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IL  CONCLAVE 
PER  L'ELEZIONE  DI  CLEMENTE  XII 


ftLORCiife  il  21  febbraio  1730  mori  Benedetto  XIII 
•  le  condizioni  generali  dell'Europa  e  quelle  stesse 
I  del  papato  erano  tanto  gravi,  che  l'elezione  del  suc- 
cessore del  pio  pontefice  apparve  cosi  alle  potenze  come  ai 
cardinali  un  fatto  di  grandissima  importanza,  quasi  esso  po- 
tesse decidere  dello  scioglimento  delle  lunghe  ed  intricare 
questioni  che  agitavano  la  diplomazia  europea.  La  lunga 
e  sanguinosa  guerra  per  la  successione  spagnuola  non  era 
invero  punto  finita  coi  trattati  di  Utrecht  e  di  Radstatd; 
troppe  erano  state  le  ambizioni  deluse,  troppi  gli  interessi 
feriti,  perchè  gli  animi  potessero  cosi  subito  comporsi 
alla  pace,  onde  V  Europa  quasi  non  respirava  ancora, 
che  l'ambizione  della  Spagna  provocavala  a  nuova  guerra; 
ilrmavasi  poco  dopo  la  pace  di  Londra,  ma  anche  questa 
non  riusciva  a  spegnere  gli  astii  e  le  rivalità  delle  potenze, 
che  proprio  allora  uiia  nuova  questione  le  divideva  anche 
più  profondamente.  Le  casedei  Medici  e  dei  Farnese  erano 
prossime  ad  estinguersi  e  cupidamente  miravano  alle  due 
successioni  la  Spagna  e  l'impero;  richiedevane  il  possesso 
r  imperatore  pretestando  che  entrambi  i  ducati  erano  feudi 
dell'impero  ;    reclamavali    Elisabetta  Farnese,    regina    di 
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6  Q/i.  Zandlì 

Spagna,  pel  figlio  Don  Carlo,  ndJucendo  ragioni  di  parentela] 
con  Tuna  e  l'altra  casa  (i)  e  la  Francia  e  l' Inghilterra  ne 
sostenevano  le  pretese;  soli  Cosimo  III  e  Gian  Gastone 
vedevano  vilipesi  i  loro  diritti  e  le  loro  risoluzioni.  Qosxi 
nuove  leghe  si  stringevano  tra  gli  stati  ed  alle   leghe  sii 
opponevano    controleghe  e   trattati  nuovi,  finché  a  Sivi-f 
glia  la  Spagna,  la  Francia,  V  Inghilterra  e  TOlanda  con- 
cordi deliberavano  non  solo  di  assegnare  il  Parmigiano  Cj 
la  Toscana  all'infante  Don  Carlo,  ma  d'introdurre   nelle] 
piazze  forti  dei  due  ducati  presidi  spagnuoli,  onde  per  poco! 
non  si  arrivava  ad  una  terza  guerra  (2).  In  tali  condizioni  I 
di  cose  «  solo  un  genio  pacificatore  che  avesse  saputo  insi-j 
«nuarsi  con  efficacia  e  conciliare  con  dignità  gl'interessi  di* 
«  tutti,  avrebbe  potuto  facilmente  produrre  il  bene  tanto  de- 
«  siderato  della  pace  universale.  La  morte  di  Benedetto  XIII 
orisvegUò  la  speranza  di  avere  un  pontefice  di  qualitA  op-i 


(i)  Elisabetta  Farnese  avea  sposato,  come  è  noto,  Filippo  V  edl 
era  sorella  dì  Antonio  e  Vincenzo  ultimi  duchi  di  Parma:  la  stessa] 
casa  Farnese  crasi  pure  imparentata  con  la  casa  iMedici  pel  mairi- j 
monio  della  figlia  di  Cosimo  H  con  Edoardo  Farnese. 

(2)  11  marchese  Bartolommei,  inviato  toscano  presso  rimpera-l 
tore,  diffondevasi  in  moltìssimi  particolari  riguardo  alle  agitazioni  chel 
provocavano   a  corte  ì  preparativi  di  guerra   più  o   meno   sìtnulari.l 
M  Nell'essere  poi  dal  conte  di  Zinzendorff  intesi  da  S,  E.  che  non  si  j 
CI  sapeva  più  quello  si  dovesse  pensare,  mentre  una  settimana  pareva  j 
«  che  tutto  si  disponesse  alla  guerra  e  l'altra  che  si  pensasse  solo  alla,] 
K  pace.. .  ».  Cosi  egli  scriveva  il  3  giugno  da  Vienna,  ed  il  24  nggiungeval 
che  il  conte  di  Rialzo  (al  quale  avca  riferito  tutte  le  misure  prese  dalJ 
granduca  per  introdurre  a  Livorno  qualche  migliaio  d'uomini)  gli  avcaj 
mostralo  come  «  vi  fossero  lettere  che  portassero  fosse  gii  cominciato] 
«  un  sequestro  generale  dei  bastimenti  nei  porti  di  Spagna;  che  la] 
«  regina  di  Spagna  persistendo  fermamente  nella  massima  di  volere 
«  in  qualsiasi  costo  introdurre  le  note  giurnigionl  senza  ammettere 
K  alcun  temperamento,  quasi  da  queste  unicamente  dipendesse  la  sa- 
«  Iute  dell'Europa,  conveniva  credere  avesse  qualche  altra  veduta  e 
a  si   valesse    di  quest'artifizio    per    impegnare  i  suoi  alleati    in  una. 
41  guerra......  Lo  stesso  conte  però  gli  replicava  u  che  potevano  c$>J 
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«  penurie  per  questo  effetto  ».  Cosi  scriveva  Io  storico  del 
granducato  di  Toscana  (i)  e  quasi  nel  medesimo  senso 
csprimevasi  Montemagni,  il  ministro  del  granduca,  il  quale, 
scrivendo  all'ambasciatore  presso  la  corte  imperiale,  sog- 
giungeva che  «  il  nuovo  pontefice  non  avrebbe  potuto  co- 
e  minciare  con  maggior  credito  e  gloria  il  suo  pontificato, 
"  come  col  flirsi  autore  e  mantenitore  della  pubblica  tran- 
«  quillitA  e  specialmente  di  quella  dell'  Italia  "(2).  Ed  in  vero 
quando  per  la  morte  di  Benedetto  fu  dichiarata  vacante  la 
sedia  papale  e  i  cardinali  accorsero  a  Roma  pel  nuovo 
conclave,  insieme  con  loro  recaronsi  colà  come  ambascia- 
tori straordinari  e  per  sorvegliare  l'opera  degli  elettori  eccle- 
siastici il  marchese  Monteleone  per  la  Spagna,  il  conte  di 
Cotlalio  per  T  impero  ed  il  marchese  d'Ormea  pel  Pie- 

•  sere  sicuri  non  sarebbe  il   primo  l'imperatore  a  cominciarla,  né 

•  sapeva  egli   immaginarsi   che  il   solo   pretesto    deir  investitura   di 

•  Siena  fosse  per  dare  occasione,  quando  altri  non  ve  ne  fossero; 
n  ma  se  gli  spagnuoli,  senza  avere  addotta  alcuna  ragione  fondata, 
«  volessero  farne  risentimento,  tutto  il  torto  sarla  dalla  loro  parte  e 

•  S.  M.  non  poteva  in  oggi  più  con  suo  decoro  differire  il  detto  atto  di 
«  investitura,  perchè  saria  parso  si  intimorisse  delle  loro  minaccie  » 
(Archivio  di  Stato,  Firenze,  Lettere  e  minute,  ecc.,  filie  Medicee,  4449)» 

(1)  GALLtJZZi,  Storia  dei  granducato  di  Toscana,  Cnpolago,  1841, 
Vni,2ja  e  seg- 

(2)  Lettera  d.tj  segretario  Monteniagiti  al  Bartoìommci  al  quale 
esponeva  tutte  le  paure  di  una  prossima  guerra  e  gli  sforzi  che  fa- 
cevano il  granduci  e  la  Serenissima  Elettrice  per  scongiurarla, 
concludendo  che  appunto  per  questo  non  avrebbero  mancato  d'im- 
plorare premurosamente  la  mediazione  del  papa  che  sarebbe  stato 
eletto  {Utt.  2>  marzo;  fiìie  Medicee,  4449,  Archivio  di  Stato,  Firenze). 
Anche  il  granduca  nel  rispondere  alla  lettera  con  cui  i  cardinali  gli 
jnnunriavano  la  morte  di  Benedetto  XIII,  l'opera  del  quale  era  stata 
intesa  ad  allontanare  dall' Italia  «  luctuosam  procellam  impcndentem  -r, 
soggiungeva  fra  le  altre  cose  che  «  sì  univa  alle  loro  plausibili  e  zc- 

•  lentissime  idee  di  scegliere  un  sommo  ponteBce,  quale  hanno 
«bisogno  il  cristianesimo  e  la  conservazione  della 
«trAnquilliiA  mia  e  dell'Italia  minacciata  da  vicinou 
(/Q(«  M«dif4*,  5668,  Archivio  di  Stato,  Firenze). 
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monte.  E  cusatoi  pocenia  miri^ri  a  fornursi  nei  seno 
stesso  del  collegio  cardinalizio  un  partito  proprio.  Che  più  ? 
si  stringeTano  accordi  tra  poceoza  e  potenza:  insomma  Tele* 
ziooe  dd  OQOTO  pontefice  parerà  dovesse  essere  un  fatto 
jhameate  politico,  quale  forse  non  imporrava  La  decaduta 
smonti  del  papato. 

Ma  era  proprio  davvero  il  desiderio  della  pace  che  ani- 
mava ad  un  tempo  principi,  ministri  e  cardinali  ?  Era  dav- 
vero il  papato  in  condizioni  tali  da  poter  sperare  che  da  lui 
partisse  quella  parola  di  pace,  la  quale,  reverenremente  ac- 
coka  dai  prindpi,  avrebbe  scongiurato  il  pericolo  di 
nuova  guerra  ?  Se  anche  la  lunghissima  durata  del  conc 
non  bastasse  a  ^àió  sospettare  del  contrario.  Tesarne  dej 
condizioni  del  papato  aÙa  morte  di  Benedetto  XIII,  ed 
racconto  degli  immensi,  complicati  ed  asturissimi  intrighi 
con  cui  procedette  poi  il  conclave  ci  proveranno  che  le  parole 
del  Galluzzi  e  del  Monteraagni  erano  certo  dettate  da  un 
sincero  desiderio  di  pace,  ma  che  questo  non  era  punto 
ncD' animo  né  dei  principi  né  dei  cardinali.  Che  se  le  con- 
dizioni politiche  dell'  Europa  influirono  sulle  vicende  e 
risultati  del  conclave,  se  i  principi  intervennero  attici 
mente  neirelezione  del  nuovo  pontefice,  ciò  non  fii 
altra  ragione  che  per  T  interesse  che  ciascuno  di  essi  avea 
di  essere  secondato  dal  papa  nelle  sue  mire.  E  se  i  car- 
dinali accorsero  cosi  numerosi  a  Roma  e  con  tanta  osti- 
nazione ed  astuzia  lottarono  era  loro  per  più  di  tre  mesi, 
non  accadde  nemmeno  per  dare  al  papato  ed  all'Europa 
un  pontefice,  quale  il  Gali  uzzi  e  il  iMontemagni  speravano. 
Ci  saranno  di  guida  nel  nostro  racconto  in  modo  speciale 
molte  lettere  che  intomo  ai  maneggi  per  reiezione  del  nuovo 
papa  scrivevano  l'agente  Palluzzi  al  granduca  Gian  Ga- 
stone (i),  il  marchese  d'Ormea   al  re  di  Sardegna  (2J, 


(1)  Archìvio  di  Stato  di  Firenze,  fiìit  MaUcec,  5456. 

(2)  Si  trovano  nell'Archivio  dì  Suto  di  Torino  e  mi  furono  t 
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iltre  mandate  al  senatore  Capponi  di  Firenze  ed  all'eru- 
iito  bresciano  Gagliardi  (i),  quelle  scritte  dal  conte  di 
Collalto  al  Borromeo  di   Milano  (2),  più  parecchie   rae- 

Borie  che  ritrovammo  nelle  bibUoteche  fiorentine  (3).  Non 
qui  tutto  il  materiale  che  su  questo  fatto  si  potrebbe  rac- 

3gliere:  per  certo  negli  archivi  stranieri  ed  in  molte  biblio- 

Bche  nostre  sì  troveranno  documenti  e  memorie  molte- 
plici sul  conclave  di  Clemente  XII.  Ma  a  noi  basti  di  poter 
recare  col  nostro  racconto  un  modesto  contributo  alla  storia 
di  un  periodo  di  tempo  pur  cosi  importante  per  noi  e  di 
porgere  un  aiuto  a  chi  mirasse  a  studiare  più  completa- 

aente  il  pontificato  di  Clemente  XII. 


IL 


Di  quale  autorità  politica  godesse  ;mcora  il  papato  nel 
|>rincipio  del  secolo  Tavea  apertamente  mostrato  la  guerra 
europea  per  la  successione  spagnuola.  Mentre  il  papa  non  era 
juscito  neppure  a  formare  una  confederazione  di  principi 
taliani  a  tutela  dei  loro  interessi  contro  le  ambiziose  mire 
Iella  Francia  e  dell'Austria,  T  Inghilterra  protestante  deci- 
leva  nel  trattato  di  Utrecht  dei  destini  della  monarchia 
pagnuola  cattolica,  e,  di  più,  quei  medesimi  paesi  sui 
jualì  il  papato  vantava  dei  diritti  feudali  venivano  dati 
principi  coi  quali  il  papato  stesso  era  in  lotta;  così 
'Austria  occupava  Milano  e  Napoli,  Vittorio  Amedeo  la  Si- 


icTÌne  dai  miei  carissimi  amici  prof.  Ferdinando  Gabotto  e  Gusmeri, 
n  quali  rendo  qui  !c  più  vive  grazie. 

I      (1)  Sono   raccolte    nella   Mùceltaiua    Gagliardi  della    biblioteca 
Diana  dt  Brescia. 

jì)  Furono  già  pubblicate  dal  Calvi  nel  libro  Curiosità  storiche 
'omatkhe  del  sudo  xvin,  Milano,  Vallardi,   iSyf^. 
(3)  Sono  raccolte  in  una  Miicdlauca  di  codici  della  biblioteca  pri- 
Hfael  sig.  Landau,  gentilmente  comunicatami  dal  signor  Roediger. 


ro 
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ciiìa,  e  poi  nel  trattato  di  Londra  l'imperatore  rìconosccv? 
i  diritti  di  Don  Carlo  alla  successione  nel  ducato  dì  ParmaJ 
non  ostante  le  proteste  della  S.  Sede,  cosicché  i  Borboml 
penetravano  nell'Italia  in  istato  di  opposizione  dichiarauf 
alla  S.  Sede  e  l'autorltA   temporale    del  papato  trovavasij 
abbassata  perfino  negli  Staci  più  vicini  ad  essa;  cosa  chel 
dovca  naturalmente  influire  sulle  infinite  questioni  di  giu*l 
risdizione  ecclesiastica,  nelle  quali  il  papato  stesso  erasi  im-- 
plicato,  inimicandosi,  si  capisce,  anche  di  più  gli  Stati  me- 
desimi (i).  Diruti  Giuseppe  I  avea,  già  prima  della  pace 
di  Utrecht,  mandato  contro  il  papa  Clemente  XI  un  forte 
esercito,  e  poiché  la  maggior  parte  delle  potenze  non  giti 
avea  dato  altro  soccorso  che  di  promesse  e  di  belle  parolcJ 
il  papa  avea  dovuto  finire  col  sottoscrivere  il   trattato  delj 
17  gennaio  1709  (2);  Vittorio  Amedeo,  che  già  avea  reagito 
contro  le  prepotenze  di  Innocenzo  XII  coU'abolire  ne'  suoS 
Stati  il  tribunale  dell'  Inquisizione,  col  rivendicare  alla  co 
rona  l'esercizio  dei  diritti  regali  e  dì  collazione  dei  benefici,] 
più  tardi,  divenuto  re  di  Sicilia,  s'era  veduto  costretto 
sostenere  collo  stesso  Clemente  XI  una  più  aspra  conies;ij 
nella  quale  il  papa  non  si  vergognò  di  ricorrere  perfino 
tradimento:  e  solo  l'energia  del  marchese  d'Ormea,  la  ve 
Ionia  personale  di  Benedetto  XIII,  sebbene  contrastato  da 
un  forte  partito  del  sacro  collegio,  e  la  corruzione  di  alcun 
prelati  fecero  in  modo  che  le  questioni  si  poterono  finir 
prima  che  il  conclave  sì  riaprisse.  Ne  erano  meno  grav 
le  relazioni  dello  stesso  papato  con  il  Portogallo,  colla  Pc 
Ionia,  colla  Spagna  e   specialmente  colla  Francia  dopo  l^ 
lotte  accanite    provocate  dalla  reazione  contro  il  giansc^ 
nismo  e  dalla  pubblicazione  della  bolla  «  Unigenìtus  ù. 

A  due  papi  intransigenti  succedette  nel  1724  il  cardi"^ 
naie  Orsini.  Frate  domenicano  prima  di  essere  incoronata 


(l)  Ranke,  Storia  dtl  papato,  voi.  IV,  lib.  ml 
(a)  Cosci,  Lì  pnponàttanjf  stranier*»  pp.  385-400 
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egli  volle  mantenersi  tale  anche  quando  s' assise  sul 
Ttrono  pontificio:  si  dedicò  quindi  con  zelo  speciale  a  rifor- 
mare molti  abusi  nelKi  disciplina  ecclesiastica  e  circondato  da 
prelati  nei  quali  riponeva  speciale  fiducia,  sebbene  ne  fosse 
nulamente  ripagato,  lasciò  a  loro   il   disbrigo  delle  cose 
politicbe,  ma   sarebbe  pur   grave    errore   il  sostenere  che 
egli  non  se  ne  sia  afflitto  occupato;  anzi  fu  appunto  per  l'in- 
dole ralle  e  religiosa  di  lui,  per  l'influenza  che  sull'animo 
suo  esercitarono  il  cardinale  Coscia,  il  Fini,  il  Lercari  ed 
Utr'ì  che  molte  questioni  irritanti  tra  il  papato  e  gli  Stati 
/iirono  risolte   con   reciproco  vantaggio  e  si  ristabilirono 
\co^\  le  buone  relazioni  coIT  impero,  colla  Francia  e  col  re 
ii    Sardegna,  Ma  quanto  ciò  indispettisse  la  flizione  degli 
ei,atnli,  rappresentata  sopratutto  dal  camerlengo  Annibale 
Ufc»4ini,  dall'Imperiali,  dal  Corradini,  e  composta  di  tutti 
■vecchi  cardinali,  quanta  animosità  suscitasse  in  seno  al 
acn-o  collegio  e  contro  lo  stesso  pontefice,  è  fiicile  indovi- 
?,  quando  sì  pensi  al  modo  com'era  avvenuta  l'elezione 
Benedetto  XIU  ed  alla  composizione  del  collegio  cardi- 
li Ì2Ìq.  Dopo  avere  difatti  decupiliito  (per  usare  le  parole 
tse  dei  conclavisti)  tutti  i  candidati  presentati  dai  vari 
paxTiiti,  il  conclave  erasi  trovato  spossato  dalla  sunchezza 
c?nza  un  risultato  positivo  :  la  destrezza   del    cardinale 
5crl    Giudice  avca  saputo  approfittare  di  tale  stato,  trasci- 
narono i  cardinali  all'elezione  di  colui  che  avjga  servito  fin 
l^i      come  ti'sta  di  ferro  del  partito  del  camerlengo,  cioè  del 
C-^^^-linalc  Orsini,  il  quale  avca  accettato  dopo  una  lunga 
^•-stenza.  Ma  creato  il  pontefice  in  tal  maniera,  non  ccs- 
l''*''<^iio  le  animosità  dei  cardinali,  esse  crebbero  anzi  per 
**^<dolc  dello  stesso  pontefice.  Benedetto  XIII  avea  por- 
ato    nel  soglio  pontificio  uno  spirito  di  mitezza  e  di  con- 
cili i^^jone,  urj  concetto  della  sua  dignità  di  vicario  di  Cristo 
IpUT^xo  conforme  agli   intendimenti  della  fazione  clemen- 
iCtia,  Tutto  dedito  alle  cure  religiose,  egli  colpi  certe  pra- 
I  ^Hc,  certi  costumi  molto  amati  dai  cardinali,  ma  per  nulla 
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convenienti  all'abito  loro.  Consigliato  dal  suo  amico  mon- 
signor Coscia  e  da  altri  prelati  e  cardinali,  egli  prese  riso- 
luzioni politiche,  le  quali  ristabilirono  i  buoni  rapporti  colle 
potenze,  coir  impero,  colla  Francia  e  col  Piemonte.  Ora 
quanto  ciò  potesse  piacere  alla  fazione  degli  zelanti  è 
facile  il  comprendere.  Arsero  di  r.ibbia,  scesero  ad  invettive 
persino  plateali  contro  il  papa:  stesero  memoriali,  si  rac- 
colsero in  propositi  di  resistenza,  i  quali  riuscirono  vani 
per  l'energia  del  papa  che  proseguì  nell'opera  cominciata 
senza,  spesso  contro,  il  voto  delle  congregazioni,  e  si  cir- 
condò proprio  di  coloro  che  più  ferocemente  erano  odiati 
dalla  fazione  clementina,  onde  s'accesero  anche  più  forti 
gli  odi  nel  collegio  stesso,  e  tutto  il  pontificato  di  Bene- 
detto ebbe  un  carattere  di  lotta  continuata  (i),  la  quale 
divenne  anche  più  acuta  quando  furono  definite  le  vecchie 
questioni  ecclesiastiche  tra  il  papato  ed  il  re  di  Siu-degna. 
Esse  erano  state  felicemente  risolute  mercè  l'attivitA  del 
marchese  d'Ormea  e  l'abiliti  -  non  peraltro  disinteressata  - 
del  Coscia,  del  Fini,  del  Lercari,  del  Lambcrtini  e  dello 
stesso  fratello  del  camerlengo,  il  cardinale  Alessandro  Albani: 
invano  gli  zelanti  dalle  loro  congregazioni,  nelle  quali  pre- 
potevano, aveano  cercato  di  intimidire  il  pontefice,  che 
questi  con  un  breve  avea  posto  fine  ai  lunghi  attriti  ren- 
dendo ragione  a  molte  delle  domande  del  re  di  Sardegna.  Ma 
quando  gli  ^ccordi  furono  pubblicati,  gli  zelanti  proruppero 
in  violentissime  esclamazioni  ed  il  Corradini,  quasi  fuori 
di  senno,  andava  ripetendo  che  «  ne  Sardegna  nò  i  prelati 
«  di  pal.izzo  doveano  menar  trionfo...  morire  i  papi  ma  vi- 


(t)  In  proposito  ci  danno  dei  particoUrì  molto  curiosi  ed  Interes- 
sami le  lettere  scritte  da  Roma  al  «rnatore  marchese  Capponi  (Fi- 
renze, bibl.  NaR.,  cod.  I*alat.  McmorU  di  Roma^  'T^?)  e  quelle  con- 
tenute nel  cod  P.ilat.  41  j,  Relaiipni  del  pontificato  di  Benedttio  XI II 
dat.itc  dal  6  agosto  1754  al  14  aprile  1725  e  dirette  verosimilmente  al 
signor  G.  Maria  StroEzi.  V.  in  proposito  il  giudizio  del  P.u.ermo, 
/  matt0i{ ritti  Palatini,  1860,  I,  58. 
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et  vere  eterne  le  congregazioni  e  i  cardinali»,  minaccia  co- 
esta  che  rivelò  fin  d*allora  gli  intendimenti  degli  zelanti  (i). 
[quali,  vivendo  ancora  tt  pontelìce,  ma  sperando  In  una  pros- 
pma  vacanza  della  sede,  cominciarono  ad  accordarsi  pel 
aturo  conclave  (2);  riconciiiavansi  quindi  l'Albani  ed  il 
aale  Origo  e  questi  col  Corradini,  «  due  emuli  e  pieni 


(j)  Carutti,  Storia  del  restio  di  Vittorio  Antidio  lì,  Torino,  1856, 
cap.  xxm.  Con  le  noti/ie  raccolte  dal  CArutti  concordano  assai  quelle 

the  ci  vengono  dalle  citate  Memorii:  di  Roma.  L'autore  delle  lettere, 
!Rt*altrD  che  amico  delb  corte  piemontese,  raccoglieva  volontierì  la 
Bsiauazione  che  f  a  riscr\'a  di  Imperiali,  tutto  il  restante  della  con- 
gregazione (nominata  dal  papa  per  definire  le  contr<iveri!Ìe  col  Pie- 
«I  monte)  fosse  tutto  impegnato  e  scopertamente  guadagnato  contro 
«  gli  interessi  della  S.  Sede  »  {lettera  6  giugno  1728),  e  quando  la 
sentenaa  fu  pronunciata,  sosjgiungeva:  «a  buon  conto  qui  hantio 
t  comìndatr)  a  pubblicare  che  senza  il  breve,  anzi  bolb  per  vìa 
I  di  curia,  trattandosi  di  alienazione  dei  diritti  della  Sede  Apostolica, 
[  l'aggiustamento  si  risolve  in  una  semplice  grazia  che  polri  aver 
[vigore  durante  il  presente  pontificato,  anxi  che  il  successore  sari 
r  positivamente  obbligato  di  rivocarla  come  eccessiva  e  sospetta  di 
\  falsità,  perché  fatta  senza  le  consuete  formule  e  che  ad  effetto  di 
[  poter  obbligare  la  Sede  Apostolica  é  necessario  un  ano  solenne  e 
I  pubbUco,  non  potendo  i  papi,  facili  o  per  la  moliicudìne  degli 
;  affari  o  per  l'età  decrepita  o  per  altre  ragioni  ad  essere  circon- 
^venuti  od  ingannati,  disporre  dei  diritti  più  importanti  del  pontif- 
icato...tutte  cose  che  avessero  forza  da  potere  giustificare  nel  suc- 
l  cessone  l'aboiimento  di  questo  tratuto  j>.  Lettera  8  agosto. 

(2)  Simili  riunioni  di  cardinali  erano  per  vero  cominciate  assai 
rima  che  fossero  composte  le  controversie  col  Piemonte.  Sin  dal  1725 
ne  trovano  parecchie  :  di  una  di  esse  cosi  si  legge  nella  lettera 
el  IO  agosto  della  collezione:  Ragguaglio  del  pontificato  dal  i-]24 
j/jj:  «  Da  qualche  tempo  in  qua  ogni  giorno  dopo  pranzo  e  più 
^  tosto  verso  la  sera  in  un  certo  casino  posto  in  un  vicolo  passato 
I  le  quattro  fontane,  che  si  chiama  il  Bonrero,  c'ò  una  congregazione 
t  composta  del  camerlengo,  che  n'c  il  direttore,  coli'  intervento  di  mon- 
>  signor  Banchieri,  del  cardinale  Scotti  e  di  Fiorclli,  dove  più  d'ogni 
I  altra  cosa  si  pensa  e  si  parla  del  futuro  papa,  credendosi  di  già  il 
]  cardinale  Albani  di  dovere  più  presto  di  quel  che  occorre  tornare 
I-in  conclave  e  far  da  capo  il  suo  negozio  )y. 
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«di  odiosità  l'uno  per  l'altro  »;  si  tenevano  frequenti  ritrovi 
allo  scopo  di  escludere  la  fazione  avversa  dei  benedettini,  che 
alla  lor  volta  raostravansi  fermi  e  concordi  nel  difendere 
l'opera  del  papa.  Così  i  cardinali  venivansi  preparando  al 
futuro  conclave,  nel  quale  i  rancori  a  lungo  covati  avreb- 
bero avuto  finalmente  uno  sfogo  ed  avrebbi-ro  reso  gfà 
difficile  l'eiezione  del  nuovo  papa,  quando  ad  accrescere  le 
difficoltà  si  intrecciarono  gli  interessi  politici  con  quelli  ec- 
clesiastici, i  rancori  dei  principi  con  quelli  dei  cardinali 
Pel  tranaio  di  Siviglia  l*  imperatore  erasi  vedute  alleate 
contro  di  luì  Francia,  Spagna,  Inghilterra  ed  Olanda,  Alla 
nuova  lega  mancava  però  ancora  l'adesione  di  uno  Stato, 
del  Piemonte,  da  lungo  tempo  ormai  abituato  a  prendere 
parte  attiva  alla  politica  europea  e  la  cui  importanza  erasi 
pure  aumentata  negli  ultimi  avvenimenti.  Certo  esso  non 
sarebbe  rimasto  neutrale  in  una  nuova  guerra  europea  e 
la  sua  alleanza  poteva  essere  preziosa  tanto  ai  collegati 
di  Siviglia  qu:mto  all'imperatore;  era  dunque  naturale  che 
da  entrambe  le  parti  gli  venissero  eccitamenti  e  lusinghe. 
Ora  il  re  di  Sardegna  era  di  recente  e  a  stento  uscito 
vittorioso  da  una  lunga  controversia  col  papato;  sapeva 
però  assai  bene  che  tra  i  cardinali  della  fazione  clementina 
erasi  fermato  il  patto,  prima  ancora  di  entrare  in  conclave, 
che  qualunque  di  loro  venisse  eletto  papa,  non  solo  non 
dovrebbe  concedere  nuove  grazie  al  re  di  Sardegna,  ma 
dovrebbe  cancellare  il  concordato  per  le  materie  di  im- 
munità e  di  giurisdizione  (i).  Comprendeva  pertanto  quanto 
fosse  necessario  che  il  nuovo  pipa  non  uscisse  dalla  fa- 


(i)  Così  asseriva  il  marchese  d'Ormea  nella  prima  lettera  al  re 
di  Sardegna  del  21  febbraio  1730.  E  quesia  e  tuue  le  altre  che  ver- 
ranno in  appresso  citate  e  trascritte  sono  racchiuse  nel  mazzo  176 
dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  sotto  il  titolo  :  LctUrc  ministri.  Roma. 
Re^iitro  LiUre  dal  marchese  d'Omicd  scritU  dal  j  stlUmhre  jjay  a  tutto 
u^Oito  ijjo  nella  seconda  sm  spedizione  a  Roma  per  il  canale  della  segre- 
teria di  Gabinetto. 
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ione  a  lui  contraria,  e  però  avea  mandato  a  Roma  sin  dal 
rinclpio  Io  stesso  suo  ministro  marchese  d'Ormea,  il  quale 
idopravasi  quanto  poteva  prima  ancora  che  si  aprisse  il 
:onclave  sia  per  comporre  un  partito  dì  cardinali  devoti 
.1  re,  cercando  di  unirsi  ai  cardinali  delle  potenze  che 
fossero  più  forti,  sia  per  «  evitare  che  talvolta  al  primo  in- 
«  grcsso  al  conclave  si  facesse  T  elezione,  la  quale  in  tal 
«  caso  sarebbe  (stato)  molto  facile  che  cadesse  in  alcuno  dei 
o  faziosi  »  (i). 

Tutto  ciò  non  {sfuggiva  certo  airattcnzione  delle  po- 

nze,  le  quali  vedevano   che    appoggiando   il   partito   di 

arlo  Emanuele  nel  conclave  avrebbero  più  facilmente  ob- 

ligato  il  re  stesso   ad  unirsi  con  quella  di  loro   che  più 

Tavasse  aiutato  in  tale  circostanza:  Io  comprendeva  Ìl  mar- 

hcse  d'Ormea  che  appunto  da  Roma  nella  lettera  citata 

iggiungeva  al  re:  «Se   il   presente   sistema   degli    affari 

'tt  politici  permettesse  di  sapere  a  chi  V.  M.  fosse  per  ac- 

a  cosarsi  più  volentieri,  se  alli  tedeschi  ch'inno  il  partito 

più  forte  od  alli  francesi,  una  tale  notizia  potrebbe  anche 

rendersi  utile  per  agire  in  questa  circostanza  t>.  E  gli  av- 

ersari  medesimi,  e  quelli  che  in  ogni  modo  non  nutri- 

ano  pei  savoiardi  grandi  simpatie  non  si  nascondevano 

ome  costoro  avrebbero  avuto  «  qualche  mano  neirelczione 

delpapa  ».  E  ciò  appunto  accadde,  cosicché  mercè  Tener- 

tvx  e  Taccortczza  dell*  Ormea  un  esiguo  numero  di  cardia 

ali  riusciva  ad  esercitare  per  parecchio  tempo  un'azione 

decisiva   sulla    sorte  di    diversi   c.mdidati    al   papato,  non 

ostante  che  gli  zelanti  con  ostentato  disprezzo  e  mal  celato 

ispctto  gratificassero  gli  amici  del  re   di    Sardegna  degli 

piteti  più  volgari  e  loro  attribuissero  ogni  sorta  di  arti  basse 

e  fraudolenri  per  riuscire  nel  proprio  intento. 

Ma  mentre  le  varie  corti  miravatio  ad  adescare  in  tal 
odo  alla  loro  alleanza  il  re  Carlo  Emanuele,  aveano  pure 


(i)  Lettera  del  marchese  Ormea,  2j  febbraio   1730. 
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interesse  diretto  ad  intervenire  e  ad  usare  di  ogni  loro  auto- 
riti  nell'elezione  del  nuovo  papa.  Appunto  forse  per  F  im- 
portanza che  davasi  al  nuovo  conclave  in  quel  momento» 
appunto  per  quella  parte  e  per  quei  diritti  che  gli  zelanti 
volevano  rivendicare  al  papato  nelle  successioni  dei  due 
ducati  di  Parma  e  dì  Toscana,  dovea  premere  alla  Spagna 
•d  alla  Francia  che  il  nuovo  papa  non  contrariasse  rese» 
cuzionc  del  trattato  di  Siviglia.  L*  imperatore  alla  su.i  volta 
era  fermo  nel  volere  riconosciuta  la  dipendenza  feudale 
dei  ducati  dall'impero,  cosa  che  nò  le  potenze  collegate 
ni*  il  granduca  ne  il  papa  volevano  ammettere.  Così  dunque 
r  imperatore  non  avrebbe  certo  veduto  di  buon  occhio 
un  toscano  sulla  sedia  papale,  mentre  la  Francia  e  la 
Spagna  potevano  sperare  di  trovare  in  esso  un  appoggio. 
Se  non  che  i  cardinali  toscani  o  erano  creature  clementine 
o  parteggiavano  ugualmente  per  gli  zelanti,  i  quali,  come 
notammo,  andavano  predicando  che  sotto  Benedetto  XIII 
il  papato  era  stato  olRso  nei  suoi  più  legittimi  diritti,  sicché 
000  potevano  essere  accarezzati  da  quelle  potenze  che  negli 
ultimi  anni  non  avcano  fatto  conto  alcuno  delle  proteste 
e  delle  pretese  papali.  E  in  fondo  alla  scena,  in  disparte 
apparentemente,  ma  influente  ed  attiva  e  funesta  sempre, 
stendeva  la  sua  mano  la  Compagnia  di  Gesù. 

Cosi  dunque  in  mezzo  a  tante  difficoltà  riunivasi  il  sacro 
collegio;  ma  appunto  l' intreccio  di  tante  questioni,  il  cozzo 
vivo  di  tante  e  cosi  diverse  passioni,  la  presenza  contem- 
poranea ed  il  contatto  di  uomini  ciascuno  dei  quali  avea 
un  interesse  speciale  da  difendere  o  da  far  prevalere,  il 
trovarsi  insieme  ai  cardinali  sudditi  dei  vari  principi  altri 
cardinaH  che  ne  possedevano  il  segreto  e  s'atteggiavano 
quindi  ad  arbitri  del  voto  dei  primi,  mentre  di  fuori  v'erano 
ministri  che  doveano  in  certo  qual  modo  controllare  e  com- 
pierne l'opera,  la  quantitA  infine  di  cardinali  che  ambivano  la 
tiara,  tutto  ciò  dovea  rendere  il  conclave  uno  dei  più  lunghi 
e  dei  più  tempestosi  che  la  storia  ci  ricordi,  e  imprimergli 


I 

I 
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carattere  afflitto  diverso  da  quello  desiderato  dal  Gali  uzzi 
da!  Montemagni.  Ed  ecco  ormai  quali  ne  furono  le  vi- 
ide  da)  j  m.uzo  al  12  luglio. 


ni. 


Compiute  le  cerimonie  di  rito  e  sedati  anche  i  tumulti 

[contro  i  Beneventani  ed  il  cardinale  Coscia  che  più  grave- 

Dente  aveano  abusato  della  fiducia  del  defunto  pontefice  (i), 

5  marzo  i  cirdinali  presenti  in  Roma  entrarono  in  con- 

cbvc.  Erano  trenta  (2),  diciannove  dei  quali,  come  crea- 


ci; I  tumulti  cominciarono  il  giorno  dopo  la  morte  dì  Benedetto. 

1  maestro  Carmine  beneventano,  primo  architetto  di  Roma,  andando 

citti  in  calestc,  gli  furono  tagliati  i  piedi  ai  cavalli  ed  esso  per- 

[co%tu  malamente  sulla  testa,  che  a   pena  potè  salvarsi  con  la  fuga. 

Il  cardinale  Coscia  essendosi  ritirato  nel  palax/o  del  marchese  Abati, 

vi  (ti  assediato  dai  popolo,  che  ruppe  coi  sassi  tutti  i    vetri  delle  fi- 

1  ....gridando  con  parole  ingiuriosissime  che  voleva  detto  car- 

'•  dittale  ticlle  mani L'eminentissìmo  Coscia  poi  guarito  pel  gran 

•  spavento  della   podagra,  nel  sentire  sette  in  ottomila  persone  gri- 
^kdarc:  Jvco,  foco,  alla  meglio  che  poi<r  si  nascose  col  marchese  Abati 

^Hb  per  ìe  sol?ìrte  con  un  crocifisso  alle  mani .  ma  giuntevi  finalmente 

^Bi  tutte  le  soldatesche  e  le  sbirraglie  con  Tarmi  alla  mano  scacciarono 

^■•io  parte  il  tumulto  con  buone  parole Partito  quindi  il  numeroso 

^Mi  popolo  si  portò  tumultuariamente  a  casa  dì  Vincenzo  Resu,  appai- 
ai Ulore  della  •grascia,  ove  dimorava  il  fratello  di  Santamaria,  e  co- 

^^«  tuinciaroDo  a  portar  Icgne  per  incendiarla Indi  questo  tumulto 

^B»n  portò  alle  case  dell'appaltatore  del  sapone,   dove  usarono  mille 

^^  insolenze.  Insomma  (cosi  conclude  il  Gagliardi)  tutta  la  città  è  sos- 

■  )opn  e  la  soldatesca  giorno  e   notte  va  in  giro,  stando  parte  di 

I vessa  a  custodia  di  suddetta  casa  perchè  non  segua  di  peggio .  In' 
■  tanto  li  cardinali  capi  d'ordine  hanno  sospeso  tutti  gli  appalti  per 
9  sedar  il  tumulto  e  le  corazze  tengono  guardati  tutti  li  ponti  acciò 
«oonsi  utiisca  la  plebe  sollevata  con  gli  Transteverini  w.  (Dalle  Ict- 
Icre  di  ùrà  Giambanista  Gagliardi  al  padre  suo  Giulio  Gagliardi 
•la  Brescia.  Ms.  della  biblioteca  Queriniana,  Miscellanea  Gagliardi, 
VII  [D,  VI,  9J). 

(2)  Erano,  secondo  il  Palluzii  (htUra  8  marzo  17J0),  i  seguenti: 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  ìtorij  patria.  Voi.  XIII.  a 
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ture  benedettine,  costituivano  il  collegio  nuovo,  e  però 
assai  più  disposti  a  combattere  che  a  favorire  i  disegni  di 
quella  parte  del  collegio  che  dicevasi  sostenitrice  degli  in- 
teressi della  S.  Sede  calpestati  da  Benedetto  XIII.  Verano 
tra  loro  parecchi  ritenuti  papabili,  o  che  per  lo  meno  de- 
sideravano di  cingere  la  corona  pontificia  (i);  emergevano 
i  cardinali  rappresentanti  delle  potenze,  i  capi  partito,  e 
sopra  tutti  il  camerlengo  Annibale  Albani,  che  prepara- 
vnsi  ad  avere  anche  nel  nuovo  conclave  la  parte  più  im- 
portante, dominato  dall'ambizione  di  creare  egli  il  pon- 
tefice, temuto,  sospettato,  odiato  da  molti,  i  quali  lo 
conoscevano  come  una  volpe  astutissima,  come  il  più  abile 
maneggiatore  de*  partiti.  Egli  era  nell'  intimo  del  suo  cuore, 
e  si  sapeva,  nemico  dei  benedettini;  avea  disapprovato  le 
concessioni  fatte  alla  corte  di  Torino,  la  quale  sapeva 
dunque  di  avere  in  lui  un  nemico  fortissimo;  ma  non 
godeva  neppure  le  simpatie  di  Cienfucgos,  rappresentante 
e  capo  della  fazione  imperiale,  non  quelle  del  Bentivoglio, 
depositario  del  segreto  della  corte  spagnuola;  era  certo 
che  si  sarebbe  unito  agli  zelanti,  i  quali  andavano  gridando 
doversi  eleggere  papa  chi  desse  garanzie  di  distruggere 
l'opera  di  Benedetto,  e  si  vantavano  di  avere  già  il  papa 
fatto  e  scelto  dal  loro  seno.  Protestavano  contro  tali  pro- 
Barberini,  Corsini,  Ottoboni,  Zondadari,  Corradìni,  Origo,  Polignac, 
Niccolò  Spinola,  Belluga,  Cienfucgos,  Conti,  ambedue  gli  Altieri, 
Petra,  Gotti,  Colonna,  Banchieri,  Porzia,  Lercari,  Querinì,  Cibo,  Fer- 
ricro,  CoUicola,  Annibale  ed  Alessandro  Albani,  Borghese,  Salviatì 
(il  probabile  corrispondente  del  Capponi  e  però  l'autore  delle  lettere 
delle  quali  ci  ser\'ircmo  nel  corso  del  nostro  studio),  essendo  rimasti 
fuori  Imperiali,  Davia,  Bentivoglio,  Panfili,  Alberoni,  Giudice,  Caraffa 
e  Marini. 

(i)  D'accordo  col  cardinale  Alessandro  Albani,  il  marchese  d'Orraea 
indicava  al  re  di  Sardegna  nella  lettera  del  25  febbraio  1730  come 
papabili  i  seguenti  cardinali:  Pico,  Marefoschi,  Colonna,  Buoncom- 
pagni,  Ruffo,  Origo,  Imperiali,  Borromeo,  Zondadari,  Nicolò  Spi- 
nola, Salviati,  Pignatelli,  Petra,  Banchieri,  Corsini,  Falconieri,  Panfili. 


//  conciaie  di  Clemente  XII 


ositi  i  benedettini;  non  volevano  ad  ogni  costo  rìcono- 
cere  giuste  le  misure  prese  contro  i  ministri  ed  i  fedeli 
liei  del  loro  creatore  e  si  univano  allo  scopo  dì  impedire 
tic  la  fazione    degli  zelanti   cogliesse    il   momento,   ap- 
profittasse della  confusione  del  conclave  per  dar  esecux-ione 
suo  proposito  di  eleggere  il  papa  senza  il  loro  concorso, 
losì  dunque  sin   dai  primi  giorni,  sebbene  i  partiti  non 
fossero    ancora    chiaramente    e    fortemente    costituiti,  il 
conclave  appariva  agitato  da  odi   inveterati,  da  ambizioni 
\0  palesi  o  mal  celate,  dal  cozzo  di  interessi  generali  e  per- 
onali  che  cercavano  di  sopraffarsi.  E  di  tale  agitazione, 
dell'incertezza  in  cui   parevano  ancora  vivere   i  c:irdinali 
del  collegio  nuovo,  della  mancanza  di   molti  dei  più  te- 
nuti avversari,  cercarono  approfittare  gli  zelanti,  mettendo 
larditamentc  innanzi  come  loro  candidato  il  cardinale  Im- 
eriali  (i). 

Egli  era  genovese  e  quasi  ottuagenario  ;  possedeva  però 
,iuu  fibra  energica  ed  avea  un  altissimo  concetto  dell' au- 
oritd  e  dei  diritti  della  S.  Sede;  era  gii  stato  nel  conclave 
precedente   sostenuto  dal   voto    e   dall'opera  degli  amici, 
;  quasi  avea  toccato  il  supremo  gradino  della  gerarchia  ec- 
clesiastica, ma  ì  colpi  degli  avversari  e  l'esclusiva  lancia- 
gli contro  dalla  Francia  Tavean  fatto  precipitare.  E  se  fin 
Id'alJora  gli  amici  lo  ritenevano  «  uomo  di  molto  merito 
[•e  capace  di  esercitare  questa  grave  dignità  conforme  ap- 
)i punto  richiedevano  le  esigenze  della  S.  Sede»,  faceva 
'  meraviglia  agli  altri   «  il  vedere  concorrere  i  cardinali  in 
ft questo  soggetto,  il  quale  aveva  avuto  sempre  per  mas- 
«sima  e  felicemente  gli  era  accaduto  di  bravare  e  sover- 
■  chiare  tutti  i  papi  che  sono  vissuti  a  tempo  suo  ;  onde 
«con  più  franchezza  potrebbe  assoggettare  e   burlarsi  dei 


(i)  Questo  stato  di  cose  è  rappresentato  quasi  con  uguali  espres- 
tioni  Jal  corrispondente  del  Capponi  e  dal  Palluz/i.  Vedi  in  appen- 
f  dice  le  due  lettore. 
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«  suoi  elettori,  aggiunta  Taltra  riflessione  che  in  tutte  U 
«  congregazioni  di  cardinali,  ove  egli  era,  gli  aveaesso  tuttP 
a  quanti  oltraggiati  di  tal  maniera  che  era  restato  unico  con_ 
«  avere  obbligato  gli  altri  a  far  voto  di  non  comparire  ina 
u  più  tì  (i).  Dur;intc  il  pontificato  di  Benedetto  erasi  se 
gnalato  per  le  continue  opposizioni  a  tutto  quanto  facevi 
il  papa  d'accordo  coi  suoi  ministri  ed  amici,  laonde  le  ostiJ 
liti  contro  di  lui  erano  forse  più  cresciute  che  diminuite 
co;i  da  parte  dei  cardinali  come  delle  potenze  (2).  E  fral 
queste  il  Piemonte  gli  era  apertamente   contrario,  ed  il 
marchese  d'Ormea  vigilava  appunto  perchè  l'implacabile 
nemico   degli   accordi   stipulati   col    precedente  papa  non' 
avesse  a  riuscire  eletto;  la  Spagna   l'aveva  giA  dal    1729 
colpito  della  esclusiva,  perchè,  come  aveva  rivelato  il  mar-j 
chese  di  Monteleone  (3),  V  Imperiali  non  aveva  lodato  h 
condotta  del  re  Filippo  V,  ed  anzi,  riferisce  il  Gagliardi  (4)," 


(1^  Da  una  lettera  in  data  di  sabato  25  marzo  1724  nel  codice  Pa«^ 
latino  Conclave  di  BenedcUc  XIII  (biblioteca  Nazionale  di  Fircnrc), 
L'odio  di  molti  contro  l'intransigenza  dell'Imperiali  continuò  anche 
per  tutta  la  durau  del  pontificato  di  Clemente  Xll  e  si  manifesti 
anche  in  parecchie  satire  al  tempo  del  nuovo  conclave  (J7)8).  Unj 
di  esse  trovasi  nel  Setaccio^  codici  Absburniani,  a  e.  3;. 

(i)  Per  citare  anche  alcuni  soli  di  questi  atti  ostili  contro  il  pap 
Benedetto,  notiamo  che  nclb  controversia  per  il  battesimo  in  Cina 
nella  questione  dcU'opzIone  del  cardinale  Noailles,  della  promozione 
del  Bichi  al  cardinalato,  nell'aggiustamento  col  Piemonte,  il  cardinale 
Intperiali  fu  quasi  sempre  il  capo  degli  avversari  di  Benedetto  ;  fu  sa 
r invenzione  di  un  memoriale  nel  quale  si  diceva  al  papa  che  v  sic 
«  come  nel  corso  di  ire  anni  e  mezzo  del  suo  pontificato  egli  non 
«  ha  preso  che  risoluzioni  poco  proprie  e  pienamente  svantaggiose 
•  diritti  della  Sede  Apostolica,  perciò,  in  avvenire,  veniva  supplicatoci 
«  non  prendere  veruna  deliberazione  senza  prima  comunicarla  al  sacr 
«collcfrio  ».  LttUra  in    data    16  settembre  nelle  SUmorit   di   /fotnjjj 
1727-29,  cod.  Paiat  8j,  biblioteca  Nazionale  di  Firenze. 

(})  V    leitira  i"  aprile  al  Capponi  In  appendice  (n    111) 

(4)  V.  htlira  17  maggio  nella  MisulUnM  ciutA  della  bibliotec 
Querin.  di  Brescia. 
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erasi  opposto  a  che  il  papa  Clemente  XI  concedesse  l'in- 
iresdtura  del  reame  di  Napoli  allo  stesso  Filippo,  quando 

'questi  succedette  nella  corona  di  Spagna.  Per  tili  motivi, 
o  forse  per  altre  ragioni,  il  marchese  de  la  Paz  aveva  man- 
dato al  cardinal  Benti voglio  una  lettera  colla  quale  gli  inti- 
mava di  dare  ali*  Imperiali  un'aperta  esclusiva,  quando  la 

-sua  candidatura  si  presentasse  con  caratteri  tali  nel  futuro 
conclave  da  ritenersene  certa  l'elezione.  La  Francia,  che 
Bei  anni  prima  gli  aveva  conteso  il  trionfo  ed  il  trono,  ora 

^o  favoriva,  ed  il  cardinale  Polignac  era  uno  dei  suoi  fau- 
tori; ma  è  pur  da  notarsi  il  fano  che  non  solo  il  Poli- 
gnac stesso  avea  l'ordine  di  procedere  d*accordo  col  Bcn- 

'tivogb'o,  ma  che  la  Francia  medesima  per  le  contingenze 
politiche  non  avea  interesse  alcuno  ad  ioimicTrsi  colla  Spa- 
gna, la  quale,  mettendosi  d*accordo  col  Piemonte  e  forse 
coir  imperatore,  avrebbe  potuto  isolare  la  Francia  ;  sicché, 
in  ultima  analisi,  l'appoggio  della  Francia  per  l' Imperiali 
non  poteva  essere  né  decisivo  nò  sicuro. 

I  Che  se  tali  erano  le  disposizioni  delie  potenze  verso 
il  candidato  della  fazione  degli  zelanti,  possiamo  immagi- 
nare quali  potessero  essere  quelle  della  fazione  benevlet- 
tina:  era  dunque  certo  che  se  gli  zelanti,  impegnandosi 
neir arringo,  potevano  nutrire  delle  forti  speranze,  rese  più 

^vive  dalla  confusione  del  conclave,  dalla  mancanza  di  unione 
nei  benedettini,  all'  ultimo  forse  le  loro  speranze  si  s.ii*eb- 
bero  mutate  in  più  dolorose  delusioni.  Cominciarono  in- 

'tanto  gli  zelanti  col  raccogliere  quindici  voti  sulF  Imperiali, 
e  alla  loro  volta  i  benedettini  ne  mandarono  in  l'alco- 
nieri;  il  primo  scrutinio  animò  gli  zelanti  che  prosegui- 
rono le   pratiche  e   i  maneggi    con  qualche  felicità;    «  si 

^sf.  vedeva  taluno  andare  con  molto  calore,  e,  o  fosse  che  si 
;  credesse  la  cosa  di  sicura  riuscita,  o  volessero  dentro  di 
;  loro  che  non  sortisse  (^iV),  il  loro  contegno  pareva  ai  pra- 

'fr  tici  di  tal  vantaggio  che  tirassero  più  a  perderlo  che  a 
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«  esalt.irlo  »  (l).  Ed  era  cosi  forse  davvero;  perchè,  mentre 
il  camerlengo  appariva  a  tutti  (e  gli  scrittori  delle  lettere 
da  noi  esaminate  concordano  difarti  in  tale  opinione)  in- 
teso a  compromettere  col  nome  dell'  Imperiali  le  potenze, 
obbligandole  vi  pronunci.irsi  e  a  disarmarsi  quindi  del  loro 
diritto  di  esclusiva,  il  Corradini  imprudentemente  andava 
dicend(T  a  chi  non  lo  voleva  sentire  che  pel  giorno  15  la 
elezione  sarebbe  stala  fatta  ;  laonde  il  partito  avversario,  e 
tappiamo  ormai  di  chi  sì  potesse  comporre,  aumentava  alla 
sua  volta  di  energia  nell' impedirla.  Entravano  frattanto  nel 
conclave  imovi  cardinali,  il  cui  numero  saliva  a  quaran- 
tadue, ma  ventuno  solamente,  quindici  del  vecchio  col- 
legio e  sci  de!  nuovo  (2),  dichiaravansi  sicuri  fautori  del- 
l' Imperi.ili,  mentre  la  maggior  parte  delle  creature  bene- 
dettine ed  il  partito  de'  savoiardi  (come  per  sprezzo  erano 
chiamati  i  cardinali  aderenti  alla  corte  di  Torino)  fonc 
di  otto  voti,  die  potevano  salire  a  dodici,  mercè  le  pra- 
tiche del  r..imhertini  e  dell'Alessandro  Albani,  gli  si  mostra- 
rono deci^aint-tite  contrari.  Awenìti  dal  marchese  d'Onnea 
e  dall'Albani,  il  Lambcrtini  ed  il  fìentivoglio,  sebbene  indi- 
sposto, affrettavano  il  loro  ingresso  nel  conclave;  Bentivo- 
glio  biscicciavasi  acremente  col  Polignac,  rimproverandogli 
di  favorire  un  cardinale  sei  anni  prima  escluso  dal  suo  stesso 
governo;  alla  lor  volta  TOrmea  e  l'Albani  guadagnavano 
al  loro  partito  il  Gotti  e  cercavano  di  meglio  confermare 
gli  altri  (3),   il  Cicnfucgos  insospettivasi  nel  vedere  non 


(1)  Biblioteca  Nazionale,  Firenze,  Ja  una  Stona  dei  conciavi  ano- 
nima. Cod.  Palatino  Capponi  411. 

(2)  Eccoli,  secondo  li  classifica  il  PaJluzzi:  Barberini,  Ottoboni, 
Corsini,  Albani  il  camerlengo,  Corradini,  Origo,  Olivieri,  Cicnfucgos, 
li  due  Spinola,  Polignac,  Zondadari,  Colonna,  Lorenzo  Altieri  e  Bel- 
higa,  Banchieri,  Marcfoschi,  Porzia,  Cibo,  Salviati  e  Borghesi.  {LetUra 
}  I  marzo  1730). 

(j)  I:  curioso  ed  interessante  il  vedere  come  anche  il  corrispon- 
dcaic  del  Capponi  partecipasse  ai  sentimenti  degli   zelami  contro  i 
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tutti  gU  spagnuob"  concordi  col  Bentivoglio,  gli  zelanti  di- 
chiaravano al  camerlengo  che  sarebbero  con  lui  quando 
però  egli  non  si  unisse  al  fratello  Alessandro;  da  una  parte 
e  dall'altra  dunque  accrescevasi  l'impegno  della  lotta,  ma 
benedettini  riuscivano  nello  scrutinio  di  domenica  13  a 
mandare  nel  Falconieri  ben  dodici  voti,  proprio  quanti  oc- 
correvano per  dare  l'esclusiva  all'  Imperiali,  sicché  i  fautori 
;di  lui  anche  più  preoccupati  dall'agitarsi  e  dalla  presenza  del 
Lambertini  e  del  Bentivoglio,  cedevano  alle  costui  insi- 
stenze ed  acconsentivano  .1  differire  reiezione  del  papa  sino 
ll'arrivo  del  corriere  da  Siviglia.  E  allora  si  cominciarono 
a  vedere  le  cose  nella  loro  più  ingenua  situazione,  a  e  con 
0  molta  facilità  (scrìvevasi  al  Capponi)  si  è  arrivato  a  Sco- 
tt prire  che  il  camerlengo,  che  era  sempre  comparso  come 
«  il  più  sincero  promotore  di  questa  esaltazione,  alla  fine 

It.  avea  operato  di  mala  fede  ed  unicamente  col  disegno  di 
•i  aver  papa  tutt* altro  che  Imperiali.  Ciò  non  ostante  con- 
♦  tinuarono  gli  scrutini  a  consen-arsi  nel  numero  di  dodici 
«  o  tredici  per  lui,  dal  che  si  poteva  argomentare  che  i 
«suoi  veri  amici  non  avessero  intieramente  abbandonata 
0  la  speranza  di  esaltarlo  al  pontificato  «  (2).  E  difatti,  o 
er  rispondere  agli  sforzi  dei  benedettini  o  per  la  speranza 
di  giovarsi  di  qualche  iraprevcduto  e  fortunato  accidente,  ad 
n  tratto,  nello  scrutinio  e  nell'accesso  del  lunedi  (20  marzo), 
ii  videro  i  voti  per  T  Imperiali   salire  a  diciotto,  mentre 
altri  dieci  si  occultavano  dietro  il  tiemini.  Non  gli  mancava 


tpiemoniesi.  «  Né  si  potrebbero  (scriveva  egli  in  daU  18  marzo  a  propo- 

|«  sito  dell'agitarsi  del  Lambertini)  senza  scandalo  raccontare  le  arti  Ja 

r  lui  adoperate  per  tirar  molti  al  suo  sentimento,  tra  i  quali  indusse 

r«  il  cardinale  Gotti  che  si  avanzò  con  meraviglia  universale  a  pcro- 

a  rare  contro  il  medesimo  Imperiali  e  tutto  con  un  solo   motivo  dì 

«  non  veder  ascendere  al  pontificato  uno  che  vendicasse  i  gravissimi 

«torti  ricevuti  dalla  Santa  Sede  ncirinfame  concordato  stabilito  tra 

M  il  dcfuTìto  ponteike  e  la  cene  di  Savoia  ». 

(2)  LetUra  18  marzo. 
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che  un  voto  solo  per  essere  eletto,  e  quel  voto  facilmente  si 
sarebbe  potuto  ottenere,  se,  come  osserva  Oscar  Pio  (i), 
l'elezione  si  fosse  rinnovata  di  notte,  in  seguito  di  un'altra 
precedente,  in  mezzo  alla  stanchezza  e  all'agitazione  ge- 
nerale. Si  tese  dunque  un  tranello;  neiraccesso  dello  scru- 
tinio precedente  era  stato  dato  un  voto  al  cardinale  Spinola; 
dagli  scrutatori  amici  dell'  Imperiali  si  chiese  di  rinnovare 
la  votazione.  Il  Benti voglio  riuscì  ad  impedirlo,  sebbene 
il  cardinale  decano  avesse  mandato  perfino  a  prendere  il 
voto  dei  quattro  cardinali  infermi.  Nella  notte  susseguente 
furono  fatte  grandi  parti  per  concludere  l'elezione  per  la 
mattina,  e  allo  scrutinio  difatti  si  trovarono  ben  ventiduc 
voti  ;  mancavano  soli  tre  voti  perchè  Imperiali  fosse  papa, 
ma,  non  ostante  ogni  sforzo,  non  si  raccolsero  (2).  Fu 
allora  che  il  Giudice  e  l'Albani,  prevedendo  quello  che  sa- 
rebbe facilmente  accaduto  il  giorno  dopo,  indussero  il  Ben- 
tivoglio  a  pubblicare  l'esclusiva  della  Spagna  contro  l' Im- 
periali ;  e  la  mattina  del  martedì,  dopo  una  notte  passata 
in  piedi  da  una  parte  e  dall'altra,  il  Bentivoglio  «  si  decise 
o  di  pubblicare  una  lettera  del  marchese  de  la  Paz  in  data 
e  delli  19  agosto  1729,  nella  quale  gli  (sic)  veniva  espres- 
«samente  incaricato  che  essendo  il  cardinale  Im- 
«  pe r  i  a  1  i  nemico  di  Sua  Maestà  . . .  cercasse  di  divertire 
«  qualunque  trattato,  ma  in  fine,  non  potendovi  riuscire, 
«  lo  escludesse  espressamente  in  nome  del  re  »  (3).  La 
lettera  fu  inviata  prima  al  Polignac,  che  se  ne  mostrò 
sorpreso  ed  irritato,  poi  al  cardinale  decano  e  a  Giovanni 
Battista  Altieri,  prima  creatura  tra  i  benedettini,  indi  al 
Cienfuegos.  Ne  rimase  sorpreso  lo  stesso  marchese  d'Or- 


(0  Storia  segreta  dei  conclavi  di  Oscar  Pio  sulle  tr accie  di  Pe- 
TRUCCELLi  DKLLA  GATTINA,  Milano,  Battezzati,  1878,  II,  268. 

(2)  Lettera  al  Capponi,  25  marzo.  Vedila  in  appendice. 

(})  Lettera  suddetta.  Cf.  anche  la  citata  Storia  del  conclave  (biblio- 
teca Naz.  di  Firenze). 
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mea,  al  quale  da  una  parte  erasi  data  Tassicurazione  che 
si  fosse  formato  un  partito  capace  di  escludere  1*  Imperiali 
coi  soli  voti  e  dall'altra  il  Bcntivoglio  avea  lasciato  intra- 
vedere che  la  Spagna  fosse  per  acconsentire  air  elezione 
di  lui;  onde  per  scoprire  il  mistero  sì  rivolgeva  al  car- 
dinale Albani  (i).  Ma  più  ne  fremettero  gli  zelanti,  i  quali 
contestavano  l' autenticità  dell'esclusiva,  dicondola  data  non 
dal  re,  ma  dal  ministro,  maneggiata  alla  corte  di  Spagna 
6no  dal  1713,  quando  si  era  concepita  l'idea  di  escludere 
1*  Imperiali  :  non  si  diedero  quindi  per  vinti,  ma  cercarono 
di  far  revocare  l'esclusiva,  inviando  un'ambasciata  alla  corte 
di  Madrid  ed  al  ministro  Fleury  per  ottenere  la  revoca 
dell'esclusiva,  insistendo  nel  concetto  che  il  cardinale  Im- 
periati  non  era  punto  nemico  della  corona  spagnuola  e 
che  il  sacro  collegio  non  si  credeva  neppure  costretto  ad 

(abbandonare  un  uomo  ritenuto  degno  e  capace  del  ponti- 
ficato; continuarono  anche  per  parecchi  giorni  a  raccogliere 
sul  suo  nome  i  loro  voti  nella  speranza  che  il  re  Filippo 
togliesse  l'esclusiva,  ma  invano.  Il  re  confermò  l'operato 
del  suo  ministro,  ed  il  partito  per  l' Imperiali  dovette  es- 
sere abbandonato.  E  forse  più  che  con  la  Spagna  ed 
il  Bendvoglio,  gli  zelanti  se  ne  irritarono  col  partito  dei 

•  piemontesi  a  cui  si  attribuì  la  caduta  dell'  Imperiah.  Lo 
diceva  il  corrispondente  del  Capponi,  soggiungendo  che 
si  temeva  che  anco  i  nuovi  tenutivi  (cui  più  sopra  accen- 
nammo) fossero  per  riuscire  vani,  «  stante  che  vi  era  un 
sso  partito  che  non  lo  voleva  e  gran  parte  dei  car- 


(1)  Il  PaUu;:z>,  nella  lettera  del  18  marzo,  nomina  i  cardinali  fa- 
IvorcvoU  per  Imperiali,  dei  quali  quindici  sono  dei  cardinali  più  vec- 
1  chi, cioè:  Barberini,  Ottobuonì,  Corsini,  Albani,  il  camerlengo,  Cor- 
I  Tadini,  Origo,  Olivieri,  Cienfuegos,  li  due  Spinola,  Polignac,  Zondadari, 
Colonna,  Lorenzo  Altieri  e  Belluga  ;  e  delle  creature  benedettine  sci, 
[cioc:  Banchieri,  Marefoschi,  Porzia,  Cibo,  Salviati  e  Borghesi,  e  con- 
tinua: «  V'ha  chi  dice  che  arrivino  tìno  a  ventitre,  ma  questo  nem- 
«  meno  è  esatto  ». 
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«  dinali  che  erano  di  questo  sentimento  erano  attaccati  al 
a  partito  di  Savoia  che  volea  aver  gran  mano  in  questa  ele- 
«  zione  per  fini  detti  altra  volta  »  (i),  e  con  maggiore  ama- 
rezza lo  confermava  il  Palluzzi  nella  sua  lettera  del  25  marzo, 
nella  quale,  riferendo  lo  stato  del  conclave,  fra  le  altre  cose 
scriveva:  «  Fare  che  sia  in  qualche  considerazione  il  si- 
V  gnor  cardinale  Ruffo,  se  pure  sarà  di  soddisfazione  dei 
«  savoiardi,  giacché,  per  accomodarsi  al  comune  parlare, 
tt  convien  dire  in  questa  forma;  cosa  veramente  scandalosa 
«  che  abbiasi  a  sentire  che  una  corte,  la  quale  in  questo 
a  paese  appena  sia  nominata,  sia  per  la  malizia  degli  uo- 
«  mini  giunta  a  questo  termine  di  disporre  in  gran  parte 
«la  volontà  del  conclave».  Cosi  dunque  una  prima  e 
segnalata  vittoria  sorrideva  al  piccolo  nucleo  dei  cardi- 
nali amici  del  re  di  Sardegna,  e  la  vittoria  era  tanto  più 
considerevole,  inquantochè  l'Imperiali  era  desiderato  dalla 
corte  di  Francia,  volendo  questa  che  «  il  papato  cadesse 
«in  un  soggetto  di  testa  forte,  il  quale  impedisse  una 
«guerra»  (2);  e  della  vittoria  il  marchese  d'Ormea  cer- 
cava di  valersi  scrivendo  una  lettera  piena  di  devozione 
al  cardinale  Benti voglio  per  la  zelante  e  fedele  condotta 
tenuta  nella  recente  circostanza,  e  ciò  allo  scopo  «  di  ma- 
«  neggiare  anche  il  partito  spagnuolo  senza  pigliar  impegno, 
«  per  potere  poi  a  suo  tempo  gettarsi  con  chi  tornerà  più 
«  a  conto  »  (3). 


(1)  Lettera  8  aprile. 

Il)  Lettera  d'Ormea  del  16  aprile. 

(3)  Lettera  d'Ormea  al  re  del  25  marzo. 
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into  l'aspetto  del  con  dive  muta  vasi  sensibilmente. 
'  Le  creature  benedettine  cercavano  di  fare  un'  unione  per 
aver  tutta  la  pane  loro  conveniente  neirelezione  del  papa 

»che  volevano  uscisse  dal  loro  collegio.  Erano  allora  dician- 
nove: quindici  promisero  l'unione,  quattro  vollero  la  loro 
»  libertà,  promettendo  che  quando  venisse  proposto  un  sog- 
getto che  ritenessero  idoneo  e  che  tutti  quindici  vi  fossero 
concorsi,  si  sarebbero  anche  loro  uniri  cogli  altri.  Il  collegio 
vecchio  mandò  a  dire  loro  che  proponessero  qualcheduno, 
che  avrebbero  veduto  se  vi  fosse  stato  da  concludere,  e 
il  collegio  nuovo  replicava  che  riniziativa  dovea  partire 
dal  collegio  vecchio,  e  in  questo  simulato  tentativo  di 
conciliazione  perdevansi  parecchi  giorni.  Arrivarono  in- 
umo a  Roma  i  cardinali  Bissy,  Zinzendorf,  Althan, 
IOdescalchi,  Colonitz;  si  attendevano  con  premura  il  car- 
dinale Schoenbrunn  ed  il  Rohan,  che  si  credeva  portas- 
sero con  sé  il  segreto  dei  loro  sovrani;  cosi  il  numero 
dei  cardinali  rinchiusi  nel  conclave  cresceva  a  cinqyantadue 
e  l'aumento  non  dava  certo  speranze  che  la  concordia 
inspirasse  dì  più  i  grandi  elettori  ecclesiastici.  Non  solo  vi 

I  erano  nel  collegio  tre  flizioni,  che  sì  combattevano  tra  di 
loro  accanitamente,  ma  ciascuna  di  esse,  meno  quella  più 
esigua  di  numero,  era  divisa  da  odi  intestini  ;  il  collegio 
vecchio  era  spartito  in  più  partiti,  che  alcuni  si  univano 
col  camerlengo,  altri  no;  vi  erano  i  concorrenti  al  papato 
^  che  malamente  concorrevano  or  in  uno  or  in  altro  sino 
H  .1  che  non  avessero  avuto  la  loro  ballottatura.  V'erano  i 
^  savoiardi,  a  cui  la  caduta  dell'  Imperiali  aveva  cresciuto 
importanza  e  baldanza,  si  sentivano  odiati  ma  temuti  e  le 
i  stesse  congiunture  politiche,  le  minacele  continue  di  guerra 


^  «ab-  h^,^i- 
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servivano  assai  bene  a  renderli  anche  più  fomidabìH  (i). 
In  tanta  diversità  d'interessi  e  di  vedute  pareva  che  un 
solo  pensiero  animasse  gli  zelanti,  nemici  del  re  di  Sar- 
degna, e,  mentre  ancora  gli  animi  non  eransi  appassionali 
nel  sostenere  o  nel  combattere  un  nuovo  candidato,  «  non 
<«  lasciavano  (scrive  TOrmea)  cosa  alcuna  inientau  e  con 
«  malignità  e  con  invenzioni  le  più  esecrande  per  distruggere 
«  la  buona  unione  del  partito  »  (2).  Segnalava^i  in  modo 
speciale  il  cardinale  Giudice,  «  che,  spirito  non  buono, 
d  andava  disseminando  la  zizania,  spacciando  che  Ìl  cardi- 
«  naie  Alessandro  era  internamente  in  buona  intelligenza 
«  col  fratello,  quantunque  esternamente  si  affettasse  un'ap- 
w  parente  diffidenza  nel  medesimo  »,  onde  l'Ormea  per 
ridurre  al  silenzio  le  maligne  insinuazioni  del  marchese 
Mari  dal  quale  il  Giudice  era  inspirato  e  per  mantener 
fermo  nel  partito  il  cardinale  Lercari,  il  quale  era  viva- 
mente sollecitato  a  mutar  partito,  eccitava  il  re  a  man- 
dargli tremila  scudi,  duemila  dei  quali  egli  avrebbe  dato 
allo  stesso  Lercari  e  mille  all'Accoramboni. 

Da  ciò  possiamo  comprendere  quale  fosse  la  vita  del 
conclave  ne'  giorni  che  succedettero  alla  caduta  deirim- 
ps^riali.  Di  questo  stato  di  cose  si  videro  manifestamente 

(U  V.  IdUra  dd  Pattuii  8  aprile  1750,  nella  quale  è  evidente 
Io  studio  di  dissimulare  a  sé  slesso  tale  potenza,  sebbene  debba  con- 
venire che  io  realtà  essa  era  sentita  dal  collegio.  Discorrendo  dello 
stato  del  conclave  in  modo  molto  analogo  al  corrispondente  del 
Capponi  (di  cui  v.  la  UtLra  in  appendice  al  n.  I),  scrtvea:  «  La 
«  faxztone  savoiarda  (detta  comunemente  dei  Taffini)  incomincia  a 
«  comparir  meno  di  quello  che  compariva  da  principio,  ma  non  ostante 
«t  non  è  disprcgiabilc  ;  vero  ò  bene  che  il  suo  discredito  cresce  e  l'auto, 
et  rìtà  gli  si  diminuisce;  i  ministri  di  quella  corte  si  aiutano  per  tutti 
o  i  versi  per  avere  un  papa  a  loro  gusto,  ma  si  crede  non  gli  rie- 
«  scirà;  né  è  spiegabile  quanto  sìa  l'odio  universale  che  sì  sono  tirato 
«  addosso  per  la  troppa  pompa  che  hanno  voluto  fare  della  loro 
9  affettata  potenza  n. 

(a)  LélUra  al  re. 


f: 
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i  segni  nelle  trattitivc    e  nelle  votazioni  sui  nomi  del  car- 

^ (tinaie  Ruffo  napolitano  e  del  Davia  bolognese.  Apparteneva 
■■cst'uhiino  al  collegio  vecchio  ed  avea  quasi  70  anni;  avea 
fctenuto  le  nunziature  di  Fiandra,  di  Colonia,  di  Vienna, 
esercitandole  sempre  con  molta  lode,  onde  pareva  al  cor- 
rispondente del  marchese  Capponi  (i)  che  la  sua  elezione 
I  sarebbe  stata  plausibile  per  zelo,  per  dottrina  e  saviezza 
«  che  vi  sarebbe  ancora  la  compiacenza  di  tutti  i  poten- 
xati;  ma  non  gli  sfuggivano  neppure  i  difetti  e  le  possibili 
opposizioni  che  avrebbe  su«»citato.  Avea  la  vista  corta, 
)  frequente  la  podagra,  parenti  di  soverchio  spiritosi  e,  seb- 
t>cneaon  li  praticasse,  temevasì  della  loro  influenza,  quando 
ffcssc  stato  papa;  credeva  che  i  veneziani  l'avessero  a  combat- 
tere pel  timore  che  egH  potesse  condiscendere  <t  allo  sgorgo 
«  delle  acque  del  Reno  bolognese  sul  territorio  del  Polesine 
l-o  dì  loro  dominio  che  ne  rimarrebbe  danneggiato».  Per  ri- 
irdo  poi  alle  speciali  antipatie  che  il  Davia  avea  nel  con- 
Fe,  notisi  fin  d'ora  che  già  da  otto  mesi  il  camerlengo  avea 
fcercato  per  mezzo  del  nunzio  francese  di  mettere  in  sospetto 
il  Davia  dicendo  ch'era  uomo  u  di  massime  assai  ambiziose, 
«  amicosiituzioaario,  di  nessuna  fede  umana,  si  che  non  vi 
«  fosse  soggetto  più  pernicioso  al  collegio  »  ;  che  il  cardinale 

tCicnfuegos,  il  quale  come  capo  del  panilo  imperiale  e  per 
le  intime  relazioni  col  savoiardo  e  col  cardinale  Bentivoglio 
disponeva  di  largo  numero  di  voti,  sosteneva  apertamente 
e  trattava  animosamente  per  far  riuscire  il  cardinale  Rutfo. 
Il  Ruffo,  pure  come  il  Davia  una  creatura  clementina, 
tmeno  vecchio  delJ'emulo  bolognese,  era  entrato  nel  con- 
clave ancora  quando  pendevano  le  trattative  per  T  Impe- 
riali ed  era  stato  accolto  con  grande  trionfo  ;  gli  Albani 
l'avevano  preso  per  mano  e  condotto  sino  alla  sua  cella, 
sicché  sin  d'aUora  si  avvertiva  dal  corrispondente  del  Cap- 
poni che  si  sarebbe  sentito  parlare  molto  di  lui,  avendo 


(1)  UUcrt  i"  e  15  aprile. 
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cavasi  dal  partito  dei  piemontesi,  lasciando  l'Ormea  e  gli 
altri  profondamente  addolorati  ed  irritati,  sebbene  cercas- 
sero di  dissimulare  nella  speranza  di  poterlo  riacquistare  (i). 
Ma  mentre  si  dibattevano  i  due  partili  del  Ruffo  e  del  D:ivia, 
forse  per  divertire  l'attenzione  dei  cardinali,  sorgeva  per 
opera  del  Porzia  la  candidatura  del  cardinale  Zondadari  e 

iper  poco  questa  non  riusciva  vincitrice.  Anche  Jo  Zonda- 
dari era  una  creatura  di  Clemente  XI,  ma,  a  quanto  ne 
saiveva  poi  lo  stesso  Ormea,  come  vedremo  più  innanzi, 
non  era  così  intransigente  come  i  suoi  consoci  del  vecchio 
collegio  (2).  I  piemontesi  pertanto,  che  con  a  capo  Ales- 

I  saiìdro  Albani  miravano  appunto  ad  avere  un  papa  rispettoso 
dei  tnttati  stipulali  dal  precessore,  i  benedettini  che  con 
altrettanti^  risolutezza  volevan  tutelata  la  fama  del  loro 
creatore,  r.iccettnvano;  l'osteggiava  però  il  Cienfuegos  che 

'  come  rappresentante  dell'  imperatore  non  nutriva  e  non 
poteva  dimostrare  simpatia  alcuna  per  i  toscani,  e  voleva 

.assolutamente  il  Ruffo.  Ciò  non  ostante,  tanto  felici  an- 
darono per  lui  i  trattati  (3),  che  martedì  sera  (?)  e  mer- 
coledì si  credenedi  sentire  fatto  papa  Zondadari,  «mentre 

r«  che  i  zelanti  col  camerlengo  vi  andavano  volentieri  (così 

f<i  almeno  scrive  il  corrispondente  del  Capponi),  il  fratello 
<«  Alessandro  si  univa  seco  e  portava  tutti  i  savoiardi  e  buona 

[««  parte  dei  benedettini,  onde  parevano  le  cose  ridotte  ad  un 
segno  di  averlo  assicurato,  quando  un  cardinale,  forse  il 

[■••  Querini,  andò  dal  Cienfuegos  e  gli  disse  :  Questo  sarà 
il  terzo  papa  che  si  farà  senza  che  V.  E.  vi  abbia  avuta 


(1)  V.  Jn  appendice  la  ìelUra  iUìVOnnia  al  u  (27  maggio  xyjo). 

(2)  lutUra  al  Capponi  15  aprile  1750. 
(j)  Moliamo  fin  d'ora  che  lo  stesso  corrispondente  del  Capponi 

I  conveniva  essersi  vìnta  b  rcsistcnzji  dei  picnoontesi,  «  i  quali  venì- 
1  «  vano  assicurati  dal  cardinale  Alessandro  che  questo  nuovo  papa 
I  •  tvon  toccherebbe  punto  delle  cose  fatte,  ma  bensì  si  contenterebbe 

•  di  accomodare  le  altre  loro  pendenze  con  maggiore  proprietà  o  de- 

•  com  della  Sede  Apostolica  ».     Cf.  ktUra  15  aprile. 
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«  vilcuna  parte  a.  Un  altro  cardinale  andò  alle  rote  e  disse: 
<'  Il  papa  è  fatto  ed  è  Zondadari,  del  che  il  Cienfucgos  si 
<«  irritò  tanto  che  convenne  sospendere  le  trattative  (i).  Al- 
«  lora  il  camerlengo,  forse  per  meglio  riuscire  a  corapromci- 
«  terc  il  Cienfuegos,  si  fa  egli  stesso  simulatamente  fautore 
«  del  cardinale  Kulfo,  e  lo  raccomanda  ai  francesi,  nella 
«  speranza  che  lo  respingano.  Ma  i  francesi  giuocando  a 
«  meraviglia  la  loro  carta  e  volendo  obbligare  il  camer- 
(t  lengo  a  scoprisi  come  il  vero  avversario  e  demolitore  del 
a  Ruffo,  gli  rispondono  che  si  chiamerebbero  ben  fortunati 
K  se  a  loro  riuscisse  di  uscire  dal  conclave  con  una  sì  de- 
w  gna  elezione;  sicché  il  camerlengo,  sconcertato,  vìnto 
tt  dalla  sua  astuzia  medesima,  è  obbligato  a  gettarsi  bandito 
«  per  disfare  reiezione  di  Ruffo,  benché  per  altro  ognuno 
K  (dice  sempre  il  corrispondente)  sia  persuaso  che  dureri 
«  poca  fatica,  mentre  in  realti  tutto  il  collegio,  sì  nuovo  che 
«  vecchio,  non  vorrà  far  papa  una  creatura  di  Giudice,  un 
«  acerrimo  difensore  di  Coscia,  un  uomo  che  con  troppo 
«  ardore  i  fin  ora  governate  le  provincic  suddite,  poco 
«  amico  agli  uomini  d'onore,  venduto  alle  vilissime  indi- 
ce nozioni  di  questi  suoi  iiiettissimi  cortigiani  e  che  infine 
«  è  un  mancipio  vero  e  reale  della  corte  di  Vienna  »  (2). 


(i)  Cf.  ìeiLra,  ij  aprile  g'À  citata. 

(i)  Lo  stesso  corrispondente,  al  quale  tn  questa  parte  del  rac- 
como  ci  affidiamo,  racconta  che  gli  celanti  cominciarono  ad  abban- 
donare lo  Zondadari  quando  seppero  che  «  un  di  lui  nipote  si  eia 
(t  maritato  m  Avignone  con  una  donna  della  famiglia  Dedot^s  (?), 
•e  parente  assai  prossima  al  come  Grossi,  uno  di  questi  ministri  del  re 
if  di  Sardegna,  cui  per  conseguenza  neiriJca  de'  zelanti  sarebbe  prò- 
tt  pizie  se  fosse  papa.  Dicendosi  che  il  signor  cardinale  Fini  per 
■^  mettersi  al  coperto  quanto  potrà  da  ogni  sinistro  avvenimeato 
<r  procuri  d'aver  il  ministero  di  S.  M.  in  questa  corte  ».  (Lettera 
22  aprile).  Di  queste  ultime  notizie  non  trovammo  cenno  nelle  let- 
tere deirOrmea,  ma  esse  stanno  sempre  a  dimostrarci  quale  massa 
di  odio  e  dì  livore  avessero  contro  di  loro  nel  conclave  i  piemontesi. 
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Cosi  era  giudicato  il  Ruffo  dal  corrispondente  del  Cap- 
>ni  ;  era  il  giudizio  di  un  fautore  degli  zel.ìnti  e  dei  to- 
rani  specialmente,  ma  non  era  neppur  quello  i!  conclave  ed 
momento  in  cui  gli  animi  giudicassero  serenamente  degli 
/ersari.  Sul  nome  del  Ruffo  difatti  vollero  i  partiti  mi- 
trare le  loro    forze.    Il    Cienfuegos    fisso    nell'  idea  che 
jesti  dovesse  essere  il  papa,    forte    deil^autorità    die  gli 
veniva  come  rappresentante  dell'imperatore  e  per  l'obbligo 
ne  i  cardinali  sudditi  o  vassalli  di  S.  M.  aveano  di  ob- 
iirgli,  sostenuto  dal  partito  piemontese,  sebbene  da  questo 
JBÌ  venissero  distaccando  alcuni  cardinali  (i),  per  quaranta- 
Wae  giorni   tenne  il  conclave  in  remora;  alla  lor  volta  gli 
lelanti  congiunti  coi  francesi  gli  si  schierarono  contro.  E 
[mentre  il  Cienfuegos  faceva  concorrere  nel  Falconieri  ben 
[vcntidue  voti,  gli  avversari  facevano  loro  testa  di  ferro  il  ca- 
imerlengo  stesso,  sul  quale  raccoglievano  ventiquattro  voti, 
[n^cntresei  se  ne  stavano  in  disparte,  quasi  alla  riserva,  e  dal- 
i^otsione  di  due  fazioni  cosi  potenti,  ciascuna  delle  quali  pos- 
l«^4cva  l'esclusiva  ma  non  l'inclusiva,  argomentavano  taluni 
r^  lunghezza  del  conclave  (2):  la  condizione  certo  era  grave 
•^•"chè  anche  il  Bentivoglio  si  accostava  agli  zelanti,  che 
gioivano,  t«  non  tanto  per  la  lusinga  di  avere  acquisuco 
'Perlo  meno  due  voti,  ma  molto  più  perchè  il  partito  con- 
J^*"ario  perdeva   l'Achille  «  (3).  Ciò  non    ostante  il  Cieo- 
-gos  persistette  nella  sua  risoluzione,  forse   anche  per 
eccitamento  degli  amici  i  quali  andavano  insinuando  che 
'"Ocrastinando  sarebbe   riuscito  ad  avere  il  papa  a  a  suo 
'  *^^odo  perchè  i  francesi  sono  furiosi  ma  facili  anche  a  stan- 
^ca.rsi  >»;  questi  alla  lor  volta  andavano  dicendo  che  il  col- 
io pigliasse  pure  tutto  il  comodo  a  fare  il  papa,  poiché 


C')  Ltttira  dil  Palliteli  1 3    maggio.   Di  questa  diserzione   parlerà 
Ipitt  ampiamente  J'Ormea  nella  lettera  27  maggio. 
(a)  Uttfra  dtt  PaJlu^i  6  maggio. 
(5)  lutUra  del  Puìtu-ii  6  maggio.  Vedila  nell'appendice  n.  IV. 
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quanto  a  loro  erano  disposti  di  stare  in  conclave  con 
somma  pazienza  per  tutto  quel  tempo  che  fosse  necessario. 
Intanto  continuavano  gli  scrutini  press'a  poco  come  primi 
ed  il  camerlengo  ne  prendeva  argomento  per  dichiarare 
che  i  voti  a  lui  dati  dovevano  ammonire  il  Cìenfuegos  di 
non  incommodarsi  più  a  pensare  né  a  Ruffo  né  a  Falco- 
nieri nò  a  Colonna,  perchè  égli  aveva  tanto  in  mano  dj 
poter  dire  che  non  voleva  alcuno  di  essi  per  papa  (i). 
Finalmente  il  Cienfuegos  fece  concorrere  in  Ruffo  ben 
quattordici  voti,  ma  il  partito  contrario  ne  portò  ventuno 
sul  camerlengo,  onde  si  vedeva  chiaro  che  entrambi  i 
partili  non  miravano  che  a  rovinare  chiunque  venisse  pro- 
posto. 


VI. 


Nel  frattempo  si  erano  riprese  le  trattative  per  Davia 
e  Zondadari  ed  era  gi:\  sono  il  panito  per  Corsini,  desti- 
nato pure  a  soccombere  ma  a  risorgere  e  a  trionfare  poi  di 
tutti  gli  altri.  Anche  il  Corsini,  come  1*  Imperiali,  era  stato 
nel  precedente  conclave  aspramente  combattuto  e  sostenuto 
dai  due  partiti.  Creaaira  di  Clemente  XI,  appartenente  ad 
una  famiglia  patrizia  fiorentina,  creduto  uomo  assai  forte, 
amico  della  propria  opinione,  di  facile  impressione  e  pre- 
cipitoso nelle  risoluzioni,  amato  dalla  fazione  degli  zelanti 
moderati,  era  stato  messo  innanzi  dall'Albani;  ma  oltre 
che  la  protezione  del  ca merieago  non  era  molto  sincera  (2), 


(1)  LttUra  Palluxji  3  giugno. 

(2)  È  curioso  il  seguente  aneddoto  raccontato  nelle  lettere  scrii 
dal  conclavista  del  cardinale  Giudice  riguardo  alle  relazioni  tra  il 
canaericnpo  (Annibale  Albani)  ed  il  Corsini  sin  J.1I  tempo  del  pre- 
cedente coocbve.  Racconta  dunque  che  il  camerlengo  andò  prima  dal 
Corsini  e  lo  nii5icurò  che  del  trattato  per  Olivieri  e^li  t»on  sapeva 
nulla  e  che  non  si  sarebbe  mai  disco«itato  da  lui,  che  il  cardinale  Giù- 


m 
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avea  trovato  un  ostacolo  grave  nella  sua  devozione 
casa  granducale,  onde  la  Francia  e  la  Spagna  che  gii 
erano  d'accordo  riguardo  alla  successione  nella  Toscana 
non  lo  potevano  vedere  di  buon  occhio:  gli  si  era  opposto 
il  Cienfuegos,  il  quale  o  che  agisse  per  conto  proprio,  o 
come  emissario  dei  gesuiti  e  della  corte   imperiale,   avea 
l>iirljio  contro  di  lui;  era  stato  poi  finnlmenie  decapitato 
filile  fltzioni,  irritate  al  massimo  grado  per  la  scoperta  del 
jp^nito  combinato  colla  Francia  dall'Albani  in  favore  dei- 
Olivieri.    Per   opera  dello   stesso  camerlengo    risorgeva 
r-a,  destinato,  come  dicevamo,  a  non  meno  aspre  batta- 
glie, dalle  quali  sarebbe    riuscito   vincitore  quando  meno 
1  cri  l'avrebbe  creduto,  e  certo  meno  per  opera  della  con- 
cordia delle  fazioni  del  conclave,  che  per  T  intervento  delle 
p<:>tenze  e  per  il  beneplacito  dell'  imperatore. 
■  Sino  dal  15  aprile  il  solito  anonimo  scriveva  al  Capponi 

a'VTtrtendo  alla  possibilità  ed  alla  convenienza  che  il  con- 
cl^ave  convergesse  i  suoi  voti  sul  nome  del  Corsini,  confu- 
tando per  conto  proprio  le  obbiezioni  che  a  tale  candidato  si 
potevano  fare  riguardo  al  poco  favore  dell'  imperatore.  Gli 
aLmici  di  lui  si  impegnavano  difatti  ed  il  partito  proseguiva 
cosi  bene  che  nello  scrutinio  del  28  (?)  aprile  il  Corsini 
raccoglieva  ben  trentun  voti.  Ma  il  cardinale  Corsini  era 
pui  Sempre  un  toscano:  e  se  tale  provenienza  poteva  ora 


^ct  ii^cortosi  dì  ciò  e  dell'andata  del  camerlengo  dall' Imperiali  ne 
■  «ce  avvertito  il  Corsini,  il  quale  recatosi  dall'Imperiali  stesso  seppe 
tW  le  medesime  proposizioni  erano  pur  sute  fatte  a  lui.  E  nella  let- 
*cw  tnedcsima  il  conclavista  soggiungeva  che  vi  era  mohù  a  temere 
che  allo  stringere  dei  conti  non  l'abbandonasse  anche  allora  colla  ri- 
fltssione  che  egli  molto  più  di  Paolucci  era  capace  di  risentimento. 
'Pineale,  b  ibi.  N'az.,  LctUra  nel  ms.  Conclave  mi  quale  fu  assunte  al  ("on- 
tihulo  il  CiìrdinaU  fra  Vincgnio  Maria  Orsini  descritto  dall'abate 
•^>»ii,  gentiluomo  fiorentino,  conclavista  dell'eminentissimo  signor 
«rdimlc  Giudice,  cod.  Palai.  41  x.  Vili). 

In  altro   codice  (Rag'^uaglio  della  morte  d'innocenxp  XIIl)  si  con- 
tengono altri  interessanti  particolari. 


9.  Zanellì 

convenire  alla  Francia  e  alla  Spagna,  specialmente  dopo 
il  trattato  di  Siviglia,  non  conveniva  affatto  all' imperatore 
che,  come  vedemmo  altrove,  sosteneva  la  dipendenza  feu- 
dale della  Toscana  contro  lo  stesso  granduca  e  i  toscani 
tutti.  Era  uno  zelante,  decisamente  avverso  alle  conces- 
sioni fiitte  da  Benedetto  e  però  ostile  al  Piemonte,  il  quale 
alla  sua  volta  avea  nel  conclave  alcuni  cardinali  a  lui  devoti, 
pochi  si,  ma  intraprendenti,  energici,  e  che  uniti  al  par- 
tito del  Cienfuegos  potevano  impedire  Tesaltazione  del 
loro  nemico,  o  renderla  pi.r  lo  meno  molto  difficile.  In- 
tanto però  da  principio  i  maneggi  riuscivano  molto  favo- 
revoli al  Corsini.  Alcuni  della  fazione  benedettina,  ma  che 
non  aveano  forse  sin  allora  appartenuto  ad  alcuno  dei  par-  ' 
titi  che  più  vivamente  si  combattevano,  e  cioè  il  Petra,  j 
rOdescalchi,  il  Boncompagni,  il  Caraffa,  il  Belluga  ed  ili 
Pignatelli,  si  dichiaravano  pel  Corsini;  in  seno  al  partito 
de*  piemontesi  avvenivano  pure  delle  defezioni,  che  il  Gotti, 
il  Lambertìni,  l'Accoramboni  ed  il  Lercari  passavano  ad  in- 
grossare il  partito  degli  zelanti,  i  quali  si  vantavano  già  di 
trentaquattro  voti  sicuri,  proprio  quanti  ne  occorrevano  pcrj 
r  inclusiva.  E  accadeva  di  più.  Il  Bentivoglio  avea  gii  di- 
chiarato che  ove  fosse  stato  proposto  qualche  toscano  egli 
non  avrebbe  potuto  a  meno  di  concorrere;  il  Corsini 
per  di  più,  come  si  notò,  apparteneva  ad  una  delle  più 
ricche  e  potenti  fimiglie  fiorentine  e  però  al  re  CattoHco 
«  l'esaltazione  di  lui  tornava  molto  cara  per  riflesso  agli 
«  affari  politici  »  (i);  uni  dunque  il  suo  voto  a  quello  degli 
zelimi  e  dei  francesi,  ai  quali  dicev.isi  avesse  ordine  di  asso- 
ciarsi ed  uniformarsi  nella  sua  condott:i.  Rimaneva  tuttavia 
ostacolo  grave  Topposizionc  del  Cienfuegos.  Il  camerlengo 
tenta  superarla  ed  il  14  maggio  ha  col  Cienfuegos  un  col- 
loquio animatissimo.  Obbligato  a  dichiarargU  apertamente 
se  egli  o  l'imperatore  non  voglia  il  Corsini,  il  c»irdinale 


(i)  Vedi  la  UiUra  dell' Ortiitu  27  miggio  in  appendice. 
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ainistro  cerca  invano  di  sfuggire  all'  insìstente  domanda 
fa  comprendere  airAlbani   che  non    v'ha   esclusiva  da 

pane    dell'imperatore,   sicché    l'Albani  ne  prende  eccita- 
leoto  a    combattere   con   più   coraggio   il   Cienfuegos  e 
lello  scrutinio  del  mattino   i.\    aggiungere   al    suo    can- 
iidato  ono    voti.   Il  Cicnfuegos,  scrive  il  Pio   (i),   im- 
pallidisce,   raa    tien  fermo,   e  non  avea  tono,  perchè  se 
randi  erano  le  speranze  e  gli  ardimenti  del  camerlengo 
del  suo  partito,  non  era  meno  attiva  l'opera  dello  stesso 
Cienfucgos  e  del  partito  piemontese.  Già  i  cardinali  Bissy 
e  Polignac  dopo  lo  scrutinio  del  9  maggio  eransi  accostati 
^■d  Alessandro  Albani   dicendogli  che  «essi...  prima  di 
^Bt  dare  il  loro  consenso  A  cardinale  Corsini . . .  desideravano 
Hk  sapere  se  egli  per  gli  interessi  di  S.  M.  («1  re  di  Sar- 
B« degna)  non  vi  aveva  cosa  in  contrario».  E  l'Albani  ac- 
■cordatosi  col  Cienfuegos  avea  loro  risposto  che  «  non  poteva 
™  «  senza  il  Cienfuegos  pigliare  risoluzione  alcuna;  però  sa- 
a  pendo  che  b'  voti  per  Corsini  non  erano  sufficienti  sti- 
«  mava  inutile  di  risolvere  su  una  cosa  la  quale  era  quasi 
«impossibile  che  riuscisse».  Falliti  così  i  tentativi  di  tra- 
scinare dalla  loro  l'Albani  ed  il  suo  partito,  gli  zelanti  de- 
■risero  di  dare  loro  e  al  Cienfuegos  battaglia  campale  nello 
scrutinio  del  lunedi   15  maggio.  Si  passò  la  notte  prece- 
dente in  un  attivissimo  lavorio,  nel  confermare  gli  incerti, 
nel  cercare  dì   guadagnare    in    ogni   modo  il  voto    degli 
altri  che  non  si  credevano  giA  vinti.  Il  Salviati  tenta  an- 
cora di  persuadere  il  Cienfuegos,  ma  questi,  coli' arte  dei 
esuiti,  si  profonde  in  dichiarazioni  favorevoU  al  Corsini, 
dice  che  l'apprezza  molto  e  che  l'accetterebbe   volentieri, 
13  che  proprio  gli  è  impossibile  per  la  tarda  età,  per  altri 
pifctri  fisici,  per  la  difficolti  e  quasi  impossibilità  in   cui 
Corsini  si  troverebbe  di  scrivere  e  di  attendere  al  lavoro 
momenti  politici  così  gravi!  Si  viene  allo  scrutinio  ed 

(r)  Oscar  Pio,  op.  cit  p.  275. 
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il  Corsini  non  ha  che  ventisette   voti.  Si  ripete  alla  sera 
ed  i  voti  diminuiscono  di  due.  E  allora,  odorato  il  vento 
infido,  il  Corsini  si  protesta  grato  al  collegio,  io  pre, 
raccogliere  in  altri  i  suoi  voti  e  ringrazia  il  Cienfueg 
avere  cosi  ben  svelato  al  collegio  stesso  i  di  lui  dife 
vittoria   era  dunque  rimasta  al  Cienfuegos  ed  e  evidi 
che  il  merito  di  essa  spettava  in  grandissima  parte  ai 
montesi,  i  quali  mantenendosi  strettamente   uniti  al  car- 
dinale tedesco  erano   riusciti  a  disarmare  il   partito 
trario  col  solo  concorso  dei  voti.   Crescevano  cosi  d 
lato  r  importanza  loro  nel  conclave  e  l'odio  degli  zcl 
contro  un  partito  esiguo  di  numero  ma  che  si  affermava* 
con  tanta  energia  e  che  con  tanta  accortezza  sapeva  appro- 
fittare della  tensione  grandissima  dei  due  partiti  più  forti  del 
conclave.  E  per  quanto  l'Albani  avesse  cercato  di  coprire] 
l'avversione  dei  piemontesi    pel    Corsini    per   scans 
maggiore  odiositA,  ciò  non  si  potè  ottenere,  scrivev 
stesso  Ormea  (i),  perchè  scopertesi  le  intenzioni  dei 
montesi,  il  Corsini  riconobbe  la  sua  esclusione  da  quesl 
oltre  che  dal  Cienfuegos.  E  ciò  poteva  essere  pure  un  pe- 
ricolo per  gli  interessi  della  corte  di  Torino,  tuttavia  mi- 
nacciati da  una  grande  parte  dei  cardinali. 


VII. 

Della  sconfitta  non  si  avvilirono  punto  gli  amici  d^ 
sini,  e  come  prima  erasi  fatto  riguardo  all'  Imperiali 
la  Spagna,  cosi  ora  si  iniziarono  trattative  fuori  del  conclave  j 
con  r  imperatore  per  togUere  la  sua  opposizione  al  Corsini. 
Esse  si  condussero  con  grande  accortezza  e  con  insistenza! 
vivissima  cosi  dal  nipote  stesso  del  Corsini  come  dal 
duca  e  daUa  principessa  Violante  mentre  il  conclave! 
reva  tutto  intento  a  compiere  l'opera  di  Sisifo,  ad  eleva 


(i)  Cf.  UiUra  cìxtxx. 
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sugli  scudi  una  quantità  di  cardinali  per  farli  precipitare 
poi  ad  uno  ad  uno.  E  quale  ne  fosse  il  loro  risultato  lo 
vedremo  a  suo  tempo. 

Il  primo  cui  toccò  tal  sorte  dopo  la  momentanea  ca- 
duta del  Corsini  fu  il  cardinal  Pico.  Godeva  egli  presso  il 
sacro  collegio  il  concetto  di  uomo  di  dottrina  e  di  santità 
più  che  ordinaria.  Il  marchese  d'Orraea  lo  diceva  di  mas- 
sime cosi  austere  che  nessuno  nella  corte  romana  l'a- 
vrebbe potuto  superare,  e  talmente  gesuita  che  l'istesso 
generale  della  compagnia  ukimamente  defunto  non  avrebbe 
potmoesserlodi  più  (i).  Erano  appunto  queste  doti  che  im- 
paurivano r  Orraea  e  gli  f;tcevano  considerare  reiezione 
del  Pico  come  pericolosa  agli  interessi  del  re  di  Sardegna. 
Avea  il  Pico  subito  dichiarato  di  non  volere  assoluta- 
ite  il  papato  e  la  modesta  ripulsa  gli  avca  cresciuto 
eore  nel  collegio.  Alessandro  Albani  era  con  lui  in  in- 
tima amicizia,  il  cardinale  Cienfuegos  «  il  quale  per  i  noti 
•  interessi  della  Mirandola  si  credeva  dovesse  alla  peggio 

^«  dargli  l'esclusiva,  fece  vedere  una  lettera  tutta  di  pugno 
V  dell'imperatore,  colla  quale  li  diceva  di  opporsi  bensì 
«  al  medesimo  colli  voti,  ma  di  non  dargli  l'esclusiva,  e 
■  ciò  si  rese  talmente  pubblico  che  il  cardinal  Althan  aper- 
Ptamente  si  distaccò  da  lui  per  dare  il  voto  al  medesimo 
a  Pico.  Anche  i  francesi  lo  volevano  e  molto  più  gli  spa- 
fc^uoli  per  riflesso  al  ritrovarsi  il  capo  della  famtgiia  di 
"questo  impiegato  alla  corte  del  re  Cattolico  nella  qua- 
M  liià  di  gran  scudiero  ».  Era  dunque  molto  probabile  la  sua 
riuscita,  ma  lo  stesso  Alessandro  Albani,  per  confessione 
dclì'Ormea  (2),  aiutò  di  sottomano  1  piemontesi,  i  quali 
ancora  uniti  col  Cienfuegos  fecero  in  modo  che  si  resero 
inutili  due  scrutini  fatti  pel  Pico,  riuscendo  per  di  più  ad 
evitare  una  nuova  odiosità  e  a  scansare  un  altro  nemico. 


(1)  Lèttera  d'Omua  27  maggio.  Vedila  neirappcndice  n.  VIL 

(2)  V.  Ulna  cilata. 
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Rimase  quindi  il  conclave  in  una  tal  quale  inazione, 
cessato  il  primo  fervore  pel  Pico,  e  solo  si  andavano  fa- 
cendo maneggi  segreti  per  parte  dei  promotori  di  questo 
per  tentare  di  guadagnare  in  suo  favore  qualche  nuovo 
voto,  quando  si  sparse  In  voce  che  v'era  impegno  aperto 
per  lo  Zondadari.  Già  fin  dal  primo  momento  che  s'era 
trattato  per  lui  i  piemontesi,  come  fu  notaio,  gli  si  erano 
mostrati  flivorevoli.  Ora  poi  TOrmea,  «  considerato  che 
e»  questo  soggetto  poteva  essere  il  piii  a  proposito  per  le  con- 
«  venienze  del  re,  tanto  per  la  sua  onoratezza  quanto  per 
«  le  sue  massime  0,  erasi  messo  nell'impegno  dì  ottenerne 
la  promozione,  «  la  quale  si  ritenne  tanto  più  facile,  quanto 
«  che  essendo  egli  di  nazione  toscana,  non  si  potevii 
H  neppure  dubitare  che  li  francesi  e  li  spagnuoli  non 
«  fossero  per  facilmente  concorrervi:  l'Albani,  già  durante 
«  il  bollore  dei  maneggi  per  Ìl  Pico,  aveva  insinuato  ni 
«  Cienfuegos  la  convenienza  di  desistere  dalla  sua  op- 
«  posizione  ai  toscani,  rappresentandogli  che,  sebbene 
«  questo  fosse  tale,  non  era  perT)  fiorentino  e  le  sue  mas- 
«  sime  erano  le  più  conformi  al  principato  e  meno  capaci 
»  di  dare  disturbo  nelle  presenti  circostanze  degli  altri 
et  affari  politici.  E  già  l'aveva  disposto  a  venire  colli  suoi 
u  voti  in  esso  ».  Ma  accadde  allora  un  fatto  impreve- 
duto (i).  L'Albani  avea  confidato  la  cosa  al  Lamber- 
tini  prima  che  questi  si  distaccasse  dal  partito  dei  piemon- 
tesi; la  sconfitta  recente  che  questi  avevano  inflitto  ai 
loro  avversari  inveleni  gli  animi,  e  forse  fu  per  dò  che 
il  Lamberùni  rivelò  la  confidenza  fiutagli.  Gii  il  Polignac 
insospettito  dall'aumento  di  voti  allo  Zondadari  che  il 
camerlengo  tramasse  qualche  tradimento,  erasi  scatenato 
contro  di  lui,  facendogli  dire  per  mezzo  del  Rohan  (secondo 
quanto  si   scriveva  al  Capponi)  (2)  che  egli  aveva  min- 


>i 


I 


(1)  LttUra  d'Ormta  27  maggio.  Vedila  neirappendice  n.  VII. 

(2)  LdLra  27  maggio. 


//  conclave  di  Clemente  XII 


4« 


chionato  il  sacro  collegio  facendosi  credere  avverso  al  fra- 
tello e  che  tuttavia  il  suo  partito  era  tanto  debole  da  dover 
prendere  un  papa  dal  fr .nello;  onde  il  camerlengo  com- 
iiio$so  da  queste  Invettive,  rese  più  gravi  dal  vedersi  i 
tedeschi  d'accordo  cot  savoiardi  nel  favorire  Tesaltazione 
dello  Zondadari  (i),  dichiarò  di  essere  disposto  a  concor- 
rere in  Ruffo  piuttosto  che  dare  appoggio  a  Zondadari. 
Ma  il  Rohan,  lasciatolo,  riferiva  molto  diversamente  le 
arole  di  lui  al  CoìlicoUi,  al  Corsini  ed  ali*  Imperiali,  di- 
ndo  che  il  camcriengo  tendeva  ad  avvicinarsi  al  Ruffo, 
sicché  i  tre  cardinali  uscirono  alla  loro  voha  nelle  più  ostili 
id"'  '"""atolli  contro  II  Ruffo  e  lo  Zondadari.  Il  Corsini 
èva  che  in  nessun  modo  eyH  avrebbe  dato  il  voto 
allo  Zondadari,  Tunico  soggetto  in  cui  sì  trovasse  tanto 
ca  convenienza  e  che  non  si  poteva  abbandonare  i  fran- 
atesi, i  quali  erano  stati  fino  allora  i  più  fedeli  amici  degli 
zelanti  (2).  Scopertosi  poi  il  segreto  accordo  dei  piemon- 

(t)  Ciò  è  ammesso,  olire  che  cUlla  lettera  dello  stesso  Ormea, 
tìiche  dx\  corrispondente  del  Capponi.  È  però  molto  curioso  come 
io  proposito  il  Pilliuzi  scrivesse  cose  di  cu:  non  trovammo  cenno 
Dctlc  altre  lettere,  f  che  et  provano  sempre  più  il  mal  animo  contro 
\  piemontesi.  Secondo  lui,  i  ministri  savoiardi  dopo  un  congresso  fatto 
dai  ministri  delle  corone,  sospettando  che  questi  avessero  potuto  accor- 
darci per  Io  Zondadari,  ad  elTetto  d' ingelosire  gli  .litri  ed  in  ispecie  I 
zelanti,  non  contenti  di  avere  giA  giorni  prim.i  diffuso  per  il  conclave 
che  Zondadari  per  avidità  del  papato  avesse  tradito  Corsini,  fecero  poi 
correre  un'altra  voce,  cioè  che  lo  stesso  Zondadari  fosse  loro  parzia- 
lì:%sinio,  che  anci  avesse  loro  accordato  molti  nefandi  patti,  n  Ma  queste 
«  voci  o  procedessero  per  opera  dei  savoiardi,  come  si  suppone  da  molti 
•  (continaa  sempre  il  P.),  o  pure  per  altrui  malizia  ed  iniquità,  produs- 
sefo  pessimo  effetto,  tanto  più  che  per  la  città  si  disse  costantemente 
.  .  Iic  uno  suffìerc  del  ministro  savoiardo  dopo  essersi  avanzato  di  aprire 
■*  e  leggere  un  piego  scritto  dal  cardinal  Ferrerioal  marchese  d'Ormca 
«  dabiundo  di  sua  salvezza  si  era  rifugiata  in  luogo  immune  e  che  detto 
«  spaccio  conteneva  appunto  i  capitoli  accordati  di  detto  Zondadari  o 
«  sb  monsignor  arcivescovo  di  Siena  per  lui  »,  (LelU:ra  24  maggio), 
(a)  V.  altra  UtUra,  scritta  da  mano  diversa  della  solita,  in  data 
pure  del  24  maggio,  aJ  Capponi. 
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lesi  coi  tedesclii,  precipitato  il  Pico  neirultimo  scrutinio, 
nel  qu.ilc  il  Cienfuegos  avea  fatto  mostra  di  ventidue  voti, 
il  Polignac  dichiarava  al  Cienfuegos  medesimo  che  «  l'ac- 
«  cennato    Zondadari    non  essendo  grato  alla  sua  corte,     , 
i<  quando    si    fosse  persistito  in  esso,  egli  avea  ordine  Mi 
«  escluderlo  »  (cosa  della  quale  TOrmea  dubitava  assai);  per^^ 
se  egli  si  fosse  contentato  che  non  si  parlasse  più  di  Zon- 
dadari, egli  dava   parola  che  ne  pure   si  sarebbe  parlat^^M 
più  del  Pico,  Il  Cienfuegos  si  mostrò  11  per  11  perplesso^^ 
si  confidò  coU'AIbani  e  visti  scoperti  i  loro  accordi,  con-     , 
siderato  che  sempre  era  vivo  il  maneggio  per  Pico  e  ch^B 
il  Cienfuegos  mostravasi  freddo,  si  abbandonò  il  trattat^^ 
per  lo  Zondadari  come  dall'altra  parte  non  si  parlò  più  del 
Pico.  Il  camerlengo  volle  fiire  un  primo  tentativo  per  Cor- 
radini,  ma  esso  cadde  per  opera  del  cardinal  Rohan.  RecatosBB 
egli  pure  dal  Cienfuegos,  per  ringraziarlo  dell'aver  accet^^ 
tato  il  compromesso  propostogli  dal   Polignac,    fu   solle- 
cito a  rassicurarlo  che  non  si  parlerebbe  neppure  del  Cor* 
radini,  perchè  era  noto  che  il  re  dì  Sardegna  non  lo  voleva  ; 
laonde  riferita  la  cosa  all'Albani,  questi  si  riconciliava  collo 
stesso  Rohan  ed  induceva  TOrmea  ed  il  conte  di  Gros 
spiegare  all'ambasciatore  spagnuolo  come  si  fosse  alFultìm^ 
abbandonato  lo  Zondadari. 


Vili. 


Dei  tre  cardinali  di  cui  accennammo  essersi  riprese  li 
trattative  non  rimaneva  dunque  più  in  piedi  che  il  bolc 
gnese  Davia,  pel  quale  arse  ora  più  fiera  la  battaglia,  res 
più  velenosa  dalla  stanchezza  medesima  che  cominciava 
ad  impadronirsi  del  collegio,  dallo  sfacelo  di  tanti  candi- 
dati, onde  le  ire  eransi  attizzate  anche  di  più,  e  dalla  inca- 
pacità in  cui  ciascun  panito  ormai  si  riconosceva  di  vincere 
da  solo  la  partita.  Alle  insidie,  ai  tradimenti,  alle  calunnie. 
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ai  raggiri  si  fece  dunque  questa  volta  ricorso  anche  con 
aaggiore  veemenza,  sicché  nel  trattato  per  Davia  ed  in 
uello  susseguente  ed  anzi  contemporaneo  per  Corradini 
può  dirsi  che  tutta  si  rivelasse^  l'astuzia  volpina  del  col- 
legio ed  in  ispecie  dal  cardinale  San  Clemente,  e  si  con- 
fcrm:isse  quanto  rOrmca  scriveva  al  suo  re  «  che  tutti  i 
a  conclavi  furono  pieni  di  intrighi,  ma  questo  ne  è  la 
u  quintessenza  0.  Le  lettere  del  Palluzzi^  dell' Ormea  e 
quelle  al  Capponi  ci  spiegano  con  molti  particolari  tutta 
1.1  cabala  di  questo  trattato  e  ad  esse  ci  affidiamo  integral- 
mente nel  raccontarla. 

Gli  amici  di  Davia  riescono  o  credono  di  riuscire  ad 
ottenere  il  voto  dell'Imperiali  e  de'  tedeschi,  meno  Althan, 
Alessandro  Albani  riduce  favorevoli  i  piemontesi,  anche 
Cienfuegos  pare  si  dichiiiri  per  Davia,  Polignac  acconsente, 
ma  propone  che  egli  finga  di  essergli  contrario  e  ciò  per 
meglio  impegnare  il  Cienfuegos.  Contro  Davia  si  schierano 
e  si  accingono  a  combatterlo  a  bandiera  spiegata  Otroboni, 
Corradini,  Falconieri,  Althan,  Bissy  e  Belluga.  Otto- 
boni  come  capo  della  congregazione  del  Sant'Officio  alle- 
gava a  periodi  tronchi  e  a  mezze  parole  dei  motivi  di  co- 
scienza ben  foni,  e  questi  er.ino  forse  le  massime  del  Davia, 
al  quale  si  rimproverava  di  avere  disapprovata  la  pubbli- 
cazione della  bolla  «  Unigenitus  »  in  Francia,  di  aver  detto 
<t  che  è  un  abuso  di  autorità  nel  papa  il  pretendere  un  as- 
a  soluto  dispotismo  sopra  la  sovranità  de'  principi;  che  tale 
«  immunit;l  ecclesiastica  male  a  proposito  dilatata  in  casa 
«  di  altri  fa  più  male  che  bene  alla  reUgione  ;  che  la  corte 
I  di  Roma  con  molta  ragione  ha  credito  appresso  le  na- 
zioni forestiere  di  simoniaca  e  di  credenza  ambigua  e  mal 
e  regolata»  (i).  Belluga  non  sapeva  perdonare  al  Davia  la 
cattiva  accogUenza  fatta  alle  sue  inezie,  ed  il  non  avere 


k)  V.  UtUra  al  Capponi  to  giugno. 
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Davìa  prestato  orecchio  a  quei  tanti  progettinì  portati  da 
Murcia  per  riformare  t  guardinfanti,  le  scuffie,  le  pianellettc, 
come  i  soggetti  più  alti  di  una  necessaria  e  rigorosa  ri* 
forma  (i).  Ne  erano  meno  personali  e  meschini  i  motivi  onde 
gli  altri  cardinali  si  atteggiavano  cosi  fieri  oppositori  del 
Davia,  del  qu;ile  si  faceva  pure  risaltare  «  l' inabilità  del  corpo 
a  del  tutto  storpio  dalla  podagra  e  reso  inetto  alle  sacre  (un- 
«  zioni  ed  alle  operazioni  umane».  Cosi  stretti  essisi  adopra- 
rono  tanto  da  mettere  insieme  un'esclusiva  raccogliendo 
tredici  voti  su  Corradini.  Non  stavano  però  inoperosi  i 
fautori  di  Davia,  e  quindi  Sant'Agnese  (Giorgio  Spinola), 
Origo,  Lambertini  e  Giudice  andavano  guadagnando  ad 
ogni  giorno  i  voti  di  parecchi  cardinali,  fra  spagnuoli  e  fran- 
cesi si  faceva  un  congresso  per  vedere  se  si  dovessero  obbli- 
gare Ottoboni,  Bissy  e  Belluga  a  concorrere  e  sebbene  si 
accordassero  di  tentare  ancora  le  preghiere,  allarmati  forse 
dallo  scrutinio  del  7  giugno,  nel  quale  diciannove  voti  eransi 
contati  per  Corradini,  decisero  dì  non  più  differire  la  battaglia 
campale.  Si  tenevano  sicuri  di  trentotto  voti  ed  era  tanta  la 
fiducia  di  vincere,  che  fecero  andare  al  palazzo  apostolico  un 
gran  numero  di  muratori  con  scale  ed  altri  strumenti  per 
rompere  il  conclave  ;  altri  mandarono  a  pigliare  le  cappe  e 
mazze,  altri  fecero  avvertire  le  loro  famiglie  che  stessero 
pronte  per  andare  colle  carrozze  e  fiocchi  al  conclave  ad 
ogni  av^'iso,  e  ci  fu  chi  cominciò  a  sbarazzare  le  officine 
che  stavano  al  di  fuori  del  conclave,  ne  mancarono  alcuni 
dei  ministri  che  tenevano  pronti  i  corrieri  per  fare  le  loro 
spedizioni.  Fra  questi  ministri  v'era  anche  TOrmea,  il  quale 
oltre  che  a  mandare  a  S.  M.  il  dispaccio,  tenevasi  pronto  per 
portarsi  al  conclave  a  servire  il  nuovo  papa  fino  nella  chiesa 
di  S.  Pietro.  Con  tutto  ciò  sembrava  strano  al  marchese  che 
il  Rohan  si  distaccasse  dai  sentimenti  del  Bissy  per  acco- 
starsi al  Polignac,  mentre  al  primo  aveva  dato  sempre  dimo- 


(0  V.  htUra  Pattuiti  7  giugno. 
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strazioni  di  srrcna  amicizia  ed  al  secondo  invece  di  anti- 
patia, sicché  egli  dubitava  pur  sempre  della  sincerità  della 
supposta  intelligenza  per  concorrere  in  Davia.  Né  sbagliò. 
Già  durante  il  giorno  7,  dalle  9  del  mattino  fino  a  tutto 
il  giorno,  Belluga  aveva  girato  pel  conclave  con  un  Cristo 
in  mano  strillando:  «è  nemico  di  questo  Cristo  chi  dà 
cU  suo  voto  ad  un  eretico  come  Davia»;  e  Corradini, 
Falconieri,  Althan,  Bissy,  Ottoboni  avevano  fatto  altret- 
tanto. Poi,  quando  tutto  p.ireva  combinato^  fattosi  lo  scru- 
tinio del  dopo  pranzo  del  giorno  7,  i  trentotto  voti  di  cui 
i  (autori  del  Davia  si  tenevano  sicuri  si  ridussero  a  ven- 
linove  ed  il  Corradini  invece  ne  raccolse  ventidue  (i).  Si 
dubitò  naturalmente  subito  di  tradimento  da  parte  de'  fran- 
cesi e  dello  stesso  camerlengo;  certo  (secondo  il  corrispon- 
dente del  Capponi)  lo  confessarono  Pignatelli,  Caraffli, 
Petra,  Fini  e  Borghese.  Ciò  non  ostante  si  volle  replicare 
la  prova  la  mattina  susseguente,  ma  i  voti  per  Davia  sce- 
marono ancora  di  tre,  mentre  il  Corradini  ne  conseguiva 
ventitre;  e  fattosi  al  dopo  pranzo  un  terzo  esperimento, 
il  Davia  non  ne  ebbe  che  diciotto  contro  venticinque  toc- 
cati al  Corradini.  Il  Davia  potevasi  dunque  considerare  non 
solo  battuto,  ma  decapitato;  ma  nella  notte  medesima  sco- 
privavi  la  cabala  ordita  dal  camerlengo  e  dagli  altri  della 
ùzione  clementina  per  elevare  il  Corradini  al  soglio  pa- 
pale con  una  mossa  ardita  ed  astutissima.  Supponendosi 
diruti  da  costoro  che  il  mattino  del  9  si  sarebbe  fatto  un 
altro  tentativo  per  Davia,  erasi  combinato  che  il  partito 
contrario  a  Davia  continuasse  a  raccogliere  i  propri  voti 
sul  nome  del   Corradini,   essendosi   indotti    a   ciò    anche 


(1)  V,  UtUra  al  Capponi,  io  giugno,  di  cui  vedi  molti  brani  in 
appcodice.  Confronu  in  proposilo  anche  le  lutUrc  del  Paììui;i  io  e 
ij  giugno.  In  essa  si  attribuisce  anche  il  tradimento  al  Cìenfucgos, 
sobillato  dal  gesuiti:  ma  il  marchese  d*Ormca  assevera  invece  che 
cgU  si  manteneva  fedele  al  partito  piemontese. 
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quelli  che  non  lo  volevano  punto,  col  fir  foro  credere  che 
la  utdca  era  di  mostrare  ai  fautori  di  Davia  come  coatro 
costui  il  partito  avversario  possedesse  una  buona  esclusiva. 
E  siccome  d'altra  pane  nel  Davia  stesso  concorrevano  pa- 
recchi cardinali  solo  per  affettazione,  credendo  che  egli  non 
arrivasse  ad  avere  neppure  Pinclusiva,  cosi  speravasi  di  riu- 
scire in  tal  modo  a  distaccare  questi  cardinali  dal  Davia, 
di  guisa  che  aggiungendo  i  loro  voti  a  quelli  gii  Jan  al  Cor- 
radini,  si  sarebbe  con  un  colpo  ardito  portato  il  Corradini 
stesso  al  pontificato,  contro  la  precisa  volont.i  di  quelli  stessi 
che  gli  avevano  per  primi  dato  il  voto  (i).  Cosi  TOrmea 
spiegava  al  re  la  finissima  cabala,  per  effetto  della  quale 
il  Davia  soccombeva  quando  proprio  tutti  sembravano  con- 
cordi per  lui;  l'arte  volpina  del  camerlengo  e  dei  nemici 
del  Davia  avca  vinto,  e  i  gesuiti,  contro  i  quali  il  Davia 
erasi  parecchie  volte  sollevato  (2),  avevano  certo  contri- 
buito alla  sua  rovina,  E  per  poco  la  rovina  non  era  an- 
cora maggiore  ed  il  Corradini  avrebbe  cinto  la  tiara.  Il 
Palluzzi  riconosceva  che  la  trama  era  stata  condotta  colla 
maggiore  astuzia.  «  Se  si  considera  -  egli  scriveva  -  la 
«  negoziazione  fatta  per  Davia,  ell'è  mirabile  e  per  la  pane 
*i  dei  di  fui  amici,  che  seppero  raccapezzare  tanti  voti  da 
«  tutte  le  fazioni,  ed  è  mirabile  per  la  pane  dei  contrari, 
tt  che  seppero  disfare  un  trattato  così  avanzato,  pure  con 
«  i  vod  delle  medesime  fazioni  e  che  vedendo  nello  squìt- 
«  tinio  una  numerosa  squadra  di  ventinove  voti,  che  pure 
<t  poteano  fare  temere  che  degli  altri  mancanti  concorres- 
«sero  nell'accesso,  seppero  nondimeno  stare  impenitenti 
«e  resistere  con  tanta  costanza  all'impeto».  «Insomma 
«  -  egli  osservava  -  non  sarA  mai  successo  in  nessun  con- 
«  clave  di  vedere  li  tedeschi  contrari  fra  di  loro,  i  francesi 


4 


(1)  LiiUra  IO  giugno. 

(3)  Oltre  che  dalla  lettera  precitata  delI'Onnea  ciò  risulta  ampia- 
mente anche  dalla  Uttcra  al  Capponi  del  io  giugno.  V.  appendice. 
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o  medesimamente,  e  cosi  pure  spagnuoli  e  le  altre  fazioni  a. 
Ugualmente  mirabile  sembrava  al  Palluzzi  la  cabala  ordita 
pel  Corra Jini  vedendo  la  schiera  degli  zelanti  due  volte 
battersi  per  lui,  «  E  sebbene  -  egli  concludeva  -  il  fatto 
«  quanto  più  sì  considera  tanto  meno  si  capisce,  questo  ap- 
«  punto  fa  rivehire  la  macchina  e  l'artifizio  e  bisogna  con- 
•  fcssare  che  se  fusse  riuscito  l'effetto,  sarebbe  stato  uno 
«dei  colpi  più  maestri  che  avrebbe  saputo  far  l'arte»  (i). 


IX. 


Quando  meno  forse  il  conclave  se  l'aspettava,  il  Cor- 
radini  crasi  dunque  trovato  quasi  di  sbalzo  portato  sul  trono 
pontificio;  ma  appunto  il  modo  con  cui  i  suoi  fautori 
avevano  cercato  di  esaltarlo  aIl*alto  seggio  era  una  prova 
che  essi  stessi  comprendevano  come,  ove  la  trama  non 
fosse  riuscita,  troppo  difficile,  troppo  aspra  e  pericolosa  sa- 
rebbe stata  la  b.ittagliii  aperta  per  trionfare  di  tutte  le  gravi 
opposizioni  che  il  nome  del  Corredini  aveva  suscitato  nel 
conclave  e  fuori.  Come  egli  fosse  più  d'ogni  altro  riuscito 
a  dò  è  facile  capirlo;  da  semplice  prelato  aveva  fatto  la 
guerra  all'imperatore,  aveva  resistito  con  vigore  alla  bolla 
della  monarchia  ed  aveva  preteso  anche  che  l'imperatore 
chiedesse  la  conferma  del  breve  per  disporre  de'  primi  be- 
nefizi che  vacano  nell'essere  assunto  al  trono.  \'edcmnio 
giA  quanto  egli  fosse  ostile  ai  piemontesi  e  specialmente  agli 
accordi  da  loro  stabiliti  con  Benedetto  XIII  ;  era  tutta  cosa 
rdci  gesuiti  e  questo  irritava  anche  più  in  momenti  nei  quali  i 
gesuiti  cominciavano  per  la  loro  tracotanza  ad  essere  presi 
seriamente  di  mira  dai  governi  ;  strepitava  finalmente  contro 
ii  lui  il  Bentivoglio  fremente  di  essersi  privato  dell'arma 
JcH'esclusiva,  quando  il  Corradini  era  ben  più  dell' Impe- 


(i)  Ci.  Uttira  Pullulai  ij  giugno. 
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riaJi  nemico  dì  lai  (i)  e  della  Spagna.  U  fiero  campione 
d^it  zelanti  poteva  dunque  essere  sicuro  di  avere  cont 
di  sé  Piemonte,  Spagna  ed  impero,  onde  la  sua  possit 
elezione  faceva  temere  che  oltre  conservare  la  rottura 
f  portoghesi,  egli  ne  creasse  una  nuova  con  gli  spagnuc 
e  con  i  tedeschi,  i  primi  dei  quali  (scrivevasi  al  Capponi) 
«*  ci  mantengono  a  doppie  di  Spagna  tutto  Tanno  e  gli 
«altri  sono  padroni  d* Italia  e  in  batter  d'occhi  ci 
«  vano  i!  sacco  di  Carlo  V  ;  a  tutte  le  quali  paure,  che  nC 
«sarebbero  in  molta  distanza,  non  porrebbe  certo  ne  ri- 
a  paro  né  sollievo  veruno  la  semplice  amicizia  e  protezione 
d  de*  francesi  »  (2).  1 

Avea  però  per  sé  i  francesi,  i  quali  allora  chiaramente 
Jìmostrarono  come  il  Corradini  fosse  il  papa  da  loro  de- 
siderato ed  a  cui  avrebbero  potuto  far  pagare  cara   Tel^H 
zione  obbligandolo  a  contraccambiarli  con  ;iltrettanta  dff^ 
vozione.  Cosi  il  camerlengo  cominciava  a  lasciar  trapelare 
chiaro  il  suo  massimo  dest4erio  di  elevare  il  Corradini,  nel 
quale  avrebbe  avuto  un  papa  che  avrebbe  distrutto  quanto 
aveva  fatto  papa  Benedetto,  particolarmente  ai  savoiardi, 
ed  avrebbe  perseguitato  i  beneventani  (j).  Ed  in  dò  concor- 
davano co!  cardinal  S,  Clemente  il  cirdinale  Imperiali  e  tutti 
gli  zelanti.  Però  il  camerlengo  medesimo  non  si  dissimu^ 
lava  le  difficoltà  che  avrebbe  incontrato  e  per  consegid^B 
il  suo  intento  avea  sin  dal  principio  promosso  diversi  sog^ 
getti  dei  più  accreditati,  provocandone  poi  la  caduta.  Ce 


(1)  LetUra  al  Capponi  24  giugno. 

(2)  LdUra  al  Capponi  24  giugno.  Tale  paurosa  prospettiva  è  pq 
chiaramente  indicata  nelLi  lettera  del  Palluzzi  24  giugno,  iJ  qu 
scriveva  che  «  nelle  presenti  circostanze  il  collegio  non  inclina 
«  eleggere  un  soggetto  di  dispiacimento  universale  di  tre  grandi  | 
«  tenze  armate,  che  potrebbero  avere  congiunture  assai  proprie  dì  v< 
«  dicarsi  della  loro  mala  soddisfaùone  e  sopra  Roma  e  sopra  delT^ 
n  Stato  ecclesiastico  ». 

(3)  LelUra  PuUuni  21  giugno. 
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erano  caduti  pure  Zoadadari  e  Davia;  ma  mentre,  nel 
pieno  fervore  della  battaglia  per  quest'ultimo,  gli  amici  di 
lui  riuscivano  a  tr.isciiure  dalla  loro  parecchi  cardinali, 
dando  ad  intendere  che  votando  per  Corradini  si  mirava 
solamente  a  disingannare  gli  amici  di  Davia  e  a  farli  desi- 
stere dal  proseguire  in  un  trattato  impossibile,  scoprivasi 
pure,  come  già  si  accennò,  la  loro  trama.  E  allora  ac- 
cadde che  i  ventisei  voti  promessi  per  fare  una  mostra 
maggiore  contro  Davia,  e  dietro  i  quali  i  fmtori  di  Cor- 
radini ne  tenevano  sicuri  altri  dicci  per  l'accesso,  non  si 
raggiunsero;  uno  mancò,  e  i  dieci  non  vollero  manifestarsi. 
Il  Bentivoglio  e  il  Cìenfuegos  s'agitarono  in  modo  che 
la  cosa  rimase  11,  e  nò  gli  amici  di  Davia  si  ostinarono 
nella  prova  dello  scrutinio,  ne  quelli  del  Corradini  ebbero 
il  trionfo  sperato. 

Sventita  la  trama,  il  camerlengo  ed  i  francesi  si  mi- 
sero a  trattare  apertamente  pel  Corradini,  e  lo  fecero  non 
solo  con  ardimento,  ma  con  tale  risultato  che  per  un  mo- 
mento atterrirono  il  partito  contrarlo.  Il  Corradini  avea, 
come  notimmo,  dei  forti  avversari,  ma  già  dal  Bentivo- 
glio erasi  staccato  il  Bclluga  ;  Althan  e  Schoenbrunn,  fon- 
dandosi su  alcune  lettere  del  Corradini  nelle  quali  egli  si 
dichiarava  amico  dell'  imperatore,  eransi  pure  st;iccati  dal 
Cìenfuegos,  loro  capo,  il  quale  incautamente  avea  esibite 
quelle  lettere  e  non  poteva  forse  obbligare  i  suoi  sudditi 
ad  opporsi  al  Corradini,  non  possedendo  contro  di  lui 
un'esclusiva  dichiarata;  i  piemontesi  erano  sempre  forti 
per  la  esclusiva,  ma  quando  alcuno  si  fosse  distaccato,  per 
confessione  dello  stesso  Orraca  (i),  sarebbero  rimasti  sem- 
pre più  deboli;  e  la  paura  di  rimanere  isolaci  stava  già 
per  indurre  o  il  re  od  altro  dei  suoi  amici  ad  un  passo 
assai  pericoloso,  come  quello  d'offrire  il  voto  del  p.irtito  allo 
stesso  Corradini.  Non  era  dunque  né  impossibile  né  troppo 


<i)  IxiUra  17  giugno. 
Archivio  della  R.  Società  ro-nana  di  storia  patria.  Voi.  Xdl. 
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difficile  la  vittoria:  tutto  ìl  segreto  di  essa  stava  nel  vince^ 
il  Cicnfuegos,  il  quale  appariva  davvero  coQie  una  fortez 
di  difficile  espugnazione,  e  però  furono  contro  di    lui   o    . 
attorno  a  lui    dirette  le  opposizioni   e   le   esortazioni   <^H 
entrambi  i  partiti.  II  cardinale  Polignac,  non  appena  sc(^^ 
pertasi  la  traina,  non  avea  quindi  mancato  di  disinvoltur^i 
e  si  era  ponato  dal  Cieiifuegosper  dirgli  che,  «  essendo  oj^H 
V  andato  a  terra  il  progetto  di  Davìa,  conveniva  ripassar^^ 
«  dì  concerto  la  nota  dei  soggetti.  Ma  il  Cienfuegos  se  l'è 
0  levato  d'attorno  con  rispondergli  seccamente  che  non  vo- 
ti leva  più  discorsi  uh  esame  d'alcuna  nota,  che  vedessero 
o  quelli  che  gli  parevano,  e  se  proporrebbero  un  papa  buont^J 
«egli  vi  sarebbe  concorso;  altrimenti,  si  sarebbe  oppost^f 
o  sempre  coU'assistenza  de' suoi  amici  »(i).  Tentarono  allora 
di  circuire  l'ostinalo  ministro  coU'opera  insinuante  ed  effica^^J 
sempre  de*  gesuiti  e  pare  che  pel  momento  il  CienfuegC^B 
accennasse  a  piegare.  E  forse  a  questa  momentanea  incer- 
tezza di  lui  dovevasi  la  considerazione  dell'Ormea,  il  quale, 
riferendosi  per  vero  ad  un  dispaccio  alquanto  anteriore  del 
re,  faceva  notare  che  non  credeva  si  fosse  giunti  a  tali  estremi 
da  offrire  il  proprio  concorso  al  Corradini,  perchè  questi  non 
avea  ancora  ottenuta  l'inclusiva,  mancandogli  cinque  voti, 
mentre  ben  ventidue  stavano  contro  di  lui  (2).  D'altra  parte 


(1)  Lettera  Onnea,    io  giugno. 

(2)  Nella  lettera  del    17  giugno  l'Orraea  raccontava  che  il  car- 
dinale Alessandro  Albani  crasi  fortemente  lamentato  col  conclavls' 
del  cardinale  Bìssy  della  promozione    del    Corradini,  la  quale    er 
contraria  alle  promesse  fatte  dal  Rohan  al  re  di  Sardegna;  al  che 
il  conclavista  replicava  :  «  che  non  bisognava  dare  orecchio  a  tutl 
«  ciò  che   si  diceva  né  prestare  credenza  cosi  presto  »,  parole  eh 
tuttavia   non  rassicuravano  l'Ormea,  il  quale  dall'aumento  dei  ve 
pel  Corradini  arguiva  che  la  corte  di  Parigi  si  fosse  dichiarata 
lui.  Riguardo  però  airoffrire  ì  propri  voti  al  Corradini,  scriveva  ctj 
non  ne  era  ancora  il  caso  e  che  «quando  pure  ci  risolvessimo.^ 
»  per  mezzo  del  cardinale  di  Rohan  ne  succederebbe,  secondo  tur 
«  la  probabilità»  che  esso  ne  terrebbe  avvisati  i  nostri  amici,  e  que 
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il  CoUalto  fece  chiaramente  comprendere  ai  sudditi  della 
corona  robbligolorodì  non  concorrere  in  un  cardinale  inviso 
air  imperatore;  il  Cientiiegos  alla  soa  volta  dichiarava  di 
non  potere  accettare  un  papa  cosi  contrario  agli  interessi 
della  Spagna  e  del  Piemonte,  che  cransi  invece  mostrate 
cosi  fedeli  nel  sostenere  le  ragioni  dell'  impero  :  il  camer- 
lengo e  i  francesi  comprendevano  che  senza  il  concorso  del 
Cienfuegos  era  impossibile  fare  il  papa,  onde  ì  maneggi 
aumentavano,  i  voti  negli  scrutini  salivano  e  scendevano  a 
norma  dei  maneggi  stessi:  «il  giorno  17  si  fecero  cadere 
«  sul  Corradini  trenta  voti;  nello  scrutinio  di  domenica  18 
t  ne  fecero  comparire  ventinovc  ed  in  quello  de!  dopo  desi- 

•  nare  nuovamente  trenta,  e  sebbene  quello  del  lunedi 
«  mattina  fosse  mancante  dì  tre  voti  e  quello  del  dopo  de- 
«  sinare  di  due,  si  vantarono  che  questo  fosse  stato  il 
«migliore  scrutinio,  poiché  dove  negli  altri  scrutini 
«  erano  andati  sempre  venticinque  voti,  nell'antedetto    ve 

•  ne  andiedero  ventisei,  sicché  il  partito   era  certo  degli 
[altri  cinque  voti    soliti  andare   nell'accesso,    per    cui  si 
*  prattica  riservare  li  voti  più  sicuri  ;  oltre  di   che  vanta- 
vano di  avere  due  altri  voti  indubitati,  i  quali  giudica- 

ivano  bene  di  non  fare  comparire  per  non  dare  a  Cienhie- 

»  gos  sospetto  di  volergli  fare  il  papa  in  barba  nel  tempo 

stesso  che  con  lui  si  trattava  alla  gagliarda  per  indurlo  a 

•  concorrere  di  buona  voglia  ».  E  gli  aderenti  del  camer- 
lengo al  di  fuori  andavano  da  per  tutto  pubblicando  che 
quand'anche  al  medesimo  camerlengo  riuscisse  di  esaltare 


BsgusunJosi  con  noi,  offrirebbero  di  concorrervi  essi,  di  modo 
he  o  e»  riesce  (come  io  terrei  per  certo,  stanta»hè  la  maggior  parte 
'dei  voti  ch'egli  ha,  vanno  in  esso  lui  più  in  odio  nostro  e  della 
*  memoria  del  papa  Benedetto  XIII)  e  non  ha  avuto  che  fare  dei  nostri 
«roti...  E  quando  sì  ottenesse  (il  vantaggio)  di  qualche  promessa,  è 
|G<rto  che  assunto  al  papato,  ei  la  negherebbe  e  si  farebbe  un 
oìsmo  di  non  osservarla;  o  non  riesce,  e  la  nostra  infedeltà  ci 
r  riduce  al  segno  di  restare  isolati  senza  avere  con  chi  unirsi  >. 
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Corradini  per  sorpresa,  non  lo  permetterebbe  mai,  perchè 
bramava  che    il   papa   fosse    eletto  con  soddisfazione 
S.    M.  C.  ed    anche  del  re   di   Sardegna,  «  il  quale    noi 
«  è  principe  di  si  pìccola  qualità  che  non  debba  avergli. 
«  ogni  riverenza»  (i).  Ciò  non  ostante  queste  seduzioi 
non  riuscirono  ne  ad  indurre  il  Cienfuegos  ad  uscire  dall 
prudente  sua  riservatezza  nò  a  lusingare  vanamente  i  pie- 
montesi che  per  mezzo  del  cardinale  Albani  si  sentivai 
alla  lor  volta  sicuri  dell'appoggio  del  partito  tedesco.  P^ 
di  più  i  voti  di  cui  tanto  si  vantavano  certi  i  fautori  del 
Corradini  (2)  airultimo  momento  mancarono  e  sebben 
secondo  le  informazioni  dell*  Ormea  (3)  molto    concor 
con  quelle  del  Palluzzi,  lo  scrutinio  del  18  pareva  non  soI< 
il  migliore,  ma  quello  che  si  credeva  decisivo,  la  trama  filili. 
Il  camerlengo  era  riuscito  ad  ottenere  da  quattro  cardinali, 
dei  quali  due  erano  il  Borghese  e  lo  Schoenbrunn,  promessa 
con    giuramento   che  quando  il  Corradini    avesse   avuto 
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(1)  Lettera  Pallu^^i  i\  giugno.  VeJine  alcuni  brani  nell'appendice 

(2)  Nella  lettera  al  Capponi,  26  giugno,  sono  distribuita'  k-  furij 
dei  partiti  prò  e  contro  il  Corradini  nel  naodo  seguente: 

In  favore:   i.   Barberino;  2.  Lorenzo   Altieri;  5.  Boncompag. 
4.  Corsini;  5.  San  ClementL*  (Annibale  Albani)  ;  6.  Zondadari;  7.  R<i 
hano;  8    Pico;  9.  Origo;    to.  Polìgnach;    11,  Olivieri;  12.  Marini] 
\\   Bissy;  14.  Alberoni;    15.  Gio.  Battista  Altieri;  16.  MarefoschiJ 
17  Quirini;  18.  Banchieri;  19.  Coilicola;  20.  Allthann;  21.  Salviaiii 
22.  Colonna;  2;.  Caraccioli;  24.  Imperiali  ;  2$.  Borromeo;  26.  Ode 
scalchi;  27.  Schoenbrunn. 

Contro:  i.  Petra;  2.  Ottobont;  }.  Giorgio  Spinola;  4   Xìccol( 
Spinola;  5.  Bentivoglio;   6    Belluga;  7.  Cienfuegos;  8.  Alessandr 
Albani ;9, Coscia;  ro.  Lercari;  11.  Finy  ;  12.  Accorambonì  ;  13.  Gotti; 
14.  Colonitz;  15.  F«rrerio;   16.  Lanibcrtiui;  17,  Davia  ;  18.  Borghesei 
19.  Zinzcndorf;  20.  Giudice;  21.  Ruffo. 

Di4bhi:  Pignatclli,  Falconieri,  Caraffa. 

Naturalmente  osservava  che  questa   era    una    distribuzione 
prosslraativa,  non  sapendosi    giustamente  la  cosa  nemmeno    dentr 
il  conclave. 

(})  Lèttera  del  6  luglio. 
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trentun  voti,  per  modo  che  non  mancassero  che  i  lori 
quattro  per  la  esaltazione,  essi  vi  sarebbero  concorsi,  ma 
la  sorte  volle  che  in  quel  giorno  non  giungessero  che  a 
trenta,  nonostante  a  tutti  li  sforzi,  maneggi,  preghiere  e  pro- 
«  messe  die  si  potessero  fare,  attorno  li  quali  non  si  è 
«  ommessa  parte  alcuna  » .  E  dopo  quel  giorno  gli  scrutini 
furono  sempre  meno  favorevoli  al  Corradini,  tanto  che  i 
voti  discesero  fino  a  ventidue;  si  continuarono  però  gli 
scrutini  perchè,  al  solito,  spernvasi  che  te  lettere  scritto 
a  Vienna  dall' Althan,  dal  camerlengo  e  dall'abate  Melinì 
ponassero  buon  frutto  coU'obbligare  il  Cìenfuegos  a  dcii- 
siere  dalia  sua  opposizione.  Ma  a  Vienna,  come  vedremo 
tosto,  facevansi  allora  altre  pratiche;  l'ordine  non  venne: 
e  Corradini  si  vide  precipitato  come  gli  altri. 

Il  conclave  entrò  quindi  in  una  nuova  e  nell'ultima 
sul  fase.  Dopo  tanto  armeggiare  le  fazioni  eransi  rivelate 
incapaci  di  sopraffarsi,  e  la  stagione  si  faceva  anche  più 
nemica  al  conclave  :  molti  ne  uscivano  ammalati,  i  cardi- 
nali nel  furore  della  collera  dimenticavano  la  dignità  e 
Turficio  loro,  frizzi  sanguinosi  correvano  dall'uno  all'altro, 
ma  ancora  non  si  mostravano  disposti  a  cedere.  Prima  an- 
cora che  fosse  sepolto  pure  il  Corradini,  amici  ed  avver- 
sari pensavano  su  chi  altri  dovessero  rivolgere  i  loro  voti. 
Il  cardinale  Alessandro  Albani  informava  TOmiea  che  a 
^giudizio  di  molti  il  partito  di  Corradini  si  sarebbe  piegato 
\sa  un  altro;  chìeJevagli  le  sue  istruzioni  nella  eventualità 
'molto  probabile  di  veder  fatto  papa  «  o  uno  stordito  che 
«  sì  fosse  lasciato  guadagnare  dalli  nostri  nemici,  oppure 
«  un  accorto  soggetto  »,  osservandogli  che  a  gli  accorti  non 
«  sono  si  facili  a  lasciarsi  condurre  dalli  nostri  nemici  ne 
«  tnsporurc  d'ahrui  furore  a  fare  bestialità,  onde  se  per 
«  una  parte  (il  papa  nuovo)  si  regolerebbe  con  accortezza 
«  verso  di  noi,  per  l'altra  non  essendo  furioso  non  agirebbe 
«  per  rabbia,  né  per  vendetta,  massime  se  il  partito  di  V.  M. 
«  tvesse  contribuito   alla  sua  esaltazione  »  ;  poi  con  altro 
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biglietto  del  z6  giugno  farveniva  che  ad  insumazione  del 

cvfiisale  Colli  coU  eri  probabile  si  proponesse  il  cardinale 

Biodiieri,  che  egli  crederà  certo  capace  dì  burlarsi  dei  pie- 

mootesi  oei  dare  ciarle,  non  di  rompere.  E  TOrmea  alla 

soa  Toka  conveniva,  coli* Albani  oeQa  necessiti  di  pro' 

doc  a  tale  sicura  eventualità;  non  credeva  però  che 

fbegos  avrebbe  jccetuto   un  toscano,  un  toscano  vendi 

per  di  piò   ai  francesL  Sorgeva  infitti  il  partito  per  Bati- 

cfaieri,  nu  San  Clemente  medesimo  si  burlava  di  lui;  i 

francesi  invece  lo  volevano,   mirando  eoa.  a  rifarsi   dclU 

«confitta  subita  con  il  Corradint  ;  il  cardinale  Polignac 

listeva  presso  il  camerlengo,  ma  questi  nel  (ondo  oon 

teva  essere  aim'co  a.1  Banchieri,  benedettino  e  toscmo.  Che 

accadde  allora  ?  La  paura  e  una  cattiva  consigliera,  o  pint« 

tosto,  come  soggiungeva  il  CoHaltoal  marcbesed'Ormea 

una  febbre  maligna  ed  una  quartana,  il  minor  male  è 

giiere  quest'ultima.  E  la  febbre  quartani  era  allora,  alm^ 

per  il  partito  piemontese  e  forse  per  altri  ancora,  il  tra 

risorto  nel  mistero,  ma  ormai  abbastanza  maturato,  pel 

dinalc  Corsini,  pel  porporato  che  i  piemontesi  ed  il  Cien 

fiiegos  avevano  prima  fatto  precipitare  ed  alla   cui  esalta- 

aione  essi  dovevano   concorrere  contro  ì   francesi 

camerlengo  che  Taveano  prima  favorito  ed  ora  Toste; 

vano.  Quali  fatti  erano  accaduti  per  determinare  cosi  grai 

metamorfosi  ?   Qui  ci  conviene  lasciare  per  qualche 

mento  il  conclave  per  tener    dietro  alle  accorte  ed 

stenti  trattative  che  la  stessa  corte  granducale  fece  pri 

quella  imperiale  per  togliere  di  mezzo  l'opposizione 

r  imperatore  al    trattato  pel  Corsini.  Vedremo  poi  coi 

queste  trattative  sì  riallacciassero  stretumenie  con  quelle 

che  il  nipote  del  Corsini  ed  i  suol  amici  vennero  facei 

in  seno  al  concbve. 
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Che  il  granduca  e  relettrice  Anna  seguissero  con  in- 
le  vicende  del  conclave  è  facile  capirlo  dopo 
tutto  quanto  s'è  detto.  L'elezione  di  un  toscano,  appar- 
tenesse egli  al  vecchio  o  al  nuovo  collegio,  fosse  zelante 
0  benedettino,  avrebbe  sempre  lasciato  sperare  che  nella 
grave  e  tuttavia  controversa  questione  della  successione 
nel  granducato  il  nuovo  pontefice  sarebbe  stato  tra  i  di- 
fensori dell*  indipendenza  del  granducato,  di  Firenze  spe- 
cialmente, e  della  validità  del  voto  del  Senato.  Per  ciò 
appunto  in  diverso  senso  s'agitavano  nel  conclave  i  car- 
dinali tedeschi  e  quelli  spagnuoli  e  francesi  ;  e  già  ve- 
demmo a  quali  ragioni  fosse  dovuta  la  catastrofe  del  primo 
trattato  pel  Corsini. 

Ma  non  appena  si  scoprì  che  il  cardinale  Cienfuegos  era 
Tauiore  di  tale  caduta,  e  che  egli  lasciava  compren- 
■e  di  aver  fatto  precipitare  il  Corsini  adempiendo  agli 
ordini  imperiali,  iJ  marchese  Neri  Corsini  e  poi  il  granduca 
Gian  Gastone,  Telettrice  Anna  e  la  principessa  Violante 
Beatrice  si  interposero  e  con  lettere  ai  loro  rispettivi  rap- 
presentanti in  Vienna,  forse  anche  con  lettere  dirette  allo 
stesso  imperatore,  cercarono  di  f;ir  comprendere  come 
Tesalt-izione  del  Corsini  non  avrebbe  mai  potuto  recare 
gran  danno  a  S.  M. 

Fino  dal  1 7  maggio  (i)  il  segretario  Montemagni  scri- 
veva airambasciatore  Bartolommei  che  la  notizia  della  caduta 
del  Corsini  avea  fatto  grave  impressione,  essendosi  dap- 
prima creduto  che  nessuna  opposizione  potesse  essere  fatta 
dall' imperatore,  a  Convenendo  dunque  supporre  che  qual- 
«che  causa  privata  e  fors' ancora  grave  possa  aver  dato 


(l)  Firenze,  Archivio  di  Stato,  fil^t  Medica^  4449- 
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«  impulso  al  signor  cardinale  Geniuegos  di  trattenere  Fele- 
»  zione  dd  signor  cardinale  Corsini,  il  merito  del  quale  dene 
•  ancora  ferma  nel  suo  partito  la  maggiere  e  più  sana  parte 
«  del  collegio*  vuole  S.  A.^  giustameme  interessau  per  la 
«  fortuna  dei  cardinali  toscani  e  paitìcolannente  dd  pre>> 
«  deao,  che  V.  S.  111.**  senza  perdiu  di  tempo  si  porti  da 
«  quei  ministri  che  ella  stimerà  più  a  proposito  e  più  acd  a 
«  contribuire  a  quel  6ne  dbe  si  «ksiden,  cfì  vedere  nmossi 
»  gii  ostacoli  che  si  Érappoi^ono  aOa  sua  denone,  quando 
«  pelò  coacDcra  il  servizio  ddlo  aogustissiiDO  impemnre, 
«  che  S.  A.  vuole  e  intende  preferire  a  qualunque  suo  par- 
«  cicalare  rigcnrio  verso  le  foctune  dei  soni  soddtn,  l'esdu- 
«skne  dei  qoifi  oltre  molle  ahic  coosegocnse  irebbe 
«Riprendere  die  questo  paese  fosse  in  aperta  disgrazia 
«  £  S.  M.  •.  Lo  tiKancava  di  Ibndate  le  soe  rimostranze 
sdl'assertiva  ÉutagB  dal  oome  di  Zfnimdod"  che  il  car- 
dinale Corsini  sarebbe  stato  moiiD  gradito  a  S.  M.;  di 
£ire  tutto  il  possibile  affinchè  •  venisse  proozamente  iasi- 
«  nuaCD  al  cardinale  Cseofuegos  di  coococicre  nel  suddetto 
e  porporato»  e  qnaado  il  dì  lui  partito  Cosse  recrogado»  ia 
e  qualonqoe  afazo  dei  sudditi  di  S  A.  che  vcnise  pro- 
«  posto  e  che  potesse  essere  grato  db  M.  S.  ;  w  potute 
a  però  la  cosa  eoo  delkateiza  e  non  in  aria  di  UoKflKi^ 
«  ad  e^sQD  «fi  ooo  naocete  al  stgisor  canfimle  Omsìih 
K  col  fortificare  od  suo  impegno  il  signor  catAsale  Cten- 
«  fbcgos  ». 


E  ramhuciatote  si  i 


tosto  al*i 


cooks- 


iddji 


yfiio  cbe  area  facto; 


[i)  spiegava  al  umùstro  gyamWaIr  lotb» 


darreso  il  lisahato  dtik 


era 


molto  JdifC-  u 


prmope 


I  ool  dÌ4Tmrai^  dbel 
'  m  Conmt»  io  credeva . 

fascòrr  n  can&ufi  b  Sberti  di  acne 


(I)  Fur, 
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loro  coscienza  e  quindi  non  sì  sarebbe  opposto  che  i 
ali  suoi  sudditi  concorressero  in  lui  :  soggi ungev agli 
perìltro  che  per  PetA  sua  così  avanzata  e  per  vari  difetti 
negli  occhi  e  nelle  gambe  il  Corsini  era  creduto  incapace, 
e  poi  messo  un  po'  più  alle  strette  dal  Bartolommei,  avea 
finito  col  confessare  che  o  il  vedere  unirsi  insieme  gli  spa- 
a  gnuoli  e  i  francesi  per  voler  fare  una  elezione  a  loro 
•  modo  non  poteva  piacere  ali*  imperatore,  e  cosi  Taver 
mcìstrato  tanto  ardore  nell' avanzare  precipitosamente 
t  questa  pratica  l'avea  forse  fatta  cadere  a  terra,  senza  che 
0  credesse  vi  fosse  ora  più  modo  di  rimetterla  in  piedi  »  ; 
anche  il  vicecancelliere  dell'  impero  principe  di  Bramberg 
gli  dichiara%'a  che  nelle  istruzioni  da  lui  fatte  pel  Cien- 
fuegos  non  v'era  punto  ordine  di  esclusiva  per  veruno  dei 
cardinah  nazionali  toscani.  Ciononostante  il  Bartolommei 
insisteva  e  s'ingegnava  di  far  presente  al  principe  Eugenio, 
dopo  di  avere  ricevuto  un'altra  lettera  dal  Montemagni» 
le  degne  prerogative  del  Corsini,  l'onore  che  avea  la  sua 
cxsa  di  possedere  feudi  dcil'  imperatore  e  tutti  i  meriti  della 
^miglia,  sempre  però  colla  riserva  di  por  tutto  questo  in 
considerazione  perchè  ne  facesse  quell'uso  cr«idesse  più 
conforme  al  miglior  servizio  dell'  impero,  e  le  stesse  cose 
soggiungeva  a  monsignor  nunzio,  il  quale  però  gli  di- 
ceva chiaramente  che  credeva  per  il  Corsini  vi  fosse  poco 
da  fare.  Ripeteva  poco  dopo  le  medesime  considerazioni 
al  segretario  del  Bramberg,  ma  finiva  anch'egli  per  con- 
vincersi che  colà  credevasi  per  disperata  reiezione  del  Cor- 
sini e  non  pensavasi  di  variare  gli  ordini  e  le  istruzioni 
mandate  tln  dal  principio  al  Cienfuegos  perchè  procurasse 
fosse  eletto  un  soggetto  degno  ed  imparziale;  che  anzi  per 
ostentare  una  maggiore  indifferenza  si  mostravano  anche 
disposti  ad  accettare  un  candidato  dello  Stato  ecclcsiasiico 
e  concludeva  col  ritenere  che  fin  dall'aprirsi  del  conclave  si 
sarebbe  dovuto  provvedere  a  guadagnarsi  l'animo  del  Cien- 
fuegos.  Ma  il  2^  giugno  il  Montemagni  l'informava  di  nuovo 
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della  voce  diffusasi  di  una  spedizione  fatta  da  Vienna  al 
Cienfuegos  al  fine  di  togliere  le  obiezioni  al  cardinale  Cor- 
sini. Il  Bartolorainei  recavasi  d;il  come  di  Zinzendorl  e  dal 
marchese  di  Rialzo  ai  quali  faceva  notare  ancora  le  grandi 
prerogative  dAh  casa  Corsini,  la  quale  tenendo  àc  feudi 
imperiali  non  avrebbe  certo  fatto  mai  opposizione  all'  im- 
peratore; mentre  non  avendo  S.  M.  voti  a  sufficienza  per 
fare  un  papa  a  suo  modo,  poteva  succedergli  che 
lung  1  ne  fosse  fatto  uno  dai  partiti  contrari  senza  vi  avesse^ 
parte  il  suo,  sicché  gli  sembrava  meglio  il  concorrere  in 
un  soggetto  meritevole  come  il  cardinale  Corsini.  Ma  en- 
trambi si  sottraevano  alle  domande  dell'ambasciatore  con 
delle  dichianizioni  evasive  (i)  le  quali  lo  lasciavano  più 
incerto  che  mai.  Ma  intanto  le  disposizioni  della  corte  ri- 
guardo al  Corsini  s'andavano  mutando;  contemporanea- 
mente alle  lettere  del  gr.mduca  e  della  principessa  elettrice, 
alle  insistenti  pratiche  dell'ambasciatore,  tutti  concordi  nel- 
l'affermare  che  il  Corsini  non  poteva  essere  né  sarebbe  mai 
stato  nemico  all'imperatore,  che  anzi  egli  avrebbe  ricono- 
sciuto la  sua  elezione  dall'imperatore  e  ciò  avrebbe  recato 
anche  maggior  lustro  a  S.  M.,  arrivavano  pure  a  Vienna 
i  corrieri  del  Cienfuegos,  il  quale  (e  ciò  era  c<infidato 
ali'Ormca  e  ci  risulta  del  resto  dalle  stesse  lettere  ulteriori 
del  Palluzzi  e  del  Bartolommei)  «  temendo  la  riuscita  del 
«  CorraJini,  per  cui  continuavano  sempre  i  maneggi,  o  di 
«  qualche  altro  del  suo  taglio,  scriveva  alla  corte  Io  stato 
«  delle  cose  ed  il  suo  timore  e  rendendo  conto  delle  esclu- 
«  sìve  date  coi  voti  al  Pico  ed  al  Corsini,  confessava  che 
«  egli  intanto  si  era  opposto  a  quest'ultimo  in  quanto  che 
«  così  ne  era  stato  ordinato  dall'  imperatore  ;  però  che  in 
«  coscienza  egli  si  credeva  obbligato  a  rappresentare  che 
«  questo  era  un  soggetto  degno,  il  quale  poi  non  sarebb 
»  stato  contrario  alle  convenienze  dell*  imperatore  e  mas-^ 


(j)  filit  Mtdictét  4449;  UtUra  dtl  Bartolommei  15   luglio. 
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«  sime  nelle  circostanze  degli  affari  correnti  d'Italia  ».  E 
dalla  corte  di  Vieaua  p.irtiva  l'ordine  che  «  vedesse  se  vi 
«  era  apertura  che  fosse  nuovamente  proposto  il  Corsini, 
«  nel  qual  caso  egli  vi  andasse,  procurando  però  che  gli 
1  amici  a  lui  uniti  vi  riiroviisscro  anche  essi  le  loro  con- 
:  venienze,  avvertendolo  tuttavia  di  non  lasciarsi  inteso 
■  di  questo  nuovo  ordine  ».  Pochi  giorni  dopo  il  Corsini 
era  papa:  ne  correva  tosto  la  notizia  per  tutta  Europa  ed 
a  Vienna  i  ministri  imperiali  uscendo  dalla  loro  riserva  di- 
chiararono al  Banolommci  che  il  suggerimento  dato  dal 
Cicnfucgos  al  camerlengo  di  ravviare  la  pratica  del  Cor- 
sini era  stato  prima  ancora  ordinato  ed  insinuato  al  Cien- 
fuegos  dall'  imperatore,  al  quale  il  conte  di  Rialzo  (cosi  egli 
diceva  al  Bartolommei)  non  solo  avea  sempre  fedelmente 
rappresentato  quanto  il  Bartolommei  gli  avea  detto,  ma 
avea  fatto  ben  ponderare  le  ragioni  gravissime  messe  innanzi 
dallo  stesso  ambasciatore  riguardo  al  Corsini  (i).  La  ri- 
soluzione dell'imperatore  avea  tolto  dunque  la  maggiore 
difficoltà  all'esaltazione  del  Corsini,  ma  essa  provocò  per 
qualche  giorno  una  vivissima  agitazione  nel  conclave. 


XI. 


Quando  giunse  al  Cienfuegos  l'ordine  di  concorrere  nel 
Corsini,  nel  conclave  erano  sempre  vivi  i  partiti  pel  Cor- 
r.idini  e  pel  Bancliieri.  I  francesi,  vista  V  impossibilitili  di 
far  riuscire  il  canditalo  del  loro,  cuore,  si  erano  riversati 
tutti  nel  toscano  Banchieri  e  già  in  suo  favore  aveano  ot- 
tenuto un  gran  numero  di  cardinali  benedettini  e  zelanti. 
Il  camerlengo  che  ostentava  grande  favore  per  lui  vedeva 
con  rimore  l'avanzarsi  della  pratica,  qu.indo  il  Cienfuegos 


(i)  FH^  Medicei,  4^49.    Lettere  del  Bartolommei,  da  Vienna,  22 
luglio. 
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d'altra  parte  comunicava  segretamente  le  lettere  imperia 
al  conte  di  Collalto  e  al  cardinal  Sant'Agnese.  Ed  et 
trambi  dovevano  rappresentare  una  diversa  parte,  ma  cer 
care  di  trascinare  al  partito  del  Corsini  i  piemontesi  ed  il 
camerlengo.  Il  cardinal  Sant'Agnese  corse  difatti  subtt^^ 
dal  camerlengo,  il  quale  prevedendo  che,  ove  si  fosse  d£^^ 
mostrato  contrario,  si  sarebbe  disgustato  il  Corsini  (pel 
quale  tuttavia  non  nutriva  alcuna  simpatia)  e  che  questi 
e  tutti  i  suoi  aderenti  si  sarebbero  distaccati  dal  suo  partito, 
non  esitò  a  parlarne  al  Cienfuegos,  che  a  avendogli  risposto 
0  non  già  in  sensi  positivi  d'affermativa,  ma  di  pienissima 
«  speranza,  ebbe  subito  attenzione  di  pubblicarlo,  ben  sa 
o  pendo  che  il  camerlengo,  il  quale  poco  se  ne  curava 
«non  sarebbe  stato  attento  a  proseguirne  l'impegno». 

Contemporaneamente  il  conte  di  Collalto  recavasi  da!' 
marchese  d'Ormea,  poiché  se  col  camerlengo  e  coi  fran- 
cesi potev.asi  giuocare  d'astuzia,  un  simile  trattamento  non 
sarebbe  stato  possibile  col  partito  piemontese,  il  quale 
avrebbe  pur  sempre  potuto,  tradito,  unirsi  ai  francesi  e  f;ir 
rovinare  di  nuovo  il  trattato  pel  Corsini.  Era  noto  che  il 
Corsini  non  godeva  la  fiducia  delI'Ormea  percK^  ritenuto 
contrario  agli  interessi  della  cone  di  Torino  non  tanto 
«  a  riguardo  del  suo  personale  né  perchè  avesse  mai  fatti 
«  atti  positivi  indicanti  un'avversione  certa  alle  convenienze 
«  di  S.  M.,  ma  sibbene  perchè  era  amico  de'  nemici  del 
«re  ed  era  poi  attorniato  da  una  turba  di  prelati  fioren- J 
«  tini ...  li  quali  avevano  sentimenti  poco  buoni  e  cena->^| 
a  mente  non  erano  parziali  del  re  »  (i).  Conveniva  dunque 
disarmare  il  partito  piemontese.  Il  conte  dì  Collalto  per 
incarico  del  Cienfuegos  recavasi  perciò  dal  ministro  sardo 
e  s'abboccava  col  conte  di  Gros,  trovandosi  in  quel  mo- 
mento rOrmea  occupato  nello  scrivere  al  re,  e  gli  sog- 
giungeva di  aver  saputo  dal  Cienfuegos  che  il  camerlengo 


(i)  LtiUra  al  re,  12  luglio.  Vedila  nell'appendice  n.  XII, 
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aon  voleva  in  conto  alcuno  il  B.inchieri,  che  anzi  per  ciò 
tenevasi  sempre  vivo  il  trattato  pel  CoriTadini,  pel  quale 
i  suoi  fautori  aveano  guadagnato  nitri  quattro  voti,  che  sino 
id  allora  erano  stati  del  loro  partito . . .  d'aver  saputo  che 
si  facevano  maneggi  per  Corsini,  per  cui  già  erano  assicu- 
rati 26  voti,  onde  «  considerando  egli  che  il  Corradini  e  il 
a  Banchieri  non  convenivano  né  all'imperatore  né  a  S.  M. 

•  (il  re),  rifletteva  che  fra  lì  mali  è  sempre  minore  una 
«febbre  quartana  di  una  febbre  mahgna,  onde  tornava  più 
«a  conto  che  si  sostituisse  alli  suddetti  il  medesimo  Cor- 
«  sini,  per  il  quale  si  sarebbero  nella  notte  passata  conti- 
0  nuati  li  maneggi.  Che  per  altro  il  cardinale  Cienfuegos 
«  non  si  sarebbe  mai  staccato  da  noi,  ma  ci  taceva  sapere 
a  che  dopo  di  essersi  spiegato  che  sarebbe  andato  in  Zon- 
B datari»  non  poteva  per  ragione  d'essere  Corsini  toscano 
«fare  p.issi  contro  di  lui  apertamente.  Che  esso  non  ci 
ft  diceva  né  d'andarci  né  di  non  andarci,  ma  che  stimava 
«ijuo  obbligo  di  ragguagliarci  di  ciò  che  occorreva  e  che 

•  ove  ci  fossimo  risoluti  di  concorrervi,  ne  s.iressimo  stati 

•  pregati  e  ci  sarebbero  state  fatte  le  parti  necessarie  per 
«le  nostre  convenienze  e  per  il  nostro  decoro.  Che  egh 
Il  non  dava  per  sicura  l'effettuazione  di  questo  progetto, 
0  ma  vi  vedeva  maggiore  probabilità  per  la  riuscita  che 
«per  la  distruzione...  »  (i). 

Come  rimanesse  il  marchese  quando  dal  Gros  gii  fu 
riferito  ii  colloquio  avuto  col  Colfaltoè  facile  comprenderlo. 
Egli  scrisse  tosto  un  biglietto  al  cardinale  Alessandro,  di- 
cendogli che  avea  ragione  per  credere  ad   un  tradimento 

l  parte  dei  tedeschi  e  che  avea  conseguentemente  agito  (2). 

l'Albani,  a  quanto  pare  dall'altra  lettera  delFOrmea,  dap- 
principio rimase  tanto  meravigliato  quanto  il  ministro  del 
mutamento  del  Cienfuegos  e  ne  sospettò  un  tradimento,  e 


(1)  Li  tura  M  marchtu  d'Onnca  al  re  io  luglio. 

(2)  Vedi  io  appendice  U  biglietto  del  marchise  aW Albani. 
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«  lasciar^"  1  parte  V.  M.  o  di  obbligare  il  suddetto  cirdin 
«  a\lessandro  a  fare  una  negoziazione  per  essere  amrae 
«  con  essi.  Ma  il  cardinal  Cìenfuegos  ha  risposto  franca- 
te niente  che  essendo  stati  sino  allora  e  pendente  tutto  W 
«  tempo  del  conclave  disuniti,  non  voleva  comparire  uni 
tt  in  questo  sol  atto,  e  perciò  intendeva  di  starsene  colli  si 
«  amici  e  fare  con  essi  questa  parte  »,  E  cosi  si  fece.  Ai 
dìnali  Alessandro  Albani  e  Cìenfuegos  si  unirono  il  Fern 
e  i  suoi;  dai  tedeschi  si  separò  anche  questa  volta  TAlthan. 
Assicurata  così  l'elezione,  non  rimaneva  ormai  più  che 
procedere  ad  essa.  Rientrarono  il  giorno  r  i  in  conciai 
sollecitamente  i  cardinali  Ruffo,  Schoenbrunn,  Porzia  e  Ci 
il  giorno  dopo  si  procedette  allo  scrutinio  ed  il  cardinale 
Corsini  fu  papa  con  52  voti,  essendosi  scansata  per  Tuna- 
nimitA  dei  suffragi  la  prova  dell'accesso,  e  quindi  corsi 
i  corrieri  a  tutte  le  corti  a  darne  l'annuncio.  L*Ormea 
dava  k  notizia  al  re  di  Sardegna  con  una  lettera  nella 
quale  accennava  alle  ultime  fasi  del  maneggio  e,  lodan 
il  contegno  di  Alessandro  Albani,  il  quale  avea  per  tal  gii 
mantenuto  vivo  fino  all'ultimo  momento  il  prestigio 
partito,  intorno  al  nuovo  papa  soggiungeva  fra  le  altre  o 
altrove  riferite:  »  il  suo  carattere  si  è  di  cavaliere  onorai 
«  veridico  e  con  sentimenti  signorili  e  risoluti,  altretta 
«  forte  nelle  sue  risoluzioni,  quanto  circospetto  nel  piglia 
«  d'una  capaciti  mediocre,  ben  inteso  degli  affliri  di  qu 
<«  paese  e  sufficientemente  dei  stranieri,  in  etA  di  settanti 
«  anni  compiuti.  Per  altro,  se  sarà  assistito  da  buoni  mi 
«  stri,  non  disperasi  che  la  passassimo  con  mediocrità 
<i  suo  pontificato  ».  Vedemmo  di  già  come,  giunta  la  noti; 
alla  corte  di  Vienna,  i  ministri  ed  il  nunzio  andassero  a 
gara  nel  porgere  congratulazioni  al  marchese  Bartolommel, 
abbandonandosi  a  confidenze,  le  quali  all'ambasciatore 
Tentino  sembravano  essere  intese  allo  scopo  di  farsi 
merito  agli  occhi  della  corte  granducale.  E  la  moglie 
conte  di  Collalto  gli  consegnava  una  lettera  del  marito 
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inclusavi  del  marchese  Neri-Corsini,  il  quale  scriveva 
che  il  papa  suo  zio  riconosceva  il  pontifìcaco  dalla  clemenza 
dell' imperatore  (i).  In  conclusione  dunque  i  più  scornati 
,  nclb  risoluzione  del  conclave  furono  i  francesi  ed  il  camer- 
ilengo,  che  dopo  avere  una  prima  volta  proposto  e  finto  di 
I  aldeggìarc  l'elezione  del  Corsini  allo  scopo  di  precipitarlo, 
ora  airultimo  aveano  dovuto  subirla,  il  camerlengo  facen- 
dosene forzatamente  promotore,  i  francesi  ostentando  d'ac- 
cettarlo per  compiacere  al  collegio  cardinalizio,  il  quale  si 
prestava  a  f-ir  credere  di  dipendere  dalle  risoluzioni  loro. 
Oscar  Pio  raccoglie  un  aneddoto  e  narra  che  uscendo 
dal  conclave  il  cardinale  Annibale  Albani  w  ...  disse  che  in 
«quella   lotta   gli   erano  successe  tre  cose:   aveva  offeso 
«  miti  i  sovrani,  e  poco  gli  importava;  avea  perduto  pa- 

•  recchic  cre.irure,  e  gli  importava  anche  meno;  avca  ve- 
nduto scoprirsi  parecchie  sue  furberie,  e  di  questo  gli  spìa- 

•  ceva  assai»  perchè  gli  conveniva  inventarne  di  nuove». 
Se  l'aneddoto  non  è  vero,  è  però  abbastanza  verosimile. 
I  lettori  da  quanto  siamo  venuri  raccontando  possono  es- 
^mi  persuasi  che  il  conclave  cominciato  il  3  marzo  e 
fidilo  il  12  luglio  fu  quello  nel  quale  più  d'ogni  altra  cosa 
furono  in  giuoco  l'astuzia  e  1*  intrigo,  le  bizze  e  gli  inte- 
ressi dei  cardinali  e  delle  potenze.  Ciò  solo,  non  certo  il 
desiderio  della  pace  dell*  Europa  e  della  Chiesa,  ci  spiega 
l'importanza  che  si  attribuì  all'elezione  del  successore  di 
Benedetto  XIII. 

A.  Zanelli. 

CO  Però  lo  stesso  Clemente  XII  al  Palluzzi  dichiarava  «  di  voler 
<•  al  granduca  tutte  le  piii  (ini  rimostranjie  delle  obbligazioni  personali 
l^«  che  la  S.  S.  e  la  sua  casa  professavAno  allo  D.  A.  S.  ».  Uit,  Pallunì, 
22  lugUo. 


Archivio  dtUa  R.  Società  romana  dì  $toria  patria.  Voi.  Xtri. 


66 


rt4.  Za  nel  lì 


I. 

II  marzo  1730.  Lettera  al  senatore  Capponi,  Firenze. 


É 


Domenica  sera  alle  ore  quattro  e  un  quarto  si  chiuse  il  conclave  con 
numero  trenta  cardinali,  molti  dei  quali  non  entrarono  che  la  sera  ben 
tardi  per  sfuggir  quella  noiosissima  cerimonia  dei  complimenti  degli 
ambasciatori  dei  principi,  di  tutta  la  prelatura  e  di  tutti  gli  altri.  Molti, 
restarono  fuora,  chi  ammalati  e  chi  con  altra  scusa.  Panfili  sta  inj 
grado  di  non  potere  entrare  per  molti  giorni,  Bentivoglio,  Giudice  e 
ristesse  Imperiali  e  Caraffa  sono  entrati  due  sere  fa.  Giovedì  entrò ' 
Lambcrtini  e  questa  sera  ci  dovrebbe  entrare  S.  Agnese,  arrivato  gtàl 
da  più  giorni  da  Bologna.  Par  che  per  ora  non  vi  sia  altro  trat-ì 
uto  che  per  Imperiai:,  soggetto  di  merito  e  stima  al  quale  pochi" 
possono  aver  che  ridire,  onde  parrerebbe  che  presto  lo  potessimo 
sentir  papa  Con  tutto  questo  però  sono  tali  e  tante  le  fazioni 
cardinali  che  vanno  vagando  or  qua  or  là  senza  trovare  unione,! 
questo,  oltre  la  confusione  che  porta,  cagionerà  lunghezza  e  farà  i 
mutare  tutte  le  cose.  Cominciarono  a  gridare  insieme  fin  dalla  prima' 
sera  i  due  Albani,  ed  il  cardinale  Alessandro,  che  si  tiene  unito  ai 
savoiardi,  va  dicendo  per  il  conclave  che  ha  dod'ci  voti  (il  che  non 
è  vero)  e  che  non  vuole  che  tale  determinazione  si  faccia  all'  im-' 
prowiso  come  avevano  fatto  temere  con  i  loro  discorsi  e  il  caroer-' 
lengo  e  i  suoi  aderenti.  Si  crede  che  il  camerlengo  anderi  ccn  glii 
zelanti  perchè  vede  il  suo  partito  molto  debole  né  si  sa  rinvenire  se 
veramente  vada  in  Imperiali  sinceramente,  mentre  in  altra  occasione 
à  dato  molto  da  dubitare  della  sincera  sua  intenzione.  Per  altro  due 
sarebbero  i  motivi  da  poterlo  credere,  l'uno  per  riacquistare  r? 
tazione  nel  portare  al  pontificato  huomo  s\  degno,  l'altro  perch 
complirebbc  di  fare  un  papa  ottuagenario  per  aver  tempo  da 
un  altro  prima  che  le  sue  creature  e  il  suo  partito  si  distrugga  af-' 
fano  Sperasi  che  il  cardinale  S.  Agne5e  sia  per  riconciliare  gli  animtj 
dei  due  fratelli,  che  paiono  molto  esacerbati,  benché  da'  più  accorti' 
e  pratici  delle  loro  operazioni  venga  creduto  che  siano  smorfie  a  solo' 
fine  di  aver  il  piede  e  la  confidenza  in  più  partiti  ;  non  si  sa 
S.  Agnese  si  darà  il  segreto  del  camerlengo,  mentre  che  è  ud 
quei  soggetti,  che  si  pretende  metter  fuori  se  non  riuscirà  Impe 
Gran (?)  è  fra  le  creature  benedettine,  mentre  che  trovandosi  1 
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per  iJ  numero  e  per  soggetto  molto  superiorì  agli  altri  di  collegio 
rccchio  (che  così  chjaraansì  i  cardinali  loro  anziani),  quando  stes- 
sero uniti,  potrebbero  far  uscire  il  papa  da  loro  siccome  le  altre  ca- 
lichc  di  palazzo;  ma  tale  unione  non  si  trova  la  via  a  fare,  corain- 
ciindosi  dal  non  trovarsi  a  chi  dare  il  segreto  e  a  farne  il  capo. 
Alcuni  capaci  non  vogliono  esserlo  per  i  loro  fini  particolari,  altri 
che  li  veggono  esclusi,  in  obbligo  e  in  impegno  di  seguitare  il  car- 
dinale Alessandro,  e  questi  non  sono  dei  migliori,  né  di  quelli  che 
hanno  maggiore  stima,  onde  fino  adesso  non  è  che  confusione  e 
disfacendosi  oggi  quel  che  pareva  stabilito  questa  mattina  .... 


II. 
25  marzo  1730.  Lettera  a!  Capponi, 


Questi  ministri  di  Savoia  hanno   spedito   un  corriere   a  Torino 
Icol  piano  dì  questo  presente  conclave  per  informarne  il  loro  prin- 
Icipe,  acciò  possa  communicarlo  al   cardinale  di  Rohano,   che   nel 
fpat&are  deve  avere  avuto  dalla  sua  corte  ordine  di  fermarsi  a  par- 
lare con  quel  re  sopra  l'elezione  del  pontefice.  Si  sta  per  altro  in  una 
.grasdiisima  quiete  al  conclave,  né  si  vede  principio  alcuno  di  trat- 
ato per  qualsiasi  persona,  andandosi   ogni   giorno  mutando  quelle 
Dn^'onì  che  con  tanta  fatica  e  tanti    maneggi  si  erano   formati  nei 
pioroì  addietro,  e  mal  è  stato  un  conclave  più  intrigato  di  questo 
con  peggiore   apparenza.    11  cardinale  Alberoni,  che  era  sempre 
MQ  con  una  tal  qual  unione  con  le  creature  benedettine,  disse  al 
Cardinal  Belluga,  che  era  tale  il  rispetto  e  la  gratitudine  che  avea 
'  la  corte  di  Spagna,  che  intendeva  di  concorrere  con  i!  suo  voto 
quella  persona  che  piìi  fosse  piaciuta  alla  sua  corte.  Belluga  ri- 
►5C  che  non  poteva  accettare  questa  offerta  per  non  essere  lui  il 
oioistro;  che  era  necessario  fare  questa  parte  col  cardinale  Benti- 
iroglio.  Il  cardinale  Alberoni  replicò  che  S.  E,  sapeva  pure  che  per 
poca  corrispondenza  che  passava  tra  loro  non  era  in  stato  di  fare 
questa  parte;  perciò  desiderava  che  la  facesse  lui.  Belluga  li  disse 
the  ponesse  in  carta  e  l'avrebbe  servito,  e  Alberoni  cosi  fece.  Sa- 
putasi tal   cosa,  il   cardinale   Falconieri,  ncU'uscire   dallo  scrutinio, 
i\%ic  ià  Alberoni:  sig.  cardinale,  V.  E.  è  un  gran  mancator  di  parola. 
elio  replicò:  lo  sarei  se  fossi  un  romanesco;  e  di  quest'aria  se- 
Tono  qualche  tempo  il  contrasto,  ancorché  copertamente  :  s'erano 
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sempre  tenute  dalle  genti  più  savie  le  pratiche  vive  per  il  cardinale  Im- 
periali, fino  a  che  fu  giudicato  di  doversi  fare  qualche  espcricoia  prima 
die  giungessero  altri,  e  particolarmente  il  signor  cardinale  Ruffo,  che 
si  poteva  supporre  contrario,  perchè  a  slmili  trattati 'da  forza  raccor- 
lezza  quanto  il  negoziato.  Perciò  nel  dopopranzo  del  giorno  venti,  J 
ove  furono  mandali  dieci  voti  allo  scrutinio  e  oltre  all'accesso  che  j 
forraan  diciotto  voti  per  il  sig.  cardinale  Imperiali,  si  trovò  che  nell'ac- 
cesso  ebbe  un  voto  il  sig.  cardinale  Spinola,  quale  non  poteva  valere  | 
perchè  non  era  stato  nominato  nello  scrutinio,  onde  dal  cardinale  Bar-J 
berini,  decano  e  molto  par2iale  d'Imperiali,  fu  detto  che  si  dovcs^c  i 
rimandare  i  cardinali  nuovamente  all'accesso  e  tenersi  per  nulla  quello 
gii  fatto.  Il  fine  suo  pollava  essere  perché  avendo  trovati  fedeli  diciotto 
voti  e  sapendo   d'avere   amici  che  si  stimava  sufficienti  dì  numero  | 
nei  venti  nimini  che  si  trovavano,  sarebbero  questi  venuti  nel  nuoTO  j 
accesso,  e  aggiunti  in  numero  sufficiente  ai  diciotto  potessero  fare  ili 
numero  da  fare  it  papa.  Fu  dibattuto  il  parere  che  si  dovesse  tornar*  ] 
o  no  all'accesso,  e  perchè  nella  cappella  prevaleva  per  il  no.  Barbe- 1 
rini  volse  che  si  andassero  a  consultare  gli  infermi  che  erano  quai-J 
irò,  come  segui  ;  nel  qual  tempo  furono  fatti  più  discorsi  per  U  line  i 
sopradetto.  Dei  cardinah  infermi  uno  solo  fu   per  il  si  e  tre  per  ìlJ 
no;  onde,  dopo  essere  stali  fino  alle  21  '/»  ^11°  scrutinio,  fu  rÌ!;oho| 
di  non  far   altro.  Scoperto  questo   maneggio  e   penetratone  il  fmc» 
Bcntivoglio  mandò  al  Polignac  una  lettera  del  suo    re,  nella  quale 
diceva,  ed  era  fino  del  19  agosto,  che  quando  vedesse  l'affare  con-, 
eluso  per  Imperiali  facesse  sapere  al  sacro  collegio  non  essere  ciò  dtj 
piacimento  del  re  e  che  desse  Tesclusiva.  L'abate  Mauri  suo  concia- j 
vista  portò  la  lettera  al  cardinale  ministro  di  Francia,  il  quale  se  nel 
mostrò  molto  sorpreso  e  malcontento,  dicendo  che  dicesse  a  S.  E.  | 
che  molto  si  meravigliava    di  tale  risoluzione.  Tanto    più  che   non  j 
n'avesse  niente  partecipato  per   avanti,   avendoli  fatto   credere  sino  ^ 
all'ora  che  dovevano  camminare  di  concerto  ed  unione,  che  la  letteri 
era  prima  del  tratuto  di  Siviglia,  e  volendole   dare    effetto  pareva 
cosa  mollo  giusta  che  egli  dovesse  esserne  inteso.  Che  egli  non  sapeva 
né  approvare  nò  biasimare  il  suo  operato,  ma  che  in  avvenire  questo 
gli  insegnava  come  dovesse  oper.Tre  lui  medesimo,  né  altro  volle  sog- 
giungere Polignac.  Dopo  fu  mandata  la  medesima  lettera  a  far  vedere 
al  decano,  al  camerlengo  e  al  cardinale  di  Cicnfuegos,  e  partecipato 
a  tutto  il  sacro  collegio  che  non  s'aspettava  a  quest'esclusiva,  quando 
aveva  inteso  parlar  cosi   diversamente,  e    la   Instanza  che  gli  avea 
f.ittn  di  aspettare  il   corriere  di  Spagna,  e  non  e  credibile  la  cora-  1 

mozione   che  tal  novità    cagionò  nel  sacro  collegio St  è  poi 

scof»tfrto  che  nei  cardinali  benedettini  non  vi  erano  che  tre  v-ot»  per 
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Imperiali,  e  questi  erano  Borghese,  Caraffa,  Salviati,  il  che  ha  fatto 
stupire;  ma  •  fini  e  gli  interessi  particolari,  per  quel  che  si  vide,  pre- 
valgono qualche  volta  alla  giustizia  della  causa. 

Il  cardinale  Corradini,  Origo  e  Barberini  e  Albani  per  la  loro 
kanoo  condotto  male  quest'affare.  Presentemente  il  collegio 
vecchio  ha  fatto  dire  al  collegio  nuovo  di  proporle  quakhcduno  ed 
il  nuovo  fa  passar  V  istessa  imbasciata  al  collegio  vecchio,  ma  perchè 
si  può  supporre  che  questa  parte  non  venga  fatta  per  altro  che 
per  scoprir  paese  e  far  rovinare  quel  che  venga  proposto,  molti  pre- 
gano perchè  non  sta  parlato  di  loro  né  alcuno  vuol  ancora  metter 
food  il  suo  sentimento.  Con  tutto  questo  però  si  va  presentemente 
paiiando  di  Ruffo.  Il  cardinale  Cicnfuegcs  mostra  di  desiderarlo, 
n*  vi  manca  molti  suoi  amici  che  fanno  delle  p.irti  e  moki  si  lu- 
siagano  che  possa  riuscire.  I  meglio  avvisati  però  sanno  che  mala- 
meste  tal  trattato  potrà  avere  fine  felice,  e  sanno  per  sicuro  clie  questo  ò 
per  coprir  qualcun  altro  per  il  quale  si  tratta  da  persona  di  somma  pru- 
denza molto  seriamente,  e  se  il  trattato  riuscirà,  all'arrivo  dei  francesi 
avremo  il  papa.  È  arrivato  un  corrier  di  Francia  partito  il  giorno 
dopo  la  partenza  di  Rohan,  il  che  fa  credere  che  arriva'-.^cro  a  Pa- 
r'gi  le  lettere  di  Spagna  il  giorno  della  partenza  di  Rohan,  e  secondo 
quelle  anco  quella  corte  si  unisse  per  l'esclusiva  di  Imperiali  e  che 
questa  spedizione  Tabbino  mandato.  Non  è  credibile  il  moto  che  si 
sono  dati  questi  savoiardi  e  sì  è  fin  detto  che  il  figlio  di  madama 
il*Onaea  di  statura  assai  piccolo,  benché  d'età  di  25  anni,  sìa  stato 
{ntrodotto  in  conclave  di  notte  per  la  ruota,  il  che  si  crede  una  pie- 
cola  ciarla;  qualche  cosa  di  solenne  però  vi  ^  stato,  poiché  per  tre 
sere  ai  cancelli  e  resirelli  si  di  fronte  che  dal  palazzo  Vaticano  si 
facei-ano  grandissime  diligenze,  né  valeva  per  alcuni  nò  nome,  nò 
bastone,  né  medaglia,  ma  erano  rimandati  indietro.  Finalmente  è  stato 
detto  per  cosa  sicura  che  al  marchese  d'  Ormea,  al  conte  Grossi  e 
loro  dipendenti  è  stato  fatto  dire  che  dalle  24  in  l;k  non  si  entrava  a 
S.  Pietro  né  al  palazzo 


IIL 
1*  aprile  1730.  Lettera  al  senatore  Cappotti. 

Debole  veramente  gli  era  il  fondamento  della  menzionata  lettera 

t>(U  dal  signor  cardinale  Bentìvoglio  per  arrestare  l'affluenza  dei 

agi  che,  numerosi  nel  squittinio,  potevano  crescere  bastcvoli  nel- 
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racc<:s40  di  sublimare  al  trono  il  signor  car^nak  Impedali, 
marchese  di  Monteleone  non  avesse  roresciato  sì  bella 
pabbticando  che  essendo  stato  V  E.  S.  legato  a  S.  M  Cadotic» 
Milano  dichiarau  nel  concistoro  del  14  ottobre  1711,000  «vera  lo- 
dato la  condotta  del  re  Filippo  V,  il  quale  però  non  potea  coosiienrio 
ftoo  conSdeote,  massime  nelle  presenti  contiogcxue  iTItaGa.  Questo 
gran  colpo  però  niente  di  estrinseca  costemazioDe  ha  prodoao  nel 
porporato,  che  anzi,  rìcusau  onninamente  la  tioora  spèdiaiaoc  à)^ 
disegnava  il  signor  cardinale  Belluffa  di  Éir  al  re,  seo' 
nella  sua  cella  non  amctteodo  vcrun  colloquio,  da  sé  sfi 
pria  d'entrare  in  comparsa.  Ed  eccoci  1  nuovi  trattati  verisimi 
secondo  l'apparenze,  forieri  di  noiose  lunghezze,  come  frutto 
divisione,  che  non  è  poca  ;  quindi  sia  pregio  del  ragionameoto  di 
formarne  brieve  dettaglio.  Il  signor  cardinale  Annibale  AIb«ai  a 
capo  delle  sue  creature  in  qualiti  di  zelanti  studia  resakadooc  «Too 
fOggeOo,  che  rimargini  le  ferite  dell'apostolato  ed  ha  goaJjgnaio 
àoppke  benedettini,  tra  cui  Querini,  Porzia,  Carata  e  CoUicok.  Le 
akre  creature  di  Benedetto  XIII  al  numero  di  qoiivdici  stanno  forti  per 
il  signor  cardinale  Falconieri  ;  gli  aderenti  alli  Savoia  faranno  ti  pos- 
sibile jfcr  non  concorrere  coi  zelanti,  e  questi  più  vigorcMÌ  dà  miBIgi^ 
e  costanza  non  condiscenderanno  giammai  alle  proposiriooi 
McdrWtni,  mentre  non  accadrebbe  di  sperar  rimedio  alle  piaghe, 
ti  sono  dichiarati  che  veruno  deve  meaer  bocca  nell'operato  dei  papa 
loro  creatore. 

Qualche  pratica  %'é  cominciata  per  i!  signor  cardinale  Rofib  dse» 
toltone  rorifìcazione  delle  gambe,  non  è  d'ingrato  colore,  ma  ti- 
moroso d'incontrar  la  mala  sorte  d'Imperiali,  prega  gli  amici 
non  proporlo,  forse  anche  su]  riflesso  di  non  aver  favorevoli  i 
cesi 


Oltre  gli  preacceimati  soggetti  vien  oggi  distintamente  considi 
9  aigiDOr  cardinale  Davia,  la  cui  elezzìone  sarebbe  plausibile  per  r 
dottrina  e  saviezza,  rendendone  testimonianza  le  nunziature  di  Fian 
Colonia,  Polonia  e  Vienna  eserciate  sempre  con  molta  lode.  Quindi 
rIì  è  credibile  che  vi  sarebbe  ancora  la  compiacenza  di  tutti  i  poien- 
uti,  siccome  ugualmente  sarebbe  grata  a'  medesimi  la  creazione  ad 
signor  cardinale  Colonna  che  viene  altresì  efficacenienie  promosso 
dal  suoi  partigiani,  ed  ora  si  cjpisce  per  qual  motivo  il  signor  cax- 
dilMlt  di  PoUgnach  dicesse  nei  primi  giorni  del  conclave  di 
dovtrù  pensare  ad  un  rcpubblichista  ma  ad  un  romano. 


In  altra  lettera  di  pari  data,  ma  di  diverso  cara 
si  delincavano  molto  bene  al  Capponi  le  condizioni  dei 


)r  caa-J 

Ji  lyH 
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vari  partiti  del  conclave,  e  a  proposito  dei  piemontesi  si 
soggiungeva: 

'     •    • Si  aggiunge  a 

tutto  questo  il  partito  dei  savoiardi  composto  pure  dei  primi  e  se 
condii  i  quali  fanno  un  fuoco  Terribile,  poiché  troppo  prema  per  i 
loro  vantaggi  e  del  re  che  si  faccia  un  papa  che  non  parli  più  di 
quel  che  è  stato  e  lasci  goder  pacificamente  quei  privilegi  o  quelle 
grazie  che  à  ottenuto.  Adesso  che  sono  <;ntrati  il  cardinale  Coscia 
ed  il  cardinale  Zinzendorf,  che  sono  due  contrari  al  camerlengo,  e 
che  più  tosto  si  accosteranno  ai  savoiardi  che  no,  con  l'aiuto  del 
cardinale  di  Rohan,  che  si  sa  essersi  trattenuto  a  Torino  a  portare 
cob  le  sue  intenzioni,  sari  forse  un  nuovo  impulso  ai  savoiardi  per 
prender  animo,  tanto  più  che  per  le  correnti  emergenze  d'un  principio 
di  guerra  in  Italia,  forse  forse  anche  V  imperatore  puoie  andare  ap- 
poggiando i  suoi  desìderii 


IV. 
6  maggio  1750.  Lettera  del  Palluzzi  al  granduca,  Firenze. 


W    Si 


I 


Si  vuole  che  li  primi  fossero 

Oitobuoni,  Imperiali,  Corsini,  Marefoschi,Corradinj,  Olivieri,  Niccolò 
Spinola,  Davia,  Origo,  Polignach,  Alberoni,  Colonna,  Zondadart, 
Sant'Agnese,  Banchieri,  Pico,  Lorenzo  Altieri,  Borromeo,  Rohano, 
Quirino,  Cibo,  Salviati,  Bissi  e  ColHcola.  Li  secondi  Cìenfuegos, 
Giudice,  Ruffo,  Gotti,  Bentìvoglio,  Fyni,  Accoramboni,  Gio,  Battista 
Altieri,  Lercari,Sclioenbrunn,Collonitz, Coscia, Fcrrerio,  AUlhan,  Ales- 
iandr.)  Albani,  Zinzendorf,  Borghese,  Petra,  Marini  e  Lambertini.  Gli 
indifferenti,  Pignatelli,  Barberini,  Boncompagni,  BcUuga,  Odcscalchi 

e  Caraffa Si  concorda  che  tutta  la  remora  del  conclave  pende  da 

Cicnfucgos  il  quale   da   quarantadue    giorni   in   qua   sta  fìsso  sopra 

RufTi\  dicendo  essere  questi  il  p.ipa  dell'imperatore Il  partito  dei 

zelanti,  a  cui  s»  sono  inseparabilmente  attaccati  li  francesi,  1'  intende 
diversamente  e  crede  o  che  S.  E.  sìa  troppo  intestato  o  che  finga 
per  tener  vìvo  il  partito  e  condurlo  sopra  Colonna,  e  tal  sospetto  gli  ha 

fatto  molto  male Egli  è  certo  che  detti  zelanti  anno  proposto  a 

S.  E.  due  soggetti,  cioè  il  toscano  più  vecchio  e  Pico,  ed  essendo 
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accozzato  per  questi  due  soggetti  (come  sì  soppone  coscanteraente  da 
persone  informate)  un  partito  nameroso  di  trentun  voti,  composto  dì 
quelli  ventiquattro  che  fecero  la  mostra  sopra  del  camerlengo,  dal  ca 
merlcngo  mede^mo  e  deelì  a'tri  se?  che  per  essere  sudditi  e  feuda 
tarii  di  Cesare  nor.                                     -  cmx  partito  alcuno^  ma  ne 
sostacua  sono  unìtor                        /       .ui  e  con  deUberazione  di 
lere  ostinatamente  persistere  uno  alla  niocte  Quando  questo  partiti 
persista  in  sifatn  voloati,  pare  assai  credibile  che  toccherà  al  partiti 
contrario  di  cedere,  e  se  Dio  spirasse  o  alli  tedeschi  o  al  partito  pù 
mootcsc  composto  di  sci  voti  (qiund  appunto  ne  bisognano  per  com>~ 
^cre  li  trentasei  necessarii  per  Tdezaooe)  di  andare  in  uno   dei  due_ 
soletti,  Telenooc  sarei>be  £ma  e   al  ritorno   dei   corrieri  spediti 
Cienfuegos  a  Menna  si  dovrebbero  vedere  le  massime   di  Ces 
ma  intanto  il  conclave  sta  dubbioso 


V. 
17  maggio  lyja  Lettera  dd  Palluzzi. 


Sin  da  sabbato  mattina  n  corrente  si  ebbe  qualche  risco 
coodave,  che  il  partito  zelante  potesse  ìàt  gli  ultimi  sforzi  per  ] 
neatiss-'mo  Corsini,  e  che  in  sequela  pensasse  il  giorno  seguente 
la  mostra  dei  Tati.  Poi  la  sera  si  ebbe  notizia  che,  stante  il  timor 
iociisso  dal  Cienfiaegos  alli  card'nali  sodditi  cesarei,    restava  il 
ancora  tncevto  per  deuo  gioraov  d»c  per  altro  il  partito  resta* 
medesinu  mas5a,  ma  con  dubbio  circa  Tevento,  onde  eoo  qn 
lice  nel  6iie  den*altìiiio  fogHo  si  accennò   che  si  tonerà  <& 

sac^ac D  caaaerkngo  cerca  persuadere  Cienfuegos,  ma  ìnTaso,^ 

aBcpando  sempre  S.  E,  che  Cesare  non  aveva  alcona  cosa  contro 
qoesR»  soggetto,  ma  che  la  di  lai  avanzata  ed  ed  alooxii  difetti  corpo- 
nfi,  cioè  la  poca  vista  e  r  impedimento  della  dùragradie  lo  coKievano 
iuliae  a  scrivere  a  tutte  Tore,  facevano  che  uè  bó,  né  li  suoi  amici 
vi  sarebbooo  mai  concorsi,  onde  il  camerlen^  concime  che  mentre 
rclrxrinoe  dello  sxesso  soggetto  non  sarebbe  scau  di  dispiacimento 

di  S.  M.  C  ,  lui  ne  avrebbe  suddita  la  pratica Insomma  tutta  quella 

notte  li  cardinali  zelanti  sì  affatìcarooo  molto  per  oooclniere  TadSanc, 
non  ostante  le  oppcniainni  dd  cardinale  Cienfiugos^  ed  esscaiosi  gti 
espiomod  dd  paitko  lusingato  di  arer  tanti  voti  che  bastcsero  per 
riadushra  o  almeoo  ireiuai{iunro  s^cnrì,  fii  destinata  per  la  mattwti 
dì  IdacA  f  )  la  battaglia  campale,  onde  all*aperivira  ielle  roote  del 
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nclive  se  ne  dìiTuse  subito  la  voce  per  la  città  che  sperò  in  quel 
omo  vedere  disciolto  il  conclave  coli'  esaltazione  di  un  soggetto 
t4nto  plausibile.  Ma  hnìto  lo  squittlnio  si  vidde  che  li  voti  arrivarono 
a\  »oIo  QUincro  di  veniisei;  allo  squittinio  del  giorno  ne  comparvero 
reoticìnquc.  Alcuni  criticarono  la  condotta  dei  zelanti,  come  se  non 
vesserò  dovuto  fare  un  sol  passo  senza  certezza  dell'  inclusiva  o  ai- 
eoo  di  trentaquattro  voti  certi,  volendosi  che  alcuni  dei  cardinali  i 
qtiali  avevano  promesso  siano  proceduti  in  mala  fede  ......  Si  desi- 
steri  dalla  pratica,  tanto  più  che  il  cardinale  Corsini  ringraziò  e  pregò 
di  volgere  i  voti  per  altro  soggetto  e  facesse  sapere  al  Cienfuegos 
cbe  in  prima  congiuntura  lo  avrebbe  sinceramente  ringraziato  di  avere 
scoperto  11  suoi  difetti  al  sacro  collegio,  il  quale  perciò  sì  sarebbe 
illuminato  a  pensare  a  soggetto  più  degno;  per  la  quale  azione  viene 
sopra  modo  esaltata  la  generosità,  mansuetudine  di  questo  venera- 
bile vecchio.  Non  si  sa  dove  si  finirà  parendo  che  li  toscani  non  sieno 
accetti  all'imperatore  e  siccome  l'esaltazione  non  potrà  avvenire  che 
per  concordia  universale,  essendo  entrambi  i  partiti  potenti  ed  ostinati, 
Don  puotc  temersi  se  non  lunghezza  di  conclave  ed  un  esito  poco 
Ciclice  Particolarmente  se  fosse  vero  quello  che  si  sente,  cioè  che  li 
francesi  col  mezzo  del  cardinal  camerlengo  siensi  protestati  col  car- 
dinale Cienfuegos,  che  quando  T  imperatore  pretende  di  escludere 
un'intera  nazione.  Il  re  di  Francia  intende  di  poter  escludere  tutti  li 
njpolìtatii  e  tutti  i  mìhncsi  e  quanti  altri  non  sieno  di  sua  soddisfa- 
zione. 

Ora  il  conclave  divìso  in  tre  frazioni,  cioè  una  che  è  quella  dei 
Kclantì  di  ventisei  voti  (non  sjipendosi  ancora  a  qual  partito  siasi 
buttato  il  Caracciolo  entrato  ora  in  conclave),  l'altra  detta  di  sopra 
di  $e:  voti*  e  la  terza  di  diciannove  voti  che  sembrano  imperterriti, 
par  cbe  non  seguirà  mai  l'elezione,  senza  uno  speciale  miracolo  di 
Dio.  .  


VL 
7  giugno.  Lettera  del  Palluzzi. 


.  .  .  IP  camerlengo  sì  recò  da  Cienfuegos  per  indurlo  a 
por  fine  ad  una  cosa  che  durava  da  tre  mesi.  Proposto  da  lui  Cor- 
ri Jioi  c*Davia,  Cienfuegos  si  mise  d'accordo  con  lui  su  quest'ultimo; 
trovatisi  nel  primo  negozio  che  si  fece  segretamente  alcuni  seguaci, 
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tra  cui    il  partito  piemontese,  il   luneJi  se   ne  parlò   con  i  francesi, 
nw  questi  sì  mostrarono    molto  sostenuti    e  Polignic    prese   tempo 
a  rispondere.  Tutto  questo  però    per  altro   si  crede  fosse  fatto   di 
lui  con  artiiìzio  e  per  impegnare  più  Cienfuegos  a  riscaldarsi,  cotui 
infatti  &cgul . . .    Scopertosi  il  maneggio  vi  si  opposero   a  bandlei 
fipicgata  Ottobuoni,  Corradìni,  Falconieri,  Allthan,   Bissy  e  BcUu, 
11  quale  incominciò    a  fare  l'apostolo    contro  il  candidato   a  cui 
obbicttavano  diverse  cose,  ma  più  come  massiccie  si  faceva  risalta; 
r  inabilità   del    corpo  del  tutto   storpio  dalla  podagra   e  reso   ì» 
lille  sacre  funzioni  et  alle  operazioni  umane;  il  caneggio   che  non 
ha  voluto  mai  tralasciare  con  un  tal  vescovo  refrattario  di  Franci 
benché  fosse  dichiarato  infetto  d'eresia  di  Gianscnio,  e  la  grande  d 
fcrcnxa    che  egli  avca   a    Lambcriinì,    la  quale   avrebbe    prodotto 

t  lonfo  dei  piemontesi si  adoprarono  tanto  da  mettere  insieme 

un'esclusiva,  credendo  fondau  l'opposizione  dei  francesi,  e  per  tro- 
vare maf;giorì  seguaci  raccolsero  tredici  voti  su  Corradinì 
il  trattato,  creduto  abbai^doiuto,  fu  ripreso  e  continuato  con  moli 
calore  dopo  che  PoUgnac  dichiarò  che  volentieri  avreitbc  cooc 
in  Davia,  quantunque  Rohano  si  mostrasse  alieno  e  Bis^'  ioaJtcr. 
Mie  dal  suo  proposito  contrario  e  che  dalla  banda  dei  tedeschi  f( 
combattuto  da  Kolonttx  e  Schoenbrunn.  i\nche  Rohano  dìchtatò 
cuiKorrerv  in  Davia  ;  Èittasi  però  la  rassegna  dei  ^-oti  e  trovatosi  non 
ctfc-  lece  un   congresso  tra  li  m'xmm  spagnuoU  ed  i 

prv. .  :,  s<  &i  dovessero  obbligare  Ottobaoni,  Bissy  e  Bel- 

Itigt  •  concorrere,   ma  siccome  oMacavas»  aofm  £   cS6  k  {stra- 
ttoni .>is'x..n,.fv     irlìbeMrooo  di  andare  aàcasBCffle  «olle  vìve  pre- 
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tidue  Corradiiù,  sicché  si  crede  che  Davia  sia  decapitato.  Si  sente  per 
certo  che  il  camerlengo  sia  rimasto  fuori  di  sé,  et  avendo  egli  in  questa 
occasione  disgustato  la  maggior  parte  delle  sue  creature  e  tutti  i 
rcardinali  più  zelanti  che  lo  seguitavano,  si  starà  a  vedere  qui^l  par- 
tito pigliela  per  tornare  a  farsi  capo  dì  fazione»  ma  si  prevede  che 
rimarrà  in  asso  e  con  pochissimi  seguaci  e  che  questo  stesso  pro- 
dank  maggiori  sconcerti  e  lunghezze. 


VII. 
27  maggio  1750,  Lettera  del  marchese  d*  Ormea  al  re. 


Doppo  che  qui  si  ò  vista  affatto  disperata  la  riuscita  del  cardi- 
dinaie  Imperiali,  fu  dal  cardinale  camerlengo,  di  concerto  con  i  fran- 
cesi, proposto  il  cardinale  Corsini,  il  quale,  come  già  ne  ho  preve- 
nuto la  M.  V.,  non  conviene  in  conto  alcuno  alU  di  lei  reali  interessi. 
Longhl  e  ben  seri  sono  stati  li  maneggi  fatti  per  questo  e  più  volte 
«i  sono  fatti  li  maggiori  sforzi  per  inalzarlo  alla  dignità  pontificia, 
ma  si  è  battuto  ulraente  sodo  dal  cardinale  Cienfuegos,  al  di  cui 
partito  in  questa  parte  è  andato  unito  quello  di  V.  M.,  che  vedendo- 
setit  impossibile  un  buon  ezito  si  è  dimesso  fmalmente  l'impegno. 

Dbsi  a  V.  M.  che  il  cardinale  camerlengo  passava  in  ciò  di  con- 
certo con  i  francesi,  ma  non  devo  tacerle,  che  nel  tempo  che  si  stava 
nel  maggior  bollore  di  quest'affare,  e  doppochè  fra  ristessi  francesi  si 
erano  impegnati  concorrere  in  tal  soggetto,  la  mattina  del  9  cor- 
rente doppo  Io  scrutinio  si  accostarono  al  cardinale  Alessandro  Al- 
bani li  cardinali  Blssy  e  Polignac,  dicendogli  eh'  essi  erano  in  morale 
certezza  che  dal  camerlengo  si  fosse  ben  presto  proposto  Corsini,  e 
che  essi  per  tutti  quei  riflessi,  che  volevano  avere  per  V.  M.  e  per 
gli  ordini  che  tenevano,  desideravano,  pria  di  dare  il  loro  consenso, 
di  sentire,  se  egli  per  gl'interessi  di  V.  M.  vi  aveva  cosa  in  contrario. 

Rispose  l'Albani  con  dichiarazione  d'una  perfetta  stima  pel  sog- 
'  getto,  e  di  non  poter  risolvere  pria  di  sapere  lì  miei  sentimenti,  e 
quelli  de'  nostri  amici,  ed  anche  del  cardinale  Cienfuegos,  che  quando 
ci  avesse  avuto  diflìcolii,  sarebbe  questa  stata  per  lui  una  remora. 

Partecipatone  poi  il  Cienfuegos,  desiderò  questi  che  il  cardinale 
Alessandro  rispondesse  remissivamente  a  quanto  egli  ne  avrebbe 
fatto  sapere  alli  medesimi  francesi,  onde  di  concerto  del  medesimo 
Cienfuegos  rispose  l' istcsso  giorno  al  Bissy  che  non  poteva  senza  il 
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at  ZoikUì 


O^wf^'g'^  pìH^ace  ctsokKÌaae  alam;  però  Mfrukàc*^  ^e  C  i 
CfliWMÌ  noa  ccuD  ffBrienH  stimala  taitfite  4fi  rso1«cr  so  \ 
la  (|Bale  era  quasi  inpasaibilc  dK  rwwcìgg 

Coo  tueo  óò  nOB  iaao  Itsòaso  «ficbaldanà,  andbe«loppa1 

UBIOL  D   flBSlBC^QIQ  0Cf  ^l  flICOCSISIO  >_fl^T^Bl,  SZBO  2a^&  POCIB   COCEDGU0O6 

Mia  iontSitl  idE  loro  tcststhri  II  rtmftt^Vr  Atcwnwtro,  ne)  nuo^^ 
giani  COR  quoto  conscsm»  ha  xroo  lioe  tìsgc;  Fisoa.  £  coprire  U 
nosn  arvctsùoe  al  Ccrìbì,  per  aciMJW:  U  laaggìorc  oJtosiià,  qtuo- 
tBBqoe  qncsio  ano  siasi  poi  pini»  offwiffc,  meMK  scoposesi  le 
iMMKre  iflteoòofB,  esso  Corsàn  riconosce  li  ssa  rscVwim  4al  psmto 
dd  Cieafacgp»  e  dal  bcoitou  L'altra  si  è  stata  di  wm  dare  riapoau 
sesn  9  cooscmo  od  Cieitfatyw,  lULUUe  se  qvcsto  s  ingciKui?^ 
aUaooaaTa  da  un  E  fimces,  voloido  atwlt  ■iicinc  3  Conom;  che 
se  ooo  »  comretùvat  noi  nmsaeraiBO  lì  sacrificati,  od  in  questo  o 
io  akio  soggesao  a  noi  connarioL 

Kob  è  stato  poco  «fi  grangere  al  segno  d'evitare  il  Corsini,  mentre 
per  ponare  qtaesio  soggeoo  si  è  «fistaccaso  da  noi  il  caidinale  Ben- 
tìvogfiOb  il  qnak  per  altro  gii  ai  era  sin  da  prifipìo  dichiarato»  che 
ove  fiosse  stato  pvoposto  qnalcfae  toscazMi^  egB  non  poterà  a  menò  di 
cooccrrere,  ed  appooto  non  solo  qocsft>  é  tale,  ma  d*tma  ddk  fr.ix 
forti,  pHk  polenti,  acxeditate  e  richc  famiglse  di  Firenae,  e  perciò 
toraara  raoico  a  caro  al  re  CattoGco  la  esafcaaione  dd  medesimo  per 
vtauo  ag^  alar:  polinci:  il  pooio  sta  che  Tistesso  canSoale  Beoti- 
vdgfio  «lem  ceno  modo  doluto,  che  noi  noi  abbiamo  scgiritato  : 
qoota  stza  ■B''ODe  colli  fr2ac4»i  Ma  qacsto  sno  dt^icacere  ooo  è  \ 
ctàmo  die  da  mancanra  di  rifiessiocie.  mentre  avrete  dovuto 
ÀJoarc  che  se  egli  pensa  alli  vantaggi  dd  suo  sovrano,  anche  ^\ì 
ateri  prone  <fi  procnear  qndlo  dd  proprio.  E  continuano  ancora  pre- 
sfliteMM  me  le  freddeage  tanto  Atl  medesimo  che  dd  marchese  di  Mon- 
tdeooc^ 

Ma  qndlo  che  più  iri  ha  soprapreso  si  è  che  il  dtsucco  del  ( 
dtnale  BeatÌYOgBo  è  stato  s^uitato  da  quello  àéi  cardinale  Larob 
tini,  al  che  mai  non  mi  sarei  aspettato.  Avevo  perciò  tutta  la  difBco 
in  penmadcrmdo,  anche  Joppo  che  li  cardinali  Alessandro  Albani  e 
Fcrreso  con  rdrcniti  loro  viglietti  me  ne  avevano  replicati  gli  avvisL 
Ma  fini  in  me  ogni  dubbio  quando  Y  istcs&o  abate  Millo  colle  lag 
allocchi  me  ne  avanzò  la  notizia,  avendo  pur  continuato  a  dare  ( 
a  me  ed  in  conclave  li  riscontri  che  ha  avuto  dd  disucco  dd 
padrone  dal  panilo  di  V.  M.  Non  si  è  dato  né  da  me,  né  dalli  ; 
ÓHati  cardinali  Alessandro  Alban:  e  Ferrerò  alcun  motivo  di  perdei*" 
qoctto  sc^getto,  anzi  si  è  fano  ogni    possibile    per   conservarlo.  Ed 
avcikJogli  io,  anche  doppo  questi  riscontri,  scritti  diversi  riglìetti,  egH 
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nel  rispondentii  ha  sempre  scanzato  dì  spiegarsi  circa  il  suo  allon- 
tanumeoto.  Il  fine  priraano  di  questo  si  è  di  tentare  la  esalta^^ione 
del  cardinale  Davta,  suo  concittadino  e  tutto  intrinseco,  in  cui  egli 
hi  duhbitaio,  che  noi  non  fossimo  per  concorrere,  avendo  fatto  ri- 
flesso che  al  suo  arrivo  qua  l'ìstesso  cardinale  Davia,  che  si  era  meco 
prece  dtmt  e  mente  spiegato  di  voler  concorrere  nelF  Imperiali,  aveva 
aiKhe  fatto  temere  di  voler\M  condurre  il  medesimo  Lambertinj^  io 
ne  lo  fcccì  prevenire,  sapendo  quanto  fo<ise  anche  a  luì  odioso  questo 
sc^gcito,  ed  avendo  poi  anche  una  volta  nel  conclave  parlato  al 
cardinale  Alessandro  della  promossione  del  medesimo  Davia,  questo 
non  gli  r»sposc  né  in  sensi  atTcrmativi,  nò  negativi,  ma  con  qualche 
freddezza,  oad'egli  ha  in  ciò  fondati  li  suoi  sospetti,  e  quando  ha  visto 
caduta  a  terra  l'idea  d'Imperiali,  è  corso  ad  accosursi  in  un  ul  qual 
modo  al  partilo  del  camerlengo  anche  con  dispiacere  del  cardinale 
CicnfuegOi  col  quale  già  eravamo  intesi  di  farlo  stabilire  a  pahzzo 
in  qualitJk  di  dalai  io. 

Coa  lutto  ciò,  esaminatosi  seriamente  il  contegno  da  tenersi  con 
€9tf,  sì  è  conehiuso  che  convenga  dissimulare  affatto  e  fìngere  di 
ire  la  sua  condotta  per  andarlo  mancj^giar.do,  non  meno  in 
di  poterlo  ricondurre,  che  a  riflesso  degli  affari  finiti,  che  snno 
Illusati  per  le  sue  mani,  e  di  quelli  che  ancora  rimangono  a  termi- 
nani. 

E  qui  stimo  spediente  di  riferire,  che  li  cardinali  francesi  doppo 
l'irrivo  del  suddetto  corriere  hanno  continuato  a  spacci.ire  k-  loro 
suposizioni  circa  le  istanze  fatte  dall'ambasciatore  di  V,  M.  appresso 
quella  corte  per  l'unione  con  ess'.  Ho  per  ciò  scritto  diversi  viglietti 
ti  ardinalc  Alessandro  per  sollecitarlo  a  contradirgli  apertamente;  ma 
egli  doppo  d'averne  pienamente  capacitato  delTerroneità  il  cardinale 
Cienfucgos  ed  altri  nostri  amici,  non  ha  poi  stimato  di  venire  ad  un 
tal  pa*"?o  per  due  riflessi.  Il  primo,  perchè  con  ciò  si  dava  la  mentitj 
ncn  solo  al  cardinale  Polignac,  ma  anche  alli  cardinali  BÌ5sv  eKhoan, 
li  qual!  pure  sostenevano  che  cosi  ne  fosse  st.ito  scritto  dalla  loro 
corre.  Il  secondo  poi,  che  non  conveniva  disgustarli  in  modo,  che  in 
»  di  bisogno  nnn  potessimo  accostarsi  alli  medesimi  e  valersi  delti 
•  volt 

bbenc  qucsu  motivi  non  m'abbino  mai  capacitato,  pure  non 
1  possibile  di  v.<lcrsi  dclli  loro  voti,  stante  la  loro  fissa  unione 
al  camerlengo,  e  l'attenzione  che  si  vede  che  eglino  si  fanno  di  far 
$efnprc  proponerc  quei  soggetti  che  ci  possono  essere  più  odiosi, 
non  ho  stimato  di  fare  maggiore  resistcnia  al  sentimento  del  cardi- 
nate  Alessandro. 

r  cardinal  camerlengo  poi,  visti  inutili  li  maneggi  per  il  cardinale 
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Corsini,  si  è  %'oltato  al  cardinale  Pico,  e  questo  è  stato  Tosso  il  più 
duro  che  ancora  sia  capitato,  perchè  in  circostanze  le  più  serie. 

Ha  questo  soggetto  il  concetto  appresso  il  sagro  collegio  d'uomo 
di  dottrina  e  santità  più  che  ordinaria,  e  gli  accrebbe  favore  l'alto  da 
luì  fatto  in-  pubblica  cjpcUa,  subito  che  si  accorse  della  sua  propo- 
sizione, coll'essersi  dichiarato  che  lui  non  acconsentiva  a  questa,  ni' 
voleva  assolutamente  che  si  facessero  parti  per  lui,  anzi  che  giu- 
rava che  ntaì  avrebbe  accettato  il  papato.  Ma  mi  faceva  il  massii 
degli  effetti  il  riflesso  che  fra  tutti  li  cardinali  non  ve  n'  è  alcuno,  coi 
cui  il  cardinale  Alessandro  viva  in  maggiore  relazione,  ed  abbi  più 
distinta  confidenza. 

Per  altro  né  meno  questo  soggetto  conveniva  al  scrviiio  d  i  V, 
mentre  le  sue  massime  sono  le  più  austeri,  e  tali,  che  t)on  credo  che 
vi  sia  stato  pareggiano  di  questa  corte  che  potesse  superarlo;  in  es. 
egli  è  conosciutisstmo   ed   invincibile.  E    vi   si   aggionge  che  è  ta 
mente  gesuita,  che  non  credo  che  l'istesso  generale  della  cotn; 
ultimamente  defonto  potesse  esserlo  di  più. 

Il  cardinale  Cienfucgos,  il  quale    per   li    noti  interessi  della 
randola  sì  credeva  dovesse  alla  peggio  dargli  l'esclusiva,  fece  vede; 
una  lettera  tutto  di  pugno  delT  imperatore,   colla  quale  li  diceva  dì 
opporsi  bensì  al  medesimo  colli  voti,   ma   di  non  dargli  Pcsclusiv; 
e  ciò  si  rese  talmente  publico,  che  il  cardinale  Altham  apertamen 
*i  distaccò  da  lui.  per  dare  ij  voto  al  medesimo  Pico. 

Li  francesi  poi  lo  volevano,  e  molto  più  li  spagnoli,  per  riflesi 
al  ritrovarsi  il  capo  della  famiglia  di  questo  impiegato  alla  corte 
re  Cattolico  nella  qualità  di  gran  scudiero. 

Contuttociò  però  il  cardinale  Alessandro  non  ha  lasciato  d'agli 
con  onorevole r. ita,  e  tanto  si  è  fatto,  che  si  sono  resi  inutili  due  * 
tini  fatti  per  questo  fine,  per  essersi  ritrovato  ìntlcssibile    il    partiti 
del  Cienfucgos  e  il  nostro,  animato  però  sottomano  dal  medesima 
cardinale  Alessandro,  il  quale  non  ha  stimato  di  fare  pane   aperta.' 
In  che  tuttavia  si  è  incontralo  maggiormente  il  servizio  di  V.   M., 
essendosi  in  tal  modo  evitata  una  nuova  odiosità  e  scansato  di  far 
un  nuovo  nemico. 

Stava  perciò  in  una  tal  quale  inazione  il  conclave,  cessalo  il  primo 
furore  per  il  Pico,  e  solo  si  andavano  facendo  maneggi  segreti  per 
parte  de*  promotori  di  questo,  per  tentare  di  guadagnare  in  suo  fa- 
vore qualche  nuovo  voto,  quando  tutto  in  un  tratto  si  sparse  per  il 
conclave  la  voce  che  fosse  impegno  aperto  di  far  elegger  papa  il 
cardinale  Zondadari. 

E  qui  resta  opportuno  che  V.  M.  sia  intesa,  che  essendosi 
sidcrato  che  questo  soggetto  poteva  essere  il  più  a  proposito  per 
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coftvenienic  di  V.  M.,  unto  per  la  sua  onoratezza,  che  per  le  sue 
massime,  gionto  anche  Tesser  egli  molto  intrinseco  del  conte  di  Gros, 
sì  era  pensato  seriamente  ad  agire  per  la  sua  promossione,  e  si  con- 
dorava  quesu  di  tanto  più  facile  riuscita  che  essendo  egli  di  na- 
ooe  toscano,  non  sì  poteva  né  pure  dubitare  che  (i  francesi  e  li 
spagnoli  non  fossero  per  facilmente  concorrervi,  e  rispetto  a'  tedeschi, 
il  cardinale  Alessandro  aveva  pigliato  il  suo  tempo  appresso  il  car- 
dinale Cicnfucgos  nel  boUort  de' maneggi  per  i!  Pico,  a  fine  di  farlo 
dioare,  a  riguardo  d'esso,  dalla  sua  dichiarazione  di  non  voler 
oncorrere  in  alcun  toscano,  rapresentandogli,  che  sebbene  questo 
ule,  non  era  però  fiorentino,  e  le  sue  massime  erano  le  più 
nformi  al  principato,  e  meno  capaci  di  dare  disturbi  nelle  presenti 
drcostanzc  degli  altri  affari  politici.  E  già  lo  aveva  disposto  a  venire 
colli  suoi  voti  in  esso. 

Ma  appena  fu  messa  fuori  la  voce  suddetta,  di  cui  il  cardinale  Alessan- 
dro créde  autore  il  Lambertini,  al  quale  egli  aveva  creduto  di  confidare 
prima  del  suo  distacco  la  nostra  idea,  che  Findìmani  il  cardinale  Po- 
l^ac  si  portò  alla  cella  dell' istesso  Cienfuegos,  a  proporgli,  che 
l'accennato  Zondadari  non  essendo  grato  alla  sua  corte,  quando  si 
fosse  persistito  in  esso,  egli  avea  ordine  d'escluderlo  (cosa  in  cui  io 
ho  le  mie  dilTìcoltA,  mentre  non  è  probabile  che  ciò  siasi  preveduto 
in  modo  ad  essergli  potuto  giongere  un  tal  ordine,  che  più  tosto 
credo  suposto).  Però  che  se  lui  Cienfgegos  si  fosse  voluto  contentare, 
che  non  s;i  parlasse  più  di  Zondadari,  egli  dava  parola,  che  né  pure 
*i  sarebbe  parlato  più  dì  Pico. 

11  cardinale  Cienfuegos  a  tal  proposta  pigliò  tempo  di  rispondere, 
desiderando  di  poterne  pria  conferire  colli  suoi  amici.  Infatti  fece  su- 
bito sapere  al  cardinale  Alessandro  Albani  quanto  occorreva,  ed  egli 
considerando  impossibile  la  riuscita  di  Zondadari,  doppo  che  si  era 
penetrato  il  segreto,  e  doppo  l'impegno  contrario  e  mai  potuto  inia- 
ginarsì  de' francesi,  riflettendo  ancora  che  stava  vivo  il  maneggio  per 
Pico,  che  il  cardinale  Cienfuegos  si  andava  raffredando  in  riguardo 
di  questo  e  perdendo  d'animo,  massime  dopo  il  pubblico  distacco  del 
cardinale  Althann,  stimò  di  consultarlo  a  dare  risposta  alTermativi  dei- 
accettazione  del  progetto* 
Doppo  donque  dimesso  il  pensiero  del  Pico,  si  e  subito  messo 
fuori  dal  carmclcngo,  forse  a  persuasiva  del  cardinale  Polignac,  il 
xJinale  Corradini,  e  questo  soggetto  che  avrebbe  dovuto  essere 
tifoso  a  tutte  le  corone,  pure  vi  ritrovava  appoggio,  mentre  il  Ben- 
t'vogUo,  col  quale  nell'esercizio  della  Dataria  ha  avuti  fierissirai  con- 
trasti, vi  si  arrendeva,  colla  sola  condizione  che  si  aggiustassero  certe 
p'ccolc  diferenze  in  materia  benefiziaria   colla  Spagna,   ed    il  Cien- 
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fje^os  che  anche  sapeva  quanto  questo  porporato  avesse  iusolcmito 
contro  gì' interessi  dell'imperatore  promise  bensì  al  cardinale  Ales- 
sandro di  non  concorrervi  con  i  suoi  voti,  ma  icct  conoscere  che  la 
sua  corte  non  aveva  cosa  in  contrario.  Con  tutto  ciò  non  ha  durato 
più  d'un  giorno  a  stare  sul  tappetto,  poiché  essendosi  portato  il  car- 
dinale di  Rhoan  dal  Cienfuegos  a  fargli  visita,  doppo  d'essersi  reci- 
procamente complimentati  sulle  condescendenze  rcspcttive  in  riguardo  \ 
de'  cardinali  Pico  e  Zondadari,  soggionse  allora  in  precisi  termini  11 
Cienfuegos  al  Rhoan:  abbiamo  ora  Corradini;  al  che  Tistcsso  Rhoaii 
rispose  che  di  questo  non  si  sarebbe  più  parlato,  doppo  che  esso  sì 
era  spiegato  con  chi  Io  promoveva,  che  il  re  di  Sardegna  noi  voleva,  ^ 
ed  aveva  impcfjnata  la  corte  dì  Francia  a  fare  in  modo  che  non  riu-j 
scisse;  onde  risaputosi  ciò  dal  cardinale  Alessandro,  è  andato  di  con-j 
senso  del  medesimo  Cienfuegos  a  dimostrare  un   ano    d'intenzione 
:il  medesimo  cardinale  di  Rhoan,  il  qual  avendo  fatto  conoscere  tutto 
il  gradimento,  ne  ha  al  medesimo  confermata   la   promessa,  assicu- 
randolo anche  d'aver  scritto  a  V.  M.  in  sua  giustificazione.  L' istcsso  \ 
cardinale  Alessandro  con  tale  occasione  ha  pure  fatta  valere  appresso  j 
U  n.edesimo  cardinale  di  Rhoan  la  cessazione    dall'impegno   per  la 
promossione  del  Zondadari,   con  fargli   conoscere  che  si  era  questo  1 
dimesso  subito  che  si  era  saputo  che  il  soggetto  non  conveniva  al  re 
Cristianissimo. 

La  stessa  parte  ha  pure  creduto  il  cardinale  Alessandro  che  sij 
dovesse  fare  appresso  li  spagnoli,  e  seguitando  il  suo  consiglio  fa| 
ieri  sera  il  conte  di  Gros  dal  marchese  di  Montcleonc  il  quale  lo  j 
rcevette  con  dimostrazioni  di  molto  gradimento;  anzi,  essendosi  ili 
medesimo  conte  di  Gros  spiegato  che  si  era  tanto  più  pensato  al  Zon-I 
dadari  quantochc  lui  medesimo  si  era  altresì  lasciato  intendere,  chcj 
si  sarebbe  per  parte  della  Spagna  concorso  in  qualunque  toscano,] 
che  fosse  proposto,  e  nominatamente  in  questo,  il  Montelcone  oon-l 
fesso  il  fatto,  ma  replicò,  che  si  eraro  poi  avuti  riscontri  difereniij 
di  questo  soggetto,  che  avevano  obbligato  di  mutare  seniimeiiio. 

Credo  che  a  quest'ora  ne  avrà  il  medesimo  cardinale  Alessandro! 
fatto  r  istcsso  verso  il  cardinale  Bentivoglio,  avendoglielo  io  acconoj 
sentito  sul  suo  suggerimento,  che  così  sia  opportuno  al  serviztoj 
della  M.  V. 

Sta  ora  in  campo  il  cardinale  Davia   proposto    a  sollecitazione  1 
del  Lambertini.  Concorreranno  in  questo  non  meno  li  francesi  che  li| 
spagnuoli,  ed  anche  li  tedeschi,  ma  sento  che  possa  avere  contrari  J 
molti  de' zelanti,  e  li  veneziani,  per  ragione  delle  difcrenzc  gravissime 
fra  questa  repubblica  e  li  bolognesi  per  causa  delle  inondazioni  J« 
Reno:  sento  pure  che  ni  Belluga  né  il  Bissy  vi  vogliono  concorrere,] 


//  conciaie  di  Clemente  XII 


ed  U  Rhoan.  In  quanto  a  noi  si  crede  che  sia  anche  bene  di  con- 
carreni  per  tre  motivi:  il  primo  perche  potrebbe,  escluso  questo, 
toccarcene  anche  un  peggiore.  Il  secondo  perchè  tutte  le  altre 
-cdrone  vi  concorrono,  ed  il  terzo  riguarda  intieramente  lo  stesso  Lam- 
rbcfiinl,  3  quale,  o  riesce  il  maneggio,  ed  in  tal  caso  siccome  avri 
la  mjggior  parte  nel  ministero  ed  il  suo  distacco  da  noi  non  avendo 
avuto  altro  motivo  che  quello  del  timore  che  noi  non  volessimo 
qaesto  soggetto,  ce  lo  renderemo,  col  disingannarlo  dal  suo  errore, 
DUOvamente  benevolo  e  potrà  maggiormente  servire  ;  o  non  riesce,  e 
Koidagnererao  di  nuovo  questo  voto.  Il  che  crederei  tanto  più  facile, 
che  avendo  avuto  tanta  pane  negli  affari  di  V.  M.,  gli  complirà  allora 
più  che  mai  per  il  suo  particolar  interesse  lo  stare  attaccato  al  partito 
Ji  V  M.  Siccome  però  il  cardinale  Alessandro  mi  scrive,  che  lo 
scioglimento  di  quest'affare  puoi  ancora  durare  alcuni  giorni,  non 
stnoo  di  diferire  maggiormente  questa  spedizione. 


Vili. 
IO  giugno.  Lettera  del  marchese  d'Ormea. 


La  promossione  del  cardinale  Davia  al  papato  è  omnlnamente  di- 
sperata; ami  il  tentativo  di  questa  poco  ha  mancato  che  non  ci  abbi 
portato  in  un  sonmio  precipizio,  onde  stimando  precisamente  neces- 
sario che  V.  M.  ne  resti  solleciiaracnte  intesa,  me  ne  nasce  il  mo- 
tivo dalla  rispedizione  d'uno  dcUi  due  corrieri,  che  qui  si  ritrovano. 
Devo  perciò  premettere  a  V.  M.  che  proseguendosi  li  maneggi  per 
il  medesimo  Davia,  si  portò  dopo  .ilcuni  giorni  il  cardinale  camer- 
lengo dal  cardinale  Cinfucgos  ad  interrogarlo  se  egli  fosse  concorso 
in  questo  soggetto,  ed  esso  ben  conoscendo  che  si  racchiudeva  in 
qucsu  parte  qualche  artificio,  rispose  ch'egli  non  voleva  spiegare  le 
sue  inicnxiùni  se  prima  non  se  li  diceva  se  li  cardinali  francesi  vi 
ib«sera  anch'essi  venuti.  Si  incaricò  Ìl  cardinale  camerlengo  d'in- 
terrogare lui  li  sentimenti  dei  medesimi  e  poi  farglieli  sapere.  Ed 
essendovi  perciò  Polignac,  Rhoan  e  Bissy  con  intervento  nell'ultimo 
del  cardinale  Bentivoglìo,  significò  poi  il  cardinale  camerlengo  til 
Cìnfuegos,  la  sera  dclU  6  del  corrente,  che  appunto  s'erano  fatti  questi 
coogrcssi  per  vedere  di  risolvere  il  cardinale  Bissy  a  concorrere  in 
questo  soggetto,  mentre  in  quanto  a  Polignac  e  Rhoan  vi  avevano 
sin  da  principio  dimostrato  tutta  la  propenzione,  ma  avrebbero  de- 
ùdcrato  di  condurre  seco  loro  il  medesimo  Bissy,  il  quale  per  altro, 
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nonostante  tutte  le  rappresentanze,  non  avevano  potuto  vincere; 
tutto  ciò  lo  assicurava    che  tanto  essi  Polfgnac   e  Rhoan   quanto  il 
Bentivoglio  vi  concorrevano.  Fattosi  perciò  lo  scandaglio  de'  voti  che 
si  avevano  per  il  suddetto  Davia,  si  ritrovò  ch'erano  trentasettc  lì  cre- 
duti e  supposti  certissimi,  ma  si  stimò  di  sospendere  al  dopo  pranzo 
di  venirne  all'effetto  per  maggiormente  assicurare  il  colpo,  e  quesv 
credeva  tanto  più  immancabile  che  solo  trentasei  ba";tavano  all'eie?: 
ed  alcuni  altri  cardinali  non  erano  più  comparsi  alieni  dal  concorra 
ma  avevano  lasciato  il  dubbio  se  li  darebbero  il  loro  voto;  ond 
questo  stato  di   cose,  già    nell'avviso    fattomene  pen-enlre,  io  stavo  ' 
preparato  per  portarmi  al  conclave   per  ser\'ire  il    nuovo  papa 
nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e  da  colli  nel  suo  appartamento,  con 
pratica  da  tutti  lì  ministri  de' principi  in  simili  occasioni,  e  giii] 
pronto  il  mio  dispaccio  per  fame  indillatamente  partire  un  corti 
colla  nuova  a  V.  M.  Non  aveva  con  tutto  ciò  lasciato  di  far  riflet-  ' 
tere  al  cardinale  Alessandro   che  mi  pareva  strano  che  il  cardili 
Rhoan  si  distaccasse  dalli  sentimenti  del  cardinale  Bissy  per 
starsi  a  quelli  del  cardinale  Polignac,  in  vista  della  stretta  corrisp 
denza  sempre  comparsa  fra  li  due  primi  e  dell'antipatia  coirukimo, 
il  che  mi   fece  sin   dall'ora  dubitare   della    sincerità   della  supposta 
intelligenza  per  concorrere  in  Davia,  e  su  questo  riflesso  stavo  bcn^j 
preparato  ed  a  portarmi  al  conclave  ed  a  far  partire  il  corriere, 
mi  contenni  da  fare  ricerca  de'  cavalli  di  posta,  e  da  qualunque 
estemo,  che   potesse  indicare  una  creduta    sicurezza  di   questa 
zione:  e  non  la  ò  sbagliata,  mentre  fattosi  appunto  dopo  pranzo  ( 
lo  scrutinio,  li  trentasette  voti  che  si  credevano  certissimi  si  riduss 
ventinove  ed  all'opposto  ne  furono  dati  ventidue  al  cardinale  Corradinl. 
Si  dubitò  subito  della  sincerità  del  concorso  dei  francesi  e  dello  ih 
camerlengo,  quantunque  il  Rhoan  avesse  affettato  di  far  vedere  il 
voto  al  Davia  e  alli  suoi  vicini  pria  dì  darlo.  Con  tutto  ciò  si  stin 
replicare  la  prova  la  mattina  deir8;ma  questa  invece  d'avvantagg 
il  partito  del  Davia,  dimostrò  una  diminuzione  di  tre  voti  verso  dd  ^ 
medesimo i  all'opposto  quelli  del  Corradinì  crebbero  a  ventitré, 
fattosi  al  dopo  pranzo  un  terzo  esperimento,  il  Davia  non  ne  ebbe 
di  diciotto  ed  il  Corradini  giunse  alli  venticinque.  La  fortuna  per 
stata  che  nella  notte  dalli  8  alli  g  si  scoperse  la  gabala,  che  altrimenti 
arrivava  impensatamente  l,i  promossione  del  Corradini,  anche  contro 
la  volontà  di  chi  lo  eleggeva,  mentre  la  trapela  era   tesa,  che  sup- 
ponendosi si  sarebbe  fatto  l.i   mattina  del  9  un  nuovo   esperimento 
a  favore  di  Davia,  quelli  che  gii  avevano  dato  lì  voti  al  Corradini 
sarebbero  stati   fìssi  verso  di  questo,  quantunque  la  maggior  pane 
d'essi  noi  volessero  gii  papa,  ma  stessero  uniti  in  lui,  soltanto 
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(iìiDOitrare  Apertamente  d'aver  l'esclusiva  del  Davia,  come  dalli  cafri 
&  questo  partito  se  gli  crA  fatto  intendere.  E  siccome  fra  quelli  del 
Djvii  ve  n'era  un  numero,  il  quale  vi  concorreva  solo  per  affcl- 
tuiooe,  sulla  stcurciza  che  esso  non  aveva  l'inclusiva,  questo  do- 
terà appunto  distaccarsi  questa  mane  dal  medesimo  Davia  ed  ag- 
giungendo li  loro  voti  a  qutUi  che  gii  si  erano  d^ti  al  Corradini^ 
quoto  rimaneva  certamente  papa,  al  dispetto  e  contro  la  prec'isa 
Tolomi  di  quei  medesimi  che  erano  stati  li  primi  a  dargli  il  voto. 
b  cosa,  come  dissi,  si  penetrò  la  notte  precedente,  e  fattosene  pre- 
«orrere  l«  voce,  è  svanito  il  progetto,  ma  non  però  il  desiderio  di 
«dcTc  esaltato  ì!  Corradini,  anziché  se  ne  continuano  li  maneggi 
ben  vivi,  ed  ancora  non  si  può  sapere  come  anderà  a  finire.  Egli 
i  per  s^  non  meno  li  francesi,  che  li  zelanti,  e  la  maggior  parte 
delle  creature  del  camerlengo.  Il  cardinale  Cienfuegos  però  su  fisso 
iì\  nostro  canto  di  non  volerlo;  a  noi  sì  è  di  nuovo  unito  perescUi- 
derlo  il  Bentìvoglio,  da  questo  però  si  è  allontanato  il  Belluga  come 
ài  Cienfuegos  TAlthan.  Con  tutto  ciò  si  farà  il  fattibile  perchè  non 
rioci,  egii  sin  d'ora  si  ritrovavano  assodati  ventiquattro  voti  contrari, 
^luaio  tltctotto  basterebbero  soli  per  escluderlo,  sebbene  è  vero  che 
di  questi,  che  i  il  cardinale  Ruffo,  contrario  al  camerlengo  ed 
è  uscito  dal  conclave  colla  febbre.  Ma  intanto  ritornando 
devo  assicurare  V.  M.  che  dopo  ciò  che  segui  li  9  di 
di  che  la  M.  V.  resta  intesa,  mai  più  essi  non  hanno  fatto 
Mo  noi  alcuna  parte,  tiè  il  cardinale  di  Rhoan  à  detto  cosa  -ìlcuna 
àtei  U  rsposta  avuta  da  V,  M.,  anzi  si  sono  inoltrali  in  questo 
iwacggb  contro  le  loro  precedenti  espressioni,  che  non  si  dovesse 
di  Corradini,  quantunque  il  partito  di  V.  M.  non  siasi  im- 
ito per  Davia,  salvo  dopo  che  si  è  pressentìio  dalli  medesimi 
«he  casi  non  vi  avevano  cosa  contraria.  Dal  che  è  facile  immagi- 
wrc  a  V.  M.  con  quale  fedeltà  essi  camminino  nelle  loro  promesse. 
EJ  io  nimo  appunto  che  V.  M.  ne  resti  ragguagliata,  sia  per  il  caso 
<^<  il  cardinale  Fleury  venisse  a  scrivergliene,  sia  anche  per  quello 
*•»  cui  V.  M.  giudicasse  di  formarne  querela  appresso  il  medesimo. 
Cnkndo  anche  qui  in  acconcio  il  noliziare  V.  M.  che  la  notte  del 
pinio  del  corrente  fu  spedito  da  qui  segretamente  con  cavalli  di 
^^n  il  corriere,  il  quale  a  tre  poste  di  qua  si  fece  dare  !i  cavalli  di 
post»  e  $1  credette  spedito  dai  francesi  d'intelligenza  col  camerlengo, 
'I  ^lulc  probabilmente  gliene  avnl  fatto  un  viglictto  a  quel  mastro 

*poftt 

Dopo  che  il  cardinale  camerlengo  colli  francesi  hanno  visto  sco- 
pmj  questa  loro  trama,  non  è  mancato  il  cardinale  Polignac  di  di- 
iflitdttira  per  portarsi  dal  cardinale  Cienfuegos  a  dirgli  che  essendo 
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ora  andito  a  terra  U  progetto  di  Divìa,  conveniva  ripassare  dlJ 
certo  la  noia  de'  soggetti  che  restavano  e  vedere  dov'essi  a^ 
d'andare.  Ma  il  Cìenfucgos  se  lo  e  levato  d'attorno  con  risponJergli 
seccamente  che  non  voleva  più  discorsi  né  esame  d'alcuna  nota,  ch^ 
vedcsst^ro  quelli  che  gli  parevano,  e  se  proporcbbcro  un  papa  buonaj 
egli  vi  sarebbe  concorso;  altrìnienti»  si  sarebbe  opposto  sempre  coli 
l'assistenza  de'  suoi  amici.  Mi  è  però  dispiaciuto  tanto  più  che  noa 
sia  riuscito  Davia  che  alli  motivi  già  significati  a  V.  M.  si  aggiu»^ 
geva  quello  d'essere  egli  positivamente  aN-verso  alli  gesuiti, 
è  gran  tempo,  che  trattandosi  in  una  congregazione,  nella 
anch' egli  ipter\'eniva,  degli  affari  della  China,  li  contradtsse 
mente  sino  a  bsciarsi  trasportare  da!  zelo  a  dire,  che  se  fosse  tofii 
cato  a  lui,  vi  avrebbe  messo  buon  ordine  e  gli  avrebbe  perciò  bastatd 
una  mezz'ora  di  tempo.  Di  che  ricordevoli  li  medesimi  gesuiti 
hanno  lasciata  cosa  alcuna  intentata  e  si  sono  aiutati  con 
mezxi,  perchè  non  riuscisse,  il  che  più  di  tutto  gli  è  stato 
giudizio,  nò  conviene  più  pensarci. 

Nelle  presenti  circostanze  io  ora  rifletto  allo  stato  in  cui  ci 
viamo  di  dover  piuttosto  temere  che  sperare,  mentre  il  partltoj 
camerlengo  è   sempre  più  forte    del  nostro  di  io  o  12  voti, 
bene  possa  succedere  che  il  cervello  volti  a  qualcheduno  di 
sarà  ben   difficile  che  non    abbia    sempre   l'esclusiva.  11  nostro  po 
sebbene  non  abbondante  per  l'esclusiva,    quando  però  venisse  \ 
st.iccarsene  alcuno,  rimarremo  sempre  più  deboli. 

Li  soggetti  che  il  camerlengo  porta,  e  che  tutti  ci  sono  contri 
sono  ancora  molti  e  fra  gli  altri  il  Marefoschi,  il  Porzia,  l'Ollivierl 
il  Banchieri  ed  il  Salviati,  e  fra  questi  il  Porzia  pareva  da  principi] 
che  potesse  avere  il  concorso  degl' imperiali,  a  motivo  delle  pareli 
tele  che  à  nella  corte  di  Vienna,  massime  colla  casa  CoUorcdi 
e  col  marchese  di  Colalto,  che  st;i  qui  ambasciatore  straordinari^ 
dell'imperatore  al  conclave.  Egli  però  si  è  subito  distaccato  dal  pai 
tìto  dei  tedeschi  ed  ì:  andato  con  tutti  quelli  che  esso  1  proposta 
forse  in  vista  di  guadagnarsi  questo  partito,  sicuro  del  concoc 
quello  dell'  imperatore  quando  si  tratterà  della  sua  esaltazion 
il  cardinale  Cicnfuegos  mi  ha  reiteratamente  assicurato  che  egli 
vi  concorrerà  mai,  e  dice  d'esser  sicuro  che  non  li  verri  ordine  4 
andare  in  questo  soggetto,  avendo  scritto  sul  suo  particolare  in  tei 
mini  assai  espressivi.  Ma  quando  saremo  all'  OUivicri,  vi  sarà  mola 
che  dire,  mentre  egli  è  zio  dell!  cardinali  Albani,  ed  in  tal  casd 
sebbene  io  non  dubiti  della  onoratezza  del  cardinale  Alessandro,  css< 
però,  per  rillcsso  alla  parentela,  non  potrà  fare  con  tanto  vig 
quelle  parti  aperte  che  pare  si  richiederebbero  contro  d'esso.  Co 


ro  posta 
con^ 
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di  più  che  11  soggetti,  li  quali  potrebbero  maggiormente  con- 
Ttnirc  al  scn'izio  di  V.  M.  si  riducono  alli  cinque  seguenti  :  Ruffo,  Co- 
lonna, Falconieri,  Nicolò  Spinola  e  Goni.  Li  due  primi  non  li  vogliono 
preciumcnte  né  il  camerlengo,  né  i  francesi,  e  rispetto  agli  altri  tre 
un  JifEcilijtsimo  il  ritrovare  voti  per  l'inclusiva.  Il  Falconieri  per 
ojcrc  troppo  temuto;  Io  Spinola  al  contrario  per  non  essere  del- 
l'umore di  questi  fanatici  capaci  a  dare  in  spropositi,  e  perciò  di 
0  troppo    quieto;  ed  il  terzo  per    ragione  di  fratìsmo.    Il  punto 

SU  che  siamo  ad  un  conclave  strano;  in  esso  comincia  a 
li  col  caldo  anche  la  puzza,  l'aria  cattiva  e  tutte  le  altre  inco- 
noiliti  della  stagione.  Molti  si  ammalano,  e  di  tanto  in  tanto  ne  va 
lucendo  quolcheduno,  dimodoché  aggiunti  questi  accidenti  alla  na- 
turale poltroneria  che  ispira  H  cardinalato,  è  facile  che  si  dia  in 
<}uilchc  sproposito  nella  elezione  del  papa.  Continuo  tuttavia  ad  ac- 
cemrc  V.  M.  che  qui  si  fa  e  si  farà  ogni  possibile  per  il  maggior 
iccmo  del  suo  regio  servizio.  Ho  comunicate  al  cardinale  Lam- 
bctJni  le  graziose  risoluzioni  di  V.  M.  sulli  due  fatti  dal  medesimo 
nccomandati,  ed  egli  mi  à  fatto  in  risposta  il  viglieiio,  clie  mi  dò 
di  qui  acchiudere  a  V.  M,,  avendo  poi    io  preso  motivo  da 

di  replicare  per  fargli  conoscere  via  piti  l'onoratezza,  con  cui 
oc  procede  il  cardinale  Alessandro,  ed  animarlo  a  stare  unito  con 
enu.  Ancora  non  ne  ò  veduto  la  sua  risposta  a  questo.  Ma  sono 
come  sicuro  che  la  scuola  fattagli  dal  camerlengo  in  proposito 
4d  Daria  li  sari  d'amtnacstramento  per  distaccarlo  dal  medesimo 
«i  unirlo  maggiormente  al  nostro  partito,  onde  con  esso  avremo 
l'irtes»  Davia  ed  il  Gotti,  andando  questi  tre  voti  quasi  sempre 
'ficcorda  Lì  cardinali  Lercari  e  Fini  anno  sempre  continuato  a 
wmponarsi  anch'essi  in  tutte  le  occasioni  con  un'  infinita  fedeltà, 
e  perciò  stimarci  opportuno  che  V.  M.  li  incoraggisse  con  una  sua 
Interi  di  dimostrazione  di  gradimento  e  nel  medesimo  tempo  po- 
'"ti'be  anche  la  V.  M.  farne  un'altra  a!  medesimo  cardinale  Ales- 
«alro.  Si  è  comunicato  a  quest'ultimo  il  dispaccio  di  V.  M  del  j, 
^c  mi  fu  reso  la  mattina  del  7  dal  corriere ...  ed  era  ben  necessaria 
^  t)ne|Kaziooc  delle  intenzioni  dì  V.  M.,  quantunque  già  l'istesso  car- 
enile fosse  assai  quieto  sulle  rappresentanze  che  io  gli  avea  fatte,  ed 
io  QoD  avessi  alcun  rimorso  sulla  mia  precedente  condotta,  nella  quale 
**»  Ò  mai  avuta  altra  mira  che  quella  del  maggior  accerto  del  suo 
'tgio  servizio . 
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IX. 
IO  giugno.  Lettera  al  Capponi. 

A  proposito    delle  trattative  per  Davi  a   scrive   che  U 
camerlengo  propose  al  Cìenfuegos  il  Da  via.  * 

della  quale  proposizione  Cìenfuegos 

si  mostrò   meraviglialo    dicendo   a  San    Clemente    che    quando   gU^ 
parlò  lui  di  questo  soggetto,  gli  avea  risposto  che  era  mezzo  cieco 
mezzo  sordo,  e  tanto  incommodato  e  dalla  gotta  e  da  altri  mali,  ch^ 
non  sarebbe  stato  in  grado  di  fare  le  funzioni  ecclesiastiche  né  dar 
quelle  udienze  che  erano   necessarie;  al   che   San  Clemente  replic 
essersi    meglio    chiarito  e  che  non  vedeva  per  allora  a  eh»   megli 
pensare.   Cienfucgos  li  replicò:   «ma   che  diranno  i  francesi?! 
questo  cosi  disse  che  se  ne  faceva  fòrte  lui,  ed  il  cardinale  Cienfueg 
accordò  che  se  ne  trattasse  ;  intanto  mandarono  in  giro  Lambertin 
e  il  confessore  a  fare  le  sue    parti,  e  particolarmente  giustificare  il 
cardinale  sopra  il  suo  contegno  verso  i  gesuiti,  che  si  temevano  con- 
trari. Furono  anche  fortemente  incalzati  Corsini,  Olivieri,  Corradio 
Caraffa,  Falconieri,  PignatcUi  e  altri,  quali  non  si  poterono  vìncere,'' 
I  francesi  presero  tempo  a  rispondere  e  si  fecero  credere  contrari;  cioè 
per  Bissy  già  sapevasi  che  non  si  poteva  guadagnare,  ma  Rohano 
si  crede  Ottoboni  e  Marini  fossero  tenuti  da  Polignach  in  diffidenza  j 
solo  fine  di   maggi orn;ente   impegnare   i   tedeschi  a  concorrervi  ; 
questa  resistenza  o  naturale  o  artificiale  ebbe  il  suo   effetto,  perch 
Cienfuegos  mostrò  di  desiderarlo  con  gran  premura  e  andò  facenJ 
molte  parti  in  suo  favore.  S.  Agnese,  Origo,  Lambertini  e  Gtudic 
si  messero  a  cercar    voti  e  andavano  sempre  più  guadagnando.... 

Da  altra  lettera  di  pari  data: 

Falconieri,  deluso  nella  sua  speranza,  si  era  unito  col  suo  piti 

implacabile  nemico  Corradini  e  a  tutti  quelli  che  pativano  dello  stes: 
male,  Corsini,  ZondaJari,  Niccolò  Spinola  ed  Olivieri  medesimo.  An- 
dava con  loro  Bissy  non  da  altro  condotto  che  dall'impulso  natu- 
rale del  suo  carattere,  reso  notorio  al  mondo  con  le  pubbliche  stam 
dai  tuoi  francesi  medesimi,  che  è  di  fare  il  giansenista  a  ToulL, 
molinista  a  Mcaux  e  l'oltramontano  a  Roma,  che  vale  a  dire  di 
rivestire  sempre  le  massime  opposte  a  quelle  che  si  usano  nel  paese, 
dove  egli  vive.  Vi  si  aggiungeva  una  fortissima  seduzione  del  suo  spi- 
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rito  contro  Davìa  per  opera  di  monsignor  de  Gomaches,  grande 
amico  del  patriarca  Aldobrandìni,  il  quale  sapeva  d'essere  troppo 
cognito  al  cardinale  Davia  e  che  per  ciò  non  poteva  in  conto  veruno 
deiìiderarlo  per  papa,  se  non  con  Tazzardo  di  tutte  le  sue  fortune  e 
con  grandissimo  timore  d'essere  chiamato  a  rendere  un  conto  stret- 
tissimo delle  pubbliche  e  private  cose  Ja  lui  fin  ora  trattate.  Beliuga 
«ncor  egli,  che  non  aveva  mai  trovato  ricovero  alle  proprie  Inezie 
t  appresso  quest'uomo,  incapace  eternamente  di  dar  orecchio  a  quei 
unti  progeitini  portati  da  Marcia  per  riformare  i  guardinfanti,  le 
scuffie  e  le  piancllctte  ricamate  delle  nostre  dnnne  di  Roma  come 
i  soggetti  più  alti  di  una  necessaria  rigorosa  riforma,  andava  colla 
spada  alla  mano  contro  di  luì,  e  cosi  pure  il  cardinale  AUthann  per 
qucUMstcsso  trasporto  di  zelo  che  lo  hanno  sempre  determinalo  al 
servizio  peggiore  del  suo  padrone.  Concludeva  poi  la  gran  turba  ìl 
celebre  cardinale  Ottoboni  che  assegnava,  per  ragione  della  sua  re- 
sistenj^a,  il  buon  servizio  della  repubblica,  che  non  può  ricevere  papa 
US  bolognese  a  motivo  delle  acque  del  Reno,  le  quali  subitamente; 
per  'ìs^nyxre  il  proprio  paese  avrebbe  egli  spinte  al  mare,  con  pe- 
rkolo  manifesto  di  rendere  irreparabilmente  interrate  le  lagune  di 
Venezia,  ed  oltre  ciò,  come  capo  delta  congregazione  del  S.  Officio, 
allegava  «  periodi  tronchi  ed  a  mezze  parole  dei  motivi  di  coscienza 
ben  forti  In  ordine  al  primo,  Tarabasciatore  di  Venezia  aveva  di- 
chiarato pubblicamente  che  la  repubblica  non  si  era  sognata  mai 
di  dare  a  quest'uomo  la  minima  incombenza  per  le  cose  sue;  e  rispetto 
al  secondo  si  spiegheranno  più  abbasso  i  motivi  di  religione  dei  quali 
egli  intendeva  di  parlare.  Il  gran  fondamento  della  sua  resistenza  però 
non  t  stato  mai  altro  se  non  l'esier  ben  sicuro  che  le  sue  massime 
non  convenivano  punto  con  quelle  di  Davia,  il  quale  portava  appresso 
di  si  una  lista  di  240  mila  scudi  di  tanti  l'atti  nel  pontificato  passato, 
che  sono  stati  Tunica  sua  occupazione,  e  delle  quali  tutte  poteva  ra- 
gionevolmente temere  che  arrivando  Davia  al  pontificato  se  ne  po- 
tesse molto  di  proposito  ragionare 

Intanto  che  tutto  questo  si  trattava  in  conclave,  al  di  fuori  si  era 
Éatto  un  grand'  operare  appresso  i  gesuiti,  perchè  col  mezzo  di  Cten- 
foegos  ed  altri  loro  amici  assicurassero  la  ruina  di  questo  trattato,  ed 
essi  ben  opportunamente,  oltre  tutti  i  mezzi  temporali  e  spirituali  (i), 
aveano  nundato  il  giorno  di  martedì  medesimo  una  buona  quantità 
di  denaro  in  conclave,  in  vinù  di  che  potessero  tener  forte  e  gua- 


(j)  Una  postilla  in  tnargù^  «Ila  lettera  porta  a  queno  punto  la  aegueote  aggiunta  : 
•  pacala  rot*  non  è  certa  v.  £d  abbuino  già  altrove  accennato  Qf,  p.  4;,  nota  i)  come 
0  nurrtxìw  Ortnca  «criveMC  che  U  C.  ti  raantenne  fedele  al  partito  dei  piemontCAÌ    Noi 
\  lililiiiliiil  ntttaria  il  brano  della  lettera,  perchè  l'accennammo  nella  nota  luccitaia. 
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dagnare  ilcgli  altri  voti  al  loro  partilo,  ed  avevano  creato  per  tes 
riere  e  dispcnsatore  delle  somme  il  cardinale  Fini,  il  quale  più  deg 
altri  si  trova  ligio  ai  padri  della  Compagnia  per  ritrovarsi  nelle  loro 
mani  depositati  tutti  i  guadagni  che  ha  fatto  nel  poniifìcato  passau 
Le  ragioni  che  i  padri  suddetti  aveano  di  opporsi  a  questa  clezioq 
sono  assai  corte  e  facili  da  capirsi.  Davia  è  stato  sempre  contrario 
alle  idolatrie  che  si  permettono  nella  Cina  e  nelle  altre  loro  mis- 
sioni, sicché  un  uomo  di  queste  massime  non  poteva  certamente  de- 
siderarsi da  loro  per  papa     .....,, ,     . 

L'eresìa  appostasi  a  questo  degnissimo  soggetto  consiste  tielKa- 
vere  disapprovata  la  pubblicazione  della  bolla  «  Unigenitus  »  in  Fran 
eia,  nel  non  aver  creduto  mai  nella  letteratura  dei  gesuiti,  e  molto  meo 
nella  loro  morale  ;  nell'aver  pensato  e  forse   anche  detto  che  è  un 
abuso  d'autorità  nel  papa  il  pretendere  un  assoluto  dispotismo  sopì; 
la  sovranità  de'  principi;  che  l'immunità  ecclesiastica,  mal  a  proposifj 
dilatata  in  casa  d'altri,  fa  più  male  che  bene  alla  religione  ;  e  chi 
la  corte  di  Roma  con  molta  ragione  ha  ÌI  credito  appresso    le    na- 
zioni forestiere  di  simoniaca  e  di  credenza  ambigua  e  di  mal  rego- 
lata. Chi  pensa  cosi,  vicn  dichiarato  eretico  dal  cardinale  Ottoboni, 
da  Falconieri,  da  Corradinì,  da  Belluga  e  da  simil  gente,  il  eredita 
e  la  condottn  dei  quali  è  abbastanza  nota  a  tutto  il  mondo. 


X. 

24  giugno.  Lettera  al  Capponi. 


Quando  nella  giornata  di  sabato  passato  sì  viddcro  stringere  i 
voti  sino  al  numero  di  trenta  nella  persona  del  cardinale  Corradini,  no 
può  spiegarsi  T impeto,  la  rabbia  e  la  costernazione  che  entrò  nel] 
spirito  del  cardinale  Alessandro  .\lbani,  di  tutti  li  beneventani,  dei 
piemontesi  che  ben  prevedevano  il  loro  totale  esterminio  dentro  i 
primi  otto  giorni  del  di  lui  pontificato.  Più  d*ogni  altro  fremeva  il 
cardinale  Bentivoglio,  che  vedeva  consumata  l'esclusiva  della  sq 
corte  inutilmente  nella  persona  del  cardinale  Imperiali,  incapace 
quei  trasporti  e  di  quella  animosità,  che  sono  troppo  naturali  ed  i^ 
separabili  dell'animo  e  del  carattere  del  Corradini,  oltre  poi  le  tan|j 
e  unte  ragionevoli  circostanze,  per  le  quali»  se  egli  era  papa,  nece 
sariamcnte  sarebbe  stato  obbligato  a  dimettere  il  Ministero  e  di 
lontanarsi  dalla  corte  ed  a  porre  un  impegno  terribile  tra  il  nuovi 
prìncipe  e  la  corona  di  Spagna,  essendosi  pubblicamente  protestafi 
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che  immedutamente  avrebbe  fatto  partir  da  Roma  tutti  li  spagnoli 
interrotto  ogni  commercio  cod  la  Dataria.  Lo  affliggeva  poi  anche 
«cnsibilmentc  il  vedere  che  Belluga,  Funi  co  suo  nazionale,  in  tempo 
che  il  p:irtiio  escludente  era  di  soli  diciannove  voti,  che  vale  a  dire 
eoo  due  unicamente  più  del  bisogno,  aveva  incominciato  a  vacillare 
la  domenica,  pretendendo  che  il  ministro  gh  avesse  a  mostrare  l'or- 
dine della  corte  di  resistere  a  CorraJini,  senza  di  che  protestava  di 
volerci  concorrere,  e  realmente  questi  ordini  non  ci  erano.  Tuttavia 
la  speranza  era  pertanto  riposta  nel  cardinale  Cienfuegos  che  si  op- 
ponesse con  l'ultima  forra  e  perche*  veramente  era  troppo  recente 
la  memoria  che  Corradini  da  semplice  prelato  aveva  fatto  la  guerra 
air  imperatore,  avc%'a  resistito  con  impeto  alla  bolla  della  Monar- 
chia e  poi  il  privato  decoro  della  sua  condotta  non  poteva  mai  per- 
:crc  che  egli,  alla  testa  di  diciassette  tra  nazionali  e  sudditi  dell'  im- 
toTC  uniti  alh  spagnuoli  ed  a'  piemontesi,  si  vedesse  fare  il  papa  a 
dispetto  ed  in  faccia,  senra  che  appena  lo  sapesse,  una  persona  di 
tamu  poc«  convenienza  della  sua  corte;  per  le  mani  del  cardinale 
P<^nac,  suo  irrevocabile  nemico»  e  che  non  aveva  altro  che  un 
TOIO  e  mezzo  in  conclave.  Ma  all'opposto  era  altresì  nota  la  sua 
particolare  amicizia  con  Corradini,  aveva  egli  incautamente  esibite 
in  diverse  occasioni  delle  lettere  della  corte  di  Vienna,  nelle  quali 
Corradini  medesimo  si  dichiarava  amico  dell'imperatore,  e  su  questo 
fondamento  Althann  ed  anche  Schombron  erano  diventati  de'  più 
famosi  partitami  per  quest'elexinne,  né  aveva  egli  più  modo  di  mi- 
nacciargli un'esclusiva,  ni:  di  obbligare  i  suoi  sudditi  ad  opporsi, 
perché  la  volontà  dell'  imperatore  si  era  palesata  in  contrario.  Final- 
mcute  i  padri  della  Compagnia,  regolatori  perpetui  d'ogni  sua  in- 
fcenxione^  erano  assai  interessati  per  Corradini  ;  per  lo  quali  cose  tutte 
si  capiva  bcaissirao  che  la  pressione  la  quale  lo  muoveva  ad  opporsi 
essendo  non  propria,  ma  imprestata  da  Bentivoglio,  poteva  avere 
anche  un  certo  termine  o  cangiarsi,  se  non  all'improvviso,  almeno 
dopo  qaalche  piccol  giro  di  tempo.  Ed  infatti  la  notte  della  dome- 
nica l'evento  cominciava  a  rispondere  all'opinione  precedente,  per- 
chè il  medesimo  cardinale  Cienfuegos  cominciava  a  vacillare  mala- 
mente,  onde  sebbene  il  lunedi  restasse  di  due  voti  sminuito  lo  scrutinio, 
tuttavia  ì  spagnuoli  ed  i  piemontesi  erano  entrati  nel  maggior  timore 
del  mondo,  e  queir istesso  giorno  avevano  fatta  una  spedizione  a 
Irld  ed  a  Torino.  Il  martedì  mattina  poi  il  conte  di  Collako  era 
al  conclave  ed  aveva  fatte  tali  rimostranze  a  Cienfuegos  che 
lo  ftveva  obbligato  di  cominciare  una  pubblica  e  forte  resistenza  al 
tntiato,  e  Sant'Agnese  e  Giudice  lo  reggevano  col  maggior  calore; 
nu  con  tutto  ciò  gli  avversari,  che  avevano  la  sera  avuto  ventisette 
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voci  «ola Mente,  si  lusingavano  ]>iù  che  va^  e  < 

OiOlt     ^  :  1 

J  >  e  redimento  o  delU  dbBÌoimoae  de'  «od  per 

decidere  »c  il   paruio  ilfcrmaiivo   v^da  felice  o  oo    ^  oMimlaicBie 
inutile,  perchè  dlpaidc  tutto  dal  vìaccne  rxnclinaziooe  dd  CienfoeyMyj 
9cna  U  quale  (  cosunth>iroo  che   il  camerlengo  e  i  francesi 
rebbcro  mai  allVlc/ìonc,  molti  de*  loro  seguaci  s:  ritircreHjero, 
noKcndoHi  troppo  patctamcntc  da  tutti  quanto  mai  fosse  per  essere  ^ 
Infelice  e  fatale  a  Roma,  allo  Stato  ecclesiastico  ed  alla  Sede  Apo- 
•tolica   una  elezione  che  conserverebbe  la  rottura  con  i  portogttesi 
t  ne  farebbero  una  nuova  con  i  spagnuolì  e  con  i  tedeschi.  I  prìmil 
che  ci  mantengono  a  doppie  di  Spagna  tutto  Tanno  e  gli  ahri  che 
tono  I  padroni  d' Italia  e  che  in  un  batter  d'occhio  ci  rintkovano  i 
>«cco  di  Carlo  V;  a  tutte  le  quali  paure,  che  non  sarebbero  in  molt 
Jl!itanx.i,  non  nono  certamente  ni'  riposo,  né  sollievo  veruno  la  sem-N 
pllcc  amicizia  e  protezione  dei  francesi.  Sicché  tutto  l'intrigo  pre 
»ente  del  conclave  con&istc  nell' indovinare  se  il  cardinale  Cienfucgo 
sìa  per  piegarsi  o  per  ewcr  costante  nella  sua  resistenza.  Q.uclU  che 
lo  vorrebbero   imnniiolire    non  ascoltano   altre   voci   che  quelle  dl| 
Montcleone   e   de'  piemoiucsi    che  vengono   assicurati  dal  conte 
Collalto  che  l'opposiiioiK'  de*  tedeschi  ò  irremovibile  e  che  quandoj 
le  liiruaioni  di  Cienfuegos    non  arrivassero  a    sostenere  l'impegno 
che  ci  sono    senr.prc  quelle  di  esso  ambasciatore   straordinario  che 
basteranno.  Sopra  di  ciò  si  i  gt4  reso  pubblico  che  ci  sta  un'esclu-' 
s'va  ben  chiara  dell' imperatore,  ed   in  conseguenza   trionfano  e  il 
trattato  C  finito  sema  la  minima  speranza  di  risorgere,  e  che  intanto 
il  camerlengo  sta  forte  in  Corradini  per  tenere  unito  il  partito  e  fai^ 
venire  *  lingua  gli  avversari  oppositori  per  qualche  altro  soggetto.j 
GU  altri  poi,  al  contrario,  sostengono  che  Cienfucgos  non  ha  e5clu-i^ 
sìva,  e  questo  è  verissimo;  che  egli  è  amico  specblissimo  di  Cor 
nKitiki.  e  questo  non  si  mette  in  dubbio;  che  hanno  in  nono 
che  b^sta  per  lusingarsi  di  farlo  condiscendere,  e  questo  è  prò 
oJ  ìofiitti»  ac  cosi  non  fosse,  ooo  si  durerebbe  eoa  tuua< 
a  volere  tm  impossibàte,  ed  il  credere  che  V  ìmpeto  si  » 
ticare  gU  oppositori  a  discordo   di  qualcbcdun  aliro,  è  uà*  idea 
■OQ  sossìste,  mentre  U  féxiìu>  del  cunerlaigo  si  oooipooe  dì  ; 
ooOetìih  e  oofa  di  segnucl  fed^  che  appoaio  ptr  aclogfcni  lo  < 
paid  taali  log^  levo  Voggma  per  coi  si  màaceao^  che  è  Comdiai, 
iSKSc  nNÉOBSlsaMBÉe  nmmo  dzrni.  Si  soffcnt  ancora  «xe  u  ci- 
ilifclgi>  con  fkMcBgejaaa  «fi  soiti  «edcsdiì  ab^ìa  spedfi»  x  VieiiBa 
pesdiè  venga  Toidiae  a  Ckaftiry»!  d'aadare  in  Cocraùfini»  ed  ia  End 
por  avere  an  gnuM^  Mouvod^wojmlfiniie  i  spiiymoK  ^ittMtoapyvtto 
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bisognerebbe.  Collalto  ognun  sa  che  non  ha  la  minÌTna  istruzione  nò 
U  minima  ingerenza  nel  conclave,  ma  alli  spagnuoli  e  piemontesi  che 
si  sono  ricoverati  sotto  h  di  lui  protezione  non  deve  per  proprio  de- 
coro palesare  quesu  verità. 


XI. 

IO  luglio.  Lettera  dell'  Ormea  al  card.  Alessandro  Albani. 


Lodato  sia  Dio  che  dopo  avermi  fano  dire  mille  cose,  ora  ne'  con- 
gressi avuti  col  Ga«iparri,  ora  negli  altri  tenuti  fuori  della  porta  della 
città  col  principe  Chigi  e  Montelcone,  ora  con  mille  altre  invenzioni, 
e  di  più  dopo  aver  il  CienTuegos  dubitato  della  nostra  buona  fede, 
i  prima  volta  che  si  parlò  del  Corsini,  essendo  stato  di  bisogno  di 

'  contestargliela,  non  solo  con  biglietti  ostensibili,  ma  di  più  giustificati 
con  i  confidenziali,  quasi  che  pretendesse  la  communicazicne  dei  di- 
spacci del  re  m'o  signore,  avendo  sparse  voci  che  gli  ordini  della  M.  S- 
erano  di  staccarsi  da'  tedeschi,  ed  unirsi  a'  francesi;  l'abbiamo  una 
volta  indovin.-ita  con  asserire  la  verità,  dicendo  ch'io  abbia  formato 
de'  sospetti  contro  la  buona  fede  di  Cienfuegos  nella  riassunzione  del 
trattato  di  Corsini.  Mi  confesso  dunque  coli' E.  V.  e  le  dico,  che  ap- 
pena sentii  il  discorso  del  Collalto  quando  «i  portò  qui,  e  parlò  col 
conte  Gros,  formai  il  sospetto  contro  b  lealtà  de'  tedeschi,  anzi  per  farle 
ntiera  la  confessione,  vcntiquattr'ore  dopo  passai  a  formarmene  e  con- 

rcepire  un  positivo  giudizio.  Questo  non  Kò  solamente  fatto  col  pen- 
sier,  ma  dì  più  l' ò  contestato  colle  parole  e  colle  opere.  L' ò  fatto 
col  pensiero,  perchè  tale  l' ò  creduto  e  tale  ancora  lo  credo,  e  f)er  li 
fondati  motivi  che  ne  ò,  Io  crederò  sempre  in  avvenire  L'  ò  fatto  colle 
parole,  perchè  sabbato  a  mattina  ho  palesato  per  una  sol  volta  questo 
niio  giudizio  al  padre  Portughessino  ;  l'ò  fatto  colle  opere,  col  scri- 
verlo all'È.  V.,  come  ò  fatto  del  primo  punto  del  maneggio  di  questo 
pasticcio,  e  lo  scrissi  di  più  ieri  dopo  il  pranzo  al  card.  Ferrerò,  que- 
relandomi della  pusillanimità  di  Cienfuegos  e  toccando  quel  che  ri- 

L|uarda  l'essere  di  gesuita  di  Cienfuegos,  che  non  deve  essere  in  tal 

sproposito  una  circostanza  affatto  indifferente,  senza  però  aggiungere 
nulla  alla  di  lui  persona  come  ministro  dell'impero;  ed  ceco  sin- 
ceramente svelati  con  ogni  candidezza  all'  E.  V.  i  miei  sentimenti, 
quali  90no  e  sono  stali  su  questo  particolare.  Passo  ora  alla  peni- 
leoza,  per  tutto  ciò  ella  mi  suggerisce  alla  parte  che  potrei  fare  col 
Collalto.  lo  la  credo  intieramente  inutile,  e  perciò  stimo  di  sospen- 
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deria.  Aozi  il  più,  qconiio  che  la  facessi,  non  conosco  die  possa 
rijavamc  altro  profira)  che  d:  passare  per  minchione,  il  che  farcì 
▼olontieri  quando  fosse  di  alazn  vantaggio  per  il  servizio  del  re 
mio  signore,  per  cui  è  giustizia  ch'io  impieghi  tutto  me  stesso. 
CoIIako  pò-,  non  sarà  cosi  buono,  che  ancorché  io  le  facda  la  parte 
che  V.  E.  mi  insegna,  possa  persuadersi  di  non  aver  io  sospettato  e 
giudicato  della  loro  mala  fede  contro  di  noL  Finalmente  il  cardinale 
Cienfuegos  non  può  ricercare  di  piò,  ogni  volta  che  vede  che  noi, 
come  parenti,  continuiamo  seco  in  unxxie,  quale  mai  non  potrà  cre- 
dere forzau,  se  rifletterà  a  quello  che  V.  E.  gli  ha  fatto  credere. 

Che  se  noi  ci  siamo  opposti  la  prima  volta  a  Corsini,  l'abbiamo 
£itto  perchè  Cieniiiegos  cosi  à  voluto,  non  perchè  avessimo  ad  op- 
porre per  i  nostri  interessi  a  questo  soggetto.  La  riflessione  sopra 
Rn£b  è  giustissima,  perchè  non  potrà  lagnarsi  di  noi,  quando  TafiEire 
del  Corsini  è  stato  dd  tedeschi  promosso,  e  cosi  oggi  le  rinnoverò 
nel  modo  che  V.  E.  mi  suggerisce  tutti  gli  atti  di  civiltà,  che  ella  de- 
sidera. Ricevei  ier  sera  il  suo  biglietto  sul  fano  del  corriere  veouto 
da  Vienna,  sopra  di  che  non  ò  che  replicare. 

A  IO  luglio  a  mezzogiorno. 

In  questo  punto  che  è  in  quello  di  mezzodì  ricevo  il  viglietto  di 
V.  E.,  in  cui  mi  avvisa  del  patto,  che  dee  £ire  il  cardinal  camerlengo 
con  il  cardinale  Cienfuegos,  ed  della  risposta  che  dal  medesimo  li 
sarà  fatta.  Tengo  pure  d'avere  una  notizia  sicurissima,  che  ier  sera 
alle  3  e  mezza,  e  conseguentemente  dopo  il  congresso  che  costi  ten- 
nero i  cardinali  francesi,  l'abate  Le  Blond  segretissimo  di  branda 
e  monsignor  Cavaglià  furono  a  casa  del  marchese  Corsini  e  presso 
il  medesimo  con  il  padre  Malachia,  teologo  del  cardinale  Corsini,  della 
Trappa,  che  da  molto  tempo  abita  nella  sua  casa,  partirono  tutti 
quattro  assieme,  senza  che  siasi  potuto  sapere  ove  siano  andati;  iodi 
rtomarono  vicino  alle  ore  5  alla  casa  dello  stesso  cardinale,  ove, 
avendo  lasciati  il  marchese  ed  il  monaco,  si  ritirarono  li  due  primi 
con  ristcssa  carrozza  che  era  con  la  livrea  di  Cavaglià  e  non  di  Po- 
lignac. 

Ho  creduto  di  farle  tenere  sollecitamente  ad  ogni  miglior  fine 
questa  notizia,  ed  intanto  mi  rassegno. 

IO  luglio  a  hh.  19. 

Rendo  grazie  a  V,  E.  delle  notizie  che  si  compiace  awanzarmi; 
ed  in  quanto  alle  parti,  che  mi  suggerisce  di  dover  fare  col  marchese 
Corsini,  io  non  saprei  di  qual  canale  dovessi  servirmi,  non  ne  avendo 
alcuno,  mentre,  rispetto  alla  mia  persona,  io  non  mi  sono  col  mede- 
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Simo  abboccato  che  una  sol  volta  in  vita  mia.  Il  marchese  Corsini 
non  à  mai  fatto  parte  meco  alcuna»  né  per  sé,  né  per  altri,  tanto 
quando  fu  proposto  l'altra  volta,  quanto  ora  che  si  è  rimesso  in  piedi 
n  suo  trattato,  come  vede  che  non  è  stata  fatu  dentro,  mentre  il  car- 
dinale Cicnfucgos  e  quello  che  à  nominalo  e  non  il  camerlengo  che 
li  abbia  richiesto.  E  se  li  francesi  nella  scorsa  notte  anno  fatto  questo 
paiiso  col  marchese  Corsini,  non  le  dee  recare  meraviglia,  mentre 
era  ben  giusto  che  lo  facessero,  quando  il  marchese  Corsini  k  sempre 
usato  a  loro  per  il  passato  mille  attenzioni.  Per  tanto  mi  rimetto  alla 
E.  V.,  che  vedendo  il  colpo  sicuro,  faccia  col  medesimo  Corsini  tutte 
quelle  parti  che  giudicherà  opponune  per  il  servizio  del  re  mio  si- 
gnore, potendo  in  ule  occasione  anche  dirle,  che  non  si  rechi  a  stu- 
pore» se  noi  fuori  non  facciamo  delle  dimostrazioni  coi  suoi  parenti, 
perchè  tem'umo  piuttosto  pregiudicare  alle  sue  fortune,  che  si  parli 
del  nostro  concorso  in  Corsini,  che  da  tutti  si  crede  per  sicuro. 


XIL 

12  luglio.  Lettera  del  marchese  Orraea  iil  re. 

Abbiamo  il  p.ipa  nella  persona  del  già  cardinal  Corsini.  Il  maneggio 
in  suo  favore,  seconilo  che  V.  M.  lo  avrà  osservato  ncU'uhim.!  mia, 
ha  avuto  un  seguito  tale  che  questa  mane  ne  è  succeduta  l'elezione. 
E  tanto  nel  conclave  quanto  fuori  se  ne  attribuisce  generahnente 
tutto  il  merito  al  partito  di  V.  M.  Avrà  la  M.  V.  inteso  dalla  copia 
dell'ultimo  vigiieiio  del  cardinale  Alessandro,  che  unii  alla  suddetta 
mia,  che  il  medesimo  era  andato  dal  cardinale  Corsini  a  fargli  una 
parte  graziosa  sul  nuovo  trattato  intavolato  per  esso,  spiegandosi  che 
noi  saressimo  concorsi  in  lui.  Confesso  ingenuamente  a  V.  M.  che 
un  tal  atto  mi  sorprese  molto,  e  mi  causò  sospetto  nella  persona  del 
tuddctto  cardinale  Alessandro  che  non  solo  si  fosse  risoluto  a  fare 
un  passo  di  questa  natura  senza  avermene  prima  comunicata  l'idea, 
ma  di  più  lo  avesse  fano  dopo  che  egli  mi  aveva  tanto  sollecitalo 
a  spiegarmi  nei  sensi  negativi,  espressi  nella  relazione  che  già  V.  M. 
à  veduto  della  conferenza  avuta  col  conte  ColLilto,  al  dopo  pranzo 
dtllo  stesso  giorno-  Mi  accrebbe  poi  maggiormente  tale  sospetto, 
quando  l' indimani  mattina  fui  informato  che  egli  sino  alle  tre  ore 
della  sera  precedente  crasi  trattenuto  colli  cardinali  Fini  e  Ferrerò, 
sempre  dolendosi  del  tradimento  che  si  credeva  fatto  a  noi  dal  par- 
tito tedesco,  confidando  loro  di  non  voler  mai  concorrere  in  querto 
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•oggetto  et]  aisotttUmente  volersi  unire  colli  francési^  del  che  ne  era 
SUto  ricercato  per  parte  di  questi  dal  cardinale  OttobonL  Ed  ebbi  di 
più  sicura  notizia  ch'egli  avesse  fatu  qaesu  parte  immediatuneate 
o  pochi  momenti  dopo  d'aver  Ietti  U  mia  rdazione  suddetta.  Con 
tutto  ciò.  suli'av\iso  che  egli  me  ne  dSedc,  feci  subito  il  mio  pòano, 
e  consideni  che  egli  o  a>'cva  in  ciò  agito  con  brìcconerÌA,  di  die  però 
Doo  potevo  cosi  Ctcilrocntc  persuadermi»  ed  in  tal  caso  non  mi  con- 
««mra,  colla  mia  disapprovaaìone»  mettergli  nelle  mani  una  pezia  di 
cui  egli  potesse  fare  mal  uso  in  disavamaggio  del  servizio  dì  V.  M. 
ed  accrescergli  il  merito  deBa  sua  offerta  appo  il  nuovo  papa  in  nostro 
pregiodixio.  O  vi  si  era  poruto  per  troppo  riscaldamento  di  testale 
CMO  conveniva  neppure  riscaldargliela  maggiormente,  onde  per  cor- 
tttgat  tal  volta  il  passo  aitimi,  si  fosse  poruto  a  qualche  peggior 
eccesso,  come  sarebbe  quello  d'una  Htranazìone,  e  che  poi  succe- 
dendo come  la  vedeva  incamminata  la  elezione,  oe  avresÀmo,  invece 
di  merito,  tutto  il  disdoro.  E  perciò  stimai  d'andarmi  maneggiando 
nelle  mie  risposte  La  cosa  ò  finita  eoa  bene  che,  come  dissi,  la  fama 
e  voce  pubbHca  s:  è  che  il  partito  di  V.  M.  sia  stato  U  principale 
e  più  efficace  mezzo  di  questa  elezione.  E  TaiEare  a  sarebbe  condotto 
perfettissimamente  bene  se  non  vi  fosse  stata  dì  mezzo  la  mb  parlata 
al  CoUalto  che  ^lì  avrebbe  potato  lasciarmi  riferirei  come  doveva 
capire,  che  tale  ne  Cosse  il  mio  sentimento,  dal  viglietto  che  gikoe 
scrissi  precedcotemcsite  alla  detu  conferenza,  quantuaqne  non  giutH- 
cossi  bene  commetterlo,  a  motivo  che  essendo  egli  in  cooclave  ed 
a  Im  spettando  colTagife,  non  avrei  voluto  che  avesse  poi  attribuito 
ad  ulteriore  tnia  resistenza  il  mal  esito,  che  avesse  potuto  sortire 
qucst'afiare.  Né  meno  avrebbe  dò  portato  coosqgtieiua,  se  lettuie  U 
fcLaaàooe  mi  avesse  dato  campo  di  spiegarmi  i^vtxsamcaie  col  Coir 
laho  in  an'akra  conferenza,  come  avrei  fitto,  se  mi  avesse  preremito 
delle  stie  intetuioni.  Questo  riscontro  però  dalfi  stesa  puaiiti  del 
Corsini  sì  attribu'sce  a  che  essendosi  negato  allì  tedeschi  di  volervi 
concorrere  e  che  poi  siano  stati  salnta  offerti  li  voti,  siasi  avuto  ia 
visu  di  farsene  appresso  il  nuovo  papa  tntto  il  merito  al  partito  di 
V.  M.,  Ktiza  partecipazione  o  dipendenza  dell'  imperatore.  0  cardinale 
Cienlaegos  però  non  P  à  presa  a  male,  mji  approvando  ToperaSo  del- 
ristesso  cardinale  Alessandro,  si  è  valso  di  lui  per  fare  b  prima  par- 
lata ill'accennito  Corsini,  spiegandogli  che  egli  non  aveva  coatto  di 
luì  motivi  in  contrario,  ben^i  che  vi  sarebbe  concorso  con  tutti  lì 
suoi  roti. 

Nessuno  perù  n  e  nmajtu  più  scorn-iio  m  »|ucil  anu'-e  Jei  iran- 
cesi  e  (M  camerlengo.  Avevano  questi  proposto  da  prima  il  mede- 
simo Corsisi,  perchiè  sapevano  che  ne  era  impossibile  b  riusdla. 
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Ole  Poppost7ione  de' tedeschi,  mentre  si  sa  die  né  lì  francesi  lo 
a  vano,  ni:  il  camerlengo  poteva  avere  sentimenti  sinceri -per  il 
medesimo,  quantunque  si  sforzasse  dì  afTettuarti  stante  l'antica  anti- 
patia che  regna  fra  questi  due  soggetti.  Seguitandosi  poi  li  maneggi 
per  la  elezione  del  Corradini,  scrissero  li  stessi  francesi  alla  loro 
corte»  coll'ultimo  straordinario  da  essi  spedito,  che  cominciavano  a 
disperare  per  la  riuscita  di  questo,  ma  si  avanzarono  a  dire  che  erano 
sicuri  dell'eleiione  del  Banchieri.  V^istìsi  perciò  strettì  dall'  inaspellato 
e  ben  avanzato  maneggio  per  il  Corsini,  inno  fatto  tutta  la  possibile 
rcsì&tcaza,  dolendosi  fortemente  del  modo,  ed  il  Rhoan  l'istesso  si 
dkhiarò  pubblicamente  che  avrebbe  data  l'esclusiva  a  questo  soggetto. 
Ma  c^seadoscgli  latto  riflettere  che  questa  sarebbe  stata  una  troppo 
precipitosa  risoluzione,  presero  tempo  a  determinare,  ed  avendo  fatto 
fra  di  loro  tre  congressi,  anno  considerato  che  il  numero  delli  con- 
corrcnLÌ  in  Corsini  era  troppo  forte  e  per  poter  essi  sperare  di  for- 
mare un  partito  per  escluderlo  cogli  voti;  che  il  dargli  poi  l'esclu- 
siva in  nome  del  re  non  si  conveniva,  poiché  non  avrebbe  giovato 
ad  altro  che  ad  inasprire  la  maggior  parte  dei  zelanti,  che  sono  del 
loro  partito  e  fargli  gettare  nel  contrario,  onde  l' indimani  gli  sarebbe 
nato  fatto  in  barba  un  altro  soggetto  forse  a  loro  più  odioso;  onde 
sa  queste  consideraationi  anno  essi  stimato  di  far  rispondere  che  anche 
essi  vi  sarebbero  concorsi,  come  infatti  è  seguito  a  tutto  loro  con- 
tractUMe.  La  storia  poi  di  questo  fatto  in  riguardo  de'  tedeschi,  che 
ò  saputo  da  un  cardinale  che  non  patisce  eccezione,  e  che  sono  sicuro 
non  essere  ancora  totalmente  alla  notizia  del  cardinal  Alessandro,  si  è 
che  nel  tempo  che  ancora  continuavano  li  forti  maneggi  per  il  Cor- 
xmiini,  il  cardinal  Cicnfucgos  temendo  la  riuscita  di  questo  soggetto,  o 
di  qualche  altro  Jcl  suo  taglio,  scrisse  alla  corte  di  Vienna  lo  stato 
delle  cose  ed  il  suo  timore,  e  rendendo  conto  delle  esclusive  date  con 
i  voti  al  Pico  ed  al  Corsini,  confessava  che  egli  in  tJnto  si  era  opposto 
a  quest'ultimo,  in  quanto  che  cosi  ne  era  stato  dagli  ordini  dell' im- 
pentorc;  però  che  in  coscienza  egli  si  credeva  obbligato  a  rappresen- 
tarr  che  questo  era  un  soggetto  degno,  il  quale  poi  non  sarebbe  stato 
contrario  alle  convenienze  dcir  imperatore,  e  massime  nelle  circostanze 
degli  affari  correnti  d' Italia.  Sicché  à  per  altro  preso  un  gran  sbaglio, 
mentre  più  d'una  volu  il  papa  presente  si  è  spiegato  racco  che  de- 
siderava un  sovrano  in  Toscana,  ma  non  gii  un  governatore,  e  che 
«irebbe  stato  l'ultima  rovina  di  quel  paese,  se  fosse  regobto  da  ministri 
e  non  ìa  sovrani  sul  luogo,  disapprovando  la  resistenza  che  faceva 
conoscere  mesi  sono  il  granduca  a  ricevere  il  D.  Carlos.  Questa 
leuera  giunse  in  quella  corte  appunto  in  tempo  che  vi  erano  pure 
pcrvtaute  lettere  commendatizie  a  favore  del  Corsini,  dal  granduca 
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poco  buoni  e  non  sono  certamente  nostri  parziali.  H  suo  carattere  si 
^è  di  cavaliere  onorato,  veridico,  e  con  sentimenti  signorili  e  risoluti, 
altrettanto  forte  nelle  sue  risoluzioni,  quanto  circospetto  nel  pigliarle, 
*una  capacità  mediocre,  ben  inteso  degli  affari  di  questo  paese  e 
Sufficientemente  de'  stranieri,  in  età  di  78  anni  compiuti.  Per  altro  se 
sari  assbtito  da  buoni  ministri,  non  disperasi  che  la  passassimo  con 
mediocrità  nel  suo  pontificito. 

Non  si  i  per  anco  potuto  penetrare  in  quali  persone  egli  abbia 
Lf^ettato  l'occhio  per  le  primarie  cariche.  Vi  è  chi  crede  che  il  cardi- 
f  naie  Banchieri  sarà  eletto  segretario  di  Stato,  Li  francesi  non  ces- 
sarono tuno  ieri  di  sollecitarlo   perchè  sia   continuato  nel  posto  di 
■  «latarìo  il  cardinal  S.  Agnese^  ma  io  ò  qualche  speranza  che  la  Dataria 
sa  essere  appoggiata  al  Lambcrtini,  se  però  quando  il  Banchieri 
«Je  segretario  di  Stato,  essendo   queste    due  creature  benedettine, 
si  trovi  a  ridire  che  ciò  sia  troppo  per  un  sol  partito;  tuttaNna 
et  andiamo  aiutando  al  possibile.  Nel  conclave  il  partito  di  V,  M.  A 
avuto  tutte  le  distinzioni  che  li  compciievano,  ed  il  cardinale  Ales- 
sandro, come  incaricato  degli  affari  di  V.  M.,  à  avuto  ogni  più  esatta 
Btteorione  nel  procurare  ed  ottenere  tutti  quei  riguardi  e  convenienze 
the  gli  erano  in  tale  qualità  dovuti.  Ancora  ieri  i  francesi,  li  quali 
tcnninato  in  riguardo  nostro  l'ukìmo  giorno   come  il  primo, 
avere  mai  dimostrato  la  minima  attenzione,  cercavano  di  por- 
tare il  cardinale  Cienfuegos  nd  andare    seco  loro,  assieme  alti  spa- 
IDOoli,  per  tare  la  riverenza  in  corpo  al  destinato  nuovo  papa  (essendo 
Itile  che  pria  che  il  papa  sia  pubblicato,  quando  si  è  convenuto  della 
ona,  oltre  le  visite  particolari  di  ciascun  cardinale,  vjinno  poi  lì 
Pcorpi  alla  sua  volti,  l'un  dopo   l'altro,  a  baciargli  la  mano,   come 
sono  in  questo  il  corpo  delle  creature  benedettine,  quello  delle  crea- 
ture dementine,  le  corone  ogni  una  da  so  o  unitamente  colli  loro 
dipendenti),  senza  fare  alcuna  menzione  di  V.  M.,  ed  anno  certamente 
t  a^'uto  in  vista  o  di  lasciare  a  parte  V.  M.  o  di  obbligare  il  suddetto 
•cardinale  Alessandro  a  fare  una  negoziazione  per  esser  ammesso  con 
essi.  Ma  il  cardinale  Cienfuegos  ha  risposto  francamente  che  essendo 
stali  sino   allora    e   pendente  tutto   il   tempo  del   conclave  disuniti, 
oon  voleva  comparire  unito  in  questo  sol  atto,  e  perciò  intendeva 
di  sursene  colli  suoi  amici  e  fare  con  essi  questa  pane,  come  così 
si  k  eseguito,  essendosi,  per  parte  di  V.  M.,  uniti  lì  cardinali  Ales- 
sjodro.   Ferrerò  e  Fini,  e  per   parte   dell'imperatore  il  Cienfuegos, 
CoOonitz,  Zizzendorff,  non  essendosi  neppure  in  questa  parte  voluto 
i)  cardinale  Althann  colli  suoi  nazionali  e  sudditi.  Nelle  prime 
rvèiiie  che  li  cardinali  Alessandro  e  Ferrerò  inno  fatte  separatamente 
«1  ofuovo  papa,  anno  parlato  degli  interessi  di  V.  M.  facendomi  poi 
Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XIII.  7 


98 


G^.  Zanelli 


sapere  che  le  sue  risposte  soao  state  generali  bens't,  ma  le  più  cor4 
tesi  ;  anzi  ancor  Ieri  Io  stesso  cardinale  Alessandro  mi  soggiunse  che 
avendone  riparlato,  aveva  luogo  d'essere  contento  della  sua  risposta. 
Se  queste  espressioni  fatte  dal  cardinale  verranno  confermate  cogli 
effetti  dal  papa,  il  tempo  presto  ce  ne  chiarirà,  Rlmanci  ora  spedient 
che  il  cardinale  Alessandro  pigliasse  pubblicamente  la  sua  qualità  di 
protettore,  e  facesse  anche  spedire  le  sue  bolle  per  l'abbazia  di  Siaf-^ 
farda;  ma  siccome  li  recapiti  che  egli  ne  i  sono  diretti  al  papa  de 
funto,  resta  necessario,  quando  V.  M.   lo  approvi,  di  rinnovarglieli 
'(^[giungendole  che,  rispetto  alPabbazia,  la  lettera  di  nomina  va  anc 
concepita  colla  riser\'a  della  pensione  che  si  spiegava  a  parte,  mcnt 
r  istcsso  cardinale  persiste  sempre  nelf  intenzione  che  ne  sia  ricevuti 
una  a  favore  del  suo  domestico,  come  gii  ne  ragguagliai  V*.  M^  ma 
ancora  non  si  è  spiegato  circa  la  quantità,  onde  mi  conviene    pria 
abboccarmi  nuovamente  seco  lui  p>cr  saperlo.  E  perciò  nella  lettera 
di  destinazione  si  potrà  lasciare  il  nome  e  la  somma  in  bianco,  come 
si  fece  di  quella  che  già  io  portai  meco  l'anno  passato  e  che  non 
so  se  potrà  servire.  Si  staranno  ora  pigliando  le  ulteriori  notizie 
lutto  ciò  che  andrà  succedendo  e  che  potrà  influire  al  servizio  di  V.  M 
per  renderla  intesa  o  con  un  altro  espresso  o  pure  con  li  soliti  or- 
dmari ..... 


Elenco  dei  cardinali  presenti  al  conclave. 

Da  Alessandro  VII  (7  novembre  1689):  Pietro  Ottoboni,  vene 
siano,  vicecancelliere   di   S.  Chiesa  e  sommista,  nato  2  luglio  lé 
(19   febbraio  1690);    Giuseppe    Renato   Imperiali,   genovese,  n. 
aprile  165 1  (ij  novembre  1662);  Francesco  Barberini,  romano,  n.  i| 
novembre  1690;  Lorenzo  Ahieri,  romano,  n.  9  giugno  1671. 

Da  Innoccn7.o  XII  (12  dicembre  169J)  :  Giacomo  Buoncompagnlf 
bolognese,  n.  5  maggio  16$  2. 

Da  Clemente  XI  (17  dicembre  1703):  Francesco  Pignatelli,  na-" 
politano,  decano  del  sacro  collegio,  n.  6  febbraio  i6$2;    Tommaso 
Ruffo,  napoliuno,  n.   15  settembre  1667;  Carlo   Colonna,   romano, 
I».  17  novembre  1665  (25  ottobre  1711);  Annibale  Albani,  d'Urbino 
camerlengo  di  S.  Chiesa,  n.  15  agosto  1682  (18  maggio  1712);  Gi<J 
vanni  Antonio  Davia,  bolognese,  n.  15  ottobre  1660;  Antonio  Fello 
Zondadari,  sienese,  n.  15  dicembre  1665  ;  Armando  di  Rohan,  fra 
cese,  n.  26  giugno  1674;  Lodovico  Pico   della   Mirandola,  n.  9 
ccrabre  1668  (pubblicato  26  settembre  1712);  Pietro  Marellino  Co 
radini,   da   Sezza,   n.  3  giugno  1658;   Curzio  Origo,  romano,  n. 
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mano  1661  ("jo  gennaio  J71S);  Melchiorre  di  Polignac,  franccstf, 
a.  11  ottobre  1661  (jo  gennaio  1715);  Benedetto  Odescalchi,  milanese, 
n. 9 settembre  1679  (omaggio  171  s);  Damiano  de'  conti  Schoenbrunn, 
tedesco,  n,  i°  settembre  1676;  Fabio  degli  Abati  Olivieri,  da  Pesaro, 
n.  29  aprile  1658;  Caraccìoli,  napolitano,  n.  9  luglio  1642;  Carlo 
Maria  Marini,  genovese,  n.  16  marzo  1657  (19  maggio  1715);  Errigo 
di  Bissy,  francese,  n.  25  maggio  1657  (16  dicembre  1715);  Nicolò 
Gaetano  Spinola,  genovese,  n.  10  febbraio  1659  (15  marzo  1717); 
Giberto  Borromeo,  milanese,  n.  12  settembre  1679  (12  luglio  1717); 
Giulto  Albcroni,  n.  j  maggio  1664  (29  novembre  1719);  Giorgio 
Spinola,  genovese,  n.  5  giugno  1667;  Cornelio  Bentivogllo  di  Ara- 
gona, ferrarese,  n.  27  marzo  1668;  Lodovico  Belluga  Moncada,  spa- 
gnuolo,  n.  1665  ;  Michele  Federico  dei  conti  d'Althan,  tedesco,  nato 
I*  luglio  1682  (j  novembre  1720);  Alvaro  Cicnfucgos,  spagnuolo, 
D.  17  febbraio  1657. 

Da  Innocenzo  XIII  (16  luglio  1721):  Alessandro  Albani,  da  Ur- 
bino, n.  19  ottobre  1692. 

Da  Benedetto  XIII  (11  settembre  1724):  Gian  Battista  Altieri, 
romano,  n.  6  agosto  167J  ;  Alessandro  Falconieri,  romano,  n.  8  feb- 
braio i6j7  (20  novembre  1724);  Vincenzo  Petra,  napolitano,  n.  2j  no* 
vcmbre  1662  (20  dicembre  1724)  ;  Prospero  Marefoschi,  da  Macerata, 
n.  29  settembre  i6>5  (11  giugno  1725);  Nicolò  Coscia,  da  Benevento, 
tu  2;  gennaio  1682;  Giudice  Niccolò,  napolitano,  n.  16  giugno  1660 
(9  dicembre  1726);  Nicolò  Maria  Lercari,  genovese,  n.  g  novembre  1675 
(j6  novembre  1727);  Angelo  Maria  Querini,  veneziano,  n.  20  marzo 
1680  ;  Sigismondo  di  S.  A.  R.  conte  di  Colonitz,  tedesco,  n.  28  mag- 
i  gìo  1677  ;  Giuseppe  Lodovico  di  Zinzendorf,  tedesco,  nato  in  Parigi 
14  loglio  1679  (2^  gennaio  1728);  Francesco  Antonio  Fini,  n.  a 
Minervino  6  maggio  1669  (50  aprile  1728)  ;  Prospero  Lambertini,  bo- 
lognese, n.  31  marzo  1675  ;  Antonio  Banchieri,  da  Pistoia,  n.  19  mag- 
gio «667;  Carlo  Collicola,  da  Spoleto,  n.  ji  maggio  1682:  fra  Vin- 
ccozo  Luigi  Gotti,  bolognese,  n.  18  agosto  1666  ;  D.  Leandro  Porzia, 
del  Friuli,  n,  22  dicembre  1675  (28  settembre  1728);  Pier  Luigi  Ca- 
r^tìfa,  napolitano,  n.  4  luglio  1677;  Giuseppe  Accora rabonl,  da  Spo- 
leto, a.  24  settembre  1672  (2j  marzo  1729);  Camillo  Cibo  dei  duchi 
di  Massa  e  Carrara,  n.  25  aprile  1684  (6  luglio  1729);  Francesco 
Borghese,  romano,  o.  10  giugno  1677  ;  fra  Vincenzo  Ferrerò,  da 
Nizza,  n.  15  aprile  1682  (8  febbraio  17  jo);  Alamanno  Salviati,  fio- 
rentino, n.  22  marzo  1766. 
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INTORNO 


alla  hgaiione  del  card,  ^hìobrandini 

IN    FRANCIA 

[i6oo-i6ot] 

tntti  dall' «xchtTto  secreto  Vaticaao 


I. 

•RA  ì  più  importanti  avvenimenti  dei  primordi  del 
secolo  xvir,  e  per  le  lunghe  lotte  cui  pose  fine 
e  per  i  grandi  vantaggi  che  se  ne  ritrassero, 
occupa  il  primo  posto  In  pace  di  Lione,  conclusa,  come 
ognuno  sa,  nel  gennaio  i6oi  tra  il  re  di  Francia  Ilnrico  IV 
ed  il  duca  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  pei  buoni  uffici  e 
•  colla  mediazione  del  cardinale  Aldobrandini,  nipote  di  Cle- 
mente Viri. 

Quali  fossero  le  cause  della  guerra  che  ardeva  .illora 
fra  i  due  sovrani,  quali  ragioni  inducessero  il  pontefice  ad 
inter\'enire  e  quali  fossero  i  risultati  della  legazione  del 
nipote,  è  superfluo  qui  ricordare,  perchè  queste  cose  sono 
notissime  e  diffusamente  narrate  da  tutti  gli  storici  che 
attinsero  le  loro  notizie  alle  memorie  storiche  del  cardinale 
Beniivoglio,  vissuto  alla  cone  pontifìcia  in  quel  tempo  e 
che  senza  dubbio  ebbe  sott'occhio  la  lunghissima  relazione 
fattane  dallo  stesso  Aldobrandìni. 


ioa 
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Ma  poiché  in  questi  giorni,  mentre  tacevo  delle  ricer-j 
che  Dell'archivia  Vaticino  per  un  mio  lavoro  su!  marcbc-i 
S.UO  ili  Salurxo  (l),  mi  vennero  alle  mani  molti  nuovi  1 
documenti  su  questa  importantissima  legazione,  reputo 
utile  dame  una  sommarla  notizia  ai  cultori  delle  disciplineJ 
storiche,  riassumendo  colla  maggior  brevità  possibile  u 
risultiti  delle  mie  ricerche  e  dando  un  estratto  dei  docu*^ 
menti  più  meritevoli  di  attenzione. 

Oltre  a  molte  altre  cane,  che  non  ci  apprendono  nullj 
di  nuovo,  perche  non  sotìo  che  ripetizioni  od  araplifica-j 
xioni  di   atti  già  conosciuti  e   pubblicati,  si  trovano  nel^l 
l'archivio  del  Vaticano: 

i"  Un  Diario  del  viaggio  fatto  dal  cardinal  Pietro  Al 
dohraiulino  ndf andar  legalo  a  Fiofen:^a  per  la  celebrazioni 
dillo  sposali;ìo  dtlla  regina  di  Francia  e  dopo  in  Francia  pc 
la  f*tiCf  (^Polìticomm,  LXX,  98-295); 

a'  Due  grossi  Registri  di  ktlcre  del  negoziato  della  pù 
tonditsa  in  Lione  dal  caràinale  Pietro  Aldohr andini  sopra 
differenie  del  marcbesah  eli  Salu:;;^o  (Ntm:;iatnra  di  Savoia} 
voi.  ?7-38). 

Il  diario,  parte  in  forma  narrativa,  parte  in  forma  epi- 
stolare, quantunque  non  abbia  nome  d'autore,  si  vedeJ 
chi.u-amente  essere  stato  scritto  da  un  segretario  o  mag-j 
gionlomo  del  cardinale,  tal  Agucchia,  fratello  di  un  pre 
lato  domestico  de!  papa,  e  che  seguì  l'Aldobrandini  ini 
lutto  il  suo  viaggio  e  tenne  per  lungo  tempo  la  corri-| 
sponJcn/a  in  cifra  colla  cancelleria  pontificia. 

L'opera  sua  è  una  minutissima  esposizione  del  viaggiol 
del  cardinale  dal  giorno  in  cui  questi,  accompagnato  fino 
alla  porta    del    Popolo  da  tuno  il  sacro  collegio,  usci  di 
Roma   per  celebrare  il  matrimonio  di  Maria  dei    Medici 
con  Enrico  IV,  fino  al  giorno  in  cui  si  condusse  alla  Santa 


(i)   Cario   EmanutJi  td   il  trattato  di  Liom  ;   v.  Rivista  sioriiA 
anno  VII,  fase.  11. 
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Casa  di  Loreto  per  render  grazia  a  Dio  del  felice  risultato 
della  sua  mediazione  ;  ed  in  mezzo  a  mille  partìcohiri  futili 
o  di  poca  importanza,  vi  si  trovano  alcuni  aneddoti  in- 
teressantissimi, molte  descrizioni  dei  luoghi,  e  non  poche 
notizie  sui  principali  personaggi  che  TA.  nel  suo  ufficio  ebbe 
occasione  di  conoscere,  intramezzati  qua  e  lA  di  osserva- 
zioni assennate  ed  argute  sugli  avvenimenti  che  si  svol- 
gevano dinanzi  ai  suoi  ocelli. 

Cosi,  in  mezzo  alle  descrizioni  delle  cerimonie  reli- 
giose, delle  processioni  ordinate  dal  cardinale  per  impetrar 
da  Dio  una  prospera  riuscita  della  sua  legazione,  degli  in- 
gressi trionfali,  delle  feste,  dei  banchetti,  ai  mille  pettego- 
lezzi di  anticamera,  alle  quesuoni  di  precedenza  ed  a  si- 
mili inezie,  non  è  raro  imbattersi  in  ritratti  di  illustri 
personaggi,  tratteggiati  in  poche  parole,  ma  con  moka 
efficacia,  come,  a  cagion  d'esempio,  quello  del  conte  di 
Fuentes,  del  duca  di  Savoia,  del  re  Enrico  e  della  regina 
Maria,  del  Villeroy,  del  Rosny,  del  Lesdiguières  e  di  tanti 
altri  gentiluomini  della  cone  regia. 

Nella  stessa  guisa,  mentre  l'autore  ci  descrive  ad  una  ad 
Eia  tutte  le  udienze  concesse  dal  re  al  cardinale  od  agli 
"ambasciatori,  non  dimentica  mai  di  riferirci  qualche  frase  che 
egli  ha  uditi  perchè  pronunciata  a  voce  alta,  e  di  darci 
un  riassunto  di  quelle  conferenze,  insieme  agli  aneddoti, 
ai  motti  spiritosi,  agli  atteggiamenti,  al  contegno  di  tutti 
coloro  che  vi  hanno  preso  parte.  (Leggasi,  per  esempio, 
l'estratto  da  me  riportato  intorno  alla  prima  udienza  con- 
cessa dal  re  Enrico  agli  ambasciatori  di  Savoia  in  Chani- 
hòvf.) 

Egli  si  dimostra  osservatore  fine  ed  arguto,  sia  che  de- 
scriva la  Savoia  desolata  dalla  guerra  e  tutti  i  fatti  d*armi, 
gli  assedi,  le  capitolazioni,  le  scaramucce  accadute  quasi 
sotto  i  suoi  occhi,  sia  che  ci  riferisca  le  conversazioni,  i 
pettegolezzi,  le  disposizioni  d* animo  dei  cortigiani,  le  incer- 
tezze, le  speranze,  i  dubbi  del  legato  ed  i  mille  segreti  della 
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bizzarra  e  licenziosa  corte  del  re  Enrico.  Importantissima 
per  lo  studio  dei  costumi  ò  la  descrizione  del  banchetto 
offerto  dal  re  al  legato  a  Lione,  dove  l'autore,  avvezzo 
alle  mille  raffinatezze  della  corte  pontificia,  sparge  il  ridi- 
colo sulle  costumanze  francesi,  che  egli  trova  rozze  e  molto 
diverse  dalle  italiane;  né  meno  notevole  il  racconto  delle 
libere,  troppo  libere  accoglienze  fatte  dal  re  alla  sua  novella 
sposa  e  dei  licenziosi  scherzi  dei  cortigiani. 

Ma  in  qualche  luogo  il  diario  acquista  un  interesse 
straordinario,  poiché  l'autore,  pel  suo  non  umile  ufficio 
presso  il  cardinale  e  per  l'intimitA  col  Valenti,  collo  Strozzi 
e  col  Tassoni,  dei  quali  l'Aldobrandini  si  servi  spesso  per 
le  sui  negoziazioni,  fu  in  condizione  di  conoscere  moki 
segreti  politici,  e  se  ne  serve  talvolta,  giudicando  uomini 
e  cose  con  una  certa  liberti  dì  linguaggio,  fornendoci 
delle  notizie,  che  invano  sì  cercherebbero  altrove,  intorno 
a  molti  fatti  che  prima  ci  apparivano  oscuri  ed  incom- 
prensibili, di  guisa  che,  confrontando  questo  diario  colla 
relazione  del  Ben  ti  voglio,  coi  documenti  dell' Archivio  di 
Stato  di  Torino  e  colle  lettere  di  cui  ora  parlerò,  ci  si 
svolge  chiarissima  dinanzi  agli  occhi  la  storia  di  quelle 
lunghe  e  noio:>issime  trattative  diplomatiche,  che  con  uni- 
versale soddisfazione  posero  fine  alla  contesa  pel  marchesato 
di  Saluzzo, 

11  racconto  dell'Agucchia  merita,  a  mio  parere,  piena 
fiducia,  perchè,  eccetto  alcuni  apprezzamenti,  alcune  previ- 
sioni, alcuni  giudizi  che  gli  avvenimenti  posteriori  smenti- 
rono, e  salvo  alcune  inesattezze  di  date  di  pochissima 
importanza,  quello  eh* egli  dice  è  pienamente  d'accordo 
con  le  notizie  che  ci  forniscono  gli  altri  storici;  e  d'altra 
parte  la  condizione  dell'autore  ci  obbliga  ad  essere  un 
po'  indulgenti  verso  di  lui  ed  a  menargli  buone  certe  adu- 
lazioncelle  al  suo  nobile  padrone  e  certe  invettive  contro 
coloro  che  in  qualche  modo  ponevano  ostacolo  ai  disegni 
di  lui. 


In  couclusione  a  me  sembra  che  ai  cultori  della  storia 
moderna  possa  riuscire  non  inutile  la  cognizione  e  lo 
studio  di  questo  diario  del  quale  pubblico  per  ora  un  bre- 
vissimo saggio,  studiandomi  di  scegliere  quei  tratti  che 
mi  sembrano  più  acconci  a  mostrare  la  svariatissìma  na- 
tura delle  notizie  che  ci  fornisce. 


IL 


Ma  ancor  più  preziosa  del  dinrio  è  l.i  raccolta  di  Lil- 
tcn  del  fugoxiato  dì  pace,  che  è  una  ricchissima  miniera  di 
notizie  intorno  ai  vari  tentativi  fatti  dal  pontefice  Cle- 
mente Vnr  dal  1598  al  i^oi  per  far  cessare  la  guerra  tra 
il  duca  di  Savoia  e  il  re  di  Francia.  Le  lettere  sono  divise 
in  due  volumi:  nel  primo  si  trovano  riunite  quelle  del 
pontefice  e  dei  suoi  segretari  al  cardinale  Pietro,  al  re  di 
Spagna  Filippo  III,  ad  Enrico  IV,  a  Cario  Emanuele  ed 
ai  ministri  di  Spagna  ;  quelle  dal  legato  al  papa,  ai  nunzi, 
3I  cardinale  San  Giorgio,  altro  nipote  del  papa,  e  che 
durante  il  tempo  della  legazione  suppliva  TAldobrandini 
nella  cancelleria  di  Stato,  al  duca  di  Lerma,  al  conte  dì 
Fuentcs,  governatore  di  Milano,  ed  a  mtti  coloro,  e  furono 
moltiisimi,  coi  quali  il  legato  dovette  trattare  per  venir  a 
capo  dell*  intricatissimo  e  delicato  negozio  affidatogli. 

Seguono  nel  medesimo  volume  poche  lettere  scritte 
al  legato  ed  al  papa  dai  re  di  Spagna  e  di  Francia,  dal 
duca  dì  Savoia,  dagli  ambasciatori  Arconato  e  D'AIimes 
e  da  altri  personaggi  di  minor  conto.  Nel  secondo  vo- 
lume infine  si  contengono  le  relazioni  inviate  al  legato 
dai  prelari  e  dai  gentiluomini  della  sua  corte,  cui  egli  ve- 
niva affidando  man  mano  speciali  incarichi,  e  specialmente 
del  padre  Bonaventura  di  Caltagirone,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, di    monsignor   Spilingardi,   nunzio  pontificio  in 
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Francia,  di  monsignor  Riccardi,  nunzio  a  Torino,  di  Er- 
minio Valenti  e  di  Leone  Strozzi  che  spesso  furono  inca- 
ricati dal  legalo  di  trattare  col  re  e  col  duca. 

Le  lettere  più  antiche  risalgono  all*anno  1 598,  dopo  \x 
pace  di  Vervins,  quando  il  pontefice,  eletto  arbitro  per  la 
questione  del  marchesato  di  Saluzzo,  inviò  il  padre  Bona- 
ventura al  re  Enrico  per  ottenere  una  proroga  al  compro- 
messo; ed  il  lungo  carteggio  tra  questo  inviato  straor- 
dinario, il  nunzio  ed  il  cardinale  AJdobrandini,  segretario 
di  Stato,  ci  il  conoscere,  meglio  assai  che  non  facciano 
il  Ricotti  e  tutti  gli  altri  storici,  tutta  quella  arruFTatls- 
sima  questione  per  il  giudizio,  che  gli  uni  volevano  fosse 
soltanto  possessorio  e  gli  altri  possessorio  e  petitorio  nel 
tempo  stesso.  Questa  stessa  corrispondenza  è  ricchissima 
di  notizie  nuove  ed  interessanti  intorno  alla  pretesa  del  re 
Enrico  che  Carlo  Emanuele  depositasse  il  marchesato  «  in 
«  mano  del  papa  »  ed  alle  sottilissime  astuzie  con  cui  il 
duca  seppe  eludere  questa  insidiosa  domanda;  intomo  al 
viaggio  del  duca  a  Parigi  ed  ai  negoziati  che  colà  si  ten- 
nero ed  ai  reiterati  tentativi  del  patriarca  stesso  per  com- 
porre una  buona  volta  le  controversie. 

Tutte  queste  lettere  hanno  una  tale  impronta  di  schiet- 
tezza e  mostrano  cosi  vivo  nel  papa  il  desiderio  di  ottenere 
a  qualsiasi  costo  una  riconciliazione  fra  i  due  principi,  che 
non  occorre  un  grande  sforzo  per  convincerci  quanto  fos- 
sero ingiusti  i  sospetti  di  ambizione  nepotista  che  il  duca 
di  Savoia  più  o  meno  apertamente  manifestava  (i). 

Non  poche  lettere  dei  nunzi  alle  corti  di  Savoia  e  dì 
Francia  avvertono  il  pontefice  della  lunga  diluizione  frap- 
posta dal  duca  all'esecuzione  dei   patti  stipulati  a  Parigi, 

(i)  Vedi  Bentivoguo,  Memorie,  cap.  II.  A  questa  prima  parte 
delle  trattative  si  riferiscono  molli  aliri  documenti  che  io  ho  trovali 
nella  biblioteca  Vaticana  (codici  Urbinati)  e  neirarchivìo,  e  dei  quali 
ho  data  una  sommara  notizia  in  appendice  alla  già  citata  mia  me- 
moria su  Carlo  Emanuele  I. 
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delle  sue  «  prave  intenzioni  »,  delle  impazienze  e  degli 
sdegni  del  re  Enrico,  della  guerra  da  lui  mossa  improv- 
visamente e  dei  progressi  delle  armi  francesi  in  Savoia; 
ma  questa  pane  della  corrispondenza  è  per  noi  di  poco 
valore,  percliè,  tolti  alcuni  aneddoti  ed  alcuni  particolari 
senza  importanza,  tratta  di  cose  universalmente  note  e  delle 
quali  abbiamo  ben  più  ampie  ed  esatte  relazioni  negli  storici 
di  Francia  e  di  Savoia. 

h  noto  come  gli  ambasciatori  del  re  Filippo  e  di  Carlo 
Emanuele  a  nome  dei  loro  sovrani  rivolgessero  vive  istanze 
al  pontefice  perchè  intervenisse  dì  nuovo  come  paciere  e 
*  frenasse  il  corso  delle  vittorie  nemiche,  e  come  Cle- 
mente Vili,  non  ostante  il  mal  celato  dispetto  dei  Fran- 
cesi, e  specialmente  del  cardinale  D'Ossat  che  sosteneva 
a  Roma  la  causa  del  re  Enrico,  si  inducesse  dopo  lunghe 
esitazioni  ad  inviare  come  paciere  suo  nipote  il  cardinale 
Pietro,  incaricandolo  nel  tempo  istesso  di  benedire  in  Fi- 
renze le  nozze  di  Maria  ilei  Medici  col  re. 

Le  lettere  che  furono  scrìtte  dal  26  settembre  1^00, 
in  cui  l'Aldobrandini  partì  da  Roma,  tino  al  29  marzo 
dell* anno  successivo,  in  cui  vi  fece  ritorno,  hanno  per  noi 
una  grandissima  importanza,  perchè,  come  il  diario  ci 
narra  e  ci  descrive  la  parte  aneddotica  della  legazione, 
cosi  queste  ce  ne  descrivono  la  parte  politica,  mettendo 
in  evidenza  le  ambizioni,  le  pretese,  gli  infingimenti  e 
le  doppiezze  dei  due  principi  e  dei  loro  ministri;  le  male 
arti  di  quelli  che,  come  il  cardinale  D'Ossat,  volevano  ad 
ogni  costo  che  la  pace  non  avvenisse;  le  irresolutezze 
della  corte  di  Spagna  e  de'  suoi  rappresentanti  in  Italia, 
e  narrandoci  ad  uno  ad  uno  i  generosi  tentativi  fatti  dal 
legato  per  impedire  che  pel  cozzo  di  tanto  opposti  inte- 
ressi si  riaccendesse  una  guerra  che  allora  sarebbe  stata  per- 
niciosissima all'intera  Europa. 

E  chi,  giovandosi  del  diario  e  delle  lettere,  volesse  ri- 
fare la  storia  di  questa  legazione,  troverebbe,  non  ne  du- 


biro,  ampie  materie  di  studio,  e  potrebbe  con  moho  van- 
taggio m  adii  care  t  correa;  nere  ia  nairaziane  dei  BendvogUo 
àìt.  quanrijnquc  annia  animo  2  fami  ìtitiria''-  e  òri  spesso 
la  leuzione  àsT'Aìdobrandini  (1).  non  è  immune  da  ine- 
sartczse.  speziaìmeniir  usi  riassmiio  degli  aTTenimcnii  che 
prrcederrsro  ia  pazt  d:  Vesrins. 

J  dcrver:  del  mic'  nmrjp  non  mi  hanno  permesso  di 
traneacm:;  iz  Rnrna  st  non  pochissimi  giorni,  e  perdo 
non  ho  porjtr»  e.sem;r.are  anemamenie  rune  queste  lettere, 
die  SODO  pi^  d:  miUt  e  laìiine  ìanghisàme;  ma,  dato  mi 
fretto jos.-^  spiardr  z.  jia>n:na,.  ho  ieTmzz2  la  mia  attenàone 
se  a!cuDc  i:  caelìe  cbe  mi  sodo  sembrate  più  degne  di 
esser  cc^Dosciiite. 

Le  jt^ere  del  poare5cc  al  nipote  ed  ai  principi  d  unno 
vedere  rc»mr  egi  f.TSse  emartissmo  dej]a  pace,  lontano 
da  ojm  ide£  di  proc-^are  al  sipocc  im  prindpato  a  spese 
dd  re  d:  Franda,  come  il  cardiaaJe  D'Ossat  con  gesui- 
tica mLlizls  fzc^v;  credere  ci  \'iljeroT.  o  a  «wse  della  casa 
di  Siroii-  come  >r>pert£Ta  Cario  Emarjtjs;  rei  solo  mosso 
d£  dirsi ;^lr  il  ^Irrcrr  clic  Chiesa  fi  cìrli  Scan  cattolid, 

ic-nz-.i:   i.  rloUert  1^  crzii  de.  ice  rsDteDdtnt:  contro 

Ei-  -  :■-  fi  5:czca  i:  ricco z:cDÌire  il  nipote  la  calma 
t  '.z  piz.er.n.  e  Ir  crr.slìll::  ::  io?:^or:cre  i  recidi  muta- 
rne*::: i'-  r:l  r:i  ir:  no-tìci:  col  cedi  trina;  ogni  volta 
chi  riceve  rj.c=  .~o:icle  idi-  leìiccio-e  si  rallegra,  e  si 
ac;o.--/ri  ccici?  u=  i~pro.\:so  cwcr.lciento  viene  a  tur- 

Cv-:.  rji-.i?  ^li  vlir.  r!:'irl:o  chi  E-rico  ÌV  sti  sul 
tirct',  e  1.-  v_;:l  i:-::i::j:rì  le  <ce  pretese,  gli  invia  una 


t  r  ;sc  •-y    r-.p'yii  rie   trynrs  Is   rilaiir=e   iellWIiobristiinL 
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lettera  molto  severa  e  scrive  al  legato:  «  Dite  al  re  che 

•  ci  par  stratìissima  cosa  di  non  haver  potuto  haver  mai  da 

•  Sua  Maestà  cosa  alcuna,  et  in  questa  che  tanto  ci  preme 
«  et  concerne  tanto  Tutil  suo  et  del  regno  non  poter  ridurlo 

•  a  CQfSA  che  habbia  del  ragionevole  ».  E  quando  s'accorge 
che  il  duca  di  Savoia  cerca  tutte  le  scappatoie  e  tutti  i 
sottertugi  per  non  mantenere  i  patti  stipulati  a  Tortona, 
o  cerca  d'intralciare  le  trattative,  scrivendo  al  re  di  Spagna 
delle  cose  inesatte,  si  sdegna  e,  come  dice  egli  stesso,  «  fa 
«  moke  romore  con  gli  ambasciatori  di  Spagna  e  di  Sa- 

•  voia  »,  perché  i  loro  signori  non  gli  danno  «  il  libro  del 
a  netto  dell'animo  loro»;  ne  meno  acerbo  si  mostra  col 
cardinale  D'Ossat,  perché  manda  da  Roma  delle  relazioni 
piene  di  false  notizie  e  di  sospetti  per  distogliere  il  re  dal 
concludere  il  trattato  e  per  eccitarlo  a  riprendere  le  armi. 
È  tanto  il  suo  disinteresse  ed  il  suo  desiderio  di  pace  che, 
venuto  a  sapere  come  una  delle  principali  dillicoltà  per 
concluderia  sia  la  pretesa  francese  d'aver  un  indennizzo  per 
le  spese  di  guerra,  si  mostra  disposto  a  pagar  lui  una 
parte  della  somma,  trenta,  quaranta,  centomila  scudi,  pur- 
ché la  pace  si  faccia.  E  quando  riceve  Tannunzio  che  fi- 
nalmente ogni  ostacolo  è  stato  rimosso  e  che  sono  state 
scambiate  le  ratifiche,  ne  fa  festa  grandissima  e  scrive  al 
nipote  una  lettera  gratulatoria,  piena  di  lodi  e  di  compli- 
menti, esaltando  l'opera  sua  come  la  più  grande  e  la 
più  meravigliosa  del  secolo  tutto.  Non  una  parola,  non  un 
accenno  a  desideri  e  ad  ambizioni  nepotiste,  neppure  nelle 

famigliari  ed  in  cifra  ;   ma  un  infinito  amore  de! 
'' pubblico  bene,  una  grande  tolleranza  anche  verso  gli  ere- 
dei,  una  cristiana  rassegnazione;  ecco  i  peculiari  caratteri 
dd  carteggio  ponrificio. 

Il  cardinale  legato  ci  appare  anch'esso  animato  dalle 
stesse  intenzioni  dello  zio;  abile  ed  accorto  negoziatore, 
non  ostante  TetA  giovanile;  d'animo  paziente  e  risoluto 
nel  tempo  stesso;  a  furia  d'insistenze  riesce  a  vincere  li 
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ostinazione  del  re  e  de*  suoi  ministri,  1*  irresolutezza  degli 
spagnuoli,  la  cattiva  volontà  del  duca  di  Savoia;  aman- 
tissimo delia  giustizia,  si  mostra  rigidamente  imparziale, 
checche  ne  scriva  il  D'Ossat  nelle  sue  lettere;  ma  si  sdegna 
poi  quando  gli  sembra  che  si  vogUa  abusare  del  suo  nome 
e  della  sua  autorità  per  commettere  un'ingiustizia. 

Degna  di  osservazione  ò  la  condotta  che  egli  tenne 
quando  il  duca  di  Savoia,  invece  di  ratificar  la  pace  con- 
clusa da'  suoi  ambasciatori,  cercava  di  tirar  le  cose  in  lungo 
e  di  guadagnar  tempo,  mandando  a  Roma  il  suo  cancel- 
liere, Domenico  Beili,  per  lamentarsi  della  durezza  dei  patti 
e  per  chiedere  consiglio  sulla  via  da  seguire.  I  fran- 
cesi incominciavano  a  prender  ombra  di  questi  ritardi, 
temendo  di  essere  ingannati,  tanto  più  che  il  D'Ossat  da 
Roma  soffiava  nel  fuoco,  scrivendo  al  re  delle  lettere  piene 
di  veleno;  i  grandi  dignitari  della  corte  si  mostravano  più 
freddi  verso  il  nunzio  e  non  si  curavano  troppo  di  na- 
scondere i  loro  sospetti.  L'Aldobrandini,  mentre  da  una 
parte  mandava  ordine  al  nunzio  a  Lione  di  calmare  le 
ire  del  re  e  di  chiedere  una  proroga  di  qualche  giorno  al 
termine  stabilito  per  la  ratifica,  assicurando  Enrico  e  la  corte 
ch'egli  aveva  buone  speranze  di  indurre  il  duca  ad  accet- 
tare i  patti  e  che  non  voleva  gabbare  nessuno,  dall'altra 
incaricava  il  nunzio  di  Torino  di  «  strapazzare  il  duca  t» 
per  queste  «  scene  da  ragazzo  »  e  «  di  sturare  le  orec- 
«  chi  e  rt  a  don  Mendo  Rodriguez,  ambasciatore  dì  Spagna 
a  Torino,  perchè  non  si  lasciasse  ingannare  dalle  chiac- 
chiere di  Carlo  Emanuele  e  non  esponesse  a  grave  perì- 
colo gU  interessi  del  re  Filippo,  a  Io  non  voglio  gabbare 
«  nessuno  -  ripete  spesso  -  e  se  il  duca  persiste  nel  suo 
«  sistema  puerile  e  non  ratìfica  subito,  io  ritiro  la  mia 
«  parola  e  me  ne  torno  a  Roma,  abbandonandolo  alla 
te  mercè  dei  francesi  ».  Questo  timore  d'essere  gabbato  e 
di  far  servire  il  suo  nome  ad  una  cattiva  azione  doveva 
essere  in  lui  molto  grande,  perchò  ne  parla  in  molte  let- 
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icre,  dalle  quali  appare  il  suo  vivissimo  dolore  per  1*  ingìu- 
tificibile  condotta  del  duca  ed  il  desiderio  che  i  francesi 
idassero  in  lui  e  non  lo  ritenessero  complice  di  un  tra- 
dimento. 

Il  re  Enrico  ci  appare  sempre  consentaneo  a  se  stesso: 
forte  de'  suoi  diritti,  pieno  di  disprezzo  per  Carlo  Emanuele, 
e  disgustato  dalla  sua  politica  cosi  mutabile  e  cosi  poco  scru- 
polosa; orgoglioso  per  le  riportate  vittorie,  e  specialmente 
per  la  conquista  dell'imprendibile  Mommetiano,  ha  poca 
volontà  di  concludere  il  trattato  di  pace,  se  non  gli  si 
restituisce  il  «  suo  marchesato  »,  e  mostra  solo  di  cedere 
alle  insistenze  del  legato  per  rispetto  alla  venerata  autorità 
del  pontefice.  I  suoi  ministri  scrivono  lettere  cortesi,  anzi 
melate,  piene  di  dichiarazioni  d'ossequio  e  di  rispetto;  ma 
tra  le  righe  si  legge  senza  fatica  (e  tanto  il  legato  quanto 
il  nunzio  non  possono  non  accorgersene)  una  certa  noia, 
un  certo  disprezzo,  come  accade  a  chi  è  costretto  per 
cortesia  a  fare  qualche  cosa  suo  malgrado.  Del  resto  sono 
Lanch*essi  tenacissimi  sostenitori  dei  diritti  della  corona 
^francese,  specialmente  il  Villeroy,  e  per  abbandonare  le 
loro  pretese  su  Pinerolo  chiedono  dei  compensi  cosi  esa- 
gerati che  il  legato  più  volte,  disperando  di  concludere, 
s'induce  a  f^\re  i  preparativi  della  partenza. 

Poche  e  poco  importanti  sono  le  lettere  dei   ministri 
di  Spagna,  ma  sufficienti  a  farci   conoscere  che  tanto  il 
iduci  di  Lerma,  quanto  il  conte  di  Fuentes  erano  degni 
discepoli  del  morto  Filippo  li,  maestro  nell'arte  del  simu- 
lare e  del  dissimulare,   A  parole   sono   mossi   da  ottime 
Limcnzioni,   prontissimi    a   far  la   pace,  sempre  disposti   a 
f  compiacere   ai   desideri   dell' «  amato  e   riverito  padre  dei 
«fedeli  o;  ma  allo  stringer  dei  conti  nessuna  delle  condi- 
zioni proposte  dal  legato  è  tale  da  soddisfarli:  vorrebbero 
che  si  restituisse  alla  Francia   il    marchesato   di  Saluzzo, 
ma  nel  tempo  stesso  fremono  al  solo  pensiero  che  ì  fran- 
cesi possano  aver  nuovamente  libero  il  passo  delle  Alpi; 
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vorrebbero  scambi^ire  Saluzzo  colla  Bressa  ed  il  Valromcy, 
ma  non  si  contentano  del  passo  loro  lasciato  per  !a  Bor- 
gogna, e  messi  alle  strette  ed  invitati  a  ratificare  il  trai- 
Uto  concluso  a  Lione,  trovano  mille  cavilli  e  mille  scuse 
per  menar  in  lungo  il  negozio.  Quanto  a  Don  Mendo  ci  si 
mostra  sospettoso  e  diffidente,  ma  impari  al  suo  ufficio; 
pieno  d'ammirazione  per  Carlo  Emanuele,  si  lascia  persua- 
dere da  lui  troppo  facilmente,  tanto  che  non  a  torto  il 
Icì^ato  scrive  che  il  duca  «  gli  ha  fatto  vedere  lucciole  per 
o  lanterne  ». 

Carlo  Emanuele,  è  necessario  dirlo,  ci  riesce  meno  sim- 
patico di  quel  che  ci  era  parso  leggendo  i  documenti  e 
lo  storie  piemontesi,  quantunque  il  nobile  scopo  ch'egli 
s'era  prefisso  e  1*  immenso  beneficio  arrecato  ali*  Italia  esclu- 
dendone i  francesi»  possano,  almeno  in  parte,  giustificare 
la  sua  condotta.  Ma  quel  suo  continuo  destreggiare,  quel 
tt  prometter  lungo  con  attender  corto  »,  queireterno  dire 
e  disdire,  quel  metter  sempre  innanzi  i  solili  pretesti  degli 
eretici  e  delle  eresie,  davano  pur  troppo  ragione  alle  acerbe 
invettive  del  D'Ossat  e  fecero  più  volte  scappar  la  pa- 
zienza al  legato  ed  a'  suoi  segretari,  che,  non  ostante  le 
loro  ottime  disposizioni  verso  di  lui,  lo  chiamarono  spesso, 
e  senza  alcun  riguardo,  «  instabile,  testardo,  ragazzo  »  ed 
anche  peggio,  e  furono  più  volte  in  procinto  di  abbando- 
narlo alla  sua  sorte,  perchè,  come  diceva  il  pontefice: 
«  qui  non  vult  benedictionem  elongabitur  ab  eo  ». 

Del  resto,  mentre  si  vanta  e  vuol  parere  indipendente, 
ci  appare  qui  troppo  ligio  ai  voleri  di  Spagna  e  ben  di- 
verso da  quel  Carlo  Emanuele  che  pochi  anni  dopo  li- 
cenziava superbamente  l'ambasciatore  del  re  Filippo  che 
gli  intimava  di  «  obbedire  »  agli  ordini  del  suo  sovrano. 
Per  convincersene  basta  leggere,  oltre  a  numerosi  altri  do- 
cumend,  una  delle  lettere  di  Filippo  III  (12  febbr.  1601) 
in  cui  dice:  a  Ordeno  al  duque  mi  hermauo  que  ratifiquc 
w  el  tratado  de  la  paz  »,  le  lettere  del  Lcrma,  del  Fuentes 
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e  dello  stesso  Aldobrandini,  in  cui  é  ripetutamente  espressa 
r  idea  deIJa  soggezione  del  duca  ai  voleri  del  re  di  Spagna. 

Degna  di  compianto  è  la  condizione  dei  due  ambasciatori 
di  Savoia,  D'Alimes  ed  Arconato,  i  quali,  mentre  le  cose 
della  guerra  volgevano  male  pel  duca  e  si  temeva  che  da 
an  momento  all'altro  la  tortezza  di  Borgo  in  Bressa  ca- 
pitolasse, furono  indotti  dal  legato  a  firmare  i  capitoli 
della  pace,  quantunque  Carlo  Emanuele  non  ne  avesse 
loro  mandato  l'ordine,  li  cardinale  credeva  in  questo  modo 
d'aver  recato  grandissimo  vantaggio  al  duca  e  confortava 
i  deputati  a  non  temere,  che  «  egli  prendeva  sopra  di  sé 
«  tutto  il  carico  »  e  che  avrebbe  rimediato  a  tutto;  ma 
gli  ambasciatori,  i  quali  ben  conoscevano  l' indole  del  loro 
signore,  si  mostravano  dubbiosi  e  s'aspettavano  «  qualche 
t  grosso  guaio  «). 

Xè  mal  s'apponevano,  poiché  Carlo  Emanuele,  appena 
il  cav.  Erminio  Valenti  gli  ebbe  recato  l'annunzio  della 
conclusione  della  pace,  gridò  che  «  voleva  far  tagliar  la 
«•  testa  «  al  D'Alimes,  ed  eccitò  contro  t' Arconato,  ch'era 
suddito  dì  Spagna,  la  collera  del  conte  di  Euentes.  Né 
valsero  per  il  D*Alimes  i  buoni  uffici  del  legato,  che,  ne- 
anche dopo  la  conclusione  della  pace,  il  duca  volle  riam- 
metterlo tt  nella  sua  grazia  »  e  Io  citò  a  comparire  innanzi 
al  suo  tribunale  come  reo  di  alto  tradimento  (i);  ond'egli, 
disperato  affatto,  non  potendo  rientrare  in  Piemonte,  nò 
volendo  rimanere  in  Francia  con  pregiudizio  della  sua 
fuma,  supplicava  il  legato  di  condurlo  con  sé  a  Roma  e 
di  fornirgli  qualche  po'  di  denaro,  tanto  almeno  da  poter 
recarsi,  volontario  esule,  nel  territorio  pontificio  di  Avi- 
gnone. 

Ed  una  lettera  del  nunzio  ali*Aldobrandini  ci  fa  cono- 
scere che  fu  pagata,  a  nome  del  pontefice,  una  sovven- 
zione di  500  scudi  air  infelice  vittima  «  del  mal  talento  » 


(t)  Vedi  Ricotti,  Storia  (UUa  monarchia  piemontese,  III,  301. 
Archivio  detta  R.  Sotiflà  romana  di  storia  patria.  Voi.  XIII.  8 
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del  duca,  il  quale,  come  dice  lo  stesso  D'Alimes,  «  a  voulu 
e  nous  refusser  sa  grace  pour  excuser  sa  faute  ». 

Un  più  attento  e  minuto  esame  di  questa  raccolta  potrà 
porgermi  occasione  di  esporre  con  maggior  diffusione  di 
quel  che  sì  sia  fatto  sin  qui,  tutta  la  storia  della  legazione, 
mettendo  a  confronto  questi  documenti  con  la  relazione  del 
Benti voglio,  con  le  lettere  del  D'Ossat,  con  le  memorie 
del  Sillery,  colle  relazioni  degli  ambasciatori  piemontesi  e 
con  tutti  gli  altri  scritti,  ai  quali  gli  storici  hanno  attinte 
le  loro  notizie.  A  me  basta  per  ora  Taver  richiamata  Tai- 
tenzione  degli  studiosi  su  questi  preziosissima  fonte,  della 
quale,  come  per  il  diario  dell'Agucchia,  si  riporta  in  ap* 
pendice  qualche  estratto  che  valga  a  provare  quanto  ho 
affermato. 


Livorno,  mareo,  1890. 


Camillo  Manfroki. 


I. 

[Arch.  Vaticano,  Libro  miscellaneo,  PoìUkonim,  LXX,  08-20;.! 

Diario  del  viaggio  fatto  dal  cardinal  Pietro  Aldobrandino 
nell'andar  legato  a  Fiorenza  per  la  celebrazione  dex^lo 
sposalizio  della  regika  di  francia  e  dopo  in  francia  per 

LA   PACE. 


Concliiuso  il  nialriraonio  fra  il  re  di  Francia  Henrigo  quarto  et 
la  principessa  Maria  de  Medici  figlia  del  granduca  di  Toscana,  Frao» 
Cesco,  et  nipote  del  g^raoduca  Ferdinando,  quella  Maestà  fin  di  prima- 
vera  passata  pregò  instanteracnte  N.  S.  con  lettere  di  proprio  pugno 
«  voler  benedire  et  honorare  le  sue  nozze,  le  quali  haveva  deliberato 
di  celebrar  in  Marsllia,  con  la  persona  di  un  legato  apostolico  et  spe- 
cialmente con  quelli  del  signor  cardinal  Aldobrandino,  soo  nipote, 
di  che  S.  B.  volle  compiacerlo  per  essere  affare  da  spedirsi  presta- 
mente. Ma  non  havendo  il  re  potuto  venire  cosi  tosto  in  Proveiua 
e  sopravvenendo  già  i  caldi  si  deliberò  di  rimettere  l'andata  al  mese 
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dj  settembre.  Già  il  re  era  venuto  a  Lione  et  già  sì  avvicinava  il 
tempo  opportuno  al  viaggio,  quando  la  novella  dell'armi  mosse  da 
S.  M.  contro  il  duca  di  Savoia  per  ricuperare  il  marchesato  di  Sa- 
luto fc'  credere  che  si  dovessero  se  non  disturbare  almeno  diflferirc 
le  notic  ad  altro  tempo. 

ff-99] 

Et  perchè  S.  S.  IH.  era  per  andare  a  Fiorenza  come  a  legatione 
di  noxze  e  da  ìndi  in  là  doveva  andar  con  poca  gente,  destinò  per 
,  Segretario  sino  a  Fiorenza  monsignor  vescovo  Del  Borgo  che  l'ha- 
'  vcv*  servito  prima  nel  medesimo  ufficio  et  appresso,  perchè  non  era 
per-  havervi  la  persona  del  signor  Erminio,  deliberò  di  menar  me, 
acciocché  io  servissi  per  quanto  potevo  in  tal  carico;  et  olire  a  ciò 
perchè  monsignor  mio  fratello  era  tuttavia  cosi  debole  che  non  po- 
L'teva  esser  col  cardinale  in  quel  viaggio,  volle  ancora  eh'  io  vi  fussi 
'  haver  alcuna  cura  delle  cose  di  casa,  e  tener  corrispondenza  degli 
affari  domestici  con  Io  stesso  mio  firatello. 

CC132] 

0  dopo  pranzo  inviatici  verso  Voghera,  a  un  miglio  lontano  tro- 
1  Vttanio  ti  signor  conte  di  Fuentes  che  veniva  ad  incontrarci  col  suo 
rseguìto.  Il  signor  cardinale  lo  prese  in  carrozza  et  essi  soli  se  n*an* 
darono  fin  U. 

Havevano  preparato  l'alloggiamento  in  due  case  congiunte  le  più 
cotnmode  della  terra,  l'una  per  S,  S.  111.,  Taltr.^  per  S.  E.,  et  si  pas- 
sava dall'una  nell'altra.  Et  subito  giunti  furono  insieme  i  negotìati; 
tna  perchè  sì  conobbe  che  non  si  poteva  venire  a  delìberationc  al- 
cuna, senza  la  presenza  del  signor  duci  di  Savoi.i,  spedirono  un  cor- 
'  Ticre  con  sue  lettere  a  S.  A.  et  a  monsignor  nunt'o  per  mettere  in 
consideratione  questo  bisogno  et  invitarla  a  venire  ad  abboccarsi  in 
Alessandria  o  in  Asti  o  dove  fosse  stato  più  commodo  all'A.  S.,  e 
però  deliberarono  di  trattenersi  in  Voghera  (ìnchè  ne  veniva  la  risposta. 

D*  n4] 

Pranzato  che  si  fu  in  Voghera,  ci  incamminammo  verso  Tortona 
dieci  miglia  distante.  MAtre  eravamo  per  partir  da  Voghera,  il  conte 
di  Fuentes  fece  presentare  al  signor  cardinale  una  carrozza  nuova  da 
T);ig^o  fodrata  di  velluto  rosso  con  sei  cavalli  molto  belli  et  una 
lertiga  con  muli  fodrata  di  velluto  verde  et  un  ginetto  di  Spagna 
«  un  conaldo  bellissimo.  Il  signor  cardinale  ricusò  la  carrozza  di- 
cendo di  non  poterla  menare  perchè  era  costretto  di  rimandare  indietro 
le  sue,  né  volle  accettare  la  lettiga  perchè  li  faceva  male  al  capo 
randarvi,  né  prese  il  ginetto  perchè  li  sarebbe  guasto  conducendolo 
per  le  montagne  delle  Alpi,  ma  accettò  solamente  il  cortóldo  come 
opportuno  al  bisogno. 


ii6 


C.  oManfroni 


Alloggiorno  il  signor  cardinale  et  il  signor  conte  al  vescovato  ! 
havevano  le  stanze  giunte  in  modo  che  potevano  andare  Tuno  d^ 
Taltro  senza  uscire  in  pubblico,  et  da   basso   era  una  appartame 
simile,  nel  quale  all'arrivo  del  duca  era  per  ritirarsi  il  signor  con 
c^dendu  le  sue  stanze  a  S.  A.,  et  si  poteva  similmente  per  una  se 
L-tta  salire  da  quelle  alle  stanze  di  sopra  senz'essere  veduto. 

ff.  «53] 

Sabbato  alli  3 1  giunse  Domenico  Belli,  conte  di  Buonvicino,  { 
cancelliere  del  duca  di  Savoia,  mandato  da  S.  A.  per  compire 
signor  cardinale  et  per  darli  conto  di  quel  che  passava  ne'  suoi  Stali 
qua  et  di  là  da'  monti.  Mostrava  S.  A.  gran  desiderio  della  venu 
di  S.  S.  III.,  ma  ad  un' bora  faceva  scusa  se  per  gli  impedimenti  de 
guerra   non  poteva  honorarla  et  servirla    come  avrebbe  desiderati 
"Non  molto  dapoi  tornò  il  corriero  con  la  risposta  che  S.  A.  : 
venuta  la  sera  seguente  a  Tortona  all'abboccamento. 

[f.  '351 , 

Il  duca  è  di  persona  piccola  et   ha  le  spalle  curve,  ma  ha  la 
faccia  grande  e  nobile  che  mostra  nell'apparente  un  animo  da  pr 
cipe.  Se  ne  stette  in  quei  giorni  molto  sopra  di  sé  et  più  tosto  c<l 
segnali  d'animo  perturbato  e  mesto,  che  tranquillo  e  lieto,  o   io 
ch'egli,  ritenendo  un'.ipparenie  gravità,  stava  di  più  cos'i   posto 
negotio  che  si  Tax-visava  ad  huomo   profondamente    cogitabondo,  ' 
perchè  andando  male  le  cose  sue  in  Savoia,  poiché  s'intendeva  che 
il  governatore  di  Momigliano  haveva  paitdvito  di  renderlo,  se 
era  soccorso  fra  un  mese,  si  vedeva    constretto   di   venire  a  ()ue] 
conditioni  dì  pace  che  non  havrebbe  voluto.  Non  molto  dopo  la  %tI 
nuta  del  duca,  arrivò  il  nuntio  di  Savoia  il  qu.ile  intervenne  ad 
cuni  di  quegli  abboccamenti  ;  si  fecero  dunque  in  quel  giorno  delli 
e  nclli  due  seguenti  24  e  25  diverse  lunghe  sessioni,  nelle  quali  olt; 
r  illustrissimo  cardinale  e  duca  di  Savoia  e  conte  di  Fuentcs,  si  tro 
anche  D.  Mende,  ambasciatore  di  Spagna,  et  fuv\'i  chiamato  alcufl 
volta  D.   Giovanni   di   Mendozza  et  vi  fu  il  segretario  Valenti 
iscrivervi:   non   istettero  però  tutti  insieme,"  ma  si  variavano,  et 
corchè  il  signor  cardinale   fosse    assai  offeso  dal  suo  catarro,  vi 
cosi  asi>iduo  giorno  e  notte  che  appena  gli  rimase  tempo  per  le  altre 
operationi  necessarie  et  apportava  meraviglia  ai  più  vecchi  e  consu 
mati  negozianti  E  nella  mattina  del  mercordi  alli  24  si  stabili    ^i 
scrittura  il  negotiato. 

(<    '48] 

In  Chambéry  non  si  può  capire    dalla    moltitudine  della  gentì 
essendo  un  gran  pejtro  che  non  sono  cosi  tanti  nobili  a  servire  il 
si  bene  da  quel  che  sì  vede  desidererebbono  di  rìtortiar  tutti  alle  case 
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Joro  et  amarebbono  che  la  pace  si  facesse,  anri  che  U  cattolici  non 
vorrcbbono  veder  passare  troppo  felicemente  questa  impresa  per  esser 
totu  orditura  e  fattura  della  Dighiera. 

If.  M9] 

11  re  ed  il  cardinale  andati  poi  in  camera,  si  accostarono  a  ra- 
narc  ad  un  tavolino  sempre  in  piedi  e  scoperti;  poi  si  fecero  dare 
Pila  sedere,  appoggiandosi  ambedue  con  un  braccio  allo  istesso  tavo- 
lioo.  n  cardinale  trattò  senza  interprete  intendendo  tanto  della  lingua 
che  quasi  U  può  bastare,  se  bene  nelFuscìre  il  re  disse:  «  il  ny  cntand 
pas  bien  1».  Per  quel  che  s' intese,  perchè  non  parlomo  totalmente  basso, 
toccarono  qualche  cosa  del  negozio  sul  generale. 

tf-  'S^J 

Il  passaggio  di  S.  A.  pare  che  non  tanto  sia  s^uito  per  soccor- 
rere Momigliano  quanto  per  dare  reputatione  al  negozio  della  pace 
et  mostrandosi  forte  et  in  stato  di  potersi  acciuffare  col  re,  acqui- 
stare credito  e  tentare  anche  qualche  impresa  o  una  battaglia  se  li 
renisse  fatto,  dicendo  i  savoiardi  che  il  duca  a\'venturebbe  (sic)  vo- 
aticri,  perche,  vincendo,  vincerebbe  il  re  medesimo  con  It  principi 
^del  sangue  et  b  nobiltà  francese,  et  non  solo  ricuperarebbe  b  repc- 
tatione  che  pare  habbia  perduto  in  questo  negotio,  ma  acquistarebbc 
gran  gloria,  e  perdendo,  o  esso  o  i  suoi  fìglìuoli  non  havcrebbono  mai 
[lolto  differenti  condizioni  di  pace  da  quelle  che  saranno  per  bavere 
in  questo  stato. 

[^•»6o] 

Arrivò  qui  a  giorni  passati  monsignore  De  Sillery  venuto  con  la 
il  quale  essendo  persona  della  qualità  che  ella  sa,  viene  ac- 
ato molto  dal  signor  cardinale,  et  havendo  panicobre  autoriti 
esso  il  re  et  desiderando  la  pace,  S.  S.  tratta  spesso  e  stretta- 
ne seco  et  con  sua  particolare  consolatione,  e  non  potrà  essere 
se  000  buon  ministro  di  questo  negotio,  e  creda  certo  che,  per  quello 
^clj'io  veggio,  incominciando  dal  re,  che  mi  pare  che  habbia  molta 
gionc  di  des'derare  ogni  accordo,  potendolo  massimamente  avere 
utile  et  con  sua  gloria,  et  venendo  ai  principi  del  sangue,  agli 
principi,  alta  nobiltà,  agli  ufficiali  della  corona  et  a  tutti,  mi 
che  sia  desiderata  comunemente  et  non  ne  dobbiamo  bavere 
oon  buona  speranza.  Quelli  che  si  oppongono  sono  la  Dighiera 
et  il  partito  dei  suoi  heretici  del  Delfinato  che  vorrebbero  mettere 
le  mani  su  questa  Savoia,  occupare,  come  mi  pare  che  già  faccino, 
tutte  le  pia/-ze  et  bavere  occasione  di  passare  frequentemente  in  Italia. 

fC  165J 

n  signor  Erminio  dice  che  la  Dighiera  vive  cosi  nobilmente  e 
eoa  tante  delicatezze  che  non  pareva  alloggiato  alla  guerra  o   fra 
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aspre  montagne  ma  nelle  delitie  di  Parigi,  Il  conte  {di  Soisson)  e 
luogotenente  del  re  nel  nome,  ma  la  Dighiera  è  padrone  d'eflFetti, 
et  dove  alla  casa  dell'uno  non  si  vedeva  persona,  l'altro  Thaveva 
sempre  piena  di  capitani  e  soldati,  essendo  massimamente  Ugonotti 
del  Dclfinato  che  lo  seguitano  per  più  rispetti.  È  persona  grave  nel 
trattare,  pratichissima  di  questi  paesi,  accorta,  astut.i,  rigorosa,  ititi 
crudele,  stimato  da  tutti  gran  capitano  e  non  minor  soldato  e  be- 
nino et  amorevole  quando  si  tratta  di  far  cortesia  :  fece  un  atto  in 
quel  tempo  di  fare  appiccare  un  soldato  che  haveva  rubbato  un  ca- 
lice, forse  più  per  uso  di  rigore  che  spirito  di  pieti  o  di  giusiiria  ; 
il  che  riferito  poi  in  buon  rispetto  al  re  dal  signor  Erminio,  S.  M. 
rispose  che  sperava  doversi  fare  cattolico  e  Io  desiderava  et  procurava. 

[fl^ì 

Il  martedì  poi  dopo  pranzo  all'istessa  bora  della  domenica 
S.  S.  IlL  ritornò  all'audienza  e  condusse  seco  li  deputati  per  intro- 
durli a  baciar  la  mano  al  re.  Sillery  con  altri  francesi  vennero  a 
pigliarci  in  casa  e  v'erano  alcuni  prelati,  set  carrozze,  compresavi 
la  regia,  e  dieci  cavalli  et  il  resto  a  piedi.  Fummo  ricevuti  nell'istesso 
modo  dcll'audienza  precedente;  il  re  era  però  vestito  con  spada  e 
ferraiolo.  Dopo  che  il  signor  cardinale  ebbe  fatta  revercnjca  e  dette 
le  prime  parole,  chiamò  innanzi  li  deputati  che  s'inchinarono  per 
baciarli  la  mano  o  il  ginocchio.  Il  re  li  raccolse  con  grata  cìeri  ; 
poi  havendo  corainciato  a  parlarli  monsignor  D'Alimcs,  si  mise  sa- 
bito il  cippello  in  testa  e  gl'ascolto  sempre  coperto  senza  fargli  co» 
prire.  Le  parole  di  Alimcs  non  furono  intese  da  alcuno;  quelle  del 
re  s'intesero  da  molli  o  almeno  in  parte.  S.  M.  gli  rispose  sul  prin- 
cipio che  egli  non  era  tanto  vecchio  né  era  cosi  dedito  ai  piaceri 
che  non  potesse  ancora  venir  a  far  guerra  fino  in  Savoia;  con  le 
quali  parole  dicono  che  volesse  rispondere  ad  altre  dette  dal  ducA 
di  Savoia  quando  di  P.irigi  ritornò  in  Piemonte,  che  volendo  mo- 
strare ai  suoi  feudatari  e  gentilhuomini  che  egli  aveva  condisceso 
a  condiiioni  inique  per  liberarsi  di  là,  disse  anco  d'haverlo  fatto 
perchè  non  si  doveva  havcr  timore  che  un  re  vecchio,  dedito  a'  pia- 
ceri, fosse  per  pigliare  le  armi  per  venirli  a  far  la  guerra  in  Savoia. 

Disse  loro  ancora  queste  altre  parole,  che  fu  inteso  da  ognuno, 
nel  fine  della  risposta  :  Per  il  passato  voi  mi  avete  dato  delle  parole 
et  io  vi  ho  risposto  con  gli  effetti  ;  hora  se  voi  sete  venuti  per  Janni 
de,^li  effetti,  io  vi  do  la  parola  che  vi  risponderò  parimente;  ma  se 
vorrete  continuare  a  darmi  delle  parole,  io  mi  trovo  già  a  cavallo 
per  darvi  degli  effetti. 

Dopo  cnuò  nel  gabinetto  col  padrone  e  Sillery  et  vi  dimorarono 
un' hora  e  mezza:  ncU'uscire  poi  fuori  voltossi  ai  deputati    et  loro 
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lisse  ridendo:  Non  vi  dissi  io  a  Parigi  che  se  voi  non  mi  luveste 
^ossen-ato  le  promesse,  vi  sarci  venuto  a  vedere  in  Savoia?  non  ve 
rho  io  mantenuto?  E  nel  rispondere  loro  la  prima  volta  disse  che 
|uanto  a  so  non  haverebbe  mai  trattato  dì  pace  né  d'altro  col  duca 
Savoia,  ma  che  tutto  quello  che  faceva  all'hora  o  havrcbhc  fatto 
era  solo  per  soddisfare  al  papa  et  al  signor  cardinale  ivi  presente. 
Et  invero  essendosi  S.  M.  dichiarata  da  principio  quando  fu  ricer- 
cato della  pace,  di  non  voler  trattare  in  modo  alcuno  col  duca,  dal 
|uale  si  chiamava  ingannato  nelle  parole  e  in  fatti,  ma  che  haverebbe 
attato  col  papa  o  col  re  di  Spagna,  non  fu  poco  a  farli  comparire 
deputati  innanzi,  i  quali  non  hanno  tuttavia  mai  tratuto  imraedia- 
amcnte  coi  francesi. 

V'  t70 

Partito  il  re,  cominciò  il  signor  cardinale  a  negotiare  ogni  giorno, 
sera  e  mattina,  con  ambedue  li  deputati,  ma  sempre  a  parte,  poscia* 
he  neiruscire  degli  uni  entravano  gli  altri  e  quando  questi  havevano 
Dito,  S.  S.  mandava  a  chiamar  quelli  con  tanta  assiduità  che  li 
medesimi  deputati  interessali  credo  si  stancassero  più  a  negotiare 
alternativamente  die  ella  non  faceva  di  continuo. 

n>ii 

Il  signor  Fbminio  Delfino,  invitato,  andò  a  veder  dentro  la  for- 
icela di  Momigliano  e  la  trovò  veramente  con  molte  imperfettioni 
che  sarta  lungo  a  riferirle,  ma  discorrendo  conchiude  però  che  il 
coatc  di  Brandis  che  vi  era  dentro,  s*havesse  voluto,  havTebbc  potuto 
rìraedlare  io  tempo  a  molte  di  esse  e  diffenderla  per  un  pezzo.  Questa 
rciSdttionc  t  stata  la  ruina  di  tutto  il  negotio,  perchè  se  il  re  non 
rh«vesse  havuta  in  mano  cosi  presto  o  se  li  fosse  difficoltato  il  pi- 
gliarla, la  lasciava  stare,  e  non  pigliandola  era  risoluto  dì  fare  la  pace 
eoa  honeste  conditioni;  laonde  habbiamo  noi  tutti  cagione  di  impre- 
care gran  male  a  costui  che  ci  fa  stare  qui  tanto  a  disugio  et  ha 
messo  sossopra  ogni  cosa  e  con  l'esempio  ha  fatto  cadere  più  presto 
che  non  sarebbe  stato  il  forte  dì  Santa  Caterina. 

le.  t75j 

Havcmmo  avviso  che  il  signor  duca  di  Savoia  se  ne  stava  nel 
ttiogo  solito  senza  poter  passare  più  oltre  se  non  con  pericolo  di 
avventurare  et  ruinarc  ogni  cosa.  La  sua  soldatesca  et  massimamente 
li  spagnuoli  desideravano  grandemente  o  di  rompere  o  di  tornare  a 
dietro.  Gii  la  cavalleria  havcva  dato  volta  facilmente  per  non  havcr 
più  da  mangiare,  ma  più  per  andare  a  reprimere  le  scorrerie  dei 
aranceti,  che  hanno  occupata  la  valle  di  Magra  in  Piemonte  sopra 
Cttn  (tic)  e  per  cacciarli  anche  di  là  se  sarà  possibile  ;  onde  vi  erano 
pure  andate  alcune  compagnie  di  fanteria.  Di  qua  andavano  facendo 
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delle  scaramuccie,  per  lo  più  con  danno  dei  francesi  per  la  \tsxct. 
delli  spagnuoli  veterani. 
[f  i8tj     Domenica  mattina,  a  Hi  t2,  dovendo  S.  M  partirsi  per  Moin| 
gUano  et  per  andare  anche  ad  incontrare  con  Tarmata  il  ti^or  duca 
Savoia,  non  volle  farlo  senza  prima  aver  ricevuto  Li  beneditìone  et  ( 
comunicato  da  monsignor  ili.  legato.  Fu  però  preparato  nella  chicia  ( 
S.  Francesco  da  un  canto  dell'aitar  maggiore,  cioè  al  corno  dell'evi 
gelio,  la  sedia  del  cardinale  in  pontificale  et  dall'altro  una  piccola  < 
meretu  fatta  di  panni  d'ara^xi  aperta  dinanzi,  ma  che  si  serrava 
affatto  quando  si  voleva,  dove  stette  il  re.  Il  mastro  delle  cerimon 
aveva   appuntato   che   S.  M.  sedesse  sotto  l'istesso  baldacchino 
legato,  ma  monsignor  LomcUino  fu  autore  della  cameretta.  Il  signot_ 
cardinale  disse  la  messa,  alla  quale  il  re  ofìFersc  al  suo  solito,  et  alh 
communione  S.  S,  111.  lo  communicò,  et  se  s'ha  da  giudicare 
t'estcriorc,  non  haverebbe  un  cappuccino  potuto  né  stare  alla  me 
né  ricevere  il  SS.  Sacramento  con  maggiore  divozione;  il  che  dii 
molta  consolazione  ad  ogni  uno. 

[f-  '82] 

Hoggì  il  cardinale  è  stato  visitato  da  molti  et  non  ha  lasciato  < 
oegotiare  coi  deputali.  Quelli  di  Savoia  sono  tuttavia  in  ca^a  n« 
et  vi  staranno  ancora  per  domani.  S.  S.  111.  ha  dato  cura  al  coo(j 
Ottavio,  al  signor  Leone  e  signor  Flaminio  di  visitare  li  preocip 
prencipcsse  che  si  trovano  qua  et  di  più  gli  ambasciatori  et  ale 
ufficiali  del  re  conforme  all'inclusa  nota,  et  V  hanno  fatto  oggi  ; 
l'accidente  che  succede  hieri  fra  Guisa  e  Pernon  gli  ha  fatto  ess 
lare  loro  et  alcuni  altri  Stavano  sopra  un  festino;  parve  che  Pcrnc 
dicesse  quasi  per  meraviglia  ad  altri  che  essendo  stato  il  duca  ultiifl 
di  Guisa  cosi  bello  cavaliero,  come  questo  suo  figlio  era  brutto 
se  gli  somigliava  poco;  il  che  essendo  5t,jto  rìferto  al  duca,  poG 
dopo  Pernone  se  gli  accostò  et  dubitando  ch'ei  non  fosse  altenti 
come  era,  le  volse  fare  alcune  carezze  come  egli  le  sa  ben 
Guisa  alterato  gli  disse  che  non  lo  toccasse  et  lo  lascbssc  stare,  1 
altrimente  si  saria  risentito.  Da  principio  Pernon  mostrò  di  pigliar 
in  burla,  ma  poi  vedendo  che  l'altro  si  riscaldava,  li  rispose  ance 
egli  vivamente  e  mostrò  d'esser  pronto  a  risponderli  in  ogni  luog 
Guisa  r  invitò  perciò  a  battersi  et  l'altro  accettò,  ed  usciron  fuor 

[f.  19?] 

La  vivanda  (al   hanchdto  di  Lipfu),  a   parere  di  tutti  i    nostri 
degli  istessi  che  mangiarono,  fu  di  robba  molto  grossa  -et  ordinaria, 
et  lasciando  stare  gli  ornamenti  et  le  delicatezze,  che  non  ve  ne  : 
rono  molte  o  niune,  ni:  v'erano  cose  troppo  esquisite:  p«zi  di  car 
grandi,  alcune  robbe  coperte  di  legumi»  poca  politi  a,  niuno  orditi 
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Nel  fine  non  vi  fu  pur  un  confetto  bianco,  ma  solo  certe  pere  can- 
dite et  pochi  frutti.  La  robba  fu  giudicata  scarsa. 

P-'97] 

Il  re  non  entrò  che  nel  prirao  ballo,  ma  andando  sempre  innanzi 
et  in  dietro  accompagnava  ti  suono  con  ì  gesti  et  saltellando  qualche 
olia,  et  poi  veniva  dal  legato  a  dirli  quel  che  si  faceva  et  a  diman- 
TC  come  li  piacesse,  S.  S.  111.  stette  sempre  a  sedere  sopra  il  ta- 
ilaco  a  pari  la  regina  et  a  ragionar  seco,  poiché  S.  M.  gli  la  consegnò 
'  d^  principio,  perchè  li  facesse  compagnia.  Invero  che  II  re  fece  tante 
care/ic  al  cardinale  in  tutta  quella  sera,  quanto  .si  possa  da  huomo 
inimagtnar«,  et  a  tavola  in  particolare  stette  quasi  sempre  volto  verso 
S.  S.  111.  e  gli  tagliava  e  li  porgeva  le  vivande,  laudandole  le  mi- 
gliori et  quelle  che  più  a  sé  piacevano,  et  l*honorò  in  ogni  cosa 
raordinariaincnte. 

T.  ao2] 

Il  2  ;  del  presente  dicembre  par\'e  che  s'havesse  non  solo  la  totale 
esclusione  del  negotio  della  pace,  ma  la  resolutione  di  partire  indi  a 
due  giorni  per  la  volta  di  Avignone,  poiché  da  un  canto  si  stimava 
che  non  convenisse  d'esser  tenuto  più  a  parole  né  trattato  con  arte- 
fici, et  dall'altro  che  col  fare  un  poco  di  rumore  et  dimostrare  la 
emura  et  il  bisogno  che  si  h aveva  del  ritorno  in  lulia  si  venisse 
risvegliare  in  costoro  la  voglia  che  si  crude  che  habbiano  di  far  la 
et  il  timore  di  perdere  cosi  bella  occasione  di  farla  tanto  ho- 
Dcntc  et  lasciar  partire  mal  soddisfatto  un  tal  personaggio,  al 
quale  hanno  fatta  professione  di  soddisfare,  almeno  apparentemente, 
in  tutte  le  cose.  Questo  quasi  risentimento  spiritoso  del  cardinale  pare 
che  habbia  giovato  a  tutte  le  cose,  perché  essi  con  altre  dimostra- 
ni  se  sono  come  dichiarati  di  non  haver  caro  la  partenza  senza 
rconclasione,  et  se  bene  noi  stiamo  molto  dubii  deirevento  et  con 
Tanimo  et  la  voce  di  partire  in  bocca,  nondimeno  non  si  resta  senza 
■  speranza  di  bene. 

206] 

S.  M.  entrò  poi  a   parlare   del   duca  di  Savoia  per  occasione  di 
una  sua  lettera   intercetta   nella   quale   davn  speranza  di  pace  et  di 
ccorso  a  quelli  di  Borgo  in  Brescia.  11  re  per  alcune  cose  et  tcr- 
^TOÌni  della   medesima  lettera  Io  biasimò  grandemente  d'imprudenza 
e  dapocagine;  parlò  anco  di  mancamenti  ch'egli  haveva  fatto  col  re 
DOrto,  oltre  gli  inganni  con    se  medesimo,   et  pareva  che  gli  spia- 
se  che,  non   o«ante  si  trovi  disotto,   tanto   sia   però   altiero,  di- 
do  che  in  materia  di  pace  non  voleva  concederli  cosa  alcuna  et 
Tue  meno  trattar  seco,  ma  tutto  ha\Tebbe  fatto  per  satisfare  il  pap.-»  ed 
U  legato. 
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La  manilla  seguente  Sillery  ritornò  a  trattar  col  signor  cardinale, 
perciocché  U  sera  innanzi  mostrando  forse  che  S.  S.  IH.  sì  fosse 
doluta  del  procedere  che  si  teneva  seco,  il  re,  chiamato  U  Sillcry  in 
presenza  del  legato,  li  disse  che  gli  era  «  bien  meschant  m  a  non 
dare  sodisfaiione  a  S.  S.  IlL;  et  poi  soggiunse  che  Thavrebbe  fatto 
andare  la  mattitia  seguente  a  trattare  la  negotiatione  (26  die), 
[f.  208] 

Dall' hora  in  qua  non  è  succeduta  cosa  dì  momento.  Il  signor 
cardinale  ha  continuato  mattina  et  sera  il  suo  negotio,  talhcra  con 
prossima  speranza  di  bene  et  da  quello  tal  volta  lontano,  come  av- 
viene nel  trattare  con  questi  cervelli  che  si  ragirano  conforme  spira 
il  vento  dell'  interesse.  Da  poi  s' intese  che  il  duca  di  Savoia  haveva 
ripassato  i  monti;  s'hebbe  dubbio  che  S.  A.  non  si  voltasse  verso  la 
Proven£a  e  si  spedì  un  reggimento  verso  quella  pane,  et  altri  hanno 
opinione  che  ciò  si  sia  fatto  per  prepararsi  all'impresa  di  Nizza,  la 
quale  pare  sia  per  attaccarsi  quando  non  succeda  la  pace   .     .     .     - 

Trovammo  nella  camera  di  S.  M.  l'Aldighiera  arrivato  poco  fa; 
non  ò  dubbio  che  la  sua  venuta  non  potrà  essere  niente  utile  al  ne- 
gotio della  pace,  essendo  il  principale  consultore  et  conduttore  della 
guerra;  et  s'udi  da  alcuni  dei  nostri  parlare  ad  alta  voce  Creque  suo 
genero  contro  la  medesima  pace  et  maledire  lei  et  chi  la  trattava  et 
consigliava.  Costui  tiene  la  fortezza  di  Momigliano  et  gli  rincresce- 
rebbe d'uscirne  così  presto.  Ci  manca  ancora  Bironc  che  venga  a 
dissuaderla,  poiché  tenendo  ancor  egli  il  suo  principato  nella  guerra^ 
non  può  dare  altro  consiglio. 

[f.   2t2] 

Della  pace  si  tiene  speranza  lontana,  perchì:  se  bene  la  sera  si 
dispartano  i  deputati  francesi  (adesso  però  non  tratta  col  legato  altri 
che  Siller)')  con  es&ersi  accordato  e  guadagnato  qualche  punto,  la 
mattina  si  ritorna  con  nuove  dìfficultà  et  mettono  in  dubbio,  et  se 
a  loro  toma  comodo,  negano  quel  che  s'era  stabilito  innanzi,  et  quasi 
huomini  di  poca  memoria,  mostrano  di  non  ricordarsene,  et  promesse, 
parole,  speranze  et  cavilli  et  simulationì  non  mancano,  in  moda  che 
quanto  più  dicono  di  voler  fare,  tanto  si  rendono  sospetti  che  non 
Vogliano  dar  canzone. 
[(■  214J 

Dall'altro  canto  i  francesi  hanno  mostrato  di  dar  soddìsfatione 
a  S.  S.  III.  e  di  ritrattare  la  pratica  (distruiione  ikl  forte  S.  Cutenna)y 
et  sebcne  Sillery  non  è  più  comparso  a  casa  nostra,  k  però  venuto 
il  Zamcttì,  Duperon  ed  altri  più  di  una  voha  a  parlare  et  a  scoprir 
paese,  et  ristesso  Sillery  cercò  d'abboccarsi  l'altro  ieri  nei  Celestini 
col  patriarca,  dove  dicendo  varie  follie  et  menzogne  per  giustifica- 
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ùonc  del  seguito,  mostrò  ti  medesimo  desiderio  di  riunire  il  filo,  et 
del  suoi  si  lasciava  intendere  che  per  esser  questo  un  solo  in- 
di Savoia,  quando  il  signor  cardinale  lo  volesse  pigliare  in 
maiùera.  non  poteva  non  mostrarsi  parziale  di  S.  A.  et  dì  voler 
più  per  l'altro  che  per  il  re;  al  quale  proposito  sono  uscite  voci  di 
corte,  et  dicono  della  bocca  istessa  Ji  S.  M.,  che  S.  S.  IH.  havessc 
nùxx  di  maritare  una  nipote  ad  un  figliolo  di  Savoia  a  spese  della 
M.  S.;  ma  ooi  stiamo  costanti»  ridendoci  dì  ogni  cosa. 

lt"3] 

«  Te  Deum  budamus  »  comincerò  ad  intonare,  che  siamo  una 
volta  usciti  d'una  ansiosa  aspettativa  con  successo  desiderato,  se  bene 
avvenga  a  noi  come  a  chi  per  troppo  desiderio  non  si  tiene  dì  havcr 
mai  per  sicuro  quello  che  brama,  finché  non  l'ha  del  tutto  in  poter 
suo;  voglio  dire  che  quantunque  si  siano  hoggt  sottoscritti  i  capìtoli 
della  pace  d'ambe  le  parti,  finché  pero  non  sappiamo  che  il  signor 
ducj  di  Savoia  li  ha  ratificati  et  che  anche  si  sia  esscguito  per  la 
parte  del  re  la  restituzione  di  quello  che  tiene  in  mano,  ci  resta  tanto 
di  timore  che  ci  è  bastante  a  non  lasciarci  interamente  godere  della 
nostra  consoLitìone.  Li  14  ultimo  convennero  la  prima  volta  insieme 
ì  dcpuutt  dell'una  e  dell'altra  parte,  et  in  queste  ultime  sessioni  sì  ò 
giunto  Rony  a  quelli  del  re,  al   quale  per  pubblica  voce  venne  at- 
buito  in  buona  parte  l'effetto  della  resoluùone,  si  perchè  egli  fosse 
colui  che  riattaccasse  la  pratica  quando  eravamo  in  rottura,  si  perchè 
egli  habbia  portato   gagliardamente  il  negozio  appresso  il  re ..... . 

Hicrmattina  il  re  fu  qua  all'abbatia^  cioè  nel  giardino,  a  negotiare  col 
signor  cardinale,  dove  sì  mise  subito  in  farsetto,  benché  tirasse  un 
vento  crudelissimo;  et  stati  una  buona  hora  a  trattare  con  S.  S.  111. 
con  l' Intervento  di  Rony,  fu  osservato  che  dibatterono  un  gran  pezzo 
et  S.  M  in  particolare  in  modo  d'essageratione  ;  ma  nel  partire  si 
lasciò  intendere  che  havercbbc  fatto  venire  lì  deputati   per  l'effetto 

della  sottoscriiionc Questa  mattina  poi,  detta  la  messa  da  S.  S. 

ni.,  sono  convenuti  li  deputati  et  si  sono  trattenuti  tanto  sopra  di- 
verve  cose  dinanzi  di  venire  alla  sottoscrizione  che  ci  havevano  latto 
paura. 

[f.  "7J 

Il  re  in  questi  ultimi  tempi  raddoppia  le  carezze,  et  nel  vero,  se 
hdbbiamo  havuto  qualche  disgusto  nell'essere  andato  in  lungo  et 
dell'averci  mancato  di  parola,  apparisce  che  vi  sia  più  mancanza 
d'altri,  et  massimamente  di  chi  tanto  ci  fidavamo,  che  volontà  et 
consenso  di  S.  M.,  la  quale  ci  ha  onorati  et  favoriti  s  tra  ordina  ria- 
cncme,  sebcnc  ti  non  haver  modo  di  fare  i  favori,  siche  pare  che 
in  un  istcsso  tempo  o  ti  adorino  0  ti  strapazino,  è  stitto  piti  difetto 
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n^itUTAle  della  natìnne  ch«  mancamento  della  volontà.  Già  p35sa  un 
mc5e  che  riceviamo  il  mangiare  che  non  è  cosa  ordinaria,  massi- 
mamente in  questi  tcmpf.  Questa  mattina  poi  è  venuto  Rony  con 
due  cotTani  di  vanì   vasi    d'argento   dorato    et  a  nome  di  S.  M.  gO 

ha  presentati  a  S.  S.  IlL ogni  cosa  é  dorata  che  può  penre 

>oo  ìibre  e  valenr  da  4000  scudi.  Sono  robbe  nuove  comprate  a 
poata  da  certi  mercanti  pariani. 

K-  ^J4l 

Valenra  fu  già  peggio  trattata  dagli  heretici  che  alcun  luogo  dì 
4{uc.%to  paese,  havendovi  con  la  canedrale  destmtto  quasi  il  tutto  a 
fundamcntis  tutte  le  chiese  et  ruinata  Tistessa  città,  ma  più  con  ta 
tnfeniouc  degli  .ìnimì  che  con  la  destruttJone  delle  mura,  perciocché 
v<  se  Imprese  di  maniera  Pheresia  che  in  parte  ancora  ve  si  annida, 
et  se  bene  il  rcscovo  ha  il  dominio  temporale  et  spirituale  della 
città,  mostra  nondimeno  di  havervi  pochissima  autorità.  Egli  vetinc 
però  ad  incontrare  il  s'gnor  cardinale  sino  al  fiume,  apparato  in  pon- 
tificale, con  il  clero  in  processione,  ma  con  pochissima  comitiva  di 
popolo,  ed  avvcrtimnw  che  nel  tempo  che  noi  entrammo  si  giocava 
al  pallone  su  la  piarxa  avanti  il  vescovato,  neppur  uno  si  mosse,  né 
anco  per  curÌo»ttà  di  venire  a  vedere. 

Il    i4Sl 

Stava  il  «Sgnor  cardinale  in  Avignone  resoluto  di  partire  alia  volta 
di  Niiia,  quando  gli  arrivò  alli  4  la  domenica  il  cornerò  spedito  ali 
i}  di  gennaro  con  li  spacci  dell'isiesso  signor  Erminio,  per  li  quali 
parveli  di  poter  prcnvlcre  resolulione  non  solo  di  partire,  ma  di  ac- 
celerare tanto  più  il  camino,  quanto  stanava  che  sarebbe  stato  di  sa-- 
vltio  al  ncgotto  di  ritrovarsi  in  Lombardia  prima  che  spirasse  il  ter- 
mine convenuto  per  la  ratifica/ione  della  pace,  per  poter  muo\'cre  con 
ta  presenta  il  signor  duca  di  Savoia,  caso  che  non  havessc  voluto 

•ccettnrla et  intanto  per  fermare  il  re   et  i  ministri  suoi   che, 

sentendo  il  procevlerc  di  Savo'a,  non  s'alterassero,  et  p.issando  il  ter- 
mine ien*a  l'effetto  dclU  r.itiHc.tiione.  non  rompessero,  spedi  a  Lione 
et  a  Parigi  il  conte  OtUvio  Tassone  con  lettere  di  credenza  et  larga 
Innruttìone;  et  dall'altro  canto  per  muovere  il  duca  con  qualche  re- 
semimcnto  et  per  concertare  d'.ibboccarsi  con  S.  A.  e  col  conte  di 
Fucntcs,  U  spedi  il  come  Marliano.  parimenti  con  instrutioni  et  con 
ordine  che.  fatta  l'imb.tscìata  e  non  fattaU  secondo  il  bisogno»  ve- 
filssc  ad  incontrare  S.  S.  111.  verso  la  riviera  di  Genova. 
[f.»69] 

Venuta  la  sera,  il  signor  cardinale  andò  a  trovare  il  conte  di 
Fuentet  {a  Tortona)  ocUe  sue  stanze  et  fecero  la  prima  sessione  di 
quattro  grosse  bore.   Questa  città  e  paese  s'è  rallegrato  del  nostro 
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Arri%'o,  sperando  che,  si  come  si  Jiede  qui  princpio  alb  negotiationc 
dì  quesu  pace,  cosi  ce  sì  habbia  a  Hnlre:  noi  intanto  dubitiamo  di 
non  h averci  a  stare  più  di  quello  che  non  credevamo  per  non  esser 
aocor  giunto  il  signor  duca  di  Sjvoia,  nò  forse  hariverà  dimani;  ma 
purchc  ce  ne  partiamo  con  buona  rcssolutione  tutto  passerà  bene. 
U  sig^nor  di  Fuentes  ci  fa  i  medesimi  regali  dell'altra  volta,  facendosi 
stnpazio  di  confetture,  et  ci  fa  mangiare  in  questo  luogo  i  pesci  del 
maree  di  laghi  ugualmente  lo  gran  copia  e  lautezza  et  ristesse  de- 
licatezze della   ricca  Genova,  quasi  come  se  fossimo  ancor  là 

godercuimo  però  più  deiramorevolcrza  e  dcUe  non  finte  carezze  che 
di  questo  fasto  e  soverchio  lusso. 

[f.  270I 

Il  pjdrooc  mostra  di  5pcr.ir  bene  et  pare  che  tutto  il  male  et 
l'origine  di  ogni  diRicolta  venga  da  Savoia  per  haver  rappresentato 
quel  che  non  è,  et  hora  siamo  sullo  scoprire  et  chiarire  la  verità. 
(  .  u  sera  mi  diceva  S.  S.  Ili,  parlando  delle  gran  diiìicoltà  in- 
■Jtc  in  questo  negotio,  che  se  si  concluderà  hora  questa  pace, 
latiro  volte  Thaverà  poi  stabilita,  la  prima  quando  fummo  qui 
'altra  volta,  la  seconda  a  Lione  inan/.i  l'accidente  del  forte  di  Santa 
Caterina,  la  terza  nella  sottoscritione  di  capitoli,  e  questa  sera,  pia- 
cendo a  Dio,  la  quarta 

Si  stava  qui  attendendo  il  signor  duca  di  Savoia  di  giorno  in 
lotno,anzi  di  hora  in  hora,  quando  la  grave  mal.itia  d'un  figlio,  o, 
i  più  pensano,  la  volontà  che  non  ha  di  venire  dì  presente  et 
prima  che  non  arrivi  qualche  risposta  di  Spagna,  ha  fatto  trattenere 
S.  A.  in  Torino  ;  onde  il  signor  conte  di  Fuentes,  che  pur  s' imma- 
fCtna  sia  partecipe  se  non  autore  del  concertato,  ha  mostrato  di  te- 
nere non  solo  desiderio  ma  bisogno  di  tornare  a  Milano  et  ha  invi- 

lAlo  et  pregato  il  signor  cardinale  a  trasferirvisi 

Il  signor  cardinale  a  cui  sono  noli  fino  a  dentro  gli  altrui  arte- 
fici, se  pur  vi  sono,  credo   che   non   possa  ricevere  se  non  disgusto 
dz  questa  diversione  e  dall'allungarsi  tunavia  più  la  speranza  della 
Lpace  e  del  ritorno;  ma  conoscendo  quanto  gli  importi  il  tener  per- 
)  e  guadagnato  il  conte  e  non  darli  campo  onde  li  possa  scap- 
dalle  mani,  stima  che  li  convenga  andarlo  secondando  con  la 
^Mxieosa  e  flemma  che  ha  sempre  adoper.ita  in  questo  negotiato. 

[t  2^^^ 

Questa  mattina  primo  di  marzo,  all'aprire  della  e  tti,  è  giunto  il 
corricro  che  si  spedì  da  Lione  in  Ispagna,  che  abbiamo  aspettato 
con  tama  ansietà,  e  benché  si  sia  procurato  di  tenerlo  secreto,  si  è 
pondimeno  saputo  subito  et  se  n'  è  anco  sentito  ccotenio,  non  perche 

sappia   precisamente  ciò   che  porti,  ma  perchè  si  l>a  speranza  di 
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bene  o  almeno  dì  uscire  una  volta  di  questa  ansietà  et  sapere  il 
dentro  o  fuori.  Il  signor  cardinale  è  stato  occupato  tutta  mattina  ia- 
lomo  a  questo  spaccio,  et  essendo  poi  uscito  fuori  con  viso  molto 

allegro,  se  n'ò  presa  buona  speranza Si  è  abboccato  più  volte 

col  signor  conte  di  Fuentes  et  hanno  concertato  insieme  lettere  e 
scritture  per  S.  A.  al  quale  si  manda  pur  questa  notte  in  diligenza 
il  conte  Ottavio  Tassone  con  ordine  dì  passare  poi  in  Francia  et 
trovare  il  re  ;  et  qui  in  casa  s*è  creduto  fermamente  che  sta  per  por-  ] 
larci  la  ratificazione  istessa.  Et  io  ho  di  più  udito  dire  al  padrone  che 
non  ci  è  se  non  bene,  scnoncht  nel  dirlo  paia  che  vi  abbia  traposto 
alcuno  scrupolo. 

[r.  282] 

Dispiacque  grandemente  a  tutti  noi  il  ritardo  del  duca    (u/  co«-j 
vifino  di  Pavia),  parendoci  che  l'havesse  fatto  apposta  per  trattenerci  j 
più  o  per  venire   a   Pavia  senz'essere  incontrato  da  noi  o  pure  che! 
desiderasse  che  noi  Tandassimo  ad  incontrare  là  o  volesse  fare  l'ab-  J 
boccamento  con  più  ripuiaiione  in  un  terzo  luogo.  Come  si  sia,  es-J 
sendo  gii   stati    un  giorno   a  Milano  et   due  in  Pavia  ad  aspettare  ' 
questa  venuta,  e  risolutosi  il  signor  cardinale  di  non  voler  più  trat-  j 
tcnimenti  e  di  voler  in  ogni  modo  partire  il  di  seguente,  si   prese] 
ispediente  di  concertare  l'abboccamento  cosi  dì  passaggio  su  la  bocca 
del   Tesino   nell'entrare   nel  Po.  Hiermattina   dunque  andammo  ad 
imbarcarci  nel  bucentoro  del  signor  duca  di  Parma  che  era  arrivato  ■ 
il  giorno  innanzi^  seguitato  da   buon  numero  di  barche  per  il  resto 
della  famiglia  et  per  terra  d^  due  compagnie  de  cavalli  et  da  molte 
carrozze.  Andati  circa  tre  miglia  giù  per  il  Tesino,  un  miglio  prima 
d'arrivare  alla  sua  bocca,  havemmo  incontro  il  signor  duca  col  se- 
guito di  otto  barche  con  circa  300  persone  di  sopra,  et  la  sua  era  a  , 
guisa  di  un  bucentoro  tutta  negra,  non  molto  grande,  et  vi  haveva  ' 
una    compagnia   nobilissima  di    feudatari  ;  et    voltata   la  poppa  del 
nostro  bucintoro  et  essi  spinto  inanzi  il  loro,  li  fecero  accostati  in- 
sieme; ma  prima  s'erano  salutati  con  salve  di  moschetti  e  perii  grossi 
et  con  suoni  di  trombe  e  tamburi.  Il  duca,  uscito  di  coperta,  venne 
verso  la  porta  del  nostro  bucintoro,  dal  quale  uscirono  subito  prima 
il  signor  conte  dì  Fuentes,  poi  il  signor  cardinale,  et  entrati  per  due 
o  tre  passi  in  quello  di  S,  A.  si  accolsero  vicendevolmente  con  al- 
legra cera,  e  Éitti  i  primi  complimenti  entromo  poi  tutti  tre  nel  no- 
stro et  si  posero  poi  a  sedere  nella  camera,  serratene  ambe  le  porte. 
Stettero  insieme  circa  un'hora,  né  in  quel  mentre  si  mossero  le  barche 
dal   posto  dove  stavano;  fattile  poi  dar  volta,  s'inviomo  alla  bocca 
del  Tesino,  dove  in  una  casa  stavano  apparecchiate  molte  tavole  per 
il  desinare.  Il  signor  conte  di  Fuentes,  che  non  fa  quaresima,  smontò 
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mangiare  in  terra  ritirato,  come  pure  fecero  i  prelati  ed  altri  si- 
nori, perchè  a  S.  S.  III.  et  a  S.  A.  fu  apparecchiato  nei  bucetìtoro 
per  loro  due  soli:  si  trattennero  un  pez/o  a  tavola  con  vani  ragio- 
DJroenti  de'  paesi  della  Savoia  e  di  Francia  con  assai  allegra  cera, 
et  levati  da  tavola  si  ritìrorno  di  nuovo  nella  camera  senza  il  signor 
onte  che  tuttavia  restava  in  terra  e  stettero  insieme  una  mezz'hora; 

Pvcnuta  poi  S.  E.,  si  trattennero  un  altro  poco;  poi  licentiatoj"!  il  si- 
gnor cardinale  accompagnò  S.  A.  sopra  la  barca  sua  e  ritornò  den- 
tro a  complire  col  conte  che  doveva  andare  col  signor  duca  a  Pavia. 
I  complimenti  e  carezze  passate  fra  S.  S.   111.  et  S.  A.  non   ce  se 

sono  rappresentati  troppo  allegre Se  si  può  ritrarre  da  visi  con- 

iettura  alcuna,  non  ci  era  parso  di  vedere  né  il  signor  duca  né  il 
signor  cardinale  con  molta  consolatinne  uscire  da  questo  abbocca- 
mento, o  pure  ciò  sia  per  l'opinione,  anzi  la  quasi  certezza  che  non 
sì  resti  dal  canto  loro  con  molta  soddisfatione  del  successo  di  questa 
ace,  essendosi  inteso  da  tutti  che  fu  pubblicata  con  segni  anco  di 
Dtstitia.  et  che  se  bene  era  il  giorno  dì  carnevale,  pan'e  tuttavia  che 
brcvcnuido  cominciasse  la  quaresima  in  quel  giorno  in  Turino,  oltre 

rchc  s'i*  anco  creduto  che  il  signor  duca  havcssi  caro  che  il  signor 
cardinale  si  fermasse  qualche  tempo  di  qui  in  queste  parti  et  che 
fosse  per  non  haverci  potuto  né  dovuto  rimanere  S.  S.  111.,  S.  A.  se 
ne  sìa  partita  con  poca  soJisfatione. 

Queste  però  sono  semplici  conietture,  perchè  per  altro  intendo 
che  non  vi  passò  se  non  soddisfatione  con  assestamento  delle  cose; 
mi  a  noi  tutti  parve  che  solamente  hlcri  havemrao  cagione  di  essere 
allegri,  perchè  eravamo  finalmente  rimasti  liberi  dalle  mani  di  fran* 
cesi,  spagnoli  e  savoiardi  et  ce  ne  ritornavamo  con  la  pace  fatta  e 
ratificata  e  pubblicata,  contro  l'universale  credenza  che  se  ne  haveva 
per  le  infinite  difficoltà  che  di  continuo  andavano  sorgendo  da  questo 
negotio  come  capi  dell' Hidria  et  per  l'alienatione  d'animo  che  mo- 
strava haveme  il  medesimo  signor  duca  di  Savoia  et  per  Li  saliti 
artifici  che  si  temevano  delli  spagnoli  e  per  rimpatìente  et  sospet* 
tosa  natura  dei  francesi  ;  et  però  in  tal  proposito  il  signor  cardinale 
mi  ha  detto  ch'io  le  scriva  che  ieri  solamente  potemmo  cantare 
V.  In  exitu  Israel  de  Acgypto  «,  et  che  ce  ne  veniamo  costà  senz'in- 
toppo alcuno  et  con  molta  cagione  di  consolatione,  per  mille  ri- 
spetti et  pubblici  et  privati. 
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IL 

Registri   di   lettere    del    negoziato    della   pace. 
[Arch.  Vaticano,  Nun^talura  di  Savoia,  vói.  J7"j8'] 

I. 

Lettere  del  cardinale  Aldobrandini. 


A)  Lettera  al  nuQzio  in  Francia. 

Molto  111.  signore,  V.  S.  intenderà  dalle  lettere  del  signor  cardtnalel 
S.  Giorgio  la  deputazione  eh'  ha  voluta  fare  il  N.  S.  della  persona  mia  j 
in  legato  per  questo  negozio  di  Saluuo  et  le  cause  c'hanno  mosso  Ut] 
Santità  Sua.  Io  non  ho  potuto  non  obedire,  ancorché  conosca  U  dif- 
ficoltà et  l'imparità  mia  a  tanto  peso,  et  contesso  che  volentieri  sto] 
in  Roma  a  servir  il  padrone  da  vicino,  ma  così  è  piaciuto  a  Dio.  Io  I 
do  conto  di  ciò  «1  re  con  l'incluse  mie;  prego  V.  S.  a  prescnurlc^ 
alla  Maestà  Sua  et  a  procurare  che  la  mia  venuta  costà  sia  con  sa* 
tisfationeet  ad  avertirmi  di  quello  occorresse  fare,  perciò  ch'io  varrei , 
cominciar  bene  et  non  incontrar  difficoltà  su  il  bel  princìpb:  V.! 
potr.i,  occorrendo,  spedirmi  a  posta  Io  spaccio  del  signor  cardinale  1 
S.  Giorgio:  credo  sarà  diretto  a  V.  S.,  giacché  monsignor  patriarca j 
non  sta  in  luogo  fermo;  cosi  sarà  questa  mia,  ma  V.  S.  potrà  fari&i 
vedere  a  monsignor  patriarca  et  anco  ad  Erminio  se  sarà  costi  ctj 
scusarmi  con  monsignor  patriarca  s'io  non  scrivo  anche  a  lui,  perchè  1 
è  impossibile  questa  sera  in  In  partita;  ma  prego  S.  S.  del  medesimo | 
et  anco  li  ricordo  a  trattar  il  negozio  gagliardamente,  perchè  a  me! 
sarebbe  più  caro  che  si  spedisse  innanzi  La  mia  venuta  costi,  et  pò-  j 
termcne  tornar  ;i  Roma,  che  l'ambizione  di  conchiuderlo  con  le  mie] 
mani,  cosa  che  non  è  in  me,  se  non  quanto  mi  obbliga  il  «erviùoj 
pubblico  et  del  padrone.  Et  con  questo  a  V,  S.  mi  offero  di  cuore! 
e  raccomando. 

Di  Roma,  li  2)  settembre  i6oo, 

fi)  Da  altra  lettera  al  cardinale  S.  Giorgio. 

Ho  trovato  in  Sua  Maestà  et  in  tutta  la  corte  una  infinità  1 

di  ombre  della  mia  venuta,  et  la  principale  era  ch'io  fussi  venuto 
qua  ad  istanza  de  i  spagnuoli  et  del  duca  di  Savoia,  cosa  che  non 
potevano   patire;  mi  è  stato  necessario  prima  d'ogni  cosa  torlc  viaj 
et  ci  è  stato  da  fare  et  ha  bisognato  industriarsi;  però  mi  pare  di  ha-j 
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verle  superate  o  tutte  o  U  maggior  parte mi  accorgo  che  siamo 

stati  mal  serviti  da  chi  Ha  scritto  di  costà  ai  ministri  del  re,  o  altri 
che  siano  stati.  Sono  andato  destro  con  il  re  nel  proporre  la  tregua^ 
se  bene  gliene  ho  parlato  espressamente,  perchì;  disperavo  che  la  do- 
vesse concedere;  m*haverebbe  giovato  al  resto  del  negotio  il  strìn- 
gerla a  ciò;  ho  bene  stretto  più  Vìllcroy,  al  quale  solo  oggi  posso 

'  app<^ggi^»'e  il  mio  negotio,  si  perchè  egli  è  più  d'autorità  d'ogni  altro, 
inclina  alla  pace  et  lo  confessa,  come  anco  perchè  et  il  Beglievre 
et  gli  altri  ben  intentionati  sono  andati  ad  incontrar  la  regina  che 

giA  è  arrivata  a  Marsiglia,  venerdì  fece  otto  giorni 

Tutte  queste  circostanze  sono  passate  fuori  del  mio  negotio  prin- 
cipale, ma  è  necessario  però,  il  quale  negotio  ha  incaminato  con 
Sua  Maestà  non  infelicemente,  come  intenderà  V.  S.  111.;  ma  è  cosa 
strana  b  circonspetiione  et  la  destrezza  che  bisogna  usare  con  questo 
principe,  poiché  dal  dir  poco  si  ombra,  dal  dir  tutto  in  una  volta  si 
Inarbora  ci  stufa,  il  che  ci  nuoce,  essendo  purtroppo  altero  dall' haver 
corso  questa  provincia  e  pigliata  tutta  quasi  et  si  può  dir  senza  sfo- 

hdcfar  spada;  per  questo  qua  è  creduto  che  il  meglio  sia  attaccar  la 
ocgociatione  senza  olTerir  niente;  qua  però  ho  detto  a  Sua  Maestà 
che  l'ofiicio  mio  era  di  trattar  la  pace,  della  quale  avevo  pregato  in- 
suntissimamcntc  in  nome  di  Sua  Santità  et  questo  con  sicurezza  del- 

l'csecutione  di  quel  che  si  restasse  d'accordo 

Venne  Vìllcroy  e  mi  portò  la  risolutione  che  si  contentava  che 
venissero  i  dcpunti  del  duca  et  che  io  li  mandasse  a  chiamare  et  si 
attaccasse  il  trattato  della  pace;  onde  per  questo  ho  mandato  Erminio, 
che  partì  hieri  alla  volta  del  duca  per  condurre  questi  huomìni  et 
per  rapprescnure  a  quell'Altezza  tutto  quel  che  può  pretendere  il  re, 
acciò  mandi  le  persone  destinate,  instrutte  et  con  risolutione  di  quello 
raol  fare  Uberamente  et  senza  cavillatione;  et  se  in  ciò  sarà  facile 
et  non  farà  delle  stravaganze,  potrà  giovare  molto  alle  cose  sue  che 
sono  in  malissimo  termine,  non  restando  altro  che  Borgo  in  Brescia 
e  Santa  Catarina  che  si  perderanno  questo  verno  senza  poterle  aiu- 
tare, se  non  l'aiuta  la  tregua  o  la  pace 

Da  Chambcr\%  li  14  novembre  1600. 

Q  Lettera  al  nunzio  in  Francia. 

Molto  ni.  signore.  Io  credevo  ch'a  quest'hora  l'Erminio  dovesse 
ivenni  spedito  il  corriere  con  la  ratificazione;  ma  non  havendo  tro- 
vato il  signor  duca  in  Torino,  non  sarà  stato  possibile  far  si  presto, 
L  oltre  che  è  facii  cosa  che  il  signor  duca  facci  qualche  motivo  nel 
principio,  sebcne  al  line  bisogna  s'accomodi,  e  tanto  più,  quanto  di 
Spagna  siamo  securi,  perchè   il  giorno  ch'io  arrivai   qui  ci  venne 
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anco  il  signor  Antonio  Tassi,  che  bene  è  conosciuto  dal  signor  Ar- 
conato,  il  quale  viene  di  Spagna,  et  sentendo  per  strada  esser  fana 
la  pace,  s'è  venuto  a  rallegrare  con  me,  dicendomi  che  s'è  fatta  ap- 
punto nel  modo  che  sì  desiderava  dalli  spagnolL  V,  S.  dovrà  dun- 
que in  nome  mìo  dar  parte  di  questo  alli  deputati  di  Savoia  et  dirli 
che  per  assicurarmi  io  ho  commesso  al  prefato  signor  Antonio  che 
vada  subito  a  Milano  dal  signor  conte  di  Fuentes,  acciò,  se  ci  fosse 
difficolti,  focci  fede  della  mente  del  re  suo  signore,  la  quale  ia  be- 
nissimo, et  era  mandato  da  me  a  posta  per  questo  negoiio,  awer- 
tendoli  però  a  tener  il  tutto  in  sé  per  rispetto  de  ì  francesi.  Dhrik 
di  più  alli  signori  deputati  dì  Savoia  che  awertischino  che  in  ques 
lunghezza  i  francesi  non  facessero  qualche  motivo,  et  V.  S.  in  quelle 
che  gli  occorresse  gli  aiuti  con  Tautorità  di  N.  S.  gagliardamente;  et 
quando  il  tempo  s'accostasse  al  fine  che  la  ratificazione  non  fosse 
venuta,  si  pigli  qualche  scusa  et  si  dimandi  qualche  giorno  di  tempo 
dì  più;  ma  questo  non  s'ha  da  fare,  a  mio  giudizio,  se  non  ad  estremo» 
nel  qual  caso  i  francesi  non  dovercbbero  essere  difficili,  pcrch»^  con 
questi  di  Spagna  abbiamo  le  cose  in  sicuro  et  io,  se  vedrò  dìtBcolti, 
anderò  in  persona  per  la  raiificatìone;  il  tutto  sta  che  non  manchi 
il  tempo.  Consolarà  V.  S.  i  Reputati  predetti  et  gli  farà  animo;  nel 
resto  tenga  tutto  in  sé  et  m'avvisi  di  ogni  motivo,  bisognando  anche 
per  corriere  espresso,  et  si  conservi  sana,  com'ella  desidera  et  io 
ancor  per  l'amor  che  le  pono;  et  con  questo  li  prego  da  Dio 
e  contento. 

Di  Avignone,  li  ji  gennaro  1601. 

D)  Al  medesimo. 

Io  presi  resulutione,  com'  io  significai  a  V.  S.  per  il  conte  Otta- 
vio Tassoni,  di  andarmene  con  diligenza  verso  Piemonte  per  superare 
con  la  presenza  le  difficoltà  che  havcssero  potuto  nascere  intomo  la 
ratificazione  della  pace;  ma  havendo  ritrovato  intoppo  per  li  fiumi  et 
i  ghiacci,  non  mi  fu  possibile  pigliare  la  posta  come  havevo  pensato, 
e  venni  per  terra  sin  a  Canne  con  la  prestezza  e' ha  comportata  la 
mala  stagione;  qui  m'imbarcai  et  a  Nizza  ho  presa  una  galera  del  si- 
gnor duca  di  Savoia,  et  non  ostante  il  vento  contrario  e  il  mare  grosso 
mi  sono  condotto  con  buona  salute  in  questa  città,  dove  gionsi  hier 
sera,  né  s'è  potuta  usar  maggior  diligenza.  Già  ho  avuto  risposta  che 
il  signor  duca  di  Savoia  si  contenta  di  abboccarsi  meco,  ma  acciò 
che  mi  sia  più  facile  di  levare  ogni  intoppo,  ho  giudicato  espediente 
di  invitare  il  signor  conte  di   Fuentes  al  medesimo  abboccamento. 

Non  vorrei  però  che  cotesti  signori  si  meravigliassero  della  tar- 
danza ne  pigliassero  ombra  alcuna  sopra  la  medesima  difficoltà,  con- 
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♦lindo  clie  non  saranno  di  lalc  momento  ch'io  non  sia,  con  l'aiuto 
di  Dio,  per  superarle,  sperando  che  col  trovarmi  con  ambiJue  insieme, 
la  mìa  andata  sari  con  maggior  frutto  che  non  farei  separatamente; 
et  ne  sto  attendendo  la  risposta;  ma  intanto  mi  incaminaró  alla  volta 
di  Lombardia  per  non  perdere  un'oncia  di  tempo.  Io  desidero  che 
V.  S.  dia  conto  di  tutto  questo  al  signore  contestabile  et  a  monsi- 
gnore di  Sillcr\%  per  ì  quali  le  mando  l'alligate  di  credenza,  et  ne  facci 
insieme  parte  agli  altri  signori  del  Consiglio  che  si  trovano  costì,  con 
rappresentar  loro  che,  poichò  siamo  in  così  prossima  speranza  di  buon 
successo,  non  voglino  fare  motivo  che  in  contrario  di  quel  che  s'è 
abilito,  ou  havere  paiienza,  finché  sia  seguito  questo  mio  abbocca- 
nte, dal  quale  possono  aspettare  cosi  presta  come  buona  resolutionc; 
ma  che  quando  anco,  com'io  non  credo,  avvenisse  il  contrario,  l'as- 
sicuro che  saranno  subito  svisati,  acciò  ^che  il  re  non  stia  sopra  la 
mijk  parola  et  possino  pigliare  quella  rissolutione  che  parerà  loro 
migliore,  ma  che  non  essendo  ancor  ritomaio  il  corriere  ch'io  spedii 
io  Spagna,  tanto  meno  si  devono  meravigliare  se  non  si  sia  sentita 
ilcnna  risolutione.  Et  inoltre  desidero  che  V.  S.  dtchi  più  in  ristretto 
Sillcry  ch'egli  si  può  ben  raccordare  quello  le  dissi,  che  col  volere 
fer«r  troppo  l'arco  s'era  una  volta  corso  pericolo  di  spezzarlo  affatto, 
^  et  che  non  vorrei,  poiché  siamo  a  cosi  buon  termine,  che  bora  si 
facesse  il  medesimo,  et  che  in  somma  si  contentasse  di  havere  un 
co  dì  pazienza.  Et  quanto  all'andata  a  Roma  del  gran  cancelliere 
el  duca,  V.  S.  potrà  assicurarli  che  può  ben  andare  quanto  vuole, 
ma  che  trovarà  Nostro  Signore  cosi  fermo  et  risoluto  che  non  sari 
per  alterare  punto  le  cose  presso  S.  B.,  anzi  piuttosto  operarà  ef- 
fetto contrario.  V.  S.  potrà  insieme  ragguagliare  li  deputati  di  Savoia 
ickl  mio  viaggio,  del  concerto  deirabboccamento  et  della  buona 
anza  che  io  tengo,  inviandole  perciò  i'alligiUa  per  l'Arconato  di 
redcnxa  per  V.  S.,  alla  quale  io  andarò  di  mano  in  mano  per  tutte 
t'occasioni  dando  avviso  dì  quel  che  passerà,  con  spedirle  ancora 
corriere  espresso  se  farà  di  mestieri.  Desidero  che  V.  S.  facci  l'istesso 
con  me  e  vadi  persuadendo  costi  alla  pazicnjia  e  trattenendo  il  ne- 
gozio più  che  le  sarà  possibile.  Hicri  hebbi  il  suo  spaccio  dclU  io 
et  l'invio  questo  per  l'ordinario  di  Lione,  al  quale  s'ò  dato  un  poco 
di  vantaggio  perchè  usi  maggior  diligenza,  ci  a  V.  S.  mi  otTero  e 
rACCotnando. 

Di  Genova,  li  17  di  febbraro  1601. 

Gii  è  tornato  il  cancelliere  di  Savoia  da  Roma  et  ha  trovato  k 
antità  di  N.  S.  caldissima.  Credo  non  c'è  da  far  altro  che  questo 
aio  abboccamento,  al  quale  si  sono  indotti  tutti.  V.  S.  lo  potrà  dire 
a  cotesti  signori  di  Francia,  ch'io  spero  bene. 


«J» 
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C.  £Manfroni 
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Da  letter.i  al  medesimo. 

Dopo  scritta  U  cifra  e  arrirato  il  conte  Otuvio  che  mi  ha  detto 
fttjoto  è  pjisMto  costi;  sopra  di  che  ohre  U  ciàa  mi  occorre  dirle 
due  cose:  ch'clld  vada  cauto  <tojsdo  ha  cocesta  proroga,  o  altro,  dì 
darla  ai  deputati  del  duca  di  Saroia  perchè  essi  Io  scovino  a1  duca» 
il  quale  per  ogni  piccioli  occasione  si  trattiene  volontieri  ;  l'altra^M 
cosa  e  che  cib  stabilisca  bcae  il  temùne  oca  solo  dei  primi  quin-^^^ 
dici  giorni,  ma  anco  dei  seooodi,  acciò  si  possi  aspettar  questo  cor- 
riere che  dico  nella  cifira,  assicaraiido  cocesti  signori  che  non  si  farà 
Doviti  nessuna,  e  più  sono  cauti  con  la  parola  mia  che  con  lo  scritto 
del  duca;  anzi  le  dirrà  di  più  che,  scriva  il  duca  quello  che  vole, 
quanto  le  dirrà  V.  S.  in  mio  nome  sarà  la  pura  verità  e  non  altro, 
né  credano  ad  altri  che  a  me  che  l'andarò  avvisando  di  mano 
mano  di  quello  si  farà,  et  stiano  securi  che  spero  ogni  cosa  dcbbaì* 
fornire  in  bene;  solo  bisogna  correre  questo  poco  tempo  che  tìnal- 
mcntc  importa  poco,  credo,  che  sarò  fonato  andare  a  Milano,  come 
scrivo  nella  cifra,  et  far  Pabboccamento  a  Pavia.  Per  maggior  scru- 
polo del  negozio  si  fa  questo,  et  non  per  allungare,  et  lo  credano 
certo,  oltre  che  toma  commodo  per  rispeno  del  Po  che  ci  unisce 
tutti  più  facilmente.  Ma  se  costà  si  desse  orecchie  alFahro  ncgotìo 
che  io  propongo,  ogni  cosa  sarà  fìniu  più  presto;  tuHavia  spero 
nondimeno  che  passar!  bene  il  tutto.  V.  S.  mi  respedisca  presto 
questo  corriere  indietro;  intanto  assicuri  cotesti  signori  che  io  non 
dormo;  li  danari  che  rimetto  a  V.  S.  saranno  pagati  dal  signor 
Stefano  Bonvisi  per  vigore  di  una  lettera  che  va  con  questa  ;  quando 
non  »c  ne  avesse  a  servire,  me  lo  potrà  assicurare. 

Di  Tortona,  li  2j  febbraio  1601. 

/•')  Lettera  in  cifra  unita  alla  precedente. 

Ho  veduto  per  la  lettera  dì  V.  S.  dcUi  18  presente  et  per  quella 
del  conte  Ottavio  Tassone  la  proroga  che  s'era  contentata  di  con- 
cedere S.  M.  per  la  ratificazione  della  pace  et  perchè  V.  S.  mi  av- 
visa che  cotesti  signori  del  Consiglio  gli  hanno  £itta  instanza  che  si 
Cicci  apparire  che  il  duca  in  questo  tempo  non  innoverà  cosa  al- 
cuna contro  il  re,  et  non  essendo  venula  qua  S.  A.  ancora,  et  il  ri- 
mandar b  sarebbe  stata  cosa  lunga  et  i  primi  quìndici  giorni  spirati, 
inuoto  io  mi  soo  fatto  di  ciò  dar  parola  al  conte  Fucntes  che  non 
si  moverà  niente,  et  egli  ha  ordinato  cosi  al  duca;  ondo  di  ciò  siano 
■ktfì, perchè  della  parola  del  conte  non  c'è  dubio  alcuno,  et  V.  S. 
pofcri  però  darla  a  cotesti  signori  del  Consiglio  in  mio  nome,  dicen- 
Me  per  mia  parte  che  sì  contentino  di  questa  che  è  sicurissima, 
«mii  più  dell'altre,  et  anco  è  meglio  per  il  ncgotio  et  durerà  sino 
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che  vorrò  io  seiua  fallo.  Circa  poi  a  spedir  il  negotio  della  ralifica- 
zioae,  V.  S.  baveri  veduto  quello  che  io  le  scrissi  di  Genova;  et 
doppo  me  ne  sono  venuto  qui  a  Tortona  dove  si  trova  il  conte  di 
Fucntes  et  non  ho  trovati  tanti  rumori  quanti  sì  dicevano,  ancorché 
ce  ne  siano  alcuni;  et  circa  il  sbarcar  le  genti  napolitane,  già  si  pos. 
sono  immaginare  cotesti  signori  che  non  si  potevano  lasciar  sur  su 
le  navi  et  sopra  !e  galere  senza  pericolo  di  infettione  ;  nel  resto  io 
vedo  che  vanno  trattenuti.  Il  signor  duca  di  Savoia  doveva  esser  qui 
hoggt,  ma,  per  rispetto  dell'  infermità  di  due  suoi  figli,  la  quale  è 
reni)  non  finta,  perchè  il  nuntio  che  è  venuto  qua  me  l'ha  accen- 
nato,  s'è  trattenuta  S.  A.  et  ha  spedito  un  suo  secretario  a  far  la 
scusa,  del  che  V,  S.  potrà  dar  conto  a  questi  signori  del  Consiglio; 
et  perchè  io  non  voglio  gabbar  nessuno,  dirrò  a  V.  S.  l'bcraraenie, 
et  ella  lo  potrà  dir  loro,  che  non  sollecito  bora  tanto  questo  abboc- 
canoento,  ancorché  il  tempo  corra  a  mio  danno,  come  facevo  prima, 
perché,  sebene  con  la  presenza  mia  confido  di  superare  ogni  diffi- 
coltà et  già  mi  accorgo  che  qui  s'ammaina  in  qualche  cosa,  tuttavia 
conosco  che  con  l'ordine  di  Spagna  si  finirà  il  tutto  et  più  quieta- 
mente et  più  sccuramcnte;  onde  avendo  S.  M.  conceduto  questo  mese 
di  proroga,  vo  godendo  del  benefitio  di  questo  tempo,  aspettando 
se,  mentre  viene  il  duca,  venisse  anco  la  risposta  di  Spagna,  la  quale 
con  pensino  cotesti  signori  che  possi  tardare,  perchè  il  mio  corriere 
fa  spedito  di  costà  la  domenica  innanzi  ch'io  partissi,  et  giA  tengo 
arriso  ch'era  gionto  a  Madrid  dal  nuntio,  et  esso  nuntio  era  andato 
t  trovar  il  re  a  VagliadoUJ,  onde  la  tardanza  nasce  dall'essersi  tro- 
vato il  re  assente  da  Madrid  et  il  nuntio  lontano;  et  quando  alla 
peggio  di  Là  non  l'havessero  voluto  spedire  senz'avviso  d'Italia,  già 
io  so  che  il  conte  di  Fuentes  ha  spedito,  subito  che  gìonse  Erminio, 
un  corriere  in  tutta  diligenza,  a  tale  che  alla  peggio  mi  persuado  che 
non  possi  tardare  otto  o  dicci  giorni  questa  risposta,  sebene,  s'io 
non  vedrò  buon  taglio,  stringerò  la  cosa  prima.  Et  tutto  questo  ella 
potrà  dire  liberamente  a  cotesti  signori,  perchè  io  non  li  voglio  gab- 
tere,  et  assicurarli  di  più  che,  quando  vedessi  le  cose  disperate,  ch'io 
000  vedo,  anzi  so  che  questa  pace  s'ha  da  fare  in  ogni  modo,  se 
si  d'andar  io  in  Spagna  in  persona,  scriverò  tanto  a  tempo 
l'esclusione  che  S.  M.  non  possa  esser  surprcsa  all'improvviso  né 
sarà  gabbata  sotto  la  mia  parola  ;  ma  spero  che  ciò  non  seguirà;  è 
necessario  solo  haver  questa  poca  pazienza  la  quale  è  più  dannosa 
M  me  che  a  nessuno.  Dirrà  di  più  V.  S,  che  se  sentissero  che  io 
lassi  andato  a  Milano  con  il  conte  di  Fuentes,  non  crcdino  per  questo 
il  ncgotio  s'allunghi,  perchè,  trattenendosi  il  duca  due  o  tre 
ni  più  rispetto  del  male  dei  figlioli,  forse  è  meglio  far  l'abboca- 
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mento  a  Pavia  et  assicurarsi  che  il  Fuentes  vi  possi  essere,  il  qual 
difficilmente  può  star  tanto  assente  da  Milano . . ,  Dorerà  poi  sa 
V.  S.  che  sono  stati   fatti    molti  mali  offizi  contro  questa    pace, 
quando  io  dicevo  costà  che  pigliavo  molte  cose  sopra  dì  me  et  che 
non  tirassero  tanto  l'arco,  pensavano  che  io  lo  facessi  per  avan; 
il  duca,  hora  possono  vedere  ch'io  ho  detto  sempre  la  veriti;  et  Vv 
lo  rimproveri   a  Sillery   che   mi  ha  trattato  peggio  degli  altri, 
con  modestia  et  scnxa  rompere;  ma  questi  mali  offìtii  fuori  che 
una  cosa  poco  effetto   farebbero;  la  difficoltà   maggiore  e  nel  pass© 
della  Borgogna,   nel  qual    punto   i   spagnoli   dicono    haver   parUl 
sempre  chiaro  di  non  voler  far  la  pace  senza  questo  passo,  et  qua] 
se  le  dice  che  gli  si  è  riservato,  dicono  che  questo  non  è  passo, 
non  v'andarebbero  le  capre,  &c.  &:c. 
Di  Tortona,  li  2 j  di  febraro  1601. 

G)  Da  altra  al  medesimo. 

Hier  mattina  arrivò  qua  il  cornerò  di  Spagna  il   quale 
risposta  che  si  aspettava  da  quel   re  intorno  alta  ratitìcatione  de 
pace  da  farsi  dal  duca  di  Savoia,  et  sendo  stata  la  risposta  conforma 
a  quello  che  si  sperava  dal  zelo  che  quella  Maestà  tiene  della  quiete 
et  beneficio  della  christianiià,  spedisco  in  questo  punto  il  conte 
tavio  Tassoni   a  Torino  perchè   se  ne  venga   poi   costù  con  que 
benedetta  ratificatione  et  si  dia  principio  airessccutione  di  quello  che 
bisogna  fare  per  il  totale  stabilimento  del  ncgotio,  il  che  sarà  tu 
a  carico  di  V.  S.,  già  che  il  conte  Ottavio,  detto  che  l'haveri  qua 
tiene  in   commissione,  doppo   presentate   le   lettere  mie  per  cot 
ministri,  et  dato  che  si  sarà  principio  all'esecutìone,  dovri  egli 
Darsene  in  qua.  V.  S.  con  H  solito  suo  zelo  non  lasdarà  di 
sollecitato  il  ncgotio  perchè  habbia  il  desiderato  fine,  ma  mi  spedii 
uno  o  più  corrieri,  secondo  sarà  il  bisogno. 

Di  Milano,  li  2  di  marzo  1601. 


H)  Lettera  al  nunzio  di  Savoia. 

L'avviso  della  sua  delli  25  che  sia  il  duca  per  far  difficoUà  n^ 
ratifìcatìone  mi  ha  disgustatissimo:   mi  consola  che  il  mondo  but- 
tarà  la  colpa  addosso  a  chi  è  cieco  et  non  vede  il  suo  bene. 

Monsignore,  questa  pace  è  la  più  utile  e  più  onorata,  che  h 
mai  fatto  la  corona  di  Spagna,  ad  ogn'uno  che  considera  le   cof]> 
dttioni.  1  francesi  medesimi  la  tengono  disavantaggiosa  per  loro 
ne  hanno  poco  contento. 

La  colpa  è  del  duca  che  non  ama  la  pace  et  però  vuol  dare 
intendere  il  contrario,  e  secondo  me  ha  guadagnato  Don  Mendo 
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dxrgU  ad  inteadere  lucciole  per  koterne.  È  necessario  che  V.  S.  li 
disinganni  e  li  dia  ad  intendere  che  cosa  importi  V  haver  fatto  lasciar 
aj  francesi  con  tanti  stenti  quanto  avevano  in  Italia  e  che  11  duca 
p<r  ricompensa  del  marchesato  ha  voluto  dar  più  a  Parigi  di  quello 
che  ora.  Et  sturi  pur  V.  S.  l'orecchie  a  Don  Mendo,  dal  quale  viene 
ogni  male,  poiché  si  lascia  persuadere  et  aggirare  dal  duca  et  ha 
posto  anco  dìfficultà  nella  mente  del  conte  di  Fuentes  contro  la  mente 
espressa  del  re  di  Spagna  ch'io  so  benissimo;  massime  che  al  re 
non  importa  che  il  duca  dia  poco  più  o  meno  per  rihaver  tante 
piarze  e  far  la  pace  e  discostar  i  francesi  da  Milano  e  dalli  altri 
Stati  d'Italia. 

Se  questa  cosa  non  si  finisce   et   non   viene  la    ratificatìone  in 

I  tempo  e  spedita,  è  rotta  più  che  mai,  con  Borgo  in  Bressa  in  mano 

t-dci  francesi  di  più,  et  sperare  che  il  re  condiscenda  ad  altro  è  pazzia. 

Mi  duole  bene  che  il  re  dice  esser  gabbato  sotto  la  mia  parola.  Ma 

lo,  $*  Erminio  non  mi  scrive  meglio,  ripigiiaró  la  mia  parola  con  una 

lettera  e  me  n'andrò  a  Roma,  perchè  non  voglio  niuno  si  tenga  gab> 

bato  da  me.  Dica  pure  liberamente. 

Di  Avignone,  2g  gennaro  i6oi. 


2. 

,  Risposta  del  re  di  Spagna  al  signor  cahdtoale  Aldobrandini 
sopra  la  ratiticazione  della  pace. 

Don  Phclippe  por  la  gracia  de  Dios  rey  de  Castilla,  de  Leon,  de 
lAra^on,  de  las  dos  Sicilias  &c.,  al  muy  rev.  en  Christo  cardenal 
Aldobrandino  nostro  muy  charo  y  muy  amado  amigo.  Con  vuestra 
carta  de  i^  de  hencro  he  intendido  que  con  la  autoridad  de  Su  Sanct. 
y  vuestro  buon  medio  se  ha  concertado  la  pax  cntrc  el  rey  Christia- 
nitsimo  y  ci  duque  de  Saboya  mi  hcrmano;y  estoy  satisfecho  de  que 
en  mirar  por  la  reputacion  del  duque  y  por  la  quietud  universal  de 
la  christiandad  avcys  proccdido  con  el  zelo  que  signifìcays,  de  que 
por  las  mismas  considcracioncs  os  doy  las  gracias  que  mcrceys.  Y 
yo  estimo  tanto  la  reputacion  de  Su  Sanctitad  y  vuestra  que  aunque 
es  rauy  poco  satisfecho  del  passo  que  dexa  para  Flandes,  ordeno 
g\  duque  mi  hermano  que  ratitique  el  tratado  de  la  paz,  y  al  conte 
d«  Fuentes  y  a  Don  Mendo  Rodrigucz  de  Lcdesma  se  escrive  ser 
fsia  mi  volontad,  con  que  se  cumple  lo  que  me  pedys  en  vuestra 
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carta  y  holgare  tener  nueva  cierta  con  brevedad  de  vuestra  llegadll 
a  Roma  con  salud,  y  me  dareys  contento  en  avisarmelò,  y  sea,  muyj 
reverido  en  Christo  padre  cardenal  nostro  muy  charo  y  niuy  amada 
amigo,  nostro  Seiior  en  vuestra  continua  guarda. 
De  Valladolid,  à  12  de  hebrcro  i6ot. 

Yo  ci  rev. 


3- 
Lettere  del  papa  Clemente  Vili  al  cardikale  Aldobranoiki. 


A)  Lettera  25  settembre   1600. 

Dilecte  fili  &c.  Mandandovi  noi  al  re  di  Francia  et  al  duca 
Savoia  legato  per  vedere  se  sarà  possibile  di  quietare  la  guerra  co-1 
minciata  per  le  cose  di  Saluzzo,  lassando  da  pane  tutto  quello  che 
appartiene  a  questo  negotio,  il  quale  continuamente  terremo  racco*] 
mandato  a  Dio  benedetto  con  Torationi  et  sacrifizi  nostri  ed  altri , . .  j 
solo  vi  dichiamo  che  lo  trattiate  con  hilarità  d'animo;  poiché  trat- 
tate negotio  di  puro  servitio  di  Sua  Divina  Maesti»,  lontano  da  ogni  j 
sorta  d'interesse,  oninera   sollecitudineni    animi  rimettendo  in  Dif^,j 

cui  cura  est  de  nobìs vi  diamo  amplissima  facoltà  di  obbligare 

noi  e   la  parola  nostra  et  la  Sede   Apostolica  in  tutto  quello  che 
giudicarete  opportuno  per  questo  accomodamento. 

E)  Da  altra  lettera  del  papa  in  data  16  ottobre. 

Quanto  al  negotio  principale  havcte  visto  quel  poco  che  ci  è  ;  di  j 
Turino  et  di  Francia  ne  sapete  più  di  noi,  poiché  Sillery  deve  havcrj 
detto  tutto  quello  che  ci  ha  fatto  dire  per  Ossatto,  dalle  quali  cose] 
caviamo  solo  i!  mal   modo  di  procedere  del  duca  dì   Savoia,  poiché! 
il  re   professa  di   mostrar  lettere  del  duca  scrittegli  per  quell'ultimi 
ambasciatori  che  il  re  non  volse  ammettere,  che  né  il  patriarcha  né 
i  suoi  ambasciatori  sino  all'hora  sapevano  la  intention  sua,  in  modo 
che  se  il  duca  non  dà  il  libro  del  netto  dell'animo  suo,  siamo  di- 
sperati di  questo  modo  di  ncgotiare,  augumentandocisi  il  dispiacerei 
da  quello  che  scrive  il  nuntio  di  Turino,  che  si  sia  elevato  in  spe- 
ranza di  megliorare  le  sue  condizioni.  Stamane  habbiamo  fatto  ro- 
more  con  l'ambascìator  del   duca  et  domani  lo  faremo  gravemente  1 
con  il  duca  di   Sessa;  quanto   ci  consola   è    che  quando  i  spagnollj 
verranno  nell'accordo  bisognerà  che  il  duca  ci  venga  anco  per  forza.] 
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QjjeUo  che  dice  il  duca  dì  Savoia  di  volersi  abboccare  con  il  conte 
di  Fuemes  in  presenza  vostra,  a  noi  non  piace  per  la  instabilità  del 
duca  et  perchè  havendolo  in  questo  concetto  i  spagnoli,  in  questo 
abboccamento  non  può  riuscir  cosa  buona,  e  più  facilmente  a  quat- 
tr'occhi cavarete  dall'uno  e  dall'altro  l'intentione  loro  che  in  questo 
modo. 

C)  Da  lettera  25  novembre  j^oo. 

Monsignor  di  Villeroy  ha  scritto,  se  Ossatto  ci  dà  il  libro  del 
netto,  che  il  candore  et  schiettezza  ci  prudenza  che  sin  qui  havete 
mostrato,  le  fa  sperare  bene  del  negotio;  ma  non  sappiamo  se  questa 
sia  una  delle  calde  e  che  ce  ne  siano  poi  delle  fredde.  Bisogna  andar 
innanzi  animosaroente  e  non  si  sbigottire  per  dlfficultà  che  si  rap- 
presenuno  et  armarsi  d^un  poco  e  più  d'un  poco  di  pazienza. 

D)  Lettera  17  dicembre  1600. 

n  duca  di  Scssa  è  stato  hoggi  da  noi,  havendo  ricevuto  dal  conte 
di  Focntes  et  da  Don  Mende  lettere,  le  quali  lettere  di  Don  Mendo 
Doa  ci  ha  né  lette  r\t  meno  fatte  vedere,  ma  sì  bene  quella  del 
conte,  il  quale  le  scrive  che  i  francesi  havevono  proposto  dui  par- 
titi. Quello  eh'  io  raccolgo  dal  suo  ragionamento  ò  che  stanno  fermi 
nella  dcliberatione  di  voler  la  pace,  ma  staffano  sopra  la  reputaiione 
et  particolarmente  due  cose  fanno  professione  di  non  poter  sentire, 
Tuna  che  restituendosi  Saluzzo  si  parli  di  spese  e  di  denari  ;  l'altra 
che  contentandosi  i  francesi  della  ricompensa  di  li,  mostrano  non 
voler  in  maniera  alcuna  venir  in  ricompensa  che  lì  serri  il  passo 
della  Fiandra,  tenendola  per  perniciosa  per  loro 

Questo  e  quanto  possiamo  dirvi  di  qua.  Battete  quanto  potete, 
opportune,  importune,  per  vedere  di  spegnere  quest'incendio,  pigliando 
il  negotio  con  tranquillità  d'animo,  che  Dio  vi  benedica,  come  fac- 
ciamo assicurandovi  che  non  può  esser  fatica  né  travaglio  meglio 
impiegato  che  questo,  ove  si  tratta  della  salute  della  chrlsiìanità. 

E)  Lettera  26  dicembre  1600. 

Potete  pensare  quanto  dispiacere  e  cordoglio  ci  abbia  apportalo  il 
vedere  il  mal  stato  nel  quale  si  trova  questo  negotio,  come  scrivete 
con  le  vostre  delli  x,  ma  bisogna  rimettere  ogni  cosa  in  Dio.  Veg- 
liamo che  avete  fatto  e  fate  tutto  quello  che  hunuinamcnte  si  può 
fare:  finalmente,  «  qui  non  vult  benedìctionem  elongabitur  ab  eo  ». 

Quanto  alla  restituzione  del  marchesato  fanno  grand'esclamationi, 
come  fa  il  duca  di  Savoia  intorno  ai  denari;  però  quando  la  cosa 
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battesse  in  questo,  ci  contentariamo  noi  di  metterci  del  nostro  cln- 
quanu,  sessanta  e  sino   a  cento  mila  scudi  per  concludere  questi 
negotio,  perchè  in  qualche  modo  troveremo  via  di   rivalersene, 
se  bene  l'altra  volta  ci  lassammo  scappare   una  parola  con  ìl  duri 
di  Sessa,  che  se  bisognasse  ci  metteremo  qualche  cosa  del  nostra 
et  egli  si  buttasse  via,  tuttavia  se  con  questo  si  potesse  concluder 
vi  diamo  con  questa  autorità  di  poterla  concludere  et  obbligarcL 

F)  Lettera  8  gennaio  i^oi. 

Hora  vi  mandiamo  T  inclusa  lettera  con  un  foglio  bianco,  i 
paresse  di  riformarla,  perchè  a  noi  homai  non  sovviene  che  potè 
dir  di  più  se  non  inculcar  nelle  orecchie  al  re  che  ci  par  stranÌJ 
sima  cosa  di  non  haver  potuto  haver  mai  da  Sua  Maestà  cosa  al- 
cuna, et  in  questa  che  tanto  ci  preme  et  concerne  tanto  l'util  suo 
et  del  regno  non  poter  ridurlo  a  cosa  che  habbia  del  ragionevole  ; 
ma  solo  Dio  può  mutare  i  cuori  delli  huomini,  et  però  bisogna 
metter  ogni  cosa  in  Sua  Divina  Maestà,  alla  quale  si  fanno  di  <\v 
assidue  orationi  per  questo  negotio  et  sappiamo  certo  che  di  costj 
ancor  voi  vi  aiutate  per  questo  verso  ;  et  quando  vi  parrà  di  havc 
fatto  quello  che  potete  et  che  il  star  più  li  non  serva  che  a  pcf 
dere  di  reputatìone,  fate  quella  dcliberatione  che  Dio  benedetto 
ispirerà  ....  Quanto  al  modo  di  trattare  de  i  francesi  non  ci  è  punt<] 
nuovo  et  sappiamo  che  non  concluderanno  mai  cosa  alcuna,  se  non 
con  grande  loro  avantaggio,  mentre  le  pare  di  haver  il  vento  ic 
poppa. 


G)  Lettera  ir  marzo  1601. 

Vi  potete  immaginare  benissimo  voi  stesso  scnra  che  lo  sC 
la  consolatione  che  mi  avete  data  con  !a  nuova  della  ratificazior 
della  pace  portata  dal  cav.  Clemente,  arrivato  hoggi  a  punto  ch^ 
ero  alle  frutte,  la  quale  i:  stata  tale  che  a  me  non  basta  l'animo 
poterla  non  solo  ritrarre  al  naturale  in  questa  lettera,  ma  né  ancd 
assimigliarla  da  lontano.  Dio  benedetto  sia  ringraziato  a  chi  si  devi 
tutta  quest'opera.  Mi  resta  hora  un  estremo  desiderio  dì  vedervi 
abbracciarvi,  et  non  lo  potendo  fare  cosi  presto,  mando  Cornelio  mio" 
coppiere  che  in  questo  mez2o  vi  abbracci  per  me.  Voi  vi  potete  con- 
solare che  Dio  benedetto  per  mezzo  vostro  ha  operato  e  finito  d 
negotii  tanto  grandi  che  da  molti  secoli  in  qua  non  sono  stati  I 
i  maggiori. 


Lega\ione  del  card.  Q^ldobrandini  139 


H)  Lettera  14  marzo  i5oo. 

Ci  siamo  risoluti  di  far  la  cappella  prò  gratiarum  actioae  la  set- 
timana che  entra,  et  credo  che  sarà  mercordì,  havendo  giudicato 
meglio  rispetto  di  Sua  Maestà  Divina  per  non  tardare  a  darle  col- 
legialmente gratie  di  si  segnalato  beneficio  et  rispetto  anco  al  mondo, 
perchè,  come  sapete,  questa  t;  una  cittA  che  si  scorda  le  cose  in 
poche  bore,  et  se  questa  cosa  non  si  facesse  in  questa  caldezza  delta 
nuova,  facilmente  refrigesceret. 


Lettere  di  Clemente  Vili  ai  principi  ed  ai  ministri. 


A)  Lettera  al  re  Cattolico. 

Carissime  In  Christo  fili  saluterà  et  apostolicara  benedictionem 
Con  quanto  nostro  dispiacere  habbiamo  sentito  la  rottura  della  guerra 
in  Savoia  se  lo  può  immaginare  V.  M.,  sapendo  con  quanti  travagli 
nostri  procurassimo  la  conclusione  della  pace;  il  progresso  dì  questo 
negotìo  qual  sìa  slato,  Vostra  Maestà  Cattolica  lo  saprà  dai  suoi  mi- 
nistri et  il  nostro  nuntio  gli  lo  ricapitulerà;  non  dubitiamo  che  avria 
avuto  altro  esito  questo  negotio  se  si  fusse  caminato  da  tutte  le  parti 
al  bene,  né  si  fussero  senza  poco  fondamento  formate  ombre  e  so- 
spidoni  nell'animo,  le  quali  si  è  visto  assai  chiaro  dalla  tardità  del 
re  di  Francia  in  muover  l'armi  che  non  avevano  real  fondamento, 
perché  se  fussero  state  in  Italia  quelle  leghe,  quelle  machinatìom  di 
assalire  i  Suti  di  Vostra  Maestà  et  di  turbar  la  quiete  d' Italia,  le 
quali  vcrisira  il  mente  haveressimo  pur  penetrato  qualche  cosa  anco 
noi,  non  haveria  il  re  di  Francia  indugiato  quasi  tre  mesi,  passato 
U  termine  della  capitulazionc,  a  muover  l'armi,  et  hoggi  mosse,  se 
ci  fussero  queste  collegattoni  et  queste  male  intelligenze,  pur  si  sco- 
pdiiano,  et  pur  ogni  uno  bada  a  fare  i  fatti  suoi.  Tutto  questo  di- 
chiamo  desiderando  con  tutto  l'affetto  delFanimo  nostro  che  la  pace 
si  reintegri  et  perchè  a  quest'effetto  è  necessario  che  Vostra  Maestà 
tocchi  con  mano,  come  mi  par  che  possi  far  adesso,  che  anco  con 
la  restituzione  di  Salujzo  non  ci  sono  quei  pericoli  et  quelle  male 
intelligenze  che  le  sono  state  presupposte;  voglia  sincerarsi  et  con- 
discendere alla  contìnuatione  della  pace,  potendo  ben  credere  che  in 
questo  modo  la  guerra  è  certa  et  nell'altro  solo  incerta  ;  ma  proba- 
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btEsstmanicttte  certo  cht  ooo  leguirà  et  cfae  ogamo  acteaderi  a 
godere  il  sao  et  &i  potrà  Toltat  raimi  doTc  ù  dovem  et  ore  D» 
beoeiieao  eoo  si  evidenti  segni  chisma  r&rmi  dei  dmstiam . . . .  Lt 
M.  V.  donqnc  consdi  U  dgistimiti  tncta,  ràneiSI  eoa  la  pace  ai 
preptadtzi  che  pub  ricevere  il  dnca  di  SavoU,  et  k  quiete  scessa 
d*  Italia,  per  U  ^ale  bamo  ptcfaBJooe  i  suoi  orànstrì  £  moversi, 
perchè  aoo  Uscìeremo  iafietra  cosa  die  possa  luscere  &t^  noi,  perchè 
si  raddrirzi  qoesto  neccio  et  si  stabtlnca  ancora  piò  che  prima  la 

pace 

25  agosto  z6oo. 

5)  Lettera  al  duca  di  Lenna. 

Dilecte  6U  nobilìs  vir  salutem  et  apostoGcam  beaefictìoacm. 
Speriamo  certo  che  la  Maestà  del  re  et  Vostra  Eccellcisra  sìa  per 
rimanere  ogni  giorno  più  satisfatti  e  consolati  delia  pace  conclusa, 
et  noi  con  tanu  maggior  obbligatìone  a  Sua  MaesU  della  presta  et 
santa  rcsoluiione  presa  di  farla  essegxiìre.  Xoo  dubbìliamo  ponto  che 
quei  ministri  che  sono  stati  alta  trattacìone  non  babblano  conosciuto 
con  quanto  aifetto  x'erso  il  servitio  dt  Sua  Maestà  et  della  rìpotatiofle 
sua  Labbia  il  cardinale  nostro  nipote  trattato  questo  negodo,  il  quale 
credami  per  certo  che  in  questo  non  cede  a  qualsivoglia  ministro 
più  zelante  che  habbia  la  Maestà  Sua^  come  ella  vedrà  per  la  lenera 
che  scriviamo  al  re  et  per  quello  che  dirà  il  nostro  nundo. 

15  aprile  t6ot. 

C)  Lettera  al  conte  di  Fuentes. 

Quanto  ci  prema  U  aegotio  deiraccomodamento  delle  cose  dà 
Saluzzo  fra  il  re  à\  Francia  et  il  duca  dì  Savoia  lo  può  ben  V.  E. 
conoscere  dalla  gagliarda  risoluiionc  fatta  da  noi  di  spogliarci,  si 
può  dire,  di  noi  medesimi,  spogliandoci  del  cardinale  Aldobrandino 
et  mandarlo  per  questo  effetto,  et  credaci  pure  che  questo  negotio 
ci  preme  tanto  quanto  la  salute  dell'anima  nostra,  trattandosi  qui 
dentro  della  salute  della  repubblica  Christiana,  la  quale  veramente 
pende  dalla  conscrs  ationc  della  pace  tra  queste  due  corone.  Sarà 
dunque  opera  degna  della  prudenza  dì  lei,  della  quale  coofìdiamo 
grandemente,  non  solo  a  non  diiiicultar,  ma  a  facilitar  questo  ne- 
gotio in  tutto  quello  che  potrà. 

2}  settembre  1600. 

D)  Al  medesimo. 

Non  può  Vostra  Eccellenza  bravar  più  adesso  di  quello  che  po- 
teva prima  per  havere  il  cardinale  nostro  nipote  nelle  sue  fofre. 
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perche  lo  ha  sempre  havuto,  havcndo  havuto  sempre  in  poter  suo 
Pimtmo  et  il  cuor  suo  che  è  quello  che  importa.  Et  se  bene  Tab- 
scotia  sua  ci  è  di  grandissimo  ìocommodo  et  la  vita  sua  importi  più 
Alio  stato  di  casa  nostra  della  vita  nostra  propria,  tuttavia  et  la  sua 
et  la  nostra  propria  la  sacrifichiamo  volontierissimo  al  beneficio  pub- 
blico} come  giudichiamo  questa  pace  esser  beneficio  pubblico  et 
particolarmente  del  signor  duca  di  Savoia,  et  gran  servìlio  et  ripu- 
tatiooe  della  Maestà  Cattolica,  nel  che  non  vogliamo  entrare  a  di- 
scorrere con  Vostra  Eccellenza  più  longamente,  poiché  il  cardinale 
lo  harà  fatto  abondantemente;  solo  le  vogliamo  soggiungere  che 
in  tanto  lo  crediamo  et  teniamo  de  fermo  che  nel  nostro  cervello 
non  sappiamo  trovar  la  causa  del  dubbitare,  et  credaci  pure  Vostra 
Eccellenza  che  se  non  la  conoscessimo  cosi,  nessuna  cosa  del  mondo 
ci  farla  non  solo  affermarlo,  ma  né  anco  raggirarcelo  per  la  fantasia. 
Habbiamo  ricevuto  la  lettera  dì  lei  con  gran  consolatìone  per  la 
buona  speranza  ch'ella  ci  dà  del  buon  successo  del  quale  staremo 
come  stiamo  aspettando  con  estremo  desiderio  la  effettuationc,  con- 
fidati particolarmente  nella  bontà  e  prudenza  et  valor  suo,  trovando 
sin  qua  esser  vero  quanto  ci  ha  scriitn  nostro  nipote  di  lei  et  quello 
che  ci  diceva  il  cardinale  d'Aragona  del  valore  et  prudenza  sua,  et 
cosi  ci  giova  di  sperare,  come  ne  la  preghiamo  con  tutto  Tafietto 
dell'animo  nostro,  che  bavera  cosi  il  titolo  di  fondator  della  quiete 
che  dettero  i  Romani  a  Costantino  Magno,  come  quello  di  gran  ca- 
pitano che  già  ha  acquistato  un  pezzo  fa.  Con  il  qual  tine  la  bene- 
dichlamo  con  l'apostolica  beneditione. 
3  di  marzo  1601. 


Lettera  del  card.  San  Giorgio  al  card.  Aldobrandino 
scritta  per  ordine  del  papa. 


Quello  che  contiene  la  lettera  che  ha  scritto  il  duca  di  Savoia 
in  Spagna  è  dì  quella  bella  qualità  che  V.  S.  IH,  vedrà  che  finisce 
di  chiarire  a  chi  non  lo  sapesse  il  fine  che  ha  avuto  quel  principe. 
n  otmtio  nella  sua  parla  come  suole  senza  barbazzali,  e  certo  che  a 
questa  volta  ha  avuto  particolar  ragione  di  farlo;  solo  haverìa  de- 
siderato Nostro  Signore  che  non  avesse  usato  di  quel  titolo  dì  in- 
giusto et  d'ingiustizia,  non  perchè  non  si  possa  dir  giustamente,  ma 
per  altri  rispetti Ora  il  negotio  per  questa  parte  pare  che  sia 
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bene  incaminaio,  et  faccino  pure  quante  bravate  sanno  in  credenza, 
che  ta  sostanza  è  che  non  vogliono  la  guerra,  et  questo  basta  per 
farli  sbarcare  delle  scioccherie  che  domandano,  come  e  quella  im- 
basciata che  doveva  fare  il  Tassis  a  nome  del  suo  re  a  quello  di^ 
Francia,  che  si  b  concertato  poi  che  non  si  faccia  per  mantenerci 
dicono  essi,  la  riputazione  di  questa  Santa  Sede  ;  cosa  ridicola, 
col  nome  di  Dio  facciamoli  questo  serviiio  ei  copriamo  al  più  che 
si  può  questa  vergogna,  massime  perchè  i  francesi,  awedeuJosetie 
non  diventino  più  insolentì. 
21  ottobre  1600. 


6. 

Da  lettera  di  moms.  Cesare  Riccardi,  arcivescovo  di  Bari, 
NUNZIO  IN  Savoia. 


Questa  sera  di  sabbato  che  siamo  ai   17  del  mese,  a  2j  bore,  è 
giunto  a  Torino  il  corriere  speditomi  da  V.  S,  111.  a  ij  da  Savona 
et  con  la  sua  lettera  ho  ricevuta  anco  quella  di  Nostro  Signore  per 
Sua  Altezza  con  la  sua  copia,  et  inteso  molto  bene  il  tenore  delK 
sue  commissioni  :  et  se  ben  io  mi  trovassi  con  febre,  la  quale  suole 
alle  volte   ritoccarmi   in  •  questa  convalescenlia,   nondimeno   andai 
nell'istesso  punto  all'audienza  di  S.  A.,  risoluto  di  parlare  con  le  pa 
role  precise   che  V.  S.  III.  mi   ha   commesse,  non   ostante   che  ifl 
abbia  osservato  che  questo  negozio,  come  suole   occorrere  in  tulli 
li  altri,  trattato  con  quell'asprezza,  riesca  più  difficile,  et  che  quanto^ 
è  più  utile  l'efficacia  ei  il  peso  delle  ragioni,  tanto  è  più  dannoso 
rigore.  Ma   perchè  V.  S,  III.  è  piena  dì   prudenza,  et  Ìo  non  posso' 
errare  conformandomi   col  suo   parere,  ho  csseguito   puntualmente 
nelle  cose  et  nel  modo  quello  che  mi  ha  prescritto.  Ho  detto  a  S.  A. 
il  gran  disgusto  che  V.  S.  111.  sente  dì  quello  che  ha  scritto  a  Ron 
in  questa  materia  et  quanto  poco  habbia  corrisposto  alle  fatiche  ch^ 
V.  S.  111.  ha  fané  in  suo  scrvuio.  GII  ho  protestato  che,  non  ratiii-' 
cando  in  tempo  li  capitoli,  poteva  perdere  affatto  la  speranza  della 
pace,  perchè  V,  S,  111.  teneva  avviso  che  li   francesi  cominciavano 
già  a  sollevarsi  per  questi  sospetti,  et  che  per  sua  riputationc  san 
anco  astretta  di  scuoprir  molte  cose  che  vorrebbe  tacere  et  di  venir 
ad  una  espressa  rottura  con  Sua  Altezza  et  li  ministri  di  Spagna,' 
et  che  con  questa  risolutione  veniva  all'abboccamento.  Io  ultimo,  nel 
presentargli  la  lettera  di  Nostro  Signore,  io  gli  aggiunsi  che  havendq 


Soa  Altezza  domandato  il  consiglio  di  Sua  Santità,  et  intendendolo 

on  questa  lettera,  era  obbligato  di  eseguirlo  o  di  dar  ad  intendere 

che  ITi*  dimandato  per  burlarlo.    Et  che  io  non   vedevo  come  ha- 

C$se  potuto  fuggire  dì  non  dare  un   gran  disgusto  a   Sua   Santità, 

Iteneodo  in  tanta  poca  stima  il  suo  consiglio.  Q.uestc  cose,  dette  con 

Ila  maggior  forza  ch'io  seppi  esprimere,  lo  turborao  inlìnitimente  et 

ti  dol»<  che  il  suo  infortunio  potesse  tanto  che  in  uno  stesso  tempo 

I  corresse  pencolo  di  perder  senza  sua  colpa  la  gratia  di  Sua  Santità 

et  di  V.  S.  111.  et  del  re  di  Spagna,  oltre  li  danni  che  riceveva  dai 

francesi 

t7  febbraio  1601. 


Lettera  di  Carlo  Emanuele  I  a  Clemente  VITL 


eatissimo  Padre.  Io  ho  sperato  sempre  che  rauttoriti  di  Vostra 
eatitudine  in  questo  trattato  di  pace  con  il  re  di  Francia  et  il  buon 
Rezzo  del  signor  cardinale  Aldobrandino  dovesse  superare  tutte  le 
difficoltà  che  dalla  parte  dei  francesi  potessero  venire,  poiché,  per 
qoel  che  tocca  alla  mia  et  per  quello  che  concerne  anco  il  buon 
[volere  di  Sua  MaestA  Cattolica  et  di  questi  suoi  ministri,  giù  sa 
Vostra  Santità  quanto  ha  potuto  disporne,  e  che  in  Tortona  nò  in 
turino  non  si  riparò  a  cosa  che  comandasse  il  detto  signor  cardi* 
ale.  Hors  come  questa  negotiatione  sia  passata  et  con  quanto  poco 
^tispcno  a  Vostra  Beatitudine  et  al  signor  legato  habbino  proceduto 
i  francesi  con  dimostrazione  anco  di  animo  poco  inchnato  a  una 
vera  e  smccra  pace,  la  Santità  Vostra  ne  deve  essere  tanto  bene 
informata  che  non  occorre  che  in  questo  io  m'estenda  più  oltre; 
basta  che  le  domande  loro  sono  state  tante  et  sì  poco  convenienti, 
che  l'ìstesso  signor  cardinale  deve  haverne  molte  volte  sentito  mc- 
ra^-igUa  e  dispiacere  a  segno  tale  che  ultimamente  per  l'eccesso  del 
ra&amento  del  forte  di  Sanu  Caterina  si  risolse  S.  S.  111.  di  licen- 
ziare la  prattica  et  non  intromettersene  più  oltre;  pure  potè  più 
oell'anirao  suo  il  desiderio  di  dar  fìnc  a  cosi  buona  e  santa  opera 
che  il  giusto  sdegno;  cosi  havendo  tirato  innanzi  il  trattato  e  dato 
orecchie  più  di  quello  ch'io  ha verei  voluto  all'impertinenti  et  poco 
ragionevoli  proposte  dei  francesi,  quali  variando  nelle  loro  richieste 
da  un  giorno  all'altro,  sempre  sono  andati  aggiongendo  nuove  pre- 
tensioni e  dimande,  et  in  questo  havendo  S.  S.  III.  trovato  anco  H 
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C.  ^fan/rotti 


depaud  mlc\  più  facili  aisaì  a  lasciarsi  persaadere  di  quel  che 
vevano  et  tenevano  commissione  da  me  (credo  per  il  rispetto  eli 
alla  persona  di  S.  S.  DI.  hanno  voluto  portare),  pare  che  ànalme 
habbi  conclusa  la  pace  nel  modo  che  intenderà  Vostra  Santità 
secretarlo  Erminio  spedito  da  S.  S.  IlL  con  gli  articoli  &rmatL  £^ 
a  punto  mi  ha  trovato  qui  con  il  signor  conte  di  Fuentes,  harendo 
io  desiderato  di  non  concludere  cosa  alcuna  btomo  a  queste  nuh 
terie  così  importanti,  senza  saputa  e  buona  pace  di  Sua  Ecce 
così  per  quel  ch'io  devo  a  Sua  Maestà,  come  per  il  molto  hslì 
che  tiene  in  questa  tratutioacr  massime  per  il  passalo  di 
gogna  e  Fiandra.  11  quale  resundo  ora  per  questi  articoli  mutato  < 
tanto  difficile  et  incommodo  per  le  genti  di  Sua  Maestà  che  è  quasi 
impossibile  servirsene,  per  molto  che  a  Vostra  Santità  possa  esser 
detto  in  contrario,  questo  essendo  punto  tanto  sostanziale,  mi  tjenc_ 
in  non  manco  pena  di  quel  che  faccino  qualch'altri  capitoli  moli 
prcgiudiciali  al  servitio  mìo  proprio.  Et  perchè  dalla  lettura  iste 
di  essi  la  Santità  Vostra  conoscerà  quanto  sia  questa  pace  non  • 
poco  honorevole,  ma  in  molti  modi  dannosa  et  poco  sicura  per  i 
e  per  i  miei  Stati,  cosi  nel  capo  che  concerne  la  Dighìera,  come  i 
altri,  perciò  mi  è  parso  debito  mio,  prima  di  risolvermi  in  cosa 
cima,  rappresentare  tutto  questo  a  \'ostra  Beatitudine,  acciocché  co 
U  somma  sua  prudenza  e  animo  uguale  si  degni  di  mirare  quel  eli 
più  convenga  non  solo  per  il  stato  delle  cose  presenti,  ma  per  I 
conseguenze  ancora,  et  poiché  la  cqualità  in  tutte  le  cose,  e  pa 
colarraente  nella  pace,  è  il  vero  stabilimento,  perciò  confido  eh 
Vostra  Santità  procurarà  che  siano  moderati  questi  partiti  e  artico 
e  che  con  effetto  di  paterno  amore  mi  coramandarù  quel  ch'io 
fare  in  cosa  ove  ci  va  tanto  della  rìputatione,  quiete,  sicurezza 
interesse  mio,  acciocché  la  risoluzione  ch'io  haverò  da  pigliare 
fondata  principalmente  sopra  i  prudenti  ricordi  et  cssonationi  della' 
Santità  Vostra,  alla  quale  bacio  li  santissimi  piedi  &c. 
Data  a  Soma,  27  gennaro  160 1- 
Di  Vostra  Santità 

Hum.  figlio  ed  obbed.  serro 
Carlo  Emanuele. 


Legazione  dei  card,  oAldobrandini  145 


8. 


Da  uma  lettera  del  sigkor  Erminio  Valenti 

AL   CARDINALL  AlDOBKANDINL 


Ei  se  bene  Sua  Altezza  mi  replicò  molte  cose,  tuttavia  mi  disse 
e,  quanJo  si  contentassero  gli  spagnoli,  egli  saria  contento,  et 
lì  spagnoli  dicono  che  si  contenti  il  duca,  et  stando  su  questo 
ponto  sin*  bora  et  mi  par  di  vedere  che  ogni  uno  la  vorria  vendere 
all'altro.  Il  conte  mi  ha  dato  buona  speranza,  ma  in  effetto  non  mi 
spediscono  et  mi  fanno  dubbitare  che  V.  S.  sarà  astretta  a  far  questa 
strada  per  far  spuntare  il  signor  duca  a  questa  rattificazione.  Don 
Mcodo  grida  et  dice  che  con  tanta  gente  poderosissima  che  hanno 
ricupereranno  la  Savoia  et  occuparanno  il  regno  di  Pranza:  il  signor 
conte  con  la  solita  sua  prudenza  parla  ditTercntementc.  Il  duca  si 
duole  che  i  deputati  habbino  passato  gli  ordini  et  instruttìoni  dategli; 
ho  ri-sposto  che  V.  S.  HI.  ha  preso  sopra  di  so  quello  in  che  si  è 
ecceduto.  Et  in  somma  stanno  in  gran  perplessità  et  ogni  dJ  si  fa 
consiglio  et  mi  promettono  l'espedìtione,  la  quale  per  lutti  i  versi 
et  in  tutti  i  modi  è  sollecitata  da  me  opportune  et  importune,  et  ul- 
timamcnte  l'hcbbi  quasi  a  rompere  con  il  duca    ....... 

Monsignor  nuntio  mi  disse  in  Turino  che  si  era  lasciato  inten- 
dere che  voleva  far  tagliare  la  testa  al  de  Halimes,  perchè  aveva 
passato  le  sue  instruitionì,  et  il  conte  di  Fucntes  voleva  fare  il  simile 
airAjconato. 

Qua  non  ho  visto  questa  alterazione  cosi  grande,  ma  satisfat- 
tàone  cattiva  ce  l'ho  scoperta  lo  ho  gridato  et  valutomi  di  nme  le 
ragioni  datemi  in  ricordo  :  ma  quando  non  si  poteva  rispondere,  di- 
cono che  prima  di  far  altro  vogliono  dare  parte  di  tutto  a  Nostro 
Signore. 

La  cosa  dell'Aldighiera  non  la  possono  sentire,  et  io  gli  ho  detto 

che  chi  non  ha  animo  di  pagare  non  si  deverebbe  obbligare 

Da  Somma,  Il  28  di  gcnnaro  1601. 

Erminio  ValentL 
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C  oManfroni 


Lettere  del  signor  D'Alimes  e  del  cav.  Arcokato 

AL  CARDINALE  ALOOBRAKDrNI. 

A)  27  gennaio  i6o\. 

Monsejgneur  (1),  Ce  courrier  qui  est  des  nostres  est  arnvè  1 
de  lettres,  mais  il  ne  s'en  est  trouvè  aucune  pour  dous.  EUc 
que  le  raooseìgneur  Herminio  arriuit  (ju)  le  22  a  Turm  et  pa 
outrc  pour  aUer  trouver  S.  A.  qui  estoit  avcc  le  comte  de  Fointi 
«oprcs  de  Pavie.  Cettc  grande  arrace  qui  est  en  pied  fait 
Ics  cspcrances  à  ce  prince  avcc  rhumeur  vanteux  dcs  espagnols,  i 
quels  raangcnt  le  monde,  devorent  les  Estats,  enf)portcm  et  snbjij 
gent  Ics  royaumcs  avec  Li  parolle  de  pouvoir  reavoir  le  sten  sa 
\a  paix.  Je  ne  le  crois  pas;  les  experìences  du  passe,  les  paresseusi 
dcroarches  de  secours  dcs  leurs  arraies  ont  tousjours  allentès 
meilleurs  desseigns  de  ce  prince  -  il  en  dcvroit  lirer  et  de  l'ex 
rience  du  passò  (si  le  dìscours  ny  veut  arriver)  des  ie^ons  bien 
ritables  que  ccux  qui  font  la  guerre  aux  despens  et  Jk  la  bours* 
d*2Utruy  font  tousiours  cn  perte,  mesrae  quand  le  demeslement  des 
gucrrcs  se  tire  sur  le  leur.  Dieu  me  face  mal  augurcr,  mais  je  ap- 
prebend  quclque  sinistre  resolution  de  ce  prince,  le  quel  pour  ne 
paroitre  fauiier,  voudrà  courrir  son  huraeur  guerriere  et  martialle  a 
nostre  dotnage,  nous  refusser  sa  grace  pour  excuser  sa  faute.  Ma  foy, 
monseìgneur,  je  m'cn  iray  vous  trouuver  et  iyray  droit  a  Romtoe 
avcc  vous,  d'ou  ic  ne  crendray  ses  tempestes,  me  reraettant  en 
raain  de  Dieu,  du  Saint  Pere,  les  vostres,  et  de  la  verité,  avcc 
quelle  je  m'honeure  d'estre 

A  Lion,  le  27  de  janvier  1601. 

Son  treshumble  et  obeissant  se 
R.  Lusinge  de  Halymes. 

JB)  19  febbraio  i^oi. 

MoDseigncur.  Si  Dieu  a  favorisÈ  l'addresse  de   mcs   lettres 
tant  que  iay  eu  deseing  de  luy  escrire  et  de  dessir  de  me  con: 
ses  bonnes  graces,  elle  en  aura  reccu  à  cetle  trois  diverscs  avec  un  dì^ 


(1)  Si  rìproducc  con  ratti  gli  errori  di  ortogr«fi«,  se  it\  coptfi«  o  dello  Kt«MO  D'A- 
timu,  non  appare  cbidro.  Tuti^vi*  le  «lire  lettere  in  ifncttt  dcUa  iteu«  tauxo  sono  | 


Lega\ione  del  card.  oAldobr andini  147 


scours  asses  longcs  {sic)  contre  te  medisant  de  nostre  paix.  Jay  recognu 
par  les  lettres  de  S.  A.  quelle  nà  nullcment  agrCre  nostre  negotìation 
cu  celle  action  la,  que  ma  fortune  court  fortune  de  se  pcrdrc  aupres 
de  luy  et  que  jamals  il  ne  me  donner.i  sa  grace.  V.  S.  HI.  scaurà 
bien  ìc  suiei  et  comme  il  renverse  dessus  nous  tout  le  mal  talent 
dcs  choses  qu'tl  a  eu  d  contre  coeur  sur  cette  negotiation.  Si  vostre 
presence  n'acheve  la  paix  generalle  et  la  nostre  particuliere,  jamais 
plus  ie  ne  pois  estre  que  ruinè  et  gastè  du  tout;  en  ce  cas  pour 
D^umbragcr  point  ma  foy  ie  ne  puLs  demeurer  de  de^a,  moins  puis 
te  aJler  vcrs  le  prince  courroussè  ;  il  faut  que  je  rae  relire  en  lieu  ou 
ic  sois  asseuriò  et  que  je  ne  donne  point  le  soup^on.  A  cet  effeci 
Jay  choysy  Avìgnon.  S'il  faut  que  ie  suive  cette  resolution,  qui  ne 
sera  si  non  au  cas  de  la  guerre,  je  la  supplie  tres  hurablement  de 
me  secourir  de  quelque  coramoditè,  car  iè  nen  ay  point  ny  de  ma 
ntaison  ny  daillcurs.  En  ce  cas  ie  seray  contraint  de  l'importuncr  a 
fin  que  elle  m'assiste  de  quelque  argcnt,  pour  me  conduire  en  cet 
cxil  ;  autreraent  et  si  les  affaires  reucerrent  en  mieux  ie  ne  pretends 
ricn  que  sa  grace.  Si  elle  me  veut  secourir,  il  faudra  que  ce  soìl  sii 
luy  plait  au  bout  de  la  resolution  et  men  faire  tenir  en  cette  ville  ou 
)c  suis  asses  en  peinc  pour  se  (jiV)  suiet. 

Car  S.  A.  ne  m'assisterà  aucuncment.  le  m'asseure  que  elle  me 
consolerà  et  qu'elle  me  conserverà  pour 
A  LioD,  le  19  fevrier  1601. 

Son  tres  humble  serviteur 
R.    de  Lusinge   dcs   Alymes. 
C)  3  marzo  1601. 

Monseigneur.  Jay  recu  Ics  deux  lettres  du  25  du  passe  qu'il  a 
pleu  a  V.  S.  I.  de  m'escrire.  La  souvcnancc  qu'il  vous  à  pleu  avoir 
de  raoy  est  un  tcsmoignage  de  vostre  bontò  Le  soing  quelle  prcnd 
de  ma  fortune»  un  abysme  de  faveurs,  Tobligation  qui  m'en  demeure 
iniinic.  lespere  un  bon  succes  en  lachevement  de  la  paix,  puisque 
vous  n'espargnes  aucune  peinc  ny  vostre  personnc  mesmc  pour  vous 
portCT  aux  lieux  a  fin  de  surmonter  ies  difficultès.  le  vous  suplie 
btcn  humblement  que  le  discours  ne  coure  point,  car  se  scroit  ma 
totale  mine,  encore  quii  ne  soit  k  autre  intention  que  pour  le  bien 
da  prince  et  que  mon  but  n'aye  estè  autre  que  pour  le  servir.  Nous 
attendoos  avcc  une  grande  expectation  le  bien  et  le  fruit  de  tant  de 
travaiix  surmontès  par  votre  valeur  en  cette  negotiation  et  moy  par- 
tìculicrement  destre  reputù  digne  destre  nomme  par  tout 
A  Lion,  le  }  mars  1601. 

Vostre  plus  humble  serv. 
R.  de  Lusinge. 


D)  Lettera  del  czv.  Arcooito,  altro  ambasdaiore  di  Savoia,  j 
al  medesimo. 

Cooiesso  a  V.  S.  niustnssma  che  io  sic  ;;n::'..$^siT:.o  e  :t,t.  aglLa* 
t«ff«i*w*  cbe  S.  A-  et  il  signor  conte  ii  Fuentes  dercsdno  e.i  ubbocri- 
t^ÌBO  U  capkuUtioce  della  p<ice  et  si  dogUoo  di  me,  ma  oaoho 
fit  per  quel  che  tocca  a  V.  S.  IH .  se  ben  vo^io  ^)enre  che  eoa 
l'andata  sua  sopcrarà  ogni  dlSculti,  et  aspetto  con  non  poca  ansetà 
d'intendere  ch'ella  sia  gioou  con  salute»  che  quanto  al  mìo  poró'- 
colar  con  S.  A^  V.  S.  L  noe  se  ne  aSaxichi,  perchè  ìo«  gii  che  mi 
trattano  di  questa  nuaiefa,  m»  iatettdo  passar  per  gratia,  et  in  luogo 
di  sperar  rimunefatioilt  pcocnrcfò  di  f^cstiticanm,  et  spero  farlo  in 
mtniera  che  mi  coooscemmo  per  akro  di  qaeilo  che  mi  tengono 
al  preseste,  et  perchè  io  babbia  a  tardar,  questi  signori,  cootesubile 
et  altro,  i»oa  mi  rogliooo  conceder  licenza.  Pazienza.  V.  S.  L  nà 
£ivorisca  di  tenermi  per  U  solito 

Da  Lione^  ti  iS  febraro  i6oi. 

Francesco  Arcoaato. 

B)  Lettera  del  medesimo. 

Il  signor  conte  Ottavio  Tassoni  gionse  raltrhieri  con  la  destata 
ralìfìcatioae  et  per  condimento  mi  rimesse  la  di  V.  S.  I.  dellì  a.  Da 
si  gran  re  non  si  poteva  appettar  altra  risolutìone  che  l'approvar  una 
sì  bona  et  santa  opera  promossa  da  N,  S.  et  conclusa  per  mano  di 
V,  S.  I.,  et  il  simile  mi  assicuro  bari  fatto  S.  A.,  ma  le  convenea 
aspettar  prima  U  beneplacito  della  M.  S.  Sia  lodato  Iddio  et  a  V, 
S,  1.  rendo  infinite  grazie  della  memoria  che  gli  è  piaciuto  tener 
di  me  sì  in  questo,  come  in  favorirmi  in  discolparmi  pre&so  S.  A. 
et  il  conte  di  Fuentcs,  né  ci  voleva  meno  per  la  mala  impressione, 
lo  di  marre  :6oi. 

Francesco  Arconaio. 


IO. 

LeTTEKA   del   re  ExKICX)   IV  AL  CARDINALE  AlDOBRAXDIMI  (l). 

Mon  cousin.  Jay  veu  par  votre  lettre  et  ce  que  jay  amandu  de 
la  creante  du  conte  Otavìo  Tassony  la  bornie  opinion  que  vous  avcs 
que  le  bruyt  qui  a  couru  que  le  due  de  Savore  rcfusoit  de  ratific 


(t>  Ho  cTrJuto    conveniente  ài  pubbticére   questa  lettera  iaugralmeiile  touMtrukàe 
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Legazione  del  card.  ci41dobraudinì  149 


l€  treiè  navToìt  point  d'effet  et  que  aa  contraire  yl  reussyroit  Infay- 
Hblcment.  lan  ceray  bien  ayse  «  le  desire  puis  que  celb  importe  le 
I  rcpos  public,  tnes  quand  yl  an  avicndroit  autfcmant,  ce  ne  me  sera 
1  ridi  dinespcrc  ayant  tousyours  reconeu  tant  d'incertìiude  aus  rcso- 
lusioas  du  dit  due  de  Savoye,  que  jan  tien  ceste  cy  capable  corame 
Ics  autres;  ce  qui  man  depla\'t  le  plus  est  la  peyne  que  vous  an 
prcnis  U  quelle  vous  navez  poynt  meritée  ny  moyns  quii  mit  an  su- 
spans  dadvouer  vostre  tretè  pour  luy  avoyr  procure  un  si  grand  bien 
que  celluy  que  vous  luy  avcs  fet  ne  pouvant  nier  quo  vous  ne  layes 
tiri  da  plus  raauvès  passage  cu  il  se  soit  james  trouvè,  dont  yl  est 
tenu  principatlemant  au  pape  et  puis  a  vous  par  la  revercnce  que 
Jay  rmndue  aus  intansions  de  Sa  Santete  et  lafection  particuliere  que 
ic  Tpus  porte  et  que  jay  desire  que  vostre  voyage  succedali  a  vostre 
cootantemcni  ;  vi  estoit  an  perii  de  courir  une  tres  mauvesse  fortune, 
ce  quii  reconctroyt  bien  mal  sii  vous  fcsoyt  cete  injure  publique  de 
naprouvcr  ce  que  vous  avés  traytè  pour  luy.  le  serois  pour  ce  re- 
g.»rd  marry  quii  le  fait,  mes  pour  tout  autre  ie  ne  man  metroys  an 
palme.  Cepandant  afyn  quii  ne  mancquc  rien  de  ma  part  pour  l'ac- 
complissement  du  dit  tretè  et  ancorcs  principallemant  pour  vous 
complairc  jay  accordò  la  continuation  de  b  suspantion  darmes  pour 
quìnse  }ours  rt  ay  donne  pouvoyr  a  mon  cousyn  le  connestable  sy 
vous  luy  mandes  quii  soit  necessayre  de  fere  poure  davantage,  quyl 
le  face.  Ce  ne  sera  pas  seulement  an  ce  quy  cera  de  cet  afere,  mes 
aa  tout  autre  mesmes  an  ceus  quy  scront  de  vostre  particulìer  ynterest, 
quo  jc  maccomodcray  tousyours  bien  volootiers  à  tout  ce  que  vous 
I  dcsircrcs  de  raoy,  de  quy  jc  desyrc  que  vous  cro}'ès  que  vous  estes 
'  aytnè,  chery  et  bonorè  ce  que  vous  le  pouves  desvrcr.  Ic  me  rctrouve 
ycy  cdcntenant  an  repos,  prenant  mon  playsir  parmy  mes  ouvrs'ers, 
vous  y  avant  souvant  desyrC:  pour  vous  fere  vo^t  roon  ouvrage  et 
in  pnndre  vostre  avts,  sachani  que  vous  vous  y  delectès,  &c. 
Ce  15  de  fevrier,  a  Parj's. 

Henr\'. 


II. 

H  vescovo  di  Modena,   nuntio  al  re   Christian issinio   in 
Lione,  al  cardinale  Aldobrandini  a  Milano. 

Doppo  la  partita  di  V.  S.  111.  da  questa  città  è  venuto  molte  volte 
.da  me  monsignor  de  Sillcr}'  et  alcuna  volta  monsignor  di  Villeroy» 
Icredo  per  cavarmi  di  bocca  qualche  cosa,  et  sempre  l'uno  et  l'altro 


IJO 


e  oMatifroni 


mi  ha  detto  che  si  dubitava  anche  che  havevano  qualche  riscontro 
che  il  signor  duca  di  Savoia  non  ratificherebbe  la  pace,  ma  che  prò- 
curarebbe  nuovo  trattato  almeno  o  qualche  modificatione  del  già  fatto, 
et  in  qualsivoglia  cosa  di  questi  dui  si  poteva  metter  la  pace  per 
esclusa,  perchè  risolutamente  il  re  non  voleva  alterar  niente  di  quello 
che  già  è  concluso,  et  mostravano  di  haver  questo  dubbio  per  l'an- 
data di  Domenico  Bello  a  Roma,  essendo  avvisati  dì  là  che  il  detto 
Bello  non  haveva  da  trattar  altro  con  il  papa  che  a  persuaderlo  a 
nuovo  trattato.  Il  medesimo  mi  ha  confirmato  il  signor  contestabile 
quando  son  stato  a  visitarlo,  et  mentre  egli  è  stato  da  me  dicendomi 
di  tener  ordine  dal  re  che  quando  qua  sì  parlasse  di  alteratìonc  al- 
cuna della  pace  conclusa  ravvisasse,  che  subilo  verrebbe  qua  a  dar 
ordine  alle  cose  della  guerra,  non  volendo  che  si  muti  pur  un  pun- 
tino del  trattato  fatto  qua,  parendogli  che  basti  pur  troppo  di  essere 
stato  ingannato  una  volta  senra  comportare  che  lo  facci  ancor  la  se- 
conda, lo  ho  sempre  detto  loro  che  non  credo  che  N.  S.  né  V.  S.  L 
attenderanno  ad  altro  che  all'essecuiionc  del  trattato  già  fatto  e  non 
dove%'ano  aver  dubbio  che  Domenico  Bello  voltasse  N.  S.,  perchè  non 
havevano  a  trattare  con  giovani  m.a  con  persone  che  sanno  Ìl  vìver 
del  mando.  Insomma  mostrano  di  stare  in  questo  dubbio  per  avviso 
certo  che  dicono  havere  di  Roma.  Io  ho  cercato  di  intendere  da  chi 
havessero  questo  avviso  et  finalmente  ho  trovato  che  l'hanno  dal 
cardinale  d'Ossat,  il  quale,  in  una  che  scrive  al  govcniatore  di  questa 
città,  le  dice  che  è  cosa  chiara  che  il  signor  duca  di  Savoia  non  è 
per  ratificare  la  pace  ma  per  procurare  nuovo  trattato  o  almeno  gran 
modificatione  del  primo,  et  le  dice  che  ne  debba  avvisare  il  Consi- 
glio, acciò  che  il  re  non  resti  soprapreso  et  ingannalo.  Questo  i»ì 
ha  detto  un  gentilhuorao  in  secreto,  il  quale  mi  dice  haverlo  da  per- 
sona che  ha  veduto  la  lettera  istessa.  Hora  essendo  io  informato  di 
tutti  questi  accidenti,  ho  giudicalo  bene  il  non  scuoprire  il  partito 
che  propone  V.  S.,  &c. 
2  marzo  1601. 
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(Continuazioae  e  fine,  vedi  voi.  Xll,  p.  373). 


Et  ali»  17  nell.i  chiesa  di  S.  Biaso  di  Monte  Citorio  consacrai 
Domenico  Pctnicci  per  iJ  vescovato  di  Strongoli,  e  fra  Nicolò  Stridoiie 
venetiano  dell'ordine  de'  crociferi  per  la  chiesa  di  Milopotamo  in 
Candii,  assistendovi  il  vescovo  d'Alife,  il  vescovo  di  Corsola  e  quello 
dcirAcerra, 

Et  a  28  di  luglio  miracolosamente  fu  trovato  il  corpo  di  s.  Fe- 
Uce  papa  II  (i)  nella  chiesa  di  Ss.  Cosmo  e  Damiano  nel  Foro  Romano, 
per  difesa  del  quale  io  haveva  composto  un  volume  intitolato:  Di 
Liberio  et  Filici,  credo  da  non  dispregiarsi  dalle  persone  dotte  et  eru- 
dite, mentre  monsignor  Cesare  Baronio  et  altri  cercavano  che  non 
fosse  messo  nel  Martirologio  Romano,  non  havendolo  per  santo,  ma 
per  intruso  et  ariano. 

Alli  19  d'agosto,  di  domenica,  nel  mio  titolo  consacrai  Leonardo 
Abel  prete  maltese,  interprete  et  confessore  per  la  lingua  arabica  e 
suddiacono  della  cappella  apostolica,  nostro  familiare,  per  vescovo 
titolare  di  Sidonia  in  Finicia,  con  disegno  di  mandarsi  in  Soria  et 
Oriente  alli  patriarchi  di  quei  paesi  et  agli  vescovi  orientali,  con 
l'assistcnra  del  vescovo  d'Alife  e  di  fra  Antonio  de'  Matteis,  vescovo 
di  Boscina  Argentina,  e  monsignor  Vincenzo  Coltello  vescovo  di  Ca- 
tania. 


CDvira 
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G.  Cagnoni 


Hebhc  U  JoQKaica  ao^eoza  rombMcùtorc  de*  Moscom'ti,  ch'era 
vvana  a  xtaàer  gniK  a  Soa  Santità  dcDa  pace  stabiliu  tra  il  re  di 
Fofcwiia  et  U  suo  sàgnore^  con  rautorìtA  dì  Soa  Beamutfinc  et  vi 
finoDO  (i)  i>rcscaii  i  sigoon  cardiali  Savdo,  San  Giorgio,  Ge- 
sualdo, Aragona,  Como.  Delfino,  Conanendcoe,  Mai!eo,  Sans,  Ra- 
stlcitcd,  Albano,  San  Sisto.  Dcta  «i  Me£d,  odb  sala  òA  Mappa- 
mondo  in  S.  Marco  ;  e  Nostra  Signore  nu  paiiò  a  Im^o  di  qocsiì 
o^otn  e  deiropen  osata  dal  padre  Pocseuino  (^)  e  àic  detro  gtan 
dnca  dì  Moscoria  faareva  offerto  axmnercio  e  che  desideraTa  esser 
honorato  come  gì*  altri  principi  dirisiiaai  dalla  Sanu  Sede  Apostolica. 

E  di  seaembre  fui  alla  villa  del  ègnor  caidinak  Curaci  in  Fra- 
scati, et  andai  a  trovare  Nostro  S^ore  in  Moodfafooe,  qnal  si  ma- 
ravigliò ch'io  era  andato  ti  a  bon'hora  et  vobe  sapete  la 
dcITandare;  gli  raccootaì  la  diSereaca  che  è  tra  la  Coospagnia  i 
cariti  e  delb  pieti,  sopra  le  cose  de*  carcerati  ;  fi  dissi  xncan  del- 
Tassoiatione  che  dioiandava  il  signor  viceré  £  Napoli  e  b  cottfir- 
mattfinr  dell'ìndulgeiue  che  Saa  Santità  Thavea  concesse.  SI  disoocse 
deUa  parttu  d'esso  signor  commeodazore  naaggìore  viceré  e  della 
venma  del  signor  duca  d'Ossiuw  e  ifi  coolxasti  et  officiì  btti  per  la 
libertà  ecclesiastica  e  per  la  gywisditSooe:.  Si  àissc  anco  del 
d'Alamene  per  l' invasione  in  Fiaiadra,  e  cosi  aixo  si  ragionò  in  1 
del  ringratiamento  fitto  a  monsignor  di  pois  ambasciatore  di  Fr 
per  k  co»e  di  CoDstantinopoli.  ordinandomi  ch'io  dicessi*  al 
cardirul  di  Como  che  ne  dovesse  scrivere  a  nxmsignor  muoio  i 
Francia,  per  ringratianie  anco  Sua  Maestà  Christianissima. 

E  stato  alenivi  giorni  alla  villa,  me  tie  venni  a  Roma,  come  pocc 
appresso  Nostro  Signore.  Alli  .x.  di  dicembre,  di  vencixii,  dopo  1 
il  signor  cardinal  Madmcci  fatu  la  relaliocue  delia  kgatiooe  saa  | 
manica.  Sua  Santità  disse,  che  voleva  honorare  la  patria  sm,  e  j 
la  voleva  eriggere  metzopolitana,  con  darli  per  snSiraganei  la 
Cervia,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza  e  Crema  ;  et  vi  fo 
dire,  et  alcuni  cardinali  celcbrorno  con  molte  lodi  l'antichea,  la  no- 
biltà, la  poteiua  e  fatti  illustri  di  Bologna;  altri  ricordandosi  la  su- 
perbia degli  arcivescovi  di  Ravenna  negli  antichi  tempi,  volentieri 
adherirono  al  desiderio  di  Sua  Beatitudine,  et  il  signor  cardinal  Pa« 
leotto,  come  primo  arcivescovo,  rese  le  debite  giade. 

Venuto  l'anno  1585  (5)  supplicai  Sua  Santità  a  voler  fare  U  1 
alli  monachi  di  S.  Ligoro  (4)  di  Napoli,  de'  quali  sono  protettore  (5XF 
la  reliquia  del  sangue  di  S.  Gio.  Battista;  mostrò  di  %\.  E  cosi  anco 
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li  diedi  relatione  delie  cose  die  scrive  il  padre  Battista  Eliano  dal 
Cairvi,  et  i  ricevimenti  liavuti  ivi  d;il  console  di  Francia  Paolo  Ma- 
riano e  della  visita  tuta  al  patriarcha  de'  Copti  e  lettere  scritte  al 
patrlarcha  Naama  (i),  e  d'altre  cose  di  quei  paesi;  ma  il  papa  si  la- 
mentò non  poco  del  prìncipe  di  Moldavia,  che  si  faceva  chiamare 
re  di  Macedv^nia  e  d'Albania,  dicendo  esser  gran  maestro  di  San  Gior- 
gio, con  altre  vanità  et  truffarle;  cosi  anco  di  l'ietr' Angelo,  che  si 
faceva  chiamare  principe  di  Cilicia  et  legitimo  successore  di  Con- 
stantino  imperatore,  con  altre  pretcndenze  vanissirae. 

Dal  principio  del  mìo  cardinalato  s'è  sempre  fatta  un'hora  d'ora- 
lionc  al  giorno  in  cappella  dalla  mia  famiglia  e  qualche  volta  con 
Tassistenza  anco  mia,  con  recitare  le  litanie. 

Di  quest'anno  si  cominciò  da  gli  miei  preti  e  dottori  ch'havea 
in  casa  a  fare  alcune  Icttioni  spirituali  a  vicenda,  essendo  stato  imi- 
tato in  questo  da  gli  signori  cardinali  di  Verona,  Cremona  e  Carafa. 

Alli  1  $  di  decembre  fu  concistoro,  ove  air  ìmproviso  e  con  mgiu- 
ria  del  sacro  collegio  furono  creati  dicinnove  cardinali,  tra  quali 
furono  i  signori  cardinali  dì  Radzivil  lituano,  et  di  Vandotno,  ai  quali 
io  m'opposi,  per  non  esser  ancora  asciuttato  l'inchiostro  ne  i  pro- 
cessi fabricati  centra  i  padri  loro,  l'uno  fìglio  del  duca  d'Oliva,  capo 
e  promotore  dell'heresia  in  quella  provintia,  e  l'altro  figlio  del  prin- 
cipe di  Condé,  autore  di  tutti  i  mali  in  Francia,  benchOr  poi  questi 
dui  signori  riuscissero  cardinali  molto  zelanti,  religiosi  e  di  buon 
esempio,  ma  in  quella  mattina  hinc  inde  si  fé'  un  gran  sbattimento, 
asserendo  io,  che  per  l'officio  mio  non  posse  va  far  di  manco  di  non 
oppormi  a  quei  signori,  com'anco  perchè  il  papa  havea  detto  non  so 
che  di  prattiche  che  sera  fatte,  come  si  vociferava,  per  conto  del 
cardinal  Maffei.  Se  bene  Sua  Santità  non  tiominò  la  persona,  ma 
ex  abrupto  cominciò  ad  rumpendas  practicas,  ch'egli  faceva  quella 
promotione,  et  anco  per  supplire  al  numero  del  sacro  collegio,  per 
rcmuncraiionc  d'huomini  benemeriti  e  per  gratificare  ai  principi  che 
n'haveano  fatta  lunga  instantìa.  11  signor  cardinale  di  Gambara  sog- 
giunse anco  alcune  cosette. 

Et  all'ultimo  del  mese  fu  publicato  il  giubileo  et  Sua  Santità,  in 
camera,  mi  ringratiò,  mostrando  di  restare  molto  edificato  della  mia 
ingcDuità  e  libertà;  ma  io  dal  primo  giorno  che  fui  assunto  al  car- 
dinalato ho  scritto  tutte  le  cose  concistoriali,  con  far  anco  i  libri  delle 
mie  private  audienxe  havute  da  i  papi. 

M'occorse  anco  in  questo  tempo,  ch'essendo  venuto  in  Roma  il 
patriarcha  d'Antiochia,  ricevuto  da  me  con  ogni  humanità  e  carità. 
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b-i  Tgiatato  a  più  potere  appresso  dì  Nosm>  Signore  aedo 

ft>  )  di  vestìTnenti,  parce  di  pine^  vino  e  scmee  eoa  la  pfo- 

TÌjtoae,  in  un  tratto  mi  si  rohò  coatra,  con  dire  moke  bi^^  al 
signor  cardinale  de'  Medici,  a  cui  s'era  adherìtOi,  et  csscaio  scue  ìb- 
tercettc  alcune  sue  lettere,  le  mostrai  al  papa,  raccomandandoli  di 
nuovo  e  più  caldamente  detto  patrìarcha,  aedo  non  paresse  ch'io 
ritendsi  sdegno  contri  di  lui  et  che  mi  volessi  vendicare,  q[aamnnq|iie 
k  lettere  venute  da  Trìpoli  di  Soria  dal  padre  Battista  Eliaix)»  con- 
tenessero rooho  male  Ji  detto  patriarchi,  et  già  H  vescovo  di  Siciooia 
era  apparecchiato  con  cinque  padri  gicsuiti  di  fare  vela  per  la  sua 
missione  in  Oriente,  a  cui  b  Santità  Sua  ha\-ea  donati  seicento  scudi 
pet  viatico,  e  con  questa  occasione  mandai  tnoUi  paramenti,  mitra, 
libri  sacri  et  altri  fornimenti  d'altare  per  la  chiesa  antiochena,  con 
haver  anco  mandati  gì*  altri  a  presentare  al  Santo  Sepolcro  per  mia 
dcvotionc  e  vcneratìonc  del  santo  loco  (t). 

Et  hebbi  in  questi  giorni  una  doglia  di  sciathica,  che  mi  trat- 
tenne qualche  giorno  in  casa. 

Et  occorse  anco,  ch'essendo  intrato  il  signor  duca  d'Ossuna,  \\' 
cere  di  Napoli,  in  sospetto  che  nella  Compagnia  dei  Bianchi,  della 
quale  io  era  confratello  e  protettore,  sotto  specie  di  religione,  non 
vi  s'ordissero  altre  cose  in  pregiudizio  di  Sua  Maesti,  poiché  vi  erano 
moki  titolati  e  de'  prìmi  e  molta  nobiltà  ;  fece  ordine  che  nessuno 
titolato  intervenisse  in  detta  Compagnia  e  Congregatione,  ma  lascias- 
sero la  cura  di  queste  cose  a  gli  preti  et  ecclcsiaMìci;  onde  quei  si- 
gnori della  Compagnb  spedirono  qui  subito,  con  consenso  dell'arci- 
vesccn'o,  il  signor  Claudio  de  Curtìs,  acciò  Sua  Santità  favorisse  il 
oegotio  appresso  Sua  Maestà  Cattolica  e  con  (2)  il  signor  viceré,  il 
quale  havea  preso  molto  per  male  che  il  Curtis  fosse  venuto,  dubi- 
tando e  sospettando,  ch'havcsse  sparlato  di  lui  appresso  al  papa  e 
signori  cardinali  ;  ond'  io  che  sempre  favorii  detta  Compagnia  et  era 
molto  ben  conscio  dell'opere  pie  ch'in  quella  si  facevano,  non  mancai 
di  fare  caldissimo  officio  tanto  appresso  alla  Santità  Sua  (che  con 
questa  occasione  mi  riferì  un  certo  suo  detto  ch'havea  in  bocca,  cioè  : 
«  Cani  di  beccaria  et  homini  di  Compagnia,  tira  via,  tira  via  »,  non 
senza  sua  e  mia  risa),  quanto  anco  appresso  il  signor  vicerò,  qual 
non  mostrò  già  di  restare  sodisfatto,  volendo  eh'  in  ogni  conto  fosse 
eseguito  l'ordine  suo,  ch'in  detta  Congregatione  non  intervenissero 
nà  titolati,  nò  secolari. 

Et  in  questo  tempo  Sua  Santiti^  mi  esortò  ch'io  dovessi  dar  fine 
al  Rituah  già  cominciato  con   la   sua  beneditione,  dov'io  gli  addo- 
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mandai  di  molti  dubbii,  e  di  nuovo  nel  dipartir  di  camcrfl,  ch'io  acce- 
lerassi a  più  potere,  acciò  il  mondo  e  quelli  che  Taspettavano,  mas- 
sime le  nazioni  straniere,  non  credessero  che  vi  fossero  molti  dubii 
e  molte  difficultà  per  uscire  in  luce. 

Occorse  che  in  Roma  fu  fatto  un  gran  tumulto  con  occisione  (i) 
di  birri  buttati  dalle  finestre,  calpestati  dalle  carrozze  et  ammazzati 
iropuni,  con  grand'  ignominia  e  disprezzo  della  giustitìa  ;  perchè  vo- 
lendo Gio.  Battista  della  Pace  d'Assisi,  barriccUo  della  città,  cattu- 
rare alcuni  banditi  di  Regno,  come  fece,  et  volendo  catturare  un  altro, 
:  gli  fé*  incontro  il  signor  Raimondo  Orsino  insieme  col  signor  Pietro 
^  Gaetano,  signor  Siila  Savello,  signor  Ottavio  de'  Rustici,  signor  Emilio 
Capozucchi,  Ascanio  de  Roggiero  et  un  giovane  di  Maccarani,  tutti 
a  cavallo,  incominciando  ad  insolentare  detto  barriccUo,  che  con 
molta  creanza  e  rispetto  (2)  e  con  la  berretta  in  mano  gli  parlava. 
S'appiccò  una  mischia,  ove  restorno  ammazzati  gli  detti  signori  Rai- 
mondo, Siila,  Ottavio  con  un  servitore  de'  Massimi.  Fuggendosene 
di  Rotna  il  barriccUo,  perchè  non  era  sicuro,  per  strada  fu  fatto  pri- 

ne  e  condotto  carcer.iio;  il  quale  non  posseva  esser  inteso  nella 
^congregazione  fatta  inanzi  a  monsignor  governatore  fiscale,  monsi- 
gnor Cario  Vittutio,  monsignor  Pietro  Aldobrandino  et  monsignor 
Candido  Zitelli,  non  havendo  ardire  Rinaldo  Aguselli  (3),  avocato  del 
barrìcello,  di  difenderlo  per  tema  de*  signori  Orsini,  poiché  tutta  Roma 
andava  sottosopra  ;  onde  il  barrìcello,  abbandonato  da  tutti,  con  un 
memoriale  fece  ricorso  da  me,  acciò,  come  protettore  della  carità,  lo 
facessi  difendere  per  giustitia.  Né  io  mancai  dal  debito  che  conve- 
niva, facendo  pigliare  il  processo  per  farlo  studiare,  et  \'isto  esatta- 
mente, poiché  v'erano  li  statuti  dì  Roma,  la  bolla  di  Pio  IV,  Pio  V 
e  dell' istcsso  Gregorio  centra  le  franchitie  e  centra  quelli  ch'insul- 
tassero la  corte  ;  ma  il  papa'  o  ingannato,  o  pur  troppo  rispettoso  per 
^tenerezza  del  figlio,  ordinò  ch'il  barricello  fosse  decapitilo,  non  scn- 
l'alta  (4)  maraviglia  e  scandalo  del  sacro  collegio  e  di  tutta  la  corte  ; 
Dcttcndosi  ogni  giorno  maggiori  eccessi  e  delitti,  essendo  stato 

locciso  il  signor  Gio.  Vincenzo  Vitelli,  locotenente  del  signor  duca 
di  Sora,  alla  calata  di  Monte  Cavallo,  vicino  S.  Silvestro,  mentre  se 

scendeva  giù,  dal  signor  Lodovico  Orsino,  fratello  del  signor  Rai- 

Dondo;  havendo  poi  mandato  un  manifesto  fuora  che  conteneva  le 

cause  per  le  quali  s'era  mosso  a  fare  detto  homicidio,  benché  egli  dopo 

dui  anni  fu  miserabilmente  fatto  morire  da'  signori  venctiani  per  altre 

insolenrie  et  homìcidi  commessi  in  Padova  et  altrove. 

Era  morto  in  Candia  del  1570  a  28  d'ottobre  al  loco  de' Cap- 
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puccinì»  vicino  la  Canea,  fri  GctoqIido  Fìquccì  dì  Pistoia  Gappaccino, 
mentre  era  mandato  da.IU  Santhi  di  Pio  V  su  Tarmata  Christiana 
al  soccorso  di  Cipri,  religioso  di  santi  costumi,  di  santa  vna,  xdan- 
^ssimo  dell*  honor  di  Dio  e  famoso  predicatore,  con  il  quale  io  hawa 
patite  mohe  triboktioni  rispetto  gl'heretid  che  persegiiitavano  am- 
btdui,  massima Tuente  (i)  quanJo  fu  processato  il  padre  D.  Gabriele 
Fiamma,  et  eramo  stari  amicissimi  e  sempre  d'un  volere  uniti  al  ser- 
vilo della  santa  fede;  onde  per  memoria  e  per  gratimJine  mandai 
il  padre  fratWnselmo  di  Tiano  cappuccino,  mio  antico  cognosccnte, 
persona  di  molta  pietà  e  giuditio,  in  Candia,  acciò  conducesse  in 
luiia  l'ossa  del  padre  Pistoia,  con  haver  dati  tutti  gl'ordini  necessari 
a  monsignor  Luigi  Delfino  vescox-o  del  loco  et  al  padre  Èra  Paolo 
Magnano  vicino  vescovale  (2)  pur  del  loco,  con  lettere  anco  dirette 
a  monsignor  vescovo  di  MUopotamo,  et  a  monsignor  Emanuel  Rossi, 
con  Tassignamento  necessario  per  le  spese  e  di  tutto  il  bisogno,  ha- 
vendo  fatta  a  detto  padre  Anselmo  la  commissione  e  lettere  patenti 
per  far  bene  il  sen-itio.  E  con  felice  navigalione  essendo  gionte  in 
Napoli  l'ossa  del  buon  padre  Pistoia,  acccraipagnate  con  pompa  fu- 
nebre, con  gran  quantità  di  lumi,  con  tutto  il  clero  di  Caserta  et 
religiosi  di  più  ordini,  e  da  una  gran  compagnia  de*  cappuccini  ve- 
nuti per  mio  ordine  da  Napoli,  Capua,  Aversa  e  da  altri  lochi  cir- 
convicini, fumo  celebrate  solennissime  esequie  nel  loco  de'  cappuc- 
cini di  Caserta,  gii  per  mio  ordine  designato  al  buon  padre  Pistoia, 
prima  che  partbse  per  Levante,  e  sepellite  in  mexzo  la  chiesa  dentro 
una  cassa  di  piombo  con  una  lapide  grande  di  marmo  sopra  per  in- 
tagliarvi Ì*epitafSo,  havendo  sempre  professato  in  vita  mia  o'esser 
grato  tanto  verso  i  viventi,  quanto  verso  defonti,  a'  quali  sempre  ho 
portato  affetto  e  maggior  cariti,  da  quella  notte  che  fui  aspramente 
battuto  da  essi  et  più  fieramente  minacciato  quando  volsi  movere 
alcune  sepolture  nel  cimitero  della  mia  chiesa  di  S.  Vito,  Onde  pro- 
curai sempre  con  ogni  affetto  d'aggiutare  l'anime  con  suflfragii  di 
messe,  con  digiuni  e  con  elemosine,  come  appare  nclli  miei  libri  delle 
messe,  e  massime  di  quelli  che  sono  benefattori  o  sepolti  nelle  mie 
chiese  ch'io  godo  in  titolo  et  in  commenda. 

Volse  Nostro  Signore,  il  giorno  di  san  Tomaso  apostolo,  ch'in 
S.  Silvestro  di  Monte  Cavallo  io  ordinassi  prete  il  cardmale  Carrafi»» 
essendovi  presenti  l'arcivescovo  mio  fratello  e  li  vescovi  Asafense, 
d*Alìfc  et  d'Aquino. 

Mancò  di  vita  il  cardinale  Maffeo  mio  caro  amico,  per  il  quale 
si  pretendea  da  Sua  Beatitudine  che  fossero  state  fatte  prattiche  per 
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il  papato  principalmente  da!  carJinal  de'  Medici  e  mori  con  poco  bona 
fama  e  meno  dc\'otione  in  mani  delle  sorelle,  con  mio  intimo  cor- 
doglio, non  havcndo  mancato  di  farvi  andare  fri  Bernardo  Lante  da 
Pisa  et  fri  Gioseppe  da  Marcianise  cappuccini,  acciò  l'assistessero  e 
laggiutassero  a  ben  morire,  ma  non  furono  ammessi  dalle  sorelle; 
ma  però  in  tutte  l'occorrenze  io  seguiui  il  mio  stile  di  tener  pro- 
tettionc  degli  nipoti. 

Mori  anco  il  si^or  cardinal  Delfino,  raonsicrnor  Pirro  Taro,  con- 
sultore del  Sant'Officio,  e  D.  Vincenzo  Galasso  prete  siciliano  in  Prato- 
vecchio  di  Toscana,  sacerdote  molto  esemplare,  ch'avea  fondati  due 
roonaiter!  di  sore  cappuccine,  sotto  la  prima  regola  di  s.  Chiara,  In  Ac;ub- 
bio  tt  Perugia.  Et  in  Prato  havea  cura  del  monasteri o  delle  monache  di 
S.  Maria  della  Neve,  dell'ordine  de'  predicatori,  fondato  anco  da  lui. 

Nell'anno  158^  vennero  lettere  del  vescovo  di  Sidonia  e  del  p-idre 
Battista  Eliano,  quelle  da  Soria  e  queste  dal  Cairo,  dimandando  il 
vescovo  di  Sidonia,  ch'era  arrivato  con  moka  prestezza  felicemente 
nell'Asia,  brevi  di  Sua  Beatitudine  per  mandarli  al  patriarcha  del- 
l'Armenia Minore  et  a  quel  d'Alessandria,  et  il  padre  Eliano  per  la 
CAttivit:\  sua  e  de' suoi  diniandava  dcn.ari  per  il  riscatto. 

Et  i  padri  cappuccini  di  Catalogna  m'avvisarono  del  mal'officio 
che  li  faceva  il  padre  generale  de'  zoccolanti  per  farli  cacciare  di 
Spagna;  delle  quali  cose  ne  diedi  conto  a  Sua  Beatitudine,  com'anco 
gli  raccomandai  Federico  Metio  per  la  lettura  greca  nel  studio  pub- 
blico, mio  familiare,  homo  doitissimo  e  di  varie  lettioni,  con  rin- 
grattare  Sua  Santità  della  provisione  dellì  danari  rimessi  per  il  Cairo, 
ch'era  dì  mille  e  trecento  scudi  d'oro,  cosi  anco  delli  cinquecento 
ch'havea  donati  alle  Convertite  per  elemosina. 

Si  discorse  anco  della  stampa  della  Panoplia  del  padre  Torres,  e 
lì  mostrai  alcuni  fogli  stampati  del  Kitiuik  per  mostra,  dicendomi 
eh*  lo  di  gratia  Io  spedissi  quanto  prima. 

Si  fece  anco  spedire  un  breve  per  il  patriarcha  novo  dell'Armenia 
Maggiore,  poich'era  morto  colui  a  chi  era  stato  indirizzato,  speran- 
dosi (i)  ch'in  breve  il  patriarcha  dell'Armenia  Minore,  residente  in 
Sii,  mandarcbbe  il  vescovo  di  Marthabit  (2),  homo  di  gran  reputa- 
tiooe  e  dottrina  appresso  gii  Armeni,  per  dare  l'obedienza  a  Sua  Bea- 
titudine. Né  s'era  fuor  di  speranza  di  tirare  i  Copti  all'obcdienza  della 
Chiesa  romana,  essendo  già  arrivati  al  Cairo  dui  de'  loro  vescovi,  i 
più  dotti,  aspettandocene  degl'altri  per  tenere  una  sinodo  sopra  questo 
particolare  ;  et  il  patriarcha  loro  prometteva  (3)  di  mandare  alcuni 
putti  copti  et  abissini  in  Roma. 
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Fu  In  questo  tempo  dat^  un  memoriale  centra  all'arcivescovo  mìo 
fratello,  che  conteneva  molti  capi,  e  Sua  Santità  lo  mandò  a  me 
acciò  lo  vedessi.  Era  andato  mio  fratello  a  Loreto  per  sua  devoiione, 
onde  tornato  mostrò  al  papa  d'onde  veniva  il  mal  officio  contra  esso, 
e  ch'era  manifattura  del  principe  della  Scalea,  che  processato  nel 
Sant'Officio,  era  stato  chiamato  a  Roma,  cercando  tutte  le  %*ie  d' in- 
quietarlo per  le  sue  passioni  et  vendette.  Et  approssimandosi  il  ca- 
pitolo da  farsi  da  i  frati  cappuccini,  ricorsi  al  Signore  con  far  le  nove 
chiese  e  con  visitare  anco  il  mio  titolo  e  la  chiesa  dei  Ss-  Apostoli, 
giachè  s'andava  odorando  una  certa  congiura  d'abbottinaraento  d'al- 
cuni padri  cappuccini  e  massime  della  provincia  di  Sicilia,  essendosi 
fatta  ivi  una  esemplare  giustitia  d'alcuni  tristi  per  honor  della  reli- 
gione. Pretendevano  questi  di  non  haverf  né  ricognoscerc  protettore, 
né  correttore,  né  governatore  della  religione,  il  che  era  contro  la 
regola  di  san  Francesco.  Et  padre  fri  Gio.  Maria  di  Tusa,  generale 
dell'ordine,  veniva  fomentato,  e  egli,  per  dir  meglio,  si  avvaleva  del- 
l'autoriti  e  favore  di  monsignor  Lodovico  Bianchetti,  maestro  dì 
camera  di  Nostro  Signore,  ch'era  suo  devoto  et  penitente.  Né  il  padre 
Lupo,  famoso  predicatore,  era  lontano  da  questi  pensieri,  ma  molti 
padri  più  principali,  più  zelanti  et  più  ferventi  della  religione  scris- 
sero dottamente  e  con  fondamento  dell'autorità  del  protettore,  cor- 
rettore et  governatore.  Era  un  bisbiglio  grande  tra  frali,  molla  di- 
scordia, molti  rancori  e  molle  passioni,  e  tutta  la  furia  del  generale 
s'era  voltata  conlra  fra  Silvestro  di  Rossano,  procuratore  generale  di 
corte,  come  quello  (i)  ch'ostava  a' suoi  disegni,  e  fra  Gioseppc  di 
Marciaoise,  bono  e  semplice  religioso  e  comenJato  molto  da  fra  Fe- 
lice di  Cantelice,  gran  servo  di  Dio,  riferendomi  tutti  grandamenti 
che  si  facevano,  e  perchè  era  diventalo  già  sospetto  al  padre  gene- 
rale, mi  dimandò  licenza  di  passarsene  a  Loreto  per  sua  devotione, 
e  mi  disse,  prostralo  in  terra  con  molle  lacrime,  che  egli  raccoman- 
dava la  causa  della  sua  religione  a  san  Francesco  benedetto,  e  ch'io 
n'haveria  visto  presto  miracolo  con  morte  dell'autore  di  questo  scisma 
e  tumulto,  com'in  effetto  fu,  eh'  il  generale  a  }  ("a)  del  mese  di  maggio, 
a  14  hore,  essendo  homo  robusto  è  sano,  da  una  febre  pestìfera  op- 
presso, in  un  subito  rese  l'anima  al  Creatore,  com'anco  molti  fr«tì 
e  seguaci,  con  stupore,  meraviglia  et  spavento  di  tutta  la  congrega- 
tione.  Et  io  per  ovviare  alli  disordini  che  potevano  intravenire  nel 
capitolo,  pigliai  un  breve  di  Sua  Santità  di  presiderc  al  capitolo, 
ove  entrato  a  15  (j)  di  maggio,  feci  un  lungo  ragionamento  dell' in- 
quisiiione  fattaci  contra,  eoo  scriversi  per  tutte  le  provincìe  circa  Tobe- 
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ticnza,  delle  calunnie  et  imposture  de' frati  centra  la  potestà  mia  e 
ehito  d'obeUicnza  del  Consiglio  dell»  tre  diffiniiori,  o  della  renitenza 
che  mostravano  quelli  della  provintia  di  Lombardia  di  venire  al  ca- 
pitolo, della  molta  ingratitudine  e  poca  corrispondenza  alla  molta 
carità  mia  e  protectione  verso  la  religione  de'  cappuccini,  che  da 
putto  sempre  honorai  riiabiio;  e  fatto  leggere  il  breve  de!  presiden- 
tato (i),  l'esortai  a  stare  in  pace,  quiete,  unaniraità,  scmpUcitA  e  ca- 
rità, secondo  gl'instituti  della  congregatione,  con  quella  religiosità  di 
boni  esempli  che  conviene  di  frati  e  di  secolari,  e  che  lasciassero  le 
mormorationi,  li  susurri  et  dctratiationi,  con  dare  edifjcationc  a  tutti 
e  con  attendere  airorallone  non  interrotta,  non  (2)  di  40  hore,  ma 
continua,  mentre  durava  il  capitolo,  du  tutti  con  ogni  humiltA,  de- 
vottione  e  fervore  di  spirito,  e  di  resuurare  il  spirito,  forse  rilassato 
per  diversi  pensieri  e  travagli,  nell'oratione  e  meditatione,  che  pre- 
gassero Dio  in  questa  continua  oratione,  che  col  suo  Santo  Spìrito 
r inspirasse  a  fare  una  buona  e  santa  eletiione  di  no\n  diffinitori  e  ge- 
nerale, persone  da  bene,  meritevoli,  degne,  zelanti  della  santa  osser- 
vanza et  disciplina  regolare,  idonee  a  portare  tal  peso,  le  quali  devono 
essere  di  vita  e  costumi  irreprensibili  e  senza  macchia  alcuna,  d'età 
atura  e  venerabile,  di  prudenza,  giuditio  et  esperienza  nel  governo  (j) 
dia  religione,  nella  quale  sia  lungamente  versata  con  laude  e  me- 
rito, come  dice  san  Pietro  negl'  atti   degl'Apostoli  :  «  Oportet  ergo 

■  ex  Iiis  viris,  qui  nobiscum  sunt  congregati  in  omnl  tempore,  quo 

■  intravit  et  exivìt  ìnter  nos  Dominus  lesus,  incìpicns  a  baptismate 
«  loannis,  usque  in  diem  qua  assumptus  est  a  nobis,  testera  resurre- 
K  ciionis  eius  nobiscum  fieri  unum  ex  istis  ». 

Poco  inanzi,  a'  27  di  marzo,  era  passato  a  godere  i  premi  della 
viu  eterna  il  padre  fra  Geronimo  da  Montcfiore  in  Civitanova  nella 
Marca,  gii  suto  generale  dell'ordine  con  somma  lode  de' cappuccini, 
havcndosi  predetta  la  morte  et  il  giorno,  homo  di  santissimi  costumi 
et  religioso  osservantissimo,  che  si  soleva  battere  con  una  catena  di 
ferro,  e  con  portare  sott'all'  habito  un  cilicio  anco  di  cordelle  di  ferro 
molto  aspro,  che  Puno  e  l'altro  mi  feci  portare  in  Roma  per  mia 
dcvotione,  havendo  seguitato  fra  Benedetto  da  Callamato,  già  suo 
compagno,  homo  delli  più  antichi  della  religione  e  divotissimo. 

Com*  anco  poco  appresso  finito  Ìl  capitolo  generale,  havendo 
pigiata  la  bcncditiione  da  me,  passò  a  miglior  vita  il  buon  firat' An- 
selmo di  Tiano  mio  caro,  essendo  adempita  la  profeiia,  che  l'haveva 
fiitta  la  sant'anima  di  fri  Geronimo  da  Montefiore,  mentre  era  in 
stato,  del  bon   frat'Anselmo,  che  lo  volesse  condurre   seco  all'altra 
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vita,  gli  rispose  che,  finito  il  capitolo  generale,  nel  ritorno  suo  saria 
SUto  consolato,  com'iii  effetto  fu;  poiché  nel  nono  giorno  dopo  il 
transito  del  Montefiore,  egli  se  ne  mori  nel  convento  dei  padri  cap- 
puccini In  Camerino  con  molta  tranquillità  d'animo,  pietà  et  devo- 
tione. 

Quest'anno  dalla  cappella  dove  giacevano  i  corpi  di  san  Barto* 
lomeo  et  altri  santi,  come  dei  santi  Paolino  et  Adalberto,  ch'io  la  set- 
timana inanzì  v'  havea  riposti,  furono  rimessi  dietro  l'altare  maggiore 
in  loco  più  eminente  et  ornato,  ma  la  cassa  dov'era  U  corpo  dell'a- 
postolo santo  la  portorno  processionalmcnte  l'arcivescovo  mio  fratello, 
il  vescovo  d'Alife,  quel  d'Aquino  et  altri  prelati,  ritrovandom' io  al- 
quanto indisposto,  onde  non  v'intervenni, con  animo  di  riporre  detta 
cassa  dentro  ad  un  pilo  di  marmo  illustre,  come  conviene  ad  apo- 
stolo sì  degno  e  mio  titolare,  havendo  rifatta  l'ala  destra  della  chiesa, 
quando  s'entra  dalla  porta  maggiore  verso  il  fiume,  eh'  era  già  ca- 
scata, con  molta  spesa. 

S'  hebbc  intanto  avviso  del  felice  passaggio  della  santa  memoria 
del  sij;^nor  cardinal  Borromeo,  prestantissimo  cardinale  per  religione, 
per  pietà,  per  digiuni,  per  astìncntia,  per  liberalità  Christiana,  per  il 
zelo  della  disciplina  ecclesiastica  e  per  la  santità  della  vita,  non  senza 
danno  notabile  della  Chiesa  cattolica,  e  con  mio  particolare  dolore 
per  il  molto  affetto  et  osservanza  ch'io  li  portava,  e  per  concorrere 
con  lui  nel  medesimo  desiderio  della  riforma  della  Chiesa  e  del  clero, 
della  propagatione  della  fede  et  esterminio  dell' hcresia,  essendo  ab- 
bruggiato  in  questi  giorni  l'albero  di  Castel  Sant'Angelo,  et  essendo 
apparsa  una  cometa,  che  minacciava,  come  dicevano  Tastrologi,  ca- 
restia e  morte  di  personaggi  illustri. 

Hebbi  anco  un'altra  disgrafia,  che,  partendosi  l'arcivescovo  mio 
fratello  da  Roma,  per  straJa,  a  Fundi,  il  cavallo  cascandoli  sotto,  si 
ruppe  la  gamba,  onde  gli  convenne  di  stare  giorni  e  mesi  in  letto 

Et  avvenne  che  il  pallio  patriarchale,  che  portava  Mar,  Elia  af-ì 
civescovo  dì  Caramith  al  patriarcha  di  MuzaI  (i),  essendo  egli  moao 
al  monte  Libano,  era  stato  sepolto  insieme  con  esso,  onde  scriveva 
il  vescovo  di  Sidonia  che  se  ne  mandasse  un  altro;  così  anco  av- 
vbava  quello  ch'havcva  trattato  col  patriarcha  greco  di  Antiochia, 
residente  in  Damasco,  com'anco  della  renitenza  che  mostrava  il  pa- 
triarca di  lacobiti,  di  non  voler  ratificare  la  professione  della  fede 
fatta  in  suo  nome,  ne  anco  farla  dì  nuovo  né  far  altro  giuramento 
d'obedienza  alla  Santa  Sede  Apostolica. 

Era  entrato  nei  padri  cappuccini  un  gran  desiderio  di  passare  xn 


(0  Miikil 
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India  a  propagare  la  fede  caitolica;  onde  mi  pregarono  ch'io  facessi 
officio  unio  con  Sua  Santiti»  quanto  con  la  Maestà  del  re  Cattolico  per 
bavere  il  suo  plaat.  Mi  rispose  Sua  Beatitudine  che  lodava  la  pietà 
e  lo  rclo  dei  padri  cappuccini,  ma  ch'era  bene  aspettare  la  risposta 
del  re,  e  d'andare  maturamente,  poich'era  cosa  di  molta  portata. 

Havcndo  fabricata  il  signor  cardinale  Farnese  la  chiesa  del  Giesò 
della  casa  professa  con  animo  reale  e  spesa  molto  nobile,  mi  pregò 
insieme  col  padre  generale  della  Compagnia  eh'  io  la  dovessi  consa- 
crare, come  feci,  havcndo  con  esso  meco  li  monsignori  Tomaso 
Goldonclli  li)  vescovo  asafen^e,  Gio.  Francesco  Sorniano  vescovo 
\à  Itrio,  Paolo  Odescalco  vescovo  di  Civita  di  Penna  e  Gio- 

fv  :a  Santorio,  vescovo  d'Alife,  come  prelati  molto  prattici  in 

questo  mesticro,  che  m'assistessero  nella  consacratione,  e  che  cia- 
scuno consacrasse  il  suo  altare;  insieme  anco  v'erano  monsignor  Curlio 
Franchi  canonico  di  san  Pietro  e  monsignor  Marcello  Francolini,  saccr- 
f  eminente  boni.\  et  versati  nei  riti  ecclesiastici,  tre  mastri  di  ceri- 
1  j,  don  Nicola  Cardico(2)  clerico  della  cappella  apostolica  et  il  padre 
ario  giesuita,  deputato  maestro  di  cerimonie  del  generale;  e  dopo 
aver  fatte  molte  congrcgaiioni  in  casa  per  l'osservanza  de'  riti,  il 
giorno  di  santa  Caterina,  25  di  novembre,  la  consacrai  con  grandis- 
simo concorso  di  nobiltà  e  di  popolo,  havendo  riposti  i  corpi  de'  santi 
martiri  Abundio  et  Abundantio,  quali  furono  già  trasportati  dal  Foro 
Romano,  dalla  chiesa  de' Santi  Cosmo  e  Damiano,  alcuni  mesi  inanzi 
nella  chiesa  del  Giesù,  nella  confessione  sotto  l'aitar  maggiore,  havendo 
fatte  tutte  quelle  cerimonie  che  si  richiedono  nelle  consecrationi  delle 
se.  come  distintamente  ho  notato  nclli  miei  libri  delle  messe, 
tveodo  per  inanzi,  pure  ad  istanza  d'esso  signor  cardinale  Farnese, 
cotisactata  la  chiesa  delle  Tre  Fontane  ad  Aquas  Salvias. 

Essendo  intraio  l'anno  15S5,  trattai  più  volte  con  Sua  Santità  per 
(are  criggere  un  collegio  d'albanesi  et  serviani  in  Ragusa;  ma  non 
piacendo  il  loco  ai  padri  gìesuiti,  che  ne  dovevano  haver  cura,  si  fé' 
pensiero  di  comprare  in  Leccic  o  in  Bari  una  casa,  nel  che  Sua  San- 
thi  condiscendeva  molto  volentieri,  volendo  fare  la  spesa. 

Et  essendo  venuto  il  padre  Francesco  Sasso  dalle  parti  d'Oriente, 

licde  nova  delle  cose  di  quei  paesi  (j)   e  della  libcratione  del  padre 

attista  Eliano  e  compagni,  con  haver  pagato  il  ricatto  di  tre  milla 

£ccchirù  d'oro,  rimesso  per  ordine  di  Sua  Santità  a  Nicolò  Pellegrini 

BCTcantc,  bavcnJone  anco  fatta  rimessa  Foresta  gioiellicro  di  sette- 

jfccntocinquant'ahri,  per  la  missione  d'Oriente,  usando  il  papa  molta 

pteti,  splendidezza  et  carità  in  slmili  attioni. 


(1)  B  ColdortUJ       (3)  Gudieo  mmnm  ir  A.        (})  B  quelle  pint 
ArcHivio  ùtlla  R*  Società  romana  di  ttorta  patria.  Voi.  XIII. 
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r::..  TC I  rE!:=pr  as:!'  Armeni, 

1.    TJasr     z:     --~       T-:  =  r— tv-    f  Vav-'    vjtMÌ'  -B3 

i£    i-^:xm  d-  5ìÌ3i::a. 


tmss-mr  Su  Sarirà 

jirr  dr  thìcI;:.    =r  I>=lr  rmrij..   zjrrrz  d.  un.  •:i=;;ì-ar  e  ?ar±e  e 

t'itjTs.  d.  l,iirr=.  1  "r^  z  irr  r:ir'  J  inruin=-  tìEse-c  t  ^izsrcre, 
TwK  datar  i  ut  i  J  ^Jr-r  z  >=.  5.i=::u  .  =:  sssmir  f-i  Stefano  fi» 
'ùtratra:-.  t  i  3=ai.  t  -i-py-r  ^^rrri-asaiiisrEt  d'brver  cjnnnessa  tal 
ii^a!=:igi:r.-_  -'tTr  i^"r,:-y^  i  S:u.  Srrr:.  crii  ni  scrrrssf  a  n:3nsi- 
gtKT  irixsii-. .  mi  :  -r-" — -t.^-k.-  ae'-i  "r-ii:_  i»r;zbi  s  icatxa  per  cjsa 
s.cirx  Zi  l'zi  ri  "  L  j>-—  -.  z-^  rri;!.:   in::»:  ::?5->£:  stztr  ::r  ^  . . . 

-•-•  c.'jc-j-'  ::.:r-.:  II  --r.-Tr  i.  5.  Mirrr,  ri-:,  m':?  :i-::':Iiare,  feci 
.rjiTji'.'i.ì.  pe-  :;  l'i-.d":  i.:  -ifr--::.  i:c  :  :'.-»f5.*  prr-rrixto  d'  quella 
'.tjtii.  M  r '^;.'^s=  i".'!:;:.:-:^:  s:lli-iti  li  i.^ctì:  crrtri  ce!  mono, 
r.'^^  :'i  i-c'.t  rr.tr,Ì2.rz'  Z  frsttll:.  zh=  f;;e55<  '.i  vcnierte  contra  i 
'i'^rf.  .,'.'...  •:  cr.t  r.' hivc-vaD;  firi^  ;-;?  i^.-t^nn  1:  sii:r:.-»n  principe 
«:  ;^;r;',;;v.-.va  d'  B:'.;?::2.!2S  rtr  ur:  5uc.  per  r^^rro  iel  cardinal  Far- 
r^ve,  «.-•.  ;r;  -^  ;eit^  pani: s! are  rrJ  disse  ch'egli  non  \'uoì  Jare  chiese 
ad  Ì!.'.Uu/-4  'ì'  birr-r-i  napolitani  e  no=  ssettere  quest'usanza,  qual' io 
l/>'lai. 

'■-'^fi -aerai  nt!  m'o  titolo  Ji  San  Bartolomeo,  con  l'assistenza 
«UH'arciv'icovo  di  Benevento  e  del  vescovo  d'Aquino,  monsignor 
■à\)\)àU-  S'.ijiionc  Gesualdo  per   la   chiesa  di  Consa,  essendovi  anco 

(i;  It  CUIIM.U        (j)  B  UngherU 
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intervenuto  per  honoranza  monsignor  Lelio  Brancazzi  (1)  arcive- 
scovo di  Taranto.  Visitai  poi  le  sette  chiese,  menando  in  mia  com- 
jn^flla  monsignor  Lindano  vescovo  di  Rorimonila,  monsignor  ài 
CosierMA,  monsignor  di  Lavello  e  monsignor  Nicola  Calefato  referen- 
dario, con  haver  comunicata  tutta  la  mia  famiglia. 

Vennero  tn  Roma  gl'ambasciatori  del  Giappone;  hebbero  il  con- 
pubblico,  ov' intervennimo  con  li  paramenti  e  con  le  mìtrt, 
et  ^dcli  il  papa,  mentre  che  l'oratore,  ch'era  un  giesuita,  celebrava 
[ir  pìetA  e  Li  dcvotìonc  di  quei  re  (2)  verso  la  Santità  Sua  e  la 
Scd»;  Apostolica,  piangere  dirottamente  per  tenerezza,  et  venne  in 
pfcosicro  tra  me  stesso  che  questo  dovesse  essere  l'ultimo  trionfo  e 
l'iAlxima  iTlegrer-za  delle  sue  attioni  ;  e  l'istessa  settimana  s' hebbero 
Ictxcrxc  dirette  al  vescovo  d'Aquino  et  ad  uno  de'  nostri  cappellani 
dal  padre  fri  Gioseppe  di  Marcìanìse,  ch'asseriva  esservi  molto  poco 
(iclLa  vita  del  papa. 

wA  7  d'aprile  intervenne  all'ultima  cappella,  et  a  8  intervenne  al- 

I  Tal  «imo  concistoro,  quando  ecco  che  ali:  io  di  mercordl,  versole  18 

|h{>r-«;  e  roezso,  il  bon  vecchio  soffocato  da  un  picciol  catarro  se  ne 

fp»«-aò  a  godere  i  prcmii  della  vita  etema,  havendo  tre  giorni  innanzi 

MnTLiruata   la   signatura,   e   rìvocatala  il  giorno  prima  che  morisse.  A 

egli  credeva  di  morire,  non  ostante  la  lunga  età,  essendo  sempre 

ttiio  eoo   molta   moderatione  e  caminato  per  tutti  i  gradi   della 

«e;  dopò  che  lasciò  la  lettura  dì  Bologna,  venuto  a  Roma  fu  fatto 

f  ^<*  Xiitcrale  di  Campidoglio,  esercitò  l'officio  di  locotcnente  di  raonsi- 

IÌ^Ot  auditore  della  Camera,  fu  fatto  referendario,  et  la  prima  volta  che 

"Propose  in  segnatura  venne  meno,  onde,  tutto  pieno  di  vergogna  e 

confasionc,  voleva  abbandonare  la  corte,  ma  fu  ritenuto  dal  car- 

■"**^«1  Cresccntio  a  non  partire;  da  Giulio  3**,  neli'auditorato  di  Rota, 

Cu  anteposto  Paliotto,  onde,   di  nuovo  confuso  di  doppio  scorno, 

nino   partirsi  da  Roma,  ma   dall' istesso  cardinal  Crescentio  fu 

orato  (j)  e  trattenuto;  fu  da  Paolo  quarto  fatto  vescovo  di  Viesii, 

fino  consultore  del    Sant'Officio,  fu  al  Concilio  di  Trento,  e  da 

*  **^  quarto   fatto  cardinale  e    mandato  in  Spagna  per  la  causa   tole- 

^•-^^a,  e  dopò  la   morte  della  santa  memoria   di  Pio  V,  con   mirabil 

*^*«»senso  fu  assunto  al  pontificato,  il  quale  resse  con  molta  carità, 

"•^«fAliti  e  modestia,  e  saria  stato  ammirabile  e  senza  pari^  s'in  lui 

"'«•ero  concorsi  valore  e  grandezza  d'animo,  senza  l'affetto  del  figlio, 

^•>«  oscura  in  gran  parte  tutte  l'atiioni    dignissime  di  carità  ch'egli 

**6  verso   gli   stranieri   et  verso   tutte  le  nationi,  che  veramente  si 

*^Qttr6  padre  di  tutti. 


(1)  J  Bracuda        (i)  B  papolt        (])  B  riti 
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Da  gli  signori  cardinali  nipoti  San  Sisto  e  GuAStaviUaiui 
fatta  cubito  intendere  la  sua  morte  al  sacro  collegio,  e  dopò  ce 
brate  l'esequie  e  tutte  quelle  funtìooi  che  poru  seco  la  sede  vicaa 
s'entrò  in  conclave,  ove  fu  eletto  papa  il  signor  cardinal  Monialfi 
già  mio  collega  e  nella  causa  toleuna  e  nell'assuntione  al  cardina- 
lato, per  opra  speciale  delli  signori  cardinali  Alessandrino  e  Rusti- 
cocci,  che  tirorno  in  favor  di  lui  i  signori  cardinali  d'Este  e  dì 
dici,  con  non  poco  disgusto  del  signor  cardinale  Farnese, 
nuncato  di  parola  il  cardinale  San  Sisto,  su  '1  qual  egli  havea 
molto  fondamento,  per  ostare  a  gli  suoi  craoli  e  nemici,  csscdìÌ 
jdoprato  in  favore  (t)  di  lui  valorosamente  il  signor  cardinal  R 
ma  con  pentimento  poi  grande,  non  havendo  trovata  quella 
tudinc  ch'egli  s'havea  presupposta,  si  cora'anco  intervenne  al  signor 
cardinal  Alessandrino,  che  tutto  festante  si  credeva  raancggjare. 
pontificato  a  modo  suo;  et,  scendendo  in  San  Pietro,  lo  pregai 
dovesse  fare  officio  con  Sua  Beatitudine  in  favor  di  M.  Carlo  Bi 
glia,  rettore  del  collegio  greco,  per  un  benefìcio  ch'egli  dimandai 
mi  rispose  tutto  gioioso  queste  formate  parole:  non  damo 
a  questo  povero  vecchio  per  che  noi  saremo  i  padroni  ;  et  io 
dendo  li  dissi  all'orecchio:  faccia  Dio  che,  passata  questa  sera,  ella 
non  se  ne  penta;  com'in  effetto  fu,  poiché  non  stette  mai  allcg 
in  tutto  quel  pontificato,  sentendo  rammarichi,  travagli,  affantùl 
angoscio;  è  ben  vero  ch'esso  istesso  se  l'andava  in  gran  pArtc 
vocando,  o  per  triscuraggine  o  per  troppa  superbia,  con  csprob 
assiduamente  il  benefìcio  ch'egli  havea  fatto  al  papa. 

Nei   primi  ragionamenti  ch'ebbi   con  la  Santità  Sua  fu  U 
grarmi  dell'assuntione  sua   al  pontificato,  con   dirli  ch'era  stata 
lontà  di  Dio,  poiché  in  quel  punto  ch'egli  fu  assunto  erano  finiti 
40  hore;  quivi  egli  con  molu  humiltà  (1)  si  dolse  della  malig 
de*  tempi,  e  pianse  L'esortai  che  cominciasse  il  pontificato  con 
giubileo  generale,  che  tenesse  particolare  cura  del   Sant*Offici<i 
delle  cose  sue,  sapendo  bene  che  da  quello   havea  havuto  princìg 
la  sua  grandezza.  Che  tenesse  canto  e  special  pensiero  circa  la  « 
versione  degl'  infedeli,  dell'  hcretici  e  delli  scismatici  orientali  et  oq 
dentali  per  l'offido  suo  di  pastore  universale,  imitando  il  suo 
dccessore.    Cosi    anco   d'haver  molto    rispetto  e  riguardo  circa  ^ 
dispense  e  gratie  contra  il  sacro  concilio  di  Trento,  e  delle  con 
ncnde  di  Dataria,  ricordandosi  di  quello  che  ferno  le  sacre  racmc 
di  Pio  (})  IV  e  Pio  \.  Gli  ricordai  la  limosina  solita  a  darsi  peri 
coronatìone  a  lochi  pii  et  alli  poveri.  Gli  dissi  dei  nipoti  di  pi 


(1)  d  eonm       (3)  con  molu  borailU  1 
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Gregorio  e  del  signor  duca  di  Snra,  acciò  gli  fossero  raccoraandati. 
Gli    pjflai  della  carica  e  qualità  che  deve  haverc  il  datario.  Mi  co- 
ma_ndò  ch'io  lì  dessi  una  lista  delle  persone  che  fossero  a  proposito, 
come  poi   feci,  tra' quali  nominai   mons.  Ferantino  regente   di  can- 
celleria, mons.   Aldobrandino   auditore    di    Rota,    mons.    Ghisliero, 
nions.  Bastone,  mons.  Borghese,  mons.  Bandino  proionotario,  monsi- 
grtOT   Costa  e   mons.  Orsino.   Cosi  anco   li   ricordai  che  si  facesse 
in  "V «Ontario  delle  scritture  ch'erano  in  guardarobba  del  papa,  de' quali 
p3i«-«e  dovevano  essere  lettere    di   nuntii   e  trattati  di   principi,   che 
cox» -veniva  ch'il  signor  cardinal  di   Como  ne  desse  conto   e  ragua- 
gl-io,  altre  di  governi  del    Staio    ecclesiastico   rispetto   la  Consulta, 
j  »I^«-«  appartenenti  al  Sant'Officio,  et  altre   proprie  di  papa  Gregorio, 
|ot»<i''cra  bene  restituirle  ai  suoi  nepoti. 

I  sopraggionti  i  signori  cardinali  Alessandrino  e  Rusticucci,  trattò 
<JeX_l  j  sua  coronatìonc,  che  la  voleva  fare  al  primo  di  maggio,  ma 
I  «c«:a-xa  spesa,  e  quella  che  vi  correva,  la  voleva  dare  per  l'amor  di 
lDi<:>.  Io  li  risposi,  e  replicai,  che  si  facesse  il  solito;  e  dicendomi 
|S»-»^  Santità  ch'io  ne  dovessi  aver  pensiero,  non  accettai  il  partito, 
'TD^  bene  di  vedere  e  stabilire  la  spesa,  e  conferirla  col  signor  car- 
*^*^^  Alessandrino,  e  mandar!' a  Sua  Santità. 

I  recusai  anco   d' intcr\'enire  col  signor  cardinal  Farnese  e  con 

f't        j>cfsone  solite  per  lar  le  regole  della  cancellaria,  poiché  non  mi 
P»-«"^a  honesto  d'ingerirmi  negl'affari  altrui. 

Si  trattò  anco  delle  necessiti  delle  chiese  occupate  in  Wesfalia 
^  ^^»Sonaitcriense,  cosi  anco  della  qualiti,  maturità,  bontà  e  dottrina 
t^^*    «luntii  che  si  dovevano  destinare  a  gli  re  et  altri  prìncipi  chri- 

essendo  fatto  concistorio  alli  15  di  lunedi,  dopò   la  creatione  di 

Fcit:»<:jue  cardinali  legati  di  provintie,  fu  assunto  al  cardinalato  il  signor 

■^^«^asandro   Damasceno,  pronipote   di   Sua   Beatitudine,  a  cui  diede 

'l*"»"^^iic  et  il  cognome.  Seben  era  stato  uso  et  mala  consuetudine  di 

fr*T*ìcli  assumere  al  cardinalato  gli  nepoti,  ancorché  giovanetti,  tut- 

^^''^'^^  nel  papa,  ch'era  venuto  religioso  e  con  l'habiio  di  san  Fran- 

^^f-^^o,  parve  di  maggior  maraviglia,  et  a  quest'effetto  il  signor  car- 

'^^''^^Ic  Carrafa  non  volse  intervenire  al  concistoro,  bench'io  col  signor 

ca.r«Jijiii  di  Sans  feci  il  debito  che  conveniva,  e  senza  rispetto  d'in- 

^^*Vmc  humano,  senza  però  esser  slato  ascoltato  con  effetti,  ma  rln- 

^.''a.tiato  con  parole. 

E  ricusai  di  voler  vedere  la  causa  dei  Glorierii,  commessa  a  me 

**  Sua  Santitil  et  ai  signori  cardinali   Carrafa  et  Albano,  non  pa- 

f^do  causa  d'essere  commessa  a  cardinali,  ma   a  mons.  auditore 

^cila  Camera,  se  però  la  parte  havesse  sospetto  mons.  governatore. 


E  €6  G.  CuiTtani 


S:  ìoarse  -ìtsc  I;i  ine  il  -najgfc  xzix  -oca  rer  La.  cirri,  ch'io 
ex  gassate  i  ^e-ziior  Tira,  t  aurit  iearimic  erano  c?rs£  in  C2S3. 
piir  sane  il  Ter::,  oienrr^i-ivea  irrsn:  xn.  ree::  il  à^rrsn,  con  poco 
■il  dc'icr  R  igicL 

Et  nijjrr.rc  i  :  -2.  xi-gn*:  ii  ixerzzrlì  -erse  le  2C  bori  ia  Sua 
Btfacciiane  per  rrnrerTra.  — "xiLiinunic  r.:circ  ccc:"  Lj  dì  sentiva, 
aunrigfLiniicà  issila  iksria  ciré  j'^n  iuarra.  iiìli  ^lia.  nocrs,  esor- 
anicnii  ad  'za—tr  zcmi.  cura.  ippr:saà:i.i=iici:  i  srtrci  scspeni,  e  che 
ni'isjrinesji  iol  .'em  arrr'icy:^  i  inan^'jri  ^crri  r-cc.:  ro:  mi  mostrò 
Li  lerrsn  ii  drlc  Ar-:n»idIo  sisncr^  "-^".lise.  scrcira  ria  p^pa  Gre- 
Iiric.  z-Ti  iicivx  r  r^-^ir  '^Cis.:  ia  vz  crry  ziiirr  irrtinio  della  rc- 
gTio.  r  I::::i!:ilt2rr3>  ciie  rieila  Jijrrea  ion.-c:  7-j:::  r£!Li  sc-ii  ad  uà 
cirSnaL;  per  jciin  :  jezrzd  ieìLt  certi  rcrr.ir:!  st  ì  pensieri  e  ii- 
aeirii  5CCC1  Le  ccse  i^  "-rijnrìrgrri,  -se  ii  i"  ccc'errun  ia.  nei  eh:  po- 
ztTi  issers  c'Cil  .-irjjrraìf'  Uincr  sda^rcrxrj  tz  t^eìIì,  eh*  havesse 
haT=tc  xT-^r;  i  fr-Fie  ii  rnnti  reca  cc&czen-ra  ii  ricevire  denari  da 
una  ieredd  ^isecririii  per  se-rrì;  in.  mestìerci  tant'  ffrnr'o  e  bruno 
di  scia;  e  la  cccietr:n  à  fimr  <v?en  ici.  che  rei  collegio  parevano 
piii  av7idì  et  TirxL 

CU  :=iy!Zr£  rei  ii  Ietterà  £  crcns.  il  S"dcn-a  dell' accogl-enze 
Lrrrri  in  Trircli  iil  r:po-  VLuiài:  Mere,  i  >L  Barista  di  Geroaimj, 
3111  zz£l.  andò  ncccmaciiato  ia  >L  aìì:1c.  e  ch'"l  pri=:c  aco  pon- 

dei  vici  c.:n.-5.:'e  il  "nrcll  it  i!-ri.  iC  rccìicari  I  zicrileo.  et  che 
essend:  pojsa::  il  —  :-:;  lii'ra.-:.  in  ?ri::  -ci-ct-  icl  patriarcha 
di  n:arr:niti,  ccn  t-ccìiìsìcc::.   cr.ce    i   5c:c.:    ii   canpacie,    e  dello 

scavine  i^Iarrinti  ccn  Ch'cxìi  :'■  S-ì:^:.  capi:  pnrcipale  zella  aa- 
t-oni  iiccrita,  i  che  zii  ri  pcti-a  hr-ir  r^ladr-i  lil  piire  Leonardo 
Sant'Anzilc  i  dil  sz:  c^^pa^nc,  c'-.'iraz,-  trm^r!  di  Or'ente. 

NL'strr  Z  titx  bz  c'Cisti  njrpcncmirt:  n:c":'awir5icci  ielle  cose 
criintali,  deliri :5i  chi  <i  ìi-i  il  pini  a  ccil'.e  raricni  chi  e' in- 
sldlavinc.  Cc5:  ance  havindcli  rhirtc  il  n:£n::rlLle  d:  Mar  Simone 
vesce- r  di  Caiarcr?:  nel?  Indie  criintal:  e  chr«tiir>i:.  i:  San  Tomaso 
nel  ri^:?  di  C:ch:n.  ielli  ccntrr.-ir?ia  eh"  liavi-.  a  ed  vescovo  Mar 
Abram:,  ccn  pi-i  che  vi  premesse. 

Ben  volse  p".ini?s-n:a  rslinoni  iil  pr.-'CiSfO  r'a'rricato  coaa-a  il 
re  d:  Savam,  r.il  cuale  mi  par>e  ch'ij:'-  hive<<e  moìt'arienra.  ordi- 
r-indcn::  ance  che    gli  ifissi  rou~in:->  per  cente   iella  lettera  del- 

(i)  B  C&wrjc 
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rAwcdcllo,  per  far  scrivere  in  Parigi,  aedo  $*  havcsse  ootitìa  dal- 
l'iitoìo  signore  inglese  del  nome  di  quel  cardinale,  acciò  si  preadcssc 
iplche  espediente^  con  notabile  esempio  a'  presenti  e  posteri. 

Quindi  poi  mentre  io  gli  parlava  del  collegio  de*  neofiti  e  di 
^jello  degl'Armeni,  di'  havevano  bisogno  di  soccorso,  mi  rispose  con 
«loalch'iltcrazione  eh*  in  Cartello  non  vi  erano  denari,  e  che  non 
r'cn  intma,  et  eh"  il  papa  passato  s'  havea  magnato  il  pontificato  di 
Pio  V  et  suo,  dolendosi  acremente  del  stato  nel  quale  havea  ritro- 
vilo Il  Sede  Apostolica,  essendo  volto  con  tutto  l'animo  ad  estermi- 
urc  i  baoditi,  che  con  grave  danno  del  Stato  ecclesiastico  et  molta 
ipointnij  della  Sede  Apostolica  insultavano  sino  alle  porte  di  Roma. 
Etìcado  stato  il  patriarcha  Grimano  d'Aquilea  sospetto  circa  b 
^uitilicjiiQne,  punto  nel  quale  haveano  dato  di  petto  molti  haomini 
iaax  tt  illustri  di  tempi  nostri,  essendosi  fatu  la  sua  causa  inanzi 
alli  «Ita  memoria  di  Pio  V,  pareva  hora  che  volesse  tentare  d'ot- 
tCDere  il  pallio  patriarchale,  e  che  se  gli  procurava  il  coadiutore; 
»'«vcrtii  Sua  Santica,  qual  mi  ringrariò  deiravvertimento  et  volse 
ck  di  nuovo  si  riferisse  nella  congregalione  del  Sant'Officio. 

li  ricordai  anco  il  bisogno  de'  poveri  per  la  limosina  che  si  suol 
^«  gucbt  quest'era  oBicio  mio  di  solledurc,  coro'anco  io  faceva 
per  ido  dell'  honor  della  Santa  Sede.  Al  che  mi  rispose  ch'egli  vuol 
f*?  la  limoiiru,  e  che  ha  già  cominciato,  ma  ch'è  risoluto  di  non 
àtt  precisioni  a  femine,  come  si  faceva  per  il  passato. 

Cooucrai  in  questi  giorni  l'abbate  Fabritio  Gallo  eletto  vescovo 
'^  Kola,  essendo  stato  d'accordo  col  cardinale  Spinola,  che  ce  lo 
{coumiù, 

Et  luTcndo  cacciato  Sua  Santìii  di  Roma   mons.  di  San  Cor 
aurcliMc  di  Plsaoy  (i),  poich' il   re   di   Francia   non   havea   voluto 
accettare  l'arcivescovo  di  Nazareth,  fu  a  trovarmi   il   cardinal  d'Este, 
*cc\à  io  facessi  oi£do   con  Sua  Beatitudine  ch'almeno   non   ne  par- 
tii* in  concistoro,  con  dame  parte  al  sacro  collegio.  Fui  dal  papa, 
ti  dissi  la  molta  afHitione  e  contristatione  del  detto  cardinale,  lo  sup- 
fKcai,  ch'essendo  proceduto  con  fatti  molto  acri,  almeno  si  mostrasse 
i  jùorvole  di  parole,  giach'  havea  conseguito  l'effetto  che  desiderava  ; 
Le  dopò  molti  contrasti  e  repliche,  si  contentò  eh*  io  riferissi  al  signor 
koniìnil  d'Este  che  per  amor  mio  Sua  Beatitudine  non  ne  farà  pa- 
iTola  in  concistoro. 

supplicai  anco  per  la   rìnuntia   del   vescovo  di  S.  Angelo  di 

ardi  e    Bisaccia  in  persona   di   don  Antonello  (2)  di  Fulgore 

;  d'Avcrsa  (3),  e  se  ne  contentò,  dicendo  che  presto  il  vescovo 


{>}  B  PU4ai        (j)  B  AorcUo        (0  B  Anvcna 


'.ffi.  X.    Zusrami 


■m  tt  -vfsxirfìst*^.  -aar    — te-ncsi   ss.    -j    l:.    iiptì.  -^   jn.  zanat  xr.c  ^ 


'-~m:2Zz    za.    :rQjr:T  xnixrr  ieila. 
liTC^S!  1  Tucriser^    ri-ie:    ^zn  ano 

AiC  : .  :'  iisrr:^.  -1  :rr:i£=.z2,  ^ma.— ai  titli  isrrrsìLi  ii  5Isr; 
J  aqrn^  asMts  ^esrcr  l.urzru  -r^r  l  Tanrxrzuiir!  :*.*Ic2sniiirii. 
jn«n.  :;t  i^rr;  c.:-£a  -cc'tr  i  .ui  :xrrcT:i  ^  ^fr:.!;uc  i  5ua  3ea- 
dxutbne    ìtt  Sirs.tzsrrzz.  isc*  Jr^T^escor:  d  3«=ai-e=tc  i  d  Vjcicìl  ; 

«cnrdaae  >cr  .    nr:  d  I^^sem.    :  -arrii  ;nr  asciti  lirtr::!.  rr"  = 

«ic^  yc  '-rr-.r:;  .  -:r,r:rd.  sc^.:  aarr  -nnrrc:  I  zùac  d  Zicsa;:    :     e  "i 

!vi*  iVi  v.rtri    ir:  •t--:'-:  tu.:  -rvniàc.  ;  icil  .mnuwri  tt^sì    .    ;r- 

V.^fr.A',  r-xi-  :  -J:  t-t:'.:  i  Sir.  Bitrlr-er.  che  zi:  osni 
m^r".  "Ti  vti--.  rr.i>riniis  iil --i— ^.  ri-;-i  ;'te  rrsse  decente,  che 
Pt  t/,\',A\^^:  y. .  '.:  :'.n:r.:e  '  ::-r:  -1:tì:5:  ieZar>r<tc>Io  s.  Birto- 
l/»fr.^o  '7„  ifi:  %'..  matir  Aialber:.  S-rerintir  e  Mirccl'-no,  e 
tH  %4r.*-.  ''ì'.'..Ti(>  r;;,'i  ':>;■.',•:%  i.  N'.Ii  *  c:-  le  rel'.q-ie  i:  ss.  Simone 
e  d'-^''.*  ".  ii'-»!tri  ;  or.  .'a'.l:  r%  d'agosto,  imretrata  indulgenza  plenaria 


^1/ A  X»rti.',  ff-ilhi-^m'.         ''ly  .Vfjiui  «  B  Bei;'hoiptt*Ie  «.-.         (5')fldÌTÌao       (4)  5 
cW  ^MM  <■;;  //  y*r'>'>  <f>,  h  havcTa  ^7;  L'inciio:  che  gli  anni  -  S.   Barto- 
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da  Sua  Beatitudine,  con  concorso  grandissimo  di  popolo  e  di  prekti, 

ccssionilmcnte  per  la  chiesa  e  per  l'atrio  havendo  portato  in  spalla 

corpo  di  san  Bartolomeo  su  una  bara  molto  pomposa,  essendovi 

esente  anco  il  signor  cardinale  Dcza,  lo  collocai  sotto  l'altare  mag- 

porc,  ristorato  da  me  magnificamente  e  consacrato,  dentro  una  conca 

di  porfido.  Era  involto  in  un  zennndo  (i)  d'ornesino  verde,  che  pareva 

Pche  air  hora  fosse  tagliato  dalla  pezza,  e  pur  erano  passati  tanti  secoli, 

da  che  Ottone  imperatore  lo  trasferi  da  Benevento  in  Roma;  rendeva 

B molta  flagrantia,  né  io  m'arrogai  di    scoprirlo,  ancorché   da  prelati 
iche  erano  meco   me  ne  fosse  fana  molta   istanza,  sapendo   quanta 
veneratiooe  si  deve  alle  reliquie  dei  santi,  havendo  serrata  la  conca 
con  una  lapide  di   marmo  biinco   con  lamine  di  ferro  e  d'argento, 
^■oon  chiodi  molto  grossi,  con  h avervi  posta  una  poliza  in  carta  per- 
^Bgamena  detta  consacratione,  sottoscritta  di  mia  mano  col  notamento 
^Bde  giorno  et  anno,  et  sìgnata   col  mio  sigillo.  Gli  altri  martiri  poi 
li  collocai  dentro  una  cassa  di  cipresso   dentro   un'altra  di  piombo, 
com'anco  feci  del    corpo  di  san  Paolino,  collocandoli  nell'altari  se- 
ipjratamcnte  con  la  sua  inscrizione,  con  riserbare  alcune  reliquie  per 
Ifarle  mettere  in  argento  per  devotione  del  popolo  ;  et  tutta  la  cerimonia 
[durò  tra  musiche  e  messa  solenne  alle  17  bore,  e  per  la  fatiga  ch'io 
[presi  (2)  e  per  il  peso  grave  anco  mi  si   sfilò  la  carne  nel  fianco 
llìoistro  con  molto  mio  dolore,  né  mai  più  sì  serrò,  con  portare  un  ce- 
[loto  con  una  piastra  di  ferro.  Iddio  per  sua  misericordia  me  lo  retrì- 
Ibaisca  nell*altro  mondo  ov'ò  il  vero  bene. 

AUi  19  di  settembre  di  mercordi  domandai  licenza   a   Sua   Bea- 
I  litudine  di  uscire  fuora  (j)  a  pigliare  un  poco  d'aria  per  dieci  o  quin- 
I  dici  giorni,  e  si  contentò  per  Frascati,  e  che  s' io  mi  sentiva  meglio 
I  ine  La  darla  più  oltre  a  San  Bartolomeo  di  Trisulto  ;  onde  il  giorno 
appresso  mi  plrtii,  essendo  stato  aspettato  dal   signor   cardinale  Sa- 
1  velli  in  Frascati;  ma  poco  appresso,  sentendomi  un  dolor  di  denti,  fui 
chiamato  da  Nostro  Signore  e   me  ne  tomai    in  Roma,  havendosi 
a  puhlicare  la  bolla  contra  il  re  di  Navarra,  essendovi  stato  qual- 
che contrasto  tra  di  noi  per  le  consequentie  che  ne  venivano  appresso, 
come  in  effetto  seguì,  havendo  io  predetto  a  Sua  Santità,  quasi  che 
l'havessi  inanti  agli  occhi,  tutti  i  disturbi  che  ne  dovevano  nascere; 
^^  onde  so,  che  spesso  il  papa  mi  chiamava  Cassandra,  alludendo  alla 
^B  favola  di  Troia,  dopo  che  non  v'era  rimedio  più  alli  disordini. 
^^       Occorse  anco  che  in  questo  tempo  il  marchese  Alterflps  havendo» 
come  si  dice,  defiorata  e  trabalzata  via  Giulia  Ferraiana,  damicella 
I  della  signora  Lucretia  Crescentia,  con  altri  complici,  il  papa  mostrò 


(1)  B  zendado        (i)  B  patii         (})  B  fuora  dì  Roma 
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molto  sdegno,  con  volerue  fare  esemplare  giustizia;  il  mare 
mise  in  fuga,  fu  fabricato  (i)  il  processo,  fa  citato,  comparse,  fu  messo 
in  Castello,  e  la  causa   fu   commessa  al  signor   Giovanni  Pellic 
senatore  di  Roma.  Mi  venne  a  trovare  il  cardinale  Altemps,  volle  ( 
io  ne  parlassi  al  papa,  mostrando  molta  con5denza  meco  (se  ben  < 
sapeva  d'havermi  tentato  nel  conclave  passato,  ch'io  gli  havcssi  p^ 
messo  il  governatorato  di  Borgo,  cosa  ributtata  da  me  come  indeg 
e  simoniaca);  tuttavia  feci  l'officio  col  papa  molto  caldamente  et  i 
sposi  a  parte  a  parte  a  tutte  le  repliche  che  mi  fé'  Sua  Santità, 
fece  meco  molte  querimonie  e  dogliense  contri  il   cardinale   Sa 
Croce,  et  anco  delle  minacce  che  li  havca  fatte,  poiché,  mi  dice 
che  quel  signore  lì  haveva  parlalo  con  molto  risentimento,  non  staxi 
bene  nel  libro  suo;  mi  parlò   anco  a  parte   del   cardinale   Altcn 

Si  parlò  anco  della  morte  del  bon  cardinale  Sirlcto,  havcndo 
raccomandati  i  nipoti  e  la  famiglia  caldamente,  con  dim&ndarli 
gratia  dell'atiello,  del  qual  mi  disse  non  haver  trovato  esempio  < 
fosse  stato  donato,  e  della  cappella  che  se  ne  parlassi  con  ì  sìgn 
cardinali  Santa  Croce,  Caraffa  e  Mondoi  esecutori  del  testarne 
che  poi  ha\endo  parlato  tutti  no?  quattro  insieme,  alfine  ci  conte 

Furono  anco  riferite  da  me  e  dal  signor  cardinale  Caraffa  le  caa 
del  signor  cardinale  Palleotto  circa  del  Quaranta  di  Bologna 
la  bolla  della  sobtetionc  del  clero  alle  gabelle,  e  la  bolla  delia  civi| 
dclli  benefici  ecclesiastici,  e  la  difTercntia  di  Banconi.  Si  diede 
dine  ch'alia  prima  bolla  sì  facci  scrivere  dal  signor  cardinale  Ru^ti- 
cucci  al  signor  cardinal  Salviati,  legato,  che  non  si  faccia  esequii 
la  seconda  li  dispiaque,  e  che  si  scrivesse  al  cardinale  Palleotto  • 
non  Tosservi.  Quanto  ai  Banconi,  eh*  il  cardinal  Palleotto  accomodi 
il  negotio  con  sodisfa^ionc  del  reggimento. 

Mi  conferì  Sua  Santità  la  protetiione   della  Casa  de'  catecun 
et  anco  la  protettone  dei  monaci  di  san   Basilio,   e  la   supplicai 
nome  dei  signori  cardinali   SavcUo,  Caraffa  e  San  Sisto   ch'il   la 
del  cardinal  Sirleto,  di  bona  memoria,  volesse  dar  per  protettore, 
sieme  con  noialtri,  del  collegio  Greco,  al  signor  cardinale  Montali 
si  contentò  finalmente  dopo  molte  repliche. 

Havendomi  il  signor  cardinale  Cesi,  quand'era  a  Bologna  le 
fatta  instanza  con  reiterale  lettere  eh'  io  mi  provvedessi  di 
poichi:  egli  avea  destinato  il  palazzo  dov' io  habitava,  in  Montecitorio, 
al  signor  Federico  Cesi  suo  nipote,  mentre  li  voleva  -dar  moglie 
havend'animo  di  pigliare  tutta  l'isola  e  fabricarvi  magnificamen 
con  chiamare  il  loco  il  Monte  Cesio,  denominandolo  dalla  famigUl' 
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io  ne  sentii  qualche  dispiacere  d'animo,  rispetto  ch'era  avczzo  all'aria, 

t confaceva  molto  alla  natura  mia  et  alla  sanità,  onde  lo  pregai 
mi  ci  lasciasse  stare  sin'alla  sua  venuta;  e  tornato  in  Roma, 
mi  lasciava  prendere  posa,  dicendo  ch'in  ogni  conto  mi  prov- 
ssi  di  palazzo,  e  rcplicandorio  in  presenza  de  signori  cardinali 
mandrino  e  Medici  che  mi  lasciasse  stare  un  poco  più,  egli  sor- 
do mi  disse  che  mi  haveria  voluniicrì  venduto  il  loco,  poiché 
itanto  sodisfaceva  il  genio  mio,  e  questo  lo  diceva  t^li,  sapendo 
rio  non  havcva  denari  in  contanti;  tuttavia  in  presenza  di  quei 
nori  acoctui  il  partito  e  diedi  ordine  a  ritrovare  il  denaro,  ne  mi 
ncorno  de'  boni  amici,  poichò  mons.  Fantino  arcivescovo  di  Co- 
ra, tncsscr  Marc'Antonio  Fiorenzo,  mcsser  Antonio  Gallo  da  Spo- 
et  il  signor  Fabritio  Kari  m'accomodomo  del  denaro,  oltra  ch'io 
scrissi  a  mio  fratello  che  me  ne  remettesse  qualche  somma,  e  co^l 
in  presenza  dell' tstessi  signori  cardinali  gli  feci  insianza  che  m'aitcn- 
isc  la  parola  giachè  il  denaro  era  in  pronto,  ma  egli  sorridendo 
po*e  ch'luvea  burlato;  tuttavia  quei  signori  lo  costrin:ero  a  man- 
I  la  parola,  o  fosse  detta  da  vero  o  per  burla,  e  cosi  fu  siipo- 
^instromcnto  della  compra  nell'inno  1584,  a  22  di  marzo;  ma 
^chè  il  loco  era-  angusto,  con  habitare  a  case  vecchie  e  scassate, 
costretto  di  cominciam  a  fabricarc  ed  accomodarmi  un  apparta- 
mento honorato,  non  cessando  il  signor  cardinal  Cesi,  come  mio  ami- 
ifttmo  e  signore,  di  scherzare  meco,  con  dirmi  ch'io  l'havevo  in> 
nato  et  violentato. 

Consacrai  dopò  alcuni  giorni  monsignore  eletto  vescovo  di  Reggio 
I  Lombardia. 
Et  havcndo  Sua  Santità  condannalo  in  esilio  il  marchese  d*Al- 
ops  acciò  servisse  in  Avignone,  dove  si  preparava  di  passare  in- 
nc  col  conte  Anibalc  Allcmps,  l'avvisai  ch'era  benc'chc  se  ne  desse 
alche  cenno  (i)  al  re  di  Francia,  acciò  non  entrasse   in    sospetto 
'  le  cose  che  molto  bene  poteva  considerare.  Sua  Santità  mi  disse 
havea  pensato  molto  bene,  E  poi  gli  mostrai  una  lettera  man- 
ami  dal  provinciale  de'  cappuccini  di  Parigi,   dove  si  narravano  i 
Eìuni,  i    peregrinaggi,    discipline,    processioni    e   simili    opere  pie 
P^escrciuva  il   re   insieme   con  »  padri  cappuccini  et  altri   signori, 
latrando  d'essersi  dato  tutto  allo  spirito  ;  la  vidde  volentieri,  si  ral- 
;r6,  ma  disse  che  Sua  Maestà  farla  molto  meglio  attendere  al  go- 
dei regno  e  delli  popoli  che  Dio  gli  havea   dati   in  governo, 
n'anco  invigilare  all'estcrminio  dell'  heresie  e  purgare  quel  forlis- 
Do(a)  regno  delle  /izanie  che  v'erano  e  ridurlo  all'antico  splendore, 
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che  questo  era  proprio  di  re  e  di  tanto  re  generato  da  christianissimi 
progenitori. 

Ricordai  a  Sua  Santità  di  voler  atnmettere  a  compositìone  ho- 
nesta  Reidolfo  Bontiglìoli  tesoriere  già  di  papa  Gregorio,  stato  mini- 
stro molto  diligente,  e  che  già  il  signor  cardinal  Farnese  haveva  of- 
ferti vinti  milla  scudi  al  commissario  della  Camera,  però  era  be 
spedirio;  dopò  molte  repliche  mi  rispose  che  ne  riparlarli  con 
ministri. 

E  perchè  m'era  stato  riferito  che  Sua  Santità  havessc  uciu- 
congregazione  non  so  che  parole  intorno  alla  persona  mb,  ch'eri 
alquanto  acri  e  mordaci,  con  dire  ch'io  era  avido  dì  negotii,  tene 
le  fatiche  per  spasso  et  per  otio,  et  simìlia,  mi  parve  convenie 
di  farne  risentimento,  come  feci,  giachi*  molti  che  l'havevano  intcst 
l'haveano  ritorte  in  altro  senso  et  anco  in  mala  parte;  mi  rispose 
ch'egli  burlava  meco,  ma  con  gli  altri  farà  dei  fatti,  e  che  mi  vo- 
leva honorarc  e  premiare. 

Et  approssimandosi   le   quattro  tempora   et  vociferandosi  p«r| 
città  (i)  che  si  faria  promoiìone  di  cardinali,  non  mancai  second 
mìo  debito  di  ricordare  a  Sua  Santità  i  prelati  e  persone  di  vili 
di  pietà,  di  erudittione,  di  costumi  e  di  vita  esemplare  a   gloria] 
Dio  et  honore  et  aggiuio  della    Santa  Sede  et  di   Sua    BeatituJifS" 
c£  ad  honore  et  ornamento  del  sacro  collegio,  con  metterli   innanzi 
agl'occhi  la  casa  di  Pio  V  di  santa  memoria  per  mostrarsi  grat^j 
amorevole,  havendo  creduto  che   l'isiesso   dovessero  fare  i   sig 
cardinali  Alessandrino  e  Rusticncci  ;  cosi  anco  lì  ricordai  U  casa 
già  cardinal  di  Pisa  suo  tanto  amorevole,  poiché  più  volte,  et  pti 
cipalmente  il  di  avanti  che  morisse,  quando  Sua  Beatitudine  l'ad 
a  visitare,  li  predisse  che  sarebbe  papa.  Lì  ricordai  dì   mons.    AW 
brandino,  del  vescovo  di  Vicenza,  per  essere  prelato  di  molta  nobili 
zelo,  bon  governo,  d' honoratc  qualità,  di  splendore,  largita  di  lin 
sine  e  beneficenza,  e  del  patriarcha  di  Vcnetia,  vecchio  e  da  be 
cosi  anco  d'alcuni  del  regno  di  Napoli,  essendo  quasi  la  metà  d' It^ 
acciocché  la  consolatione  sia  universale  e  mi  rallegrai  seco  dell'eli 
tione  fatta  di  mons.  Speciano  vescovo  di  Novara  per  nuntìo  di  Spag 
per   esser   personaggio   da   bene,   di   dottrina,  di  buon   escmpiol 
molto  zelo. 

Gli  dissi  anco  del  Senatore  di  Roma,  come  tutta  la  corte  et  11 
popolo  lo  desiderava;  disse  che  se  ne  rallegrava,  ma   che  non  \ 
havea  pensato,  né  Io  farebbe  cosi  laico,  e  che  per  questo  risp 
voleva  fare  un  decreto  che  «  nisi  per  annura  ìnccsserit  in  habitu  et 
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«  tonsura,  non  possit  assumi  in  cardinalcm  »,  come  fu  il  signor  car- 
dinale Sforza,  che  da  Lombardia  se  n'era  venuto  a  prendere  il  cap- 
pello, con  haverli  data  la  prima  tonsura  e  gl'ordini  minori,  il  si- 
gnor cardinal  Facchinctto;  in  fine  mi  concluse  che  nella  promotìone 
egli  non  voleva  passare  otto,  «quali  gii  havca  determinati;  e  dicendo 
io  che  fossero  nove,  per  gli  nove  chorì  degl'angeli,  «  et  quod  nu- 
«  mero  Deus  impari  gaudet  w  &c.,  replicò  che  otto  erano  le  Bcatitu- 
dioi  e(  dodici  gl'apostoli  e  ch'era  risoluto  non  passare  il  numero. 

Gli  diedi  poi  conto  della  nova  che  ci  era  stau  data,  che  Sua 
Maestà  Cattolica  havea  nominato  alla  chiesa  dì  Matera  l'arcivescovo 
mio  fratello,  et  s'è  servitio  di  Sua  Santità  ch'io  la  facessi  accettare; 
mi  rispose  di  si,  e  che  gli  rincresceva  che  non  valesse  più;  e  sog- 
giongendoli  eh'  in  tal  caso  Sua  Beatitudine  mi  volesse  far  gratia  della 
chiesa  di  Santa  Scverina  per  Alfonso  Pisano  mio  nipote,  con  una 
riscrvatione  di  pensione  di  ducati  ottocento  per  l'arcivescovo  resi- 
gnante,  e  ducati  ducento  per  Gio.  Luigi  d'Argentio  mìo  nipote  anco 
dì  sorella,  mi  disse  di  si,  e  se  ne  contentò  molto  volentieri,  e  gli 
baciai  i  predi  con  rin  grati  aria,  soggiongcndoli  che  mio  fratello  presto 
sana  venuto  in  Roma. 

Cosi  anco  supplicai  Sua  Beatitudine  della  confirmatione  della  li- 
cenza di  testare  havuta  da  Pio  V  e  confirmata  da  papa  Gregorio,  e 
delU  cappella  concessami.  Sua  Santità,  sorridendo,  mi  disse:  non 
sì  parla  di  morire,  ma  di  vivere,  e  che  stessi  allegramente. 

Morirono  in  quest'anno  molti  miei  amici  e  signori,  come  gli  car- 
dÌBali  di  Sermoneta  e  Sirleto,  mons.  Odescalco  antico  curiale,  il 
padre  Francesco  Torres,  gii  theologo  apostolico  et  all'hora  (i)  della 
Compagnia  del  Giesù,  homo  di  molta  dottrina,  molto  zelo  e  di  molto 
spirito,  e  così  anco  il  padre  Alfonso  Salm^irone,  uno  delli  fundatorì  della 
Compagnia  del  Giesù,  homo  per  dottrina,  per  costumi  e  per  santità 
di  %-ita  araroirubilc,  et  in  Napoli  già  mio  padre  spirituale  e  consul- 
tore negli  maneggi  più  importanti,  quando  io  era  locotcnente  dd 
cardinal  dì  Napoli  di  bona  memoria,  il  padre  Francesco  di  Trento,  gii 
generale  della  congregazione  di  Somascho,  mio  confessore,  persona 
religiosa  e  di  moka  bontà,  fri  Gio.  Battista  d'Agubbio  dell'ordine 
hercmitano  di  sant'Agostino,  maestro  in  iheologia,  homo  dottissimo 
et  venerabile  per  rescmplarità  della  vita  e  costumi,  e  mons.  Cam- 
peggio vescovo  di  Cervia,  nuntio  già  appresso  la  repubblica  veneta, 
ptTSonaggio  di  scienza  e  di  governo,  cosi  anco  la  signora  D.  Vittoria 
della  Tolfa,  nipote  di  sorella  della  santa  memoria  di  Paolo  quarto, 
niÉTchcsa  della  Guardia  et  Valle  Siciliana,  moglie  gii  del  signor  Ca- 
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raillo  Orsino  del  Pardo,  la  quale  mi  lasciò  hcrede  della   terza    porte 
del   Castel  di   Sant'Angelo  in   Sabina,  qual  poi  ricadde  tutto  in 
per  la  morte  del  cardinale  CarraÉi  e  dcirarcìvcjtcovo  di  TranL 

Venuto  l'anno  1 586,  hebbi  la  speditione  ^ati;  tanto  di  mJfl  fira^ 
tcllo  per  la  chiesa  di  Matcra,  quanto  d'Alfonso  Pisano  per  q[UcDa  d! 
Santa  Severina. 

Et  havcndomi  Sua  Santità  rimesso  un  memoriaJe  del  Sant'Offido 
che  conteneva  cose  di  molta  importanza,  io  dissi  poi,  eh*  barca  co- 
manicato  il  tutto  col  signor  cardinal  Savelli  per  degni  rispetti,  poi- 
ché non  s'ha  per  bene  che  Sua  Beatitudine  mandi  a  me  questi  me- 
moriali, ma  s'osserva  il  solilo  dì  mandarli  al  piò  vecchio  della 
congregaiìone,  dovendo  star  sicura  Sua  Beatitut^ine  che  nelle  coogre- 
gationi  del  Sant'Uffizio  e  de'  Prelati  fo  il  debito  mio  et  ho  il  solito 
zelo,  con  usare  la  medesima  libertà  et  diligenza;  mi  rispose  che  Sa- 
vello stava  per  ordinario  ammalato,  e  che  mandava  a  me  ì  tneoio- 
riali»  perchè  intendo  molto  bene  ì  negoiii,  e  che  sono  suo  amico,  e 
della  sua  promotione  ;  ma  alcuni  giudicavano  ch'egli  tacesse  dò  per 
dishunire  la  stretta  aniìcitia  ch'era  tra  il  signor  cardinal  Savelto 
et  me. 

Et  h avendoli  detto  che  per  la  città  si  vociferava  che  in  loco  del 
signor  cardinal  Aldobrandino  saria  eletto  mons.  Evangelista  Palio 
di  Caldcrola,  mi  rispose  ch'egli  non  havea  in  pensiero  di  rimovc 
il  cardinale  Aldobrandino  sino  che  non  gli  dava  da  vivere,  e  ch^ havea 
pensato  darli  la  chiesa  dì  Ceneda,  vacata  per  morte  del  cardinale 
della  Torre,  ma  per  sodisfare  all'ambasciatore  di  Venetia  o  alla 
Signoria,  l'havea  data  al  signor  Marc'Antonio  Moccenigo,  e  che  per 
datario  bisognava  homo  dotto;  e  repUcandoli  ch'il  Pallotta  era  ver- 
sato e  prattico,  n'hebbc  infinito  piacere,  rallegrandosi  mirabilmente 
che  gl'homini  della  sua  famiglia  fossero  tenuti  in  bona  ripuiationc, 
e  cos\  sì  distese  diffusamente  in  lode  di  quelli  e  massime  dì  D.  An- 
tonio d'Acqua  vi  va  della  Marca  suo  caudatario;  ma  intrato  nelle  cose 
di  Francia,  e  del  mal  stato  in  che  erano,  e  delle  proteste  del  cleni^ 
si  dolse  acremente  delli  signori  cardinali  di  Como  e  di  Sans, 

Consacrai  in  S.  Luigi  de' Francesi  il  novo  patrìarcha  d'Alessan- 
dria, ch'era  il  figlio,  ma  Icgitimo,  del  signor  cardinal  Albano,  con 
l'assistenza  de  gl'arcivescovi  dì  Nicosia  e  'dì  Sorrento,  come  poco 
appresso  consacrai  in  S.  lacomo  de'  Spagnoli  Gioseppe  Stefano  ca- 
nonico dì  Ligovia,  eletto  vescovo  di  Vlestì  ad  istanza  del  signor  duca 
dì  Frias  (1),  ambasciatore  straordinario  del  re  Cattolico,  essendo  ve- 
nuto a  dare  l'obbedienza,  et  v'assisterono  gl'arcivescovi  dì  Salerno  e 
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di  Tran!  (i)>  con  essere  intervenuti  alla  consacrationc  (2}  detto  signor 
doca  et  detto  signor  conte  d'Olivares  con  molti  signori  e  baroni. 

E  Tolse   Sua    Santità    ch'io   consacrassi   per  la  chiesa  d'Ahfc  in 

Ss.  Apostoli   fri    Henrico  Gino  di    Siracusa  de*  conventuali  (3),  che 

^É»ccva  profcisione  d'astrologo,  et  in  Constantinopoli  havca  fatte  molte 

avaganxe,  etiara  con  celebrare  in  pontificalibus,  assistendomi  i  mon- 

-*?g:nori    Prospero  Rebiba    patriarcha   dì    Constantinopoli    et  Rafaele 

Bonello  arcivescovo  di  Ragusa,  con  altri  preti  e  clerici. 

E  Sua  Santiti  mi  fé'  grati-i  di  proporre  la  chic  a  di  Matera  per 
mio  fratello,  dove  si  mostrò  molto  mio  amorevole,  incaricandomi  (4) 
di  ùx  la  bolla  conira  asirologoa,  Jel  vestire  e  d'altri,  e  si  dolse  di 
ipoos.  Ascanto  Larabertano  inquisitore  di  Malta,  che  senza  proposito 
si  lamentava  del  gran  mastro,  e  ch'havesse  scrìtto  mal  di  lui,  e  cossi 
fnt'ahri  inquisitori  altrove,  che  non  procedessero  (5)  senza  li  ve- 
Dvi  e  te  congregazioni. 

Poi  parlò  della  bolla  di  Clemente  VII  sopra  il  iuspatronato  delle 

«Jc  di  S'cilia  a  favore  dell'imperatore  Carlo  V,  ancorché  fosse 
stata  rioeTcata  da  me  diligentemente  in  guardarohha,  dove  stavano 
tutte  le  scritture  di  Sicilia,  non  fu  trovata  né  meno  dal  signor  car- 
dinal Lanccllotto,  e  che  era  stata  presentata  dal  re  una  copia  o 
»  '«.reme  dall'altro,   cosi    anco    del   breve    sopra   il   decreto 

e  \c  trovato  spedito  di  settembre   1531  per  Sicilia  e  Sarde- 

gna, che  fa  mcntionc  dell'altro  di  Spagna,  e  l'uno  e  l'altro  fu  a  con- 
lemptatione  del  matrimonio  di  madama  D.  Margarita  d'Austria  col 
duca  Alessandro,  come  Testintione  delle  concordate  sopra  le  provlntic 
dcU'obcdienza  in  Francia,  per  il  matrimonio  della  regina  Caterina,  et 
quivi  fc'  un'invettiva  molto  atroce  centra  dì  Clemente  VII,  esecrando 
l'ambitione  et  attione  di  lui. 

Feci  la  carità  al  signor  cardinal  de'  Medici,  per  mttio  di  monsi- 
gnor Sangallctti,  avvisandolo  die  stesse  in  cervello  di  non  passare 
4a  un  quartiere  di  notte,  perche  vi  sarebbe  rimasto,  il  che  io  havea 
lo  secreto  da  personaggio  grande,  acciò  non  succedesse  tanto  gran 
jClfiittlo;  ne  volse  egli  far  la  prova  per  mezxo  d'altri,  et  trovata  b 
verità,  mi  venne  subito  a  ritrovare  in  casa,  con  rendermi  molte  gratie, 
e  che  sana  stato  sempre  memore  dì  si  segnalato  favore  et  gratia. 

Mi  fu  commessa  la  causa  vertente  tra  Bandini,  Americi  et  Conti. 

Consacrai  in  Ss.  Apostoli  fra  Geronimo  Berncrio  (6),  priore  di 
Sarta  Sabina,  per  la   chiesa  d'Ascoli,  che  diceva   che  havea  devo- 
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clone  in  me,  e  n'havea  pregata  Sua  Beatitudine  che  me  lo  eoa 
dassc,  come  poi  fece. 

Et  il  cardinal  Carrafa  haveva  acremente  battuto  M.  Desiderio  Gui- 
doni ch'aspirava  al  vescovato  della  sua  patria,  et  il  papa  v'indi» 
per  favorire  i  suoi  roarchiggiani. 

Volse  anco  ch'io  facessi  la  bolla  contra  quei  che  danno  de 
compagnia    a   capo  salvo,  e  cosi   anco  de'  bestiami,  e  l'altra  contj 
graduheri. 

Si  fece  anco  la  bolla   circa  gli   cardinali,  lodata   da    lui    mirab 
mente,  che  poi  facendo  il  contrario  dui  contenuto  in  quella,  la  chi! 
mava  la  bolla  del  cardinale  di  Santa  Severina. 

Essendo  hormai  prossima  la  creatione  d'essi,  havendol'io  race 
mandati  molti  soggetti,  lodando  il  mio  zelo,  ma   non  facendo 
cosa  alcuna  di  quel  eh'  io  li  diceva  circa  la  nominatione  de'  sc^gc 
lasciando  i  più   eminenti,  scn-endosi  dei    più  bassi,  secondo  il 
genio,  e  per  vendetta  e  dispreggjo  dei  polenti,  da  quali  egli  crede 
essere  stato   burlato  nel   cardinalato,  mostrando  odio  e  malevole 
aperta,  principalmente  verso  i  cardinali  Savcllo  e  Farnese,  benché  \ 
questo,  con  speranza  di  maritaggio,  andasse  un  poco  più  mite,  nel 
cardinale  de'  Medici  haveva  tutti  i  gusti   che  voleva,  essendosi 
vemente  contristato  per  la  promotione. 

Mancorno  di  vita  quest'anno  molti  buoni  amici,  come  gli 
nah  di  Cesi,  d'Este  e  San  Sisto,  il  duca  di  Parma,  mons.  Marc 
Maiorano   vescovo  dell'Acerra,  homo  molto  dotto,  il  signor  D. 
di    Zuniga    commendatore   maggiore  di   Casttglia  e  maiordomo 
prÌQcipe  di  Spagna,  signore  di  molta  pietà  e  bontà,  e  fra  Bernard 
di  Pisa,  cappuccino  di   molla  humiltà  e  devotione,  qua!  io  feci 
seppellir  nella  mia    cappella    in    San    Bonaventura,  per  esser  suto 
molto  mio  caro  e  divoto. 

Di  quest'anno  feci  più  volte  le  VII  et  le  IX  chiese,  et  av 
un  caso  crudele,   che   tornando,   com'  era    mio   solito  ogni  vene 
di  Santa  Croce  in  Hierusalem,  dov'  haveva   celebrata  messa, 
che  vicino  al  Coliseo  erano  cascati  un  morto,  et  altri  ancor  palpiti 
rispetto  il  fulgore  che  era  ivi  caduto  ;  smontai  di  carrozza,  feci  U  : 
comandatione  dell'anima,  e  poi  due  di  quei  semivivi  e  l'altro  ma 
feci  reporrc  nel  secondo  cocchio  e  mandarli  all'  hospidale  della 
solatìone. 

Iniraio  Tanno  1587  l'addimandai  gratia  della   spcditionc  di  Sa 
Maria  di  Ceronofria,  et  per  dataria  et  per  via  secreti,  per  Gerani^ 
Folco  mio  secretario  per  la  commenda,  et  una  pensione  per  Albe 
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neto,  a  cui  desiderava  che  desse  licenza  per  tutto  marzo  di  stare 
alll  miei  scnitìi  per  haver  il  canonicato  in  \amur,  e  cos\  anco  mi 
fece  gratja  d'un  canonicato  di  Napoli  per  don  GÌo.  Manfurio  mio  agente 

i(0. 

HavefidoU  riferito  l'imbasciata  fattami  in  nome  del  popolo  romano 

IH  sigoori  Conservatori  circa  la  riforma  del  vestire  e  del  desiderio 

di  alcuna  oppositìone,  ma  egli  con  risentimento  rispose  che  gli 

la  dUatìone  solamente  per  carnevale,  e  poi  osservino  quello  ch'è 

ito  ordinato  e  che  dicano  quel  che  a  lor  piace. 

Mi  diede  conto  della  cattura  dell'arcivescovo  di  Cesarea,  fatta  per 
IO  ordine  dal  signor  duca  di  Parma  in  Anversa,  si   come  m'  havea 
liito  sigTìificarc  anco  dal  signor  cardinale  Montalto,  e  eh'  havea  dato 
ordine  che  fosse  condono  a  sue  spese  in  Roma. 

Volse  poi  eh'  io,  insieme  al  signor  cardinale  Carrafa,  andassimo 
a  vedere  la  sepoltura  della  santa  memoria  di  Pio  V  s'era  ben  fatti, 
ch*a  lui  pareva  superba  e  sopra  homo  mortale. 

Volse  anco  eh*  io  facessi  una  bolla,  olirà  quella  contro  gl'adulteri, 
etùm  contra  quelli  che  cognoscano  carnalmente  madre,  Bgliola,  o 
due  sorelle,  e  contra  le  donne  eh'  hanno  da  fare  con  padre  e  figli, 
o  con  dui  fratelli  scientemente,  sotto  pena  dell'ukimo  supplicio,  et 
ttii  rcpctè  r  istesso  in  presenza  dclli  signori  cardinali  Deza  et  Santi 
Quattro  ;  ma  io  dissi,  ch'essendo  già  stampata  la  bolla  e  pubblicata, 
'<  contenendo  materia  matrimoniale  e  dipendente  da  i  divortil  e  se- 
[parationc  di  matrimonii,  non  si  poteva  alterare,  ma  era  bene  fare 
un  rootu  proprio  per  il  Senatore  e  governatore;  ma  egli  voleva  che 
per  tutto  lo  Stato  ecclesiastico.  Et  essendo  stato  fatto  il  raotu 
io,  io  avvertii  Sua  Santità,  che  la  pena  i;  grave,  e  che  n  de  iure 

•  Civili  non  contrahitur  affinìtas  ex  coiiu  fomJcario,  et  de  iure  ca- 
■  nonico   ad  efTectum    impedìendì    et  dirlmcndì   raatrimonium,  non 

•  aatet»  corporalitcr  punicndi  »,  secondo  Pietro  d'Ancarano  nel  suo 
con»,  591,  «  prima  facie  videtur  diccndum  »,  o  almeno  si  dicesse  che 

•  pUfliantur  poena  incestus  »,  per  non  dire  «  ultimi  supplicii  n,  ma 
q?li  vobc  eh'  in  questi  delitti  s'apponesse  la  pena  della  morte,  e  s'e- 
sprimesse la  voce  «  ultimi  supplicii  »• 

NI'  impose  anco  di  fare  la  bolla  de  i  titoli  di  cardinali  tanto  preti 
come  diaconi,  et  andava  cercando  le  chiese  belle  et  fatte,  e  non  da 
rifarsi,  volendovi  includere  anco  gì'  hospcdali  e  chiese  delle  nationi 
e  d'altre  religioni  moderne;  ma  strepitandosi  dalle  parti  interessate, 
dctist^,  dicendo  che  V  haveva  fatto  per  honorarle  ;  e  domandandoli 
ticcnxa  di  ristorare  Santi  Nereo  et  Achilleo,  disse  che  lo  voleva  fare  lui. 

et)  £  ia  M^oli 
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Cosi  volse  anco  eh'  io  vedessi  la  loinuu  della  bolla  dell'  lios 
dale  de'  Mendicami 

Proposi  .in   questi  giorni  la  chiesa   d'Otranto  in  persona  di 
Marcello  Acquaviva  nominato  da  Sua  Maestà  Caitolica,  e  dicendo  ÌÀ 
«  quem  nominavit  Philippus  rex  Caiholicus,  dominus  meus  »,  il  paa 
in  prescn/j  di  lutto  il  collegio  mi  riprese  che  i  cardinali  non  devo 
dire  «dominus  »  in  presenza  del  papa,  perchè  non  hanno  altro  signa 
che  lui;  ove  risposi  con  quella  modestia  che  mi  conveniva,  approvar] 
il  detto  mio,  e  con    autoriti   della   Sacra  Scrittura,  e  con  l'uso  c|| 
sì  serva  nelle  propositioni  delle  chiese,  che  si  suol  dire:  «  cum 
«  domino  meo  »,  come  ne  feci  una  scrittura  notata  (i)  Dominiti  me 
per  mia  difesa  di  non  havcr  parlato  impropriamente.  Et  volse  ch'i 
rivedessi  la  bolla  della  sua  cappella  del  Presepio. 

E  dimandandol'  io  l'archidìaconato  vacato  nella  caihcdrale  di 
ragozza  (2)  per  Geromino  Trigoso  theologo  et  sacerdote  fratello  - 
padre  fra  Pietro  (j)  Trigoso  cappuccino,  homo  celebre,  mi  disse  ch^ 
cardinale  Alessandrino  l'  havca  scritta  una  poliza   con  addimandat! 
esso,  con  un  verso  sotto  che  diceva:  se  pure  ci  ho  sorte  questa  volti 
Et  viddi  ch'il  papa  n' havea  sentito  sdegno  e  rammarico,  rcpete 
e  dicendo  il  maltrattamento  che  faceva  alli  frati  di  S.  Domenico 
Napoli,  usurpandosi  assai  più  dell'autorità   ch'egli   havea,  cod  as 
del  mal  vivere  e  poco   religioso   che   faceva,  toccando   alcuni   pujl 
molti  atroci,  incaricandomi  eh'  io  ne  li  dovessi  fare  la  corrcttione  fa 
tema;  e  questo  lo  faceva  per  farmi   rompere   con  Alessandrino, 
qual  egli  in  tutti  i  luochi  et  in  ogni  occasione  si  doleva  e  ne  dice 
i  mail  possibili,  o  per  scusarsi  appresso  al  mondo  di  non  gratificar 
come  l'era  Pobligato,  o  veramente  che  sentisse  cosi  della  natura 
lui  troppo  altiera,  impattente  e  rotta  ;  né  egli  mancava  neiroccasic 
di  strapariare  del  papa. 

M'occorse  che  trattandosi  dcUa  canonizatione  di  san  Dicgho  vcttì 
alquanto  in  rotta  col  signor  conte  d'Olivares,  che  voleva  le  co»e  , 
suo  modo,  et  in  materia  gravissima,  com'è  la  canonizatione,  doij 
si  deve  andare  con  molta  cautela  e  circonspetionc,  senx'  haver 
guardo  a  rispetti  e  favori  humani.  Si  mandò  poi  a  scusare  con 
per  mezzo  di  mons.  Pigna. 

Et  havendo  fatto  il  suo  felice  passaggio  da  questo  mondo  all'altÉ 
vita  il  bon  servo  di  Dio   fra   Felice  da  Cantalice,  cappuccino   del] 
diocesi  di  Civita  Ducale,  et  essendo   stato   concorso   grandissimo 
popolo  nella  chiesa  di  San  Bonaventura  per  vedere  il  corpo  e  te 
cario,  il  papa  mi  disse  che  si  caminava  molto  lentamente,   pcrchi  ! 
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f>\cv»  canoniiiarc,  e  che  si  facesse  il  processo  calJo  caldo,  coni' io 
iliciii  ordine  al  padre  fri  Santo  (i)  Romano,  procuratore  generale. 
lo  fui  in  chiesa,  feci  £are  la  sepoltura,  vi  posi  dentro  il  corpo  nella 
cappella  sinistra,  bora  che  s'entra,  dove  andando  ttiolte  persone  de- 
vote del  boa  servo  di  Dio,  fecero  un  buscio  alla  sepoltura  dalla  quale 
aturì  incombente  manna,  la  virtù  della  quale  in  una  malatia 
ll'cbbi,  esvcndonicnc  unta  la  fronte,  i  pulsi  e  gli  reni,  ne  sentii  l'cffcito 
della  »anità;  onde  si  dupplicò  il  concorso  alla  chiesa. 

Et  feci  di  più  rclatione  a  Sua  Beatitudine  circa  la  contlrmatione  et 
•pprobationc  d'una  nuova  rol'gione  pro|x>sta  da  alcuni  nobili  geno- 
si,  non  essendo  parso  espediente  per  molte  ragioni  che  s*  havesse 
Tapprovarc  dalla  Santità  Sua,  la  quale  m'avvidi  che  stava  molto  in- 
clinata per  approvarla 

Cosi  anco  volse  eh'  io  vedessi  la  bolla  contra  gli  bastardi  e  nial- 
faittcri,  che  non  (2)  entrano  nelle  religioni,  havendolì  detto  ch'erano 
Dppo  frequenti  le  scommunlche  in  questa  bolla,  e  le  numerai  tutte 
scripto,  avvertendo  che  per  la  troppa  frequenza  sono  vilipeie  e 
non  bisognava  illaqueare  le  anime  così  di  facile. 

Cosi  anco  dissi  circa  il  numerare  san  Bonaventura  tra  gli  dottori, 
si  era  da  porre  dopo  san  Tomaso  d'Aquino  nel  6°  loco,  e  l'era 
espediente  e  massime  in  questi  tempi. 

Mi  commise  anco  la  causa  di  fra  Scipione  di  Gioiosa  dell'ordine 
Jicru^ialemiiano,  poiché  essendo  staio  ammazzato  in  battaglia  in  Gua- 
ogna  dal  re  di  Navarra  il  duca  di  Gioiosa  et  mons.  San  Salvatore 
iratcUi»  non   restava  altro  che  lui  nella  sua  casa  atto  (3)  a  prender 
noglic,  essendo  il  cardinale  sacerdote  et  arcivescovo  (4),  e  fra  Angelo 
cappuccino  che  già  bavca  renuntiati  i  carichi  eh*  haveva  e  la  sua  si- 
gnoria eoa  mirabile  edilìcatìone  del  mondo  e  dei  potenti. 

Mi  commise  anco  la  bolla  ch'egli  havea  a  fare  circa  alcune  rae- 
Jiglic  rtrovate  in  S.  Giovanni  Laterano,  eh'  io  la  rivedessi,  ove  si  no- 
minavano molti  imperatori,  e  massime  Giustiniano  già  heretico  bsso 
e  rilasso,  Eraclio  che  fu  raonothelita  o  monofesita,  et  Foca  tiranno, 
e  ch'era  bene  chiamare  una  congregatione  d'  homini  dotti  dell'anti- 
qaiti,  com'  il  padre  Bellarmino,  Fulvio  Orsino,  Silvio  Antoniano, 
M.  Cesare  di  Sora,  il  Gallcsino  et  altri;  rispose  che  non  li  havea  da 
caaonixare  con  questa  bolla  per  santi,  ma  lodare  per  l'atlioni  bone 
eh*  haveano  fatte  e  dicendoli  che  nissuno  imperatore  dopo  il  Magno 
Coostantino  havea  fabricato  in  S.  Giovanni  Laterano,  eccetto  Valcnti- 
nlano  terzo,  che  fc'  sopra  l'altare  il  ciborio  d'argento,  egli  mostrò  non 
crederlo  e  parergli  cosa  molto  strana. 
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Consacrai  nel  mio  titolo  di  San  Bartolomeo  fri  Bonavemi 
frate  dì  san  Francesco,  fatto  vescovo  J'Andri,  con  l'assistenza 
mons.  Ladislao  d'Aquino  vescovo  dì  Venafro  e  del  vescovo  di 
donia. 

Fu  decapitata  con  esempio  molto  barbaro  e  crudele,  da  EUsab 
d' Inghilterra,  V  infelice  Maria  regina  di  Scotia.  Mostrò  il  papa,  cora^ 
doveva,  gran  compassione  per  il  caso  sì  miserabile,  e  molto  maggioc 
stizta  centra    V  Elisabetta,   dolendosi    che    gli   prìucipì    cattolici 
s'univano  con  essolui  alla  dcstruttionc  dì  lei. 

E  dopò  haver  fatu  un'acre  invettiva  (i)  contra  il  re  Cattolico,  creò, 
a  sua  inst^ntia,  poco  appresso,  il  dottor   Guglielmo    Alano   ingb 
cardinale,  violando  egli  il  primo  la  sua  bolla  fana  circa  i  cardio 
havcnJo  poco  appresso  fatta  lega  secretamente  col  re  Cattolico  ] 
ricuperare  il   regno    d'  Inghilterra,    sottoscrivendo  per  lui   et  in 
nome  il  cardinal  Carrafa,  et  vi  volse  anco  il  mio  parere,  et  il  cq 
d^Ollvarcs  per  il  re;  fracassau  Tarmata  reale,  il  tutto  andò  in 

Si  era  anco  preso  pensiero  di  voler  estinguere  ìl  nome  guelfi 
gibellino   per  un  memoriale  datoli   contro  tali  nomi  fattiosi  et 
crandi;  lo  rimese  a  me  acciocché  proveJessì  e  pigliassi  quell'e 
diente  che  fosse  più  sicuro  et  necessario;    se  bene  gli  dissi  che! 
potevano  nascere  scandali  e  suscitare  le  fattioni  quasi  estinte;  e  ( 
se  pune  v'erasi  fìsso,  bisognava  che  si  depuusse  una  congrega 
di  cardinali  di  quelli  che  erano  stati  in  Bologna  e  Romagna,  et  er, 
più  informati  degl'altri,  come  Salvìati^  Caeuno,  Cacano  e 
volendovi  anche  Lancellotti  e  Aziolino. 

Et  approssimandosi  le  quattro  tempora,  e  mostrando  Sua  Sa 
di  voler  fare  la  promotione,  della  quale  essendo  gravida  già,  bave 
a  partorire,  e  che  non  sapendo  le  persone  (benché  si  vocifera  i 
d'alcuni  soggetti,  massime  per  le  scorames5«  che  corrono  tra  mercd 
e  curali,  cosa  molto  indegna  et  scandalosa,  come  tante  volte  n'hair 
pregata  Sua  Beatitudine  a  levarle),  a  me  non  occorreva  far  altro,  sd 
non  pregare  il  Signore  ad  inspirarla,  che  facesse  così  degna  profl 
tione,  che  fosse  a  gloria  et  honore  di  Sua  Divina  Maestà  et  ( 
tione  della  Chiesa  universale,  servitio  e  beneficio  di  questa  Santa  I 
et  a  sodisfattionc  sua  e  di  sua  casa;  e  poiché  Sua  Santità  m*hav 
imposto  tante  volte  che  nella  bolla  «  Supra  creatìone  cardinalloil 
et  in  quelle  del  Mtllionc  ed  altre  eh'  io  gridassi  e  strepitassi,  qoaa 
da  suoi  successori  si  contravenisse,  io  hora  ricordava  a  lui  Possenra 
di  delta  bolla,  acciocché  osservandosi  da  lui,  sia  anco  o&scnrau  da 
successori.  Mi  rispose  che  non  si  può  fare  qtunto  si  desidera,  né  \ 
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<{aèno  che  si  vuole  per  le  diflicultà,  dolendosi  sopra  questo  partico- 
lare; e  ripetendo  io  che,  non  sapendo  i  promovendi,  non  voleva  cer- 
carli, ma  che  se(i)  Sua  Sanilui  conosceva  poterlo  communicare  meco, 
esser  espediente  informarsi  di  quello  ch'ella  non  sapesse,  eh*  io 
luTerìa  tenuto  secreto,  come  del  secreto  del  re  dice  Tarcangelo 
Ra£icle  a  Tobia,  pure  clic  me  ne  rimetteva  al  suo  gìuditio.  E  si  parlò 
circa  di  monsignor  di  Ccneda,  e  di  quello  che  m' havea  detto  il 
signor  cardinale  di  Veroni,  acciò  Sua  Santità  fosse  informata  per  non 

■  sentir  qualche  cosa  strana  in  concistoro  ;  restò  alquanto  sopra  di  sé, 
dicendo  che  il  papa,  stando  rinchiuso  et  occupato,  non  sa  nò  può 
sapere  tutte  le  cose.  Mi  licentiai,  e  mi  disse  se  voleva  cosa  alcuna. 
Risposi  :  non  altro,  se  non  che  mi  tenesse  in  gratia  sua. 

Mancorno  di  questa  vita  quest'anno  di  molti  buoni  amici,  come 
gli  cardinali  Savello,  il  cui  testamento  fu  dal  papa,  per  denari,  vi- 
gliaccamente e  bruttamente  annichilato  e  guasto,  Gambara,  Rambo- 
gltetto  et  GuastaviUano  ;  monsignor  Marcello  Maiorano  (2)  vescovo 
della  Cerra,  homo  molto  dotto,  et  il  conte  Brunoro  di  Gambara,  in- 
felicemente ammazzato,  con  altri  miei  particolari  amici. 

latrato  l'anno  1)88,  alli  9  (5)  di  gennaro,  fu  fatta  la  translattone  del 
corpo  di  Pio  quinto  di  sanui  memoria  dal  Vaticano,  ove  giaceva  nella 
cappella  dì  sant'Andrea,  a  Santa  Maria  Maggiore  nella  cappella  del 
Presepio,  nobilmente  fabricata  dal  papa;  et  io  con  le  mie  mani,  in- 
sieme con  le  concreature  Carrafa,  Rusticuccì  et  altri,  l'accomodai  nel 
frretro,  essendovi  grandissimo  concorso  di  popolo,  come  poi  alli  .xi. 
furono  fatte  nel  Presepio  solennissime  esequie. 

Et  vedendo  che  il  papa  era  tutto  rivolto  alla  distruitione  dclTanti- 
chili  di  Roma,  furono  molti  gentiihuomìni  romani  da  me,  acciò  fa- 
cessi officio  con  Sua  Sanùti  di  rìmoverlo  da  pensiero  tanto  strano, 
e  principalmente  il  papa  havea  la  mira  a  distruggere  il  settizonio, 
come  poi  fece,  il  Vclabro,  e  Capo  di  Bove,  che  fa  gii  la  sepoltura 
di  Cecilia  .Mctetla,  opera  unica  e  sola  della  repubblica.  Feci  l'officio 
insieme  col  signor  cardinal  Colonna,  e  se  ne  ritrasse  questa  risposta  : 
ch'egli  voleva  tor  via  Tantichità  diformi,  con  ristorare  quelle  che 
n'havcvano  di  bisogno. 

Gli  p.irlai  anco  del  breve  del  patriarcha  Denao  Simone  e  della 
spedicione  d'Abbel  Mesich  (4)  caldeo. 

Volse  eh'  io  vedessi  la  bolla  «  Centra  fecientes  collectas  armato- 
«  rum  0,  honorandomi  sempre  con  nove  fatiche  e  novi  stenti. 

Mi  mandò  poi  un  memoriale  dato  centra  l'arcivescovo  di  Matera 
mio  (rateilo  de  i  Materani,   ch'insolenti   di  natura  et    avvezzi  ad 
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usurpare  li  beni  dì   chiesa  sotto  Tarcìvescovo  Saraceno,    credevano 
fare  il  medesimo  sotto  mio  fratello,  essendo  anco  ricorsi  al  sig 
viceré,  con  esporre  molte  falsità,  retorcendo  le  parole  dcll'arcìveico 
in  altro  senso  per  irritare  Sua  Eccellcnra. 

Et  havendoli  riferito  il  sommario  della  causa  circa  fra  Scipione] 
Gioiosa  e  la  domanda   che  faceva  il  cardinale  di  Gioiosa  sno 
tello  circa  i  delegati  che  desiderava,  essendovi  presenti  i  signori  - 
dìnali  Santi  Quattro  et  Ascoli,  Sua  Santità  disse  che  si  contenta 
del  cardinal  di  Borbone,  e  che  non  si  parlasse  d'altro,  essendosi  fa! 
una  gran  lamentata  contra  i  cardinali  soprj  Regolari,  e  massime  eoo 
Alessandrino, 

In  questi  giorni  mi  sentii  alquanto  debole,  con  un  poco  di  febret 
e,  rihavutomi,  consacrai  il  vescovo  di  Santa  Trina,  come  anco  nel 
mio  titolo  dì  San  Bartolomeo  consacrai  monsignor  Gualanni  (t)»^ 
scovo  di  Cesena,  con  l'assistenza  delli  vescovi  di  Caserta  e  di  Vene 

Successero  in  Francia,  intanto,  gravi  disordini  a  ruìna  di  quell'I 
felice  regno  già  tanto  florido  e  glorioso;  e  facendosi  instanza  dal^ 
che  nel  tumulto  popolare  s'era  fuggito  di  Parigi,  di  havere  un 
dinal  legato  che  l'assistesse,  e  con  sue  lettere  disegnava  monsi| 
Moresìno  vescovo  di  Brescia,  nuntio  in  quel  regno,  non  mancai  ( 
debito  mio,  di  ricordare  molte  cose  alla  Santità  Sua  circa  questo  par- 
ticolare, e  che  pensasse  bene,  vedesse  e  considerasse  quel  che  si  d^ 
ceva,  e  della  bolla  sua  «  Supra  creatione  cardinalium  »,  e  che  le  c< 
erano  parate  (2)  in  guisa  in  quel  regno,  che  vi  volevano  straordiod 
rimedti  per  repararlo,  e  che  dovendosi  creare  legato,  era  bene  pigliare 
persona  che  fosse  lontana  dalle  passioni  delle  parti,  acciò  non  s'  hav 
sero  a  sentire  pentimenti  e  rammarichi,  con  notiibilc  iattura  delle  ce 
della  religione.  Discorse  assai  tanto  delle  cose  di  Francia,  conie| 
Polonia  e  delle  altre  provintie;  et  volendo  in  ogni  conto  dichùie 
legato  e  cardinale  il  Morosini,  io  liberamente  me  gli  opposi  in  co 
storo  con  addurre  le  cause  perchè  me  gli  opponeva,  come  sta  not 
ne  i  miei  libri  Ji  concistorii;  e  se  ne  viddero  subilo  gli  effetti 
l'anno  istesso,  eh'  il  regno  fu  voltato  tutto  sottosopra  con  grandissii 
ruìna  delle  cose  divine  et  humane. 

Mori  alli  29  d'agosto  l'arcivescovo  mio  fratello  in  Miglionico,  terra 
grossa  della  sua  diocesi,  morte  già  molto  prima  antevista  da  me,  per 
la  debolezza  della  complessione  di  lui,  non  facendo  Paria  del  paese 
con  la  sua  natura:  e  poi  il  corpo  fu  trasportato  a  seppellire  nella  < 
dell' Accrenza,  ove  monsignor  Scipione  della  Tolfa,  suo  success 
e  caro  amico,  li  fé'  la  sepoltura  con  repìtaflRo,  come   si  vede. 
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Sa.ntità  con  molta  benignità  mi  consolò,  e  mi  diede  tutto  lo  spoglio, 
com'anco  i  benefizi  semplici  di  Santa  Croce  di  Casanova,  diocesi  dì 
Caserta,  e  di  San  Chirico  di  Napoli  per  Paolo  Emilio  mio  nipote, 
che  »i  trovava  all' bora  alli  siudii  di  Pisa. 

Era  instituita  la  congregazione  delie  confidentic,  e  poi  s'era  di- 
^meisa  per  Tassentìa  d'alcuni  cardinali  deputati.  Ricordai  a  Sua  San- 
titi  se  voleva  ch'io  seguitassi  a  farla  con  gli  signori  cardinali  Lan- 
ccHoito  e  Pillcotto»  o  aggiongervi  altro  in  loco  del  cardinale  Aldo- 
brandino; rispose  che  si  continuasse,  e  che  bastavamo  noi,  poiché  li 
molti  nelle  congregazioni  impediscono  più  presto  che  altrementi. 

Gli  riferii  anco  il  fatto  di  fri  Dionisio  Renna  di  Scio  de'  minori 
osservanti,  ch'havea  ottenuto  l'assenso  del  Turco  con  duccnto  venti- 
cinq'ie  «cechini  d'essere  fatto  arcivescovo  di  Nissia,  con  haveme  sbal- 
talo  monsignor  Agostino  Gisolfo,  raccomandato  a  Sua  Santità  dal 
Cathacusino,  greco,  afRttatore  dell'arcipelago  gl'anni  inanxi,  onde  fa- 
ccodo  \o  scrupolo  sopra  questo,  il  papa  mi  rispose  che  si  spedisse, 
acciò  non  seguisse  scompiglio  maggiore,  con  grave  detrimento  di 
qoelPanime. 

Mi  diede  anco  a  vedere  la  bolla  circa  l'inventionc  dei  corpi  di 
santi  Pbcìdo  e  compagni  martiri,  ritrovati  in  Messina,  della  quale 
s'era  trattato  nella  congregatione  del  Concilio,  e  eh'  il  cardinal  Car- 
ra£i  era  stato  il  proponente  e  che  v'erano  alcune  cose  ch'a  luì  non 
p-accvano. 

Entrò  poi  a  ragionare  da  sé  dell'emendationc  dell'editione  volgata 
della  Bibbia,  e  cura  data  al  cardinal  Carrafa,  e  la  mala  soddisfat- 
tione  che  n'haveva,  havendolo  ribulfato  acremente  con  parole,  on- 
d*egU  teneva  che  detto  cardinale  stesse  gravemente  co  ntristato,  e  ch'io 
volessi  da  parte  sua  consolarlo  e  lo  rcsolvessi,  che  Sua  Beatitudine 
da  se  stessa  voleva  vedere  ogni  cosa,  e  che  gli  mandasse  intiera  o 
U  rendesse  la  Bibbia,  perchè  voleva  egli  afFaticarvisì  e  far  opera  degna 
di  lui,  la  quale  come  sia  riuscita,  s' è  visto  poi,  con  grave  sca  ndalo 
de'  cattolici  e  trionfo  d' herctici. 

Erano  ricorsi  gli  Hebrci  con  un  memoriale  dal  pnpa  per  conto 
òci  Talmud,  fomentati,  come  si  diceva,  dal  cardinale  Colonna,  e  me 
n'havca  anco  raggionato  ìlcardinale  della  Rovere,  volendo  che  si  stam- 
passe; fui  da  Sua  Santità,  gli  riferii  la  fatica  ch'io  haveva  fatta  in 
porre  insieme  le  scritture  contra  ludeos,  e  che  le  dovea  far  leggere 
odia  congregazione  del  Sant'Officio,  riscattandomi  acremente  contra 
U  temerità  et  empietà  di  gente  si  perversa,  e  molto  più  contro  coloro 
che  li  fomenfavino.  Mi  rispose  ch'io  di  gratia  le  desse  a  lui,  perchè 
le  voleva  far  leggere  nella  congregatione  dell'Indice,  con  havermi  date 
le  tninutc  delle  bolle  contra  gli  ordinandi  et  ordinati,  e  di  quelli  che 
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tengono  pensioni  (i),  che  non  vanno  in  habito  e  tonsuri,  ordina 
donii  che  s'aggravassero  le  pene  contri  gli  ordinandi  et  ordinati  j 
li  gravi  disordini  che  si  sentono  per  tutto,  poiché  per  questa  cagio 
anco  havci  fatta  la  bolla  degli  aborti,  ove  s'era  mostrato  tanto  seve 
per  sentirne  tanti. 

E  perchè  io  in  questi  giorni  non  tn'era  sentito  bene  per  il  do 
de'  fianchi,  stomaco,  denti  e  di  guancie,  mi  commandò  eh'  io  lì 
dessi  con  mia  comodità  e  che  m'attendessi  a  governare,  poiché  tene 
molto  cara  la  vita  mia  per  il  bene  che  mi  voleva  e  per  servitio  de 
Chiesa. 

Fumo  ammazzati  empiamente  il  cardinale  di  Guisa  e  '1  duca  sii 
fratello,  assicurati  sotto  la  fede  publica  e  col  giuramento  regio  sopra 
al  SS.  Sacramenta  dell'  Eucharistia  nell'Assemblea,  prima  in  Rosa 
et  poi  in  Blcs,  con  esser  ritenuti  prigioni,  con  scompigliamento 
tutto  quel  regno,  essendosi  ogni  cosa  piena  di  tumulti,  fracassi 
ribellione,  con  rcstcrminio  poscia  dell'  istesso  re  e  della  casa  di  Vaio 
il  cardinal  di  Borbone,  arcivescovo  di  Lione,  principe  Gianvilla,  duca 
d'Elbuf  et  altri  signori  collegati. 

Nel  principio  dell'anno  1589,  nel  primo   concistoro.  Sua  Saotì| 
inteso  il  caso  acerbissimo  deirassassinaraento  fatto  ai  princìpi  e  de 
rctcntione  del  cardinal  di    Borbone    e   dell'arcivescovo  di  Lione, 
querelò  gravissimamente  contra  del  re  di  Francia,  con  deputare  1 
congregatione  sopra  gli  affari  di  quel  regno.  Et  volse  che  io  ne  fa 
il  capo,  con  aggregarvi  Santi  Quattro,  Lancellotto,  Pinelli  e  Miti 
et  volendo  replicare  il   cardinal   di   Gioiosa   ivi  presente,  mentre  j 
papa  orava,  per  voler  far  scuse  da  parte  del  re,  fu  cacciato  di  co 
cistoro  da  Sua  Beatitudine  tutta  alterata.  Ma  io  al  fin  di  questa,  acc 
statomi  al  solio,  supplicai  Sua  Santità  ad  havcr  per  iscusato  il  ca 
dinal  di  Gioiosa  come  troppo  giovane  e  poco  prattico  delle  cose  di 
qua,  e  che  dopo  un  incontro  si  grave  in  presenza  del  sacro  colle 
era  bene  usar  con  esso  qualche  atto  di  piacevolezza  per  mitigarli 
passione;  rispose  che   facessi  quel  che   mì  pareva;  ond'io   finito 
concistoro  fui  da  detto  signore  e  lo  consolai,  ch'era  tutto  afflitto 
addolorato  con  animo  d'abbandonare  la   corte,   e   lo  ridussi  che 
seguente  concistoro  fosse  allì  piedi  di  Sua  Beatitudine  a  dimanda 
perdono,  come  fece. 

Mi  vennero  poco  appresso  lettere   dal   provinci.ilc  de'  cappucci 
di  Parigi,  che  contenevano  tutto    il   successo   dcirassassinamento  | 
della  visione  ch'havevano  havuta  dui  novitii,  tenuti  di  purissimi 
stumi  et  vita  molto  santa,  che  la  notte  inanzì  che  fossero  ammazzi 
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li  prìncipi,  gli  havevano  visti  in  terra  tutti  sanguinosi  eoa  gli  habìti 
loro,  uno  da  cardinale  et  l'altro  da  soldato,  non  mai  visti  né  cogno- 
5ciutì  da  essi,  e  che  la  Madonna  santissima  li  havea  detto  che  questi 
erano  suoi  campioni  e  ch'erano  morti  per  la  defcnsionc  della  fede 
del  suo  àgliuolo  (i),  e  che  però  attendessero  ferventemente  all'ora- 
tone  per  pi  icare  Tira  di  Sua  Divina  Maestà. 

Mori  anco  nel  principio  dell'anno  la  regina  Caterina  madre,  luit;i 
dolente  e  disperata  del  caso  del  figlio,  prevedendoli  la  mina  che  gli 
veniva  sopra  ;  donna  di  molti  biasmi  e  di  molte  lodi  in  tanti  travagli, 
mine  e  morte  de'  figli.  Ma  tutte  le  cose  occorse  in  Francia  et  in 
materia  degli  tumulti  di  quella  stanno  registrate  ne  ì  miei  libri  in- 
titolati :  Ddk  ccsc  di  Francia,  e  nelli  libri  delle  congregationi,  tutti 
stesi  di  mia  mano  ;  materia  preparata  a  chi  ne  volesse  tessere  una 
compitissima  (2)  historia. 

Morì  il  buon  cardinale  Farnese,  famoso  e  noto  appresso  tutte  le 
nationt.  Fu  lodato  da  S.  Santità  in  concistoro  con  smembrare  dal 
vescovato  (j)  d'  Ostia  e  di  Vellctri  il  governo  temporale. 

E  così  smembrò  dalPabbadia  di  Farfa  tutti  i  castelli,  con  dare 
luna  la  vacanza  al  cardinal  Montalio,  eccetto  l'abbadìa  delle  Tre  Fon- 
tane al  cardinal  Aldobrandino.  Il  cardinal  Paleotto  s'oppose,  ma  va- 
n.imenic  e  senza  frutto,  essendo  in  concetto  del  papa  di  scemo  e  di 
maligno,  imponendo  a  me  che  rivedessi  le  gionte  da  farsi  nella  bolla 
in  Coena  Domini,  così  quella  de'  frutti  locati  a  laici  de'  beni  di  Chiesa, 
come  della  revocatione  annua  delle  facultà  concesse,  dicendol'  io  che 
bisognava  molto  ben  pensarvi  e  farvi  congregatione  sopra,  per  essere 
cose  gravi  e  d'importanza,  e  non  convenendo  tal  bolla  mutarsi  spesso 
per  esser  odiosa  a  principi  et  ad  altri,  e  bisognava  stare  nei  decreti 
e  ne  gli  statuti  de'  maggiori  senz'alterarli,  non  vi  essendo  causa. 

Ricordai  a  Sua  Santìt.^  che  sentendosi  negli  monasteri  dì  Salerno 
nolti  disordini,  ch'era  bene  di  riformarli,  poiché  anco  ne  faceva  in- 
aia il  signor  viceré,  instante  in  particolare  dell'unione  di  alcune, 
''pcMBido  dar  ordine  che  si  spedisca  il  breve;  cosi  anco  dar  ordine  a 
D.  Carlo  Baldino  et  a  D.  Marco  Parascandolo  teatino,  visitatore,  che 
ritornano  in  Salerno  ad  effettuare  questa  riforma,  translatione  et  unione, 
e  che  da  alcuni  monasteri!  buoni  et  riformati  si  possano  pigliare  ai- 
cune  buone  monache  et  esemplari  per  prelate  di  quelle  di  Salerno, 
et  che  questo  piaceva  a  tutta  la  congregatione;  onde  ordinò  che  si 
facesse  quanto  prima  la  spcditione. 

Gli  raccontai  anco  cora'havea  pensiero  di  mandare  Bruto  Farneto 
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in  Sicilia  per  ultimare  il  negolio  della  riforma  de'  monasterii  di  s.  Ba- 
mIìo,  poiché  il  re  havea  scritte  lettere  molto  favorite  in  bcrìeficio  della 
riforma  a!  viceré  di  qucll'  isola,  onde  desiderava  un  breve  cotumco- 
datltio.  Mi  rispose  che  si  spedisse,  ma  che  non  saria  stato  obedilo 
l'ordine  del  re  da*  suoi  ministri,  a  punto  com'era  avvenuto  delle  cose 
di  Njpoli,  dolendosi  sopra  di  questo  che  i  ministri  regi  havessero  a 
glosarc  gl'ordini  di  Sua  Maestà. 

Gli  mostrai  anco  la  traduttione  della  lettera  del  sophl  di  Persia 
scritta  a  Sua  Santità  che  molto  li  piacque,  con  dirmi  che  la  voleva 
far  leggere  in  concistoro,  acciò  lutti  fossero  consapevoli  dclji  iratuti 
che  spettano  al  beneficio  publico,  se  ben  io  li  replicai  che  conveniva 
tener  secreta  questa  prattìca  e  fomentarla  per  il  gran  beneficio  che 
ne  poteva  venire  alla  cìiristianità  per  tenere  il  Turco  occupato  nelle 
guerre  orientali.  Et  egli  mi  disse  che  cosi  volea  Care  e  ch'havca  pen- 
sato bene,  ma  che  la  volea  far  leggere  solamente  nel  collegio,  ina 
che  dopò  trattarla  con  me  secretamente  quello  che  s'ha%*esse  a  fare, 
repctendomi  tutti  i  disegni  ch'egli  havea  fatti  su  la  persona  del  re 
Stefano  di  Polonia  di  gloriosa  memoria  per  continuare  la  prattica  col 
sophl  e  movere  le  armi  settentrionali  contra  il  comun  nemico. 

Essendo  st;^to  pregato  strettamente  dal  signor  conte  d'Olivarós 
di  far  officio  per  fra  Pietro  di  Sigonia,  figliolo  d'un  commendatore 
di  S.  lacomo,  d'una  donna  soluta  avanti  che  fosse  promulgata  la  bolla 
del  papa  «  contra  illegitimos  »,  ch'era  stato  ricevuto  nel  raonasterìo 
di  Guadalupc  et  vestito  di  quell'habito,  non  havcndo  fatta  professione 
per  dubbio  di  detta  bolla,  eh'  io  domandassi  s'era  compreso  <»  Ita  ut 
«  dicatur  natus  ex  sacrilegio  »,  e  se  poteva  essere  ricevuto  in  detta 
religione,  feci  l'officio,  e  con  quest'occasione  si  trattò  de'  figli  di  preti 
secolari  che,  secondo  molti  dottori,  non  sono  nati  v  ex  sacrilegio  », 
ma  secondo  l'opinione  mia  e  d'altri  che  si,  ancorché  i  signori 
cardinali  Santi  (Quattro  e  Spinola  sentissero  altrimenti  adherendo  alla 
prima  opinione  ;  il  p.ipa  s'alterò  mirabilmente,  dicendo  che  la  prima 
opinione  era  falsa  e  che  gli  dottori  erano  ignoranti  e  da  niente,  e 
che  non  dicano  cose  di  buono  essendo  errore  manifesto,  poiché  e 
sacrilegio  sempre  che  sono  «  in  sacris  ».  Cosi  anco  li  discorsi  del 
parere  della  congregaiione  de'  regolari,  sopra  la  dichiarationc  della 
bolla  dcgl'aborli,  che  sia  locale  per  il  Stato  solamente  ecclesiastico,  e 
che  in  ogni  modo  si  toglia  quanto  alle  donne  la  riserva  dell'assolu- 
tìone  e  quanto  agl'impediti  di  venire  In  curia  (i),  et  dov'è  scandalo 
et  pericolo,  et  per  maggiormente  sgannarlo  vi  chiamai  presenti  i  si- 
gnori cardinali  Santi  Quattro  e  Samano;  ma  egli  francamente  disse 
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che  la  mente  sua  fu  che  fosse  generale  per  tutti  i  luochi  ;  ma  stando 
alquanto  sopri  Al  %i-  t>iìi  disse  che  si  pensasse  bene  e  non  si  risolse 
altro. 

Si  venne  poi  ncna  materia  per  l'espeditlone  dell'isole  Filippine, 
gotio  molto  arduo  e  di  molta  fatica,  che  ftnaliuenie  dopo  molte 
congregationi  et  stenti  fu  spedito. 

Palesando  le  galere  di  Sua  Santità  vicino  Gaeta  per  intrarc  nel 
porto,  il  castellano  temerariamente  voleva  esser  salutato  da  quelle; 
che  cagionò  gran  sdegno  nel  papa,  e  cominciò  a  minacciare  di  voler 
fare  e  dire,  dolendosi  anco  del  re,  e  comunicò  tutte  queste  cose  meco, 
ondalo  presi  cura  di  parlarne  al  signor  conte  d'Olivares,  come  feci, 
basendoli  scritta  una  poliza  di  mia  mano,  e  subito  fu  da  me  e  com- 
municflU  la  cosa  col  signor  cardinal  Sauli,  rifersi  il  lutto  a  Sua  San- 
tità che  si  placò  alquanto,  e  poco  appresso  vennero  lettere  del  viceré 
molto  buone  et  humili  per  servitio  di  Sua  Beatitudine  e  che  teneva 
pensiero  di  far  rcscmiroento  con  Barricnto  castellano  di  Gaeta,  e 
mi  parse  che  il  papa,  in  cambio  di  quietarsi,  com'  io  credeva  a  f.itto, 
si  ridolsc  di  nuovo  et  aspramente,  con  dire  che  lo  voleva  castigare 
lui  e  che  non  occorreva  altro,  con  qualche  risa  mia. 

In  San  Pietro,  detta  la  messa  della  SS.  Trinità,  dopo  la  cappella 
feci  il  battesimo  solenne  dell' infante  D.  Filippo  re  di  Tunisi,  essendo 
stato  padrino  il  signor  conte  d'Olivares  in  nome  di  Sua  Maestà  Cat- 
tolica, ove  fu  grandissimo  concorso  di  signori  (i)  e  di  popolo. 

Fu  intanto  mandato  il  monitorio  contro  il  re  di  Francia,  con  assi- 
gnarli  il  termine  ad  comparendam  ;  et  fu  affisso  in  molte  città  della 
Francia  (2),  che  per  la  maggior  parte  era  ribellata  dal  re,  essendo 
uscito  un  manifesto  non  scnxa  heresia  et  errore  ;  cosi  anco  un'apo- 
logia centra  la  bolla  di  Su.i  Santità,  composta  da  herctic;  ;  e  nella 
congregat'onc  nostra  s'era  bitta  risolutione  di  ricordare  a  Sua  Bea- 
titudine di  prevedere  con  gente  non  solo  alli  pericoli  d'Avignone  e 
di  Francia,  ma  anco  d' Italia  per  quello  che  può  succedere,  essendo 
incerti  l'eventi  della  guerra,  armandosi  alla  gagliarda  in  Francia  da- 
gl'ugonotti e  protesami  d'.'VIcmagna  e  dalla  regina  d'Inghilterra, 
aendosi  unito  il  re  di  Navarra  col  re  di  Francia.  Egli  con  lunga 
ed  alta  ripctitionc  delle  cose  si  scusò  che  non  poteva  far  altro  per 
adesso,  nò  dovea  fare,  né  in  favore  del  re  ch'era  scommunicato,  né 
in  favore  della  lega,  non  essendo  tempo,  et  aspettando  la  relatione 
de'  parigini  e  delle  difficultà  degli  pochi  denari  ed  altre  cose  scerete, 
noa  ch'a  tempo  suo  farla  e  dirla. 

E  poco  appresso  venne  l' infelice  novella  ch'era  stato  ammazzato 
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Henrico  di  Valois,  ultimo  di  tanto  lignaggio,  miserabilmente  estimo, 
con  haver  oscurati  tutti  ì  trionfi  acquistati  nella  sua  giovanezza  et 
occiso  da  mano  ignava  (i),  armato  in  mezzo  a  gralloggìamcnti  suoi 
et  esscrciti  suoi,  pagando  la  pena  del  sangue  sparso  del  bon  cardinal 
di  Guisa,  d'haver  tenuta  la  protettone  di  Genevra  e  di  Sedan,  e 
d'havcr  burlati  gli  buoni  sotto  al  manto  di  pietà  e  di  devotione,  con 
lasciare  herede  il  Navarra  tante  volte  burlato  da  lui,  perseguitato  et 
ingiuriato,  essendo  stato  perturbato  da  quello  nel  principio  del  regno, 
nel  mez/o  e  nel  fine,  con  tanti  scherni  et  vilipendii  verso  d'esso, 
della  madre  e  della  sorella. 

Venuta  la  nova  in  Roma,  parve  al  pjpa  di  essersi  sgravato  da 
una  gran  soma,  non  vedendo  che  se  gli  accrescevano  maggiori  affanni 
et  maggiori  difficolti  se  il  negotio  non  veniva  maneggiato  con  carità, 
zelo,  prestezza  e  sollecitudine.  Già  era  stato  acclamato  re  il  Navarra 
da'  suoi  baroni  e  da  molti  di  quelli  che  seguirno  gii  il  re  defonto, 
et  havea  mosso  il  campo  da  Parigi  ritirandosi  in  altre  parti.  Instava 
monsignor  di  Diù,  ambasciatore  della  lega  appresso  il  papa,  per  voler 
aggluto,  e  similmente  il  conte  d' Olivarcs  faceva  instanza  grande  che 
si  dichiarasse.  Si  trattò  di  destinare  ivi  un  legato,  ordinando  a  noi 
altri  della  con<^regatione  che  ciascuno  facesse  la  sua  minuta  della 
bolla  (2),  acciò  Sua  Santità  la  potesse  vedere  e  considerare  ;  mo- 
stratali la  mia,  li  piacque  più  dell'altre;  ma  perchè  era  già  difrescato 
et  io  mi  sentiva  con  qualche  indispositionc,  domandai  licenza  per 
dieci  giorni  di  ritirarmi  a  Frascati.  Me  la  diede,  m'esortò  a  gover- 
nare et  attendere  alla  salute  mia. 

Havendo  avvertita  Sua  Santità  ch'avendosi  a  proporre  la  chiesa 
di  Tolone  in  Provenza,  ch'era  cosa  da  farvi  riflessione  per  le  con- 
sequcntie  che  Sua  Santità  molto  ben  sapeva,  dolendomi  che  queste 
propositloni  non  si  fanno  per  beneficio  delle  chiese  come  convcrria, 
ma  per  intere^^se  delle  propine  ;  et  io  dò  lode  a  Sua  Divina  Maestà 
che  non  mi  ha  dato  animo  tanto  sordido  che  fosse  andato  appresso 
giamai  a  sìmil  lucro,  poiché  mai  presi  propine  da  chiese  proposte, 
né  meno  volsi  ch'il  mìo  notarlo  pigliasse  mercede  delli  processi  che 
faceva,  anzi  a  molli  di  quelli  che  proposi,  e  massime  a  poveri,  donai 
sempre  il  rocchetto,  oltra  l'havcr  banchettati  gli  consagrati  et  assi- 
stenti. 

Tornato,  trattai  della  visita  delle  monache  di  Napoli  e  della  ior 
riforma  impedita,  et  come  per  parte  delle  monache  se  ne  veniva  alla 
corte  il  conte  di  Sarno  con  procura  di  quelle  e  ben  provisionato, 
poiché  s'era  detcrminato  che  ne  gli  roonaslerii  dove  non  era  la  grate 
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ferro,  vi  si  lasciasse  una  finestra  solamente  per  il  padre,  madre, 
ella,  zia  e  nipoti,  e  che  si  potesse  ricevere  qualche  sovventione, 
i|\  possendosì  sopplire  in  commune,  per  mano  dclPabbadessa  però 
della  depositaria,  e  che  quanto  avanzasse  si  mettesse  nella  massa 
lommune,  dovendo  gli  superiori  farsi  render  conto  dalla  depositaria 
dalTabbadcssa    di   queste  sovveiuioni  ogn'anno,  con  punire   acre- 
mente s'h^vevano  transgressi  grordini.    Che    si   facessero  in  tutti  li 
monasteri!  le  inlirmarie,  e  che  tutte   le   novitie  dovessero  stare  net 

foovìtiato  secondo  la  lor  osservanza  regolare  e  non  appresso  alle  zie 
o  lor  parenti.  Circa  gli  donativi  s'andò  più  mite,  essendosi  scrìtto 
al  nuntio  che  sollecitasse  caldamente  appresso  al  signor  vicercr  questo 
fatto  di  riforma  senza  darl' impedimento  alcuno,  e  si  parlasse  al 
^■signor  cardinal  Colonna  vecchio,  che  facesse  desistere  i  signori 
^■Tutuvilli  suoi  parenti  (i),  i  quali  havcano  presa  la  proiettione  delle 
monache. 

Si  proposero  molti  progetti  per  la  legatione  di  Francia,  de'  quali 
il  papa  non  senti  gusto  alcuno,  e  che  solo  il  signor  cardinal  Rusti- 
cucci  sarebbe  stato  a  proposito,  quand'egli  havesse  saputo  parlare 
latino.  Si  discorse  del  signor  cardinal  Gaetano,  e  li  piaceva  la  per- 
sona, ma  eh'  il  nipote  era  in  Fiandra  al  servitio  del  re  et  il  duca  suo 
fratello  provisionato  da  quella  Maestà.  In  fine  qui  si  fermò  e  lo  di- 
chiarò legato  con  assignaraento  di  scudi  centomllla  in  aiuto  della 
cga,  soccorso  molto  debole  e  mollo  scarso. 

Havendol'io  riferito  quanto  havean  trattato  meco  gli  ambasciatori 
ài  Spagna  e  di  Venetia,  stette  alquanto  sospeso  e  poi  si  voltò  con 
gran  furia  in  biasraare  e  detestare  il  cardinal  Morosino,  del  quale 
s'era  doluto  più  volte  in  congregatione,  ordinandomi  ch'io  fabricassi 
il  processo  contra  di  lui,  perchè  lo  voleva  punire  aspramente,  rever- 
sando tutta  la  colpa  in  esso  delle  cose  malamente  successe  in  Francia, 
havcndo  con  questa  furia  fatto  appiccare  Lelio  d'Alitto  e  fri  Valerio 
di  Napoli  dominicano,  mandati  da  monsignor  nuntio  per  conto  delli 
xnonasterti  di  Salerno,  non  ostante  che  si  trattasse  di  monache  e 
d'honore  di  nobili,  havendol'io  pregato  che  sì  procedesse  de  plano 
e  per  via  sua  senz'altro  giudice. 

Fu  pubblicato  il  giubileo  per  le  cose  di  Francia.  Si  fecero  le  so- 
lite processioni,  ov'  intervenne  tutt'  il  sacro  collegio,  la  corte  e  Sua  San- 
Uti  con  molte  lacrime  e  devotìonc,  facendo  mostra  di  voler  soccor- 
rere con  ogni  suo  potere  quel  regno,  se  bene  a  me  disse  liberamente 
ch'egli  non  voleva  dar  denari,  se  in  effetto  il  re  di  Spagna  non  met- 
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tev'a  in  ordine  un  poteniis«;imo  esercito  per  debellare  U  re  di  NATarra 
e  per  statuire  un  re  cattolico  in  Francia. 

In  tanto  s'era  sparsa  nova  (  i  )  che  gli  pnncìp:  del  sangue,  banxi 
et  officiali  cattolici  ch'erano  col  Navarra,  mandarìano  a  MippGcare 
ai  piedi  di  Sua  Beatitudine  il  duca  di  Luceraburgho  et  a  trattare  ne- 
gotio  molto  importante,  intrando  t  spagnoli  in  raolu  gelosìa;  ma  il 
papa,  data  la  croce  al  legato,  ordinò  che  partisse  quanto  prima  per 
Francia,  et  volse  ch'io  (acessi  rinstruttioni  e  ne  li  dessi  parte,  e 
parte  ne  li  fosse  consegnata  passati  i  monti  ;  ma  ì  maligni  sparsero 
voce  per  la  città  ch'il  legato  havcssc  mostrati  i  fogli  al  conte  d'Oli- 
vares  nella  Vigna  di  papa  Giulio. 

Venne  in  Roma  monsignor  Mootmorin  (2)  mandato  dalla  rrgkii 
vedova  di  Francia  per  querelarsi  contra  i  complici  della  morte  M 
marito,  et  a  fine  di  schivare  il  giudiiio  del  Navarra, che  ne  Thi  ,.; 
richiesta,  et  per  non  esser  riputata  indegna  non  querelando»;  poetò 
anco  lettere  a  me  dell'istessa  regina,  nelle  quali  mi  pregava  ch'Io 
facessi  officio  con  Sua  Santità  ch'il  defonto  re  fosse  honorato  di 
sepoltura,  perche  era  morto  penitente,  con  haver  dimandata  b 
fcssione;  com'anco  ne  havcano  mandata  fede  molti  grandi  e  si^ 
cattolici  del  regno.  Il  papa,  chiamato  l'ambasciatore  di  Spagna,  Tia- 
caricò  che  dovesse  scrivere  a  Sua  MacstA  che  questo  era  tempo  d^ac^ 
quistarsi  gloria  immorule  con  soccorrere  il  regno  di  Francia  e  la 
religione  acciocché  non  periclitasse,  etiam  per  interesse  dclli  Stati 
suoi  lìnitimi  d'Italia  e  di  Fiandra,  e  che  però  bisognava  vigilare  e 
dare  ordini  presti  e  precisi  al  duca  di  Parma  et  altri  ministri,  perchè 
egli  non  mancaria  dal  canto  suo. 

Quando  ecco  ch'il  duca  di  Luccmburgo,  passata  in  Venetia,  vlen 
ricevuto  da  quella  Signoria  (;)  con  molto  honore,  havcndo  fatta 
sua  entrata,  e  fatto  nobile  venetiano,  onde  il  papa  rivocò  U  suo  01 
minacciando  contra  Venetiani,  e  minacciano  di  partire  anco  gli  am*' 
basciatori  di  Spagna  e  di  Savoia, 

Mi  disse  tutte  queste  cose  a  parte  con  far  lamenti  amari  contra 
del  re  Cattolico,  poiché  non  havea  mandata  né  gente,  né  denari  a 
quelli  della  lega,  con  mostrarmi  la  lettera  che  scriveva  VUleroy  al* 
l'ambasciatore  della  lega,  dicendo  d'esser  risoluto,  fatte  le  feste  nata- 
lìtie,  di  far  gran  cose  et  intraprendere  da  dovero  questo  negotio  di 
Francia,  mostrando  in  voce  gran  pensiero  e  grand'afFctto  verso  le 
cose  di  quel  regno. 

Fumo  dati  molli  capi  d'aggravii  contra  il  cardinal  Alessandrino 
dalli  frati  di  S.  Domenico  di  Napoli,  et  vi  fumo  dì  quelli  ch'erano 
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venuti  a  querelarsi  che  parlorno  al  papa  con  molto  rcsentiniento  etiam 
alla  presenza  dell»  signori  cardinali  Alessandrino  et  Carrafa,  mostrando 
il  papa  con  battimento  dì  mano  d'haverli  compassione,  e  che  fossero 
vere  tutte  le  cose  che  opponevano  al  signor  cardinal  Alessandrino; 

te  perchè  detti  frati  erano  stati  da  me,  Sua  Signoria  illustrissima  pensò 
ch'io  li  fomentassi,  tanto  più  essendo  stato  chiamato  spesso  da  Sua 
Santità»  e  questo  per  causa  dei  brevi  che  si  mandavano  in  Francia,  i 
quAli  con  mia  incredibil  fatica  e  stento  stendeva  tutti  di  mia  mano, 
opn  perdonando  alla  salute  mia  per  l'affetto  verso  b  religione  cattolica. 
"  Supplicai  Sua  Santità  che  si  volesse  contentare  che  per  la  riforma 
e  bona  instìtuttone  della  congregationc  di  s.  Basilio  io  pofessi  pigliare 
un  abbate  cassinense  di  lor  consenso  per  abbate  generale  dell'ordine 

Idi  san  Basilio  per  alcuni  anni.  Mi  rispose  che  si  vedesse  nella  con- 
gregationc de'  regolari,  ma  ch'esso  farla  quanto  volessi  io. 
Gli  ricordai  anco  i  nostri  consultori  del  Sant'Officio,  acciò  nella 
prossima  promotione  havesse  l'occhio  ad  alcuni  di  loro  d'honorarli 
del  cardinalato,  e  questo  ce  Io  dissi  in  presenza  di  tutti  i  miei  col- 
leghi del  Sant'Officio,  e  Sua  Santità  si  scusò  per  questa  volta  e  che 
vedercbbe  quando  potesse. 
Intrato  Tanno  1590,  dicendol'io  che  si  farla  la  congregatione  a  8 
di  gennaro  di  lunedi,  verso  le  21  hora,  per  la  dichiaratione  et  am- 
plbtionc  delle  facohi  del  legato  di  Francia,  rispose  che  n'  havca 
troppo  e  che  più  presto  si  doveano  moderare  ch'ampliare. 

Li  raggionaì  anco  delli  vescovati  di  Bosna  e  d'Albania  vacanti, 
e  ch'era  bene  provedere  quelle  chiese  per  aiuto  di  quelle  anime  e 
dcll'unioDe  delli  vescovati  sapatense  e  sardanensc,  facendo  Instantia 
i  preti  per  vescovo  loro   di  prete   Nicolò    Bianco,  e  cosi  degl'altri, 

(com'era  Scutarl,  Antivari  et  Budua  et  altri,  lamentandomi  del  ve- 
scovo d'Alessio  ch'essendo  vivo  se  ne  stava  a  Ragusa  sua  patria,  con 
lasciare  U  cura  delle  anime  commessa  a  lui,  poiché  havea  havuta 
tanta  voglia  d'esser  fatto  vescovo,  bench'egli  con  una  sua  lettera 
poco  appresso  scrisse  d'esser  partito  da  Ragusa  per  Albania. 

I  Tornato  in  Italia  il  signor  cardinal  Morosino,  il  papa  mi  disse 
che  voleva  dar  ordine  che  fosse  carcerato  in  Bologna  e  che  si  giu- 
stificasse in  prigione  dell' imputationi  che  l'erano  state  date  d'essere 
stato  non  solo  consapevole,  ma  anco  consultore  della  morte  delli 
principi,  e  d'havcr  tenuta  prattica  stretta  tanto  col  re  defonto,  quanto 
col  Navarra.  Supplicai  Sua  Santità  a  non  correre  a  furia  et  ad  atto 
irretrattabile  con  macchia  et  di  Sua  Santità  et  del  collegio  et  del 
cardinal  Morosino;  ma  che  venendo  a  Roma  si  vedesse  la  causa  sua 
con  equità  e  flemma  ;  alfine  si  contentò  dicendomi  che  faceva  ciò 
per  amor  mio. 
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va  per  Roma  da'  suoi  emoli  e  mal  affetti,  come  in  effetto  me  ne 
ccorsi  in  fatti,  eccitando  centra  di  me  un'acerba  persecutionc  nLlli 
conclax'ì  che  seguinio. 

Venuto  in  Roma  il  cardinal  Morosino  gli  fu  fatto  precetto  di  non 
partire  di  casa,  e  che  si  espurgasse  delle  imputationi  che  Perano  date. 
Mostrava  il  papa  di  ritenere  pure  gran  sde'^no  contra  di  lui,  ma  tut- 
tavia s'andava  mitigando,  essendosi  tutto  voltato  contra  il  cardinal 
Gaetano  por  havcr  dati  li  cento  milla  scudi  al  duca  D'Umena,  men- 
ir'cgli  rolca  che  si  spendessero  per  la  liberationc  del  cardinal  di  Bor- 
bonc>  che  misero,  vecchio,  infermo  et  prigione  de'  suoi  nipoti,  se  ne 
mori  in  quest'anno  in  pena  del  suo  peccato  d' baveri»  salvati  dal 
giasto  sdrgno  del  re  Carlo  nono  di  gloriosa  memoria,  in  quel  ce- 
Ubrc  g'Orno  di  san  Bartolomeo  lietissimo  a' cattolici:  et  in  tutte  le 
conprcfjaiioni  e  con  ognuno  si  querelava  di  lui,  voleva  revocarlo  con 
min.iccLirlo  d'acre  punìiionc,  dicendo  ch'era  legato  del  conte  d'Oli- 
JK.S  e  non  della  Sede  Apostolica,  massime  dopò  In  rotta  ch'ebbe  il 
ca  d'  Umcna  e  che  il  Navarra  venne  all'assedio  di  Parigi,  fremendo 
molto  più  centra  mcsser  Giulio  Cesare  Riccardi  secretano  del  legato, 
con  titoli  di  traditore  e  mancipio  di  spagnoli  et  autore  d'ogni  di- 
sordine. 

Il  cardinal  Morosino  fu  liberato,  aggraliato  et  eletto  tra  gli  più 
itstimi  consiglieri,  et  veramente  era  persona  destra  di  maneggi  e  di 
part'ti. 

Et  il  duca  di  Luccmburgo  non  mancava  sotto  nome  dell!  principi 
del  sangue  e  della  corona  di  promuovere  il  partito  di  Navarra,  e  si 
diceva  ch'il  cardinal  Mondovi  e  monsignor  Serafino  erano  gl'inter- 
preti, e  che  porgevano  consigli  al  papa. 

Gli  ambasciatori  rcgii  strepitavano  volendo  eh'  il  papa  scacciasse 
Lucemburgo  da  Roma,  per  tutt!  i  cantoni  si  querelavano  del  papa, 
ma  con  più  acerbità  il  conte  d'Olìvares,  essendo  troppo  rotto  et  im- 
perioso, scrivendo  al  viceré  di  Napoli  che  desse  ricetto  ai  banditi  del 
Stato  ecclesiastico  e  gli  desse  fomento  per  far  dispiacere  al  papa, 
minacciava  di  mostrare  non  so  che  polita,  di  voler  fare  protesta,  e 
gì.i  havcva  fatto  scrivere  nel  libro  dei  nntarii  Carlo  Dubbio  (iam- 
minglio,  né  mancava  in  cosa  che  potesse  dare  disgusto  al  papa,  né 
questo  faceva  manco  contra  di  lui  biasmandolo  et  esecrandolo  in  tutti 
i  luoghi. 

Qui  da  me  non  si  mancò  di  fare  il  debito  da  bon  cardinale  e  bon 
ccdcsiaicico  dicendo  all'  Olivares  che  non  erano  buoni  modi  quelli 
e  troppo  pregiudiziali  alla  Sede  Apostolica,  con  acquistare  odio  al  re 
•paresse  al  sacro  collegio.  Com'anco  dissi  al  papa  lìberamente  quello 
che  spettava  all'oiììcio  suo  dì  padre  et  pastore  universale,  e  tutto  il 
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male  veniva  dalla  strettezza  di  lui,  perchè  era  risoluto  di  non  vo 
spendere  il  denaro  congregato,  dicendo  che  gli  spagnoli  non  can 
navano  di  boa  gambe  nelle  cose  di  Francia  e  che  solamente  anda- 
vano a  caccia  degli  denari  ch'erano  in  Castello  e  ch^esso  gli  cOglM>> 
sceva  mollo  bene 

Mi  venne  a  trovare  il  signor  cardinal  Mattheì  con  pregarrai  ch'i 
dovessi  far  officio  col  papa  per  honore  del  nionasterio  di  Torte 
Specchio  per  il  caso  occorso  di  quella  monaca  ;  ma  il  papa  bave 
domi  sentito  patìentcmente,  mi  disse  che  non  ne  voleva  fare  nicntt 
havcndo  fatto  decapitare  la  monaca  et  il  monaco,  con  dire  eh'  havea 
restituita  b  fama  al  monasterio,  ch'essendovenc  una  trista  l'havea  ca- 
stigata. E  gli  soggiunsi  ch'era  bene  in  questa  occasione  far  o«ervare 
la  clausura  e  levare  queir  instituto  antico  del  monasterio  d'usci^ 
fuora  a  visitare  i  parenti,  acciò  non  occorressero  altri  scjr.Jal 
rispose  ch'io  diceva  bene,  ma  che  ci  voleva  pensare. 

LI  soggiunsi  anco  che  gli  officiali  e  confrati  di  Sam  Anna  ^! 
et  altri  cittadini  e    religiosi  di  là  dimandavano  l'uso  del  kalendir 
vecchio,  poiché  per  il  novo  pativano  assai,  come  ad  instanza  de'  V*^ 
nedani  s'era   concesso  in  Candia,  et  il  medesimo  supplicavano  quc 
di  Scio  e  d'Albania  ;  non  trovai  renitenza  alcuna  col   papa,   dice 
molto  male  del  novo,  e  che  tutti  si  possevano  servire  del  vecchio 
quelle   parti,  come    haverebbe  anco   concesso  in  questi,  se   ne 
stato  cerco  dall' imperadore  o  da  qualche  re. 

Raccomandai   il  signor  cardinal   Saulì    per  alcun*  intrata  ecdestA* 
stica  con  l'occasione  delta  morte  del  nuntio  di  Spagna  ;  rispose  ch 
l'havca  dato  l'arcivescovato  di  Genova,  che  valeva  assai. 

Gli  dissi  anco  che  U  duca  dì  Sessa  ra'havea  riferito  che  Sua  San- 
tità l'havea  deno  ch'io  li  facessi  vedere  le  lettere  del  signor  cardir 
legato  di  Francia  delli  concorrenti  al  regno,  e  della  rclatione  del  v^ 
scovo  di  Ceneda  e  della  cosa  del  duca  di  Long^villa.  Si  contentò  ci 
se  gli  Ingesserò  in  congregaiìone,  ma  non  che  se  li  prestassero, 
cctto  la  relatiooe  di  mons.  dì  Ceneda  ;  et  qui  disse  assai  contra  spagne 

Quest'anno  feci  dividere  la  provincia  di  Santo  Nicola  di  Puglia  de 
cappuccini  in  due,  cioè  di  Terra  di   Bari  e  di  Terra  d'Otranto,  se- 
condo il  governo  temporale  di  quelle  provintie,  non  ostante  la  bolla 
di  papa  Niccolò  quarto,  cercando  licenza  e  confìrmatione  dal  papa^  e 
disse  che  st  spedisse  o  per  oracolo  o  per  breve. 

Gli  dissi  anco  del  processo  fatto  per  la  chiesa  d'Arge  in  Valaccl: 
e  Moldavia  per  fra  Bernardino  Quirino  di  Candia,  ministro  provù 
tìalc  de'  frati  minori  osservanti  in  quell*  ìsola  ;  mi  disse  che  gli  ne  | 
lassi  un'altra  volta,  che  non  stava  per  sentirne  all'hon,  essendo  tutto 
turbato  con  malinconia  e  pensoso. 
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Onde  non  molto  dopò  d'agosto  passò  all'altro  mondo,  essendosi 
oscurato  horribilnicnte  il  tempo,  con  tuoni,  lampi  e  pioggia  grossi^- 
siau,  et  a  quell'hora  con  i  miei  preti  et  altri  di  casa  dissi  le  litanie 
e  De  projundii  per  lui. 

Finite  le  solite  tuntioni  della  sede  vacante,  s'entrò  in  concbvc,  ove 
fu  assunto  al  pontificato  il  signor  cardinal  di  San  Marcello,  personag- 
gio di  molta  bontà,  governo  e  maneggio,  chiamato  Urbjuo  settimo. 

AJli  17  di  settembre  hebbi  Taudienza,  con  congratularmi  della  sua 
ossuntione  aJ  pontificato,  con  pregarlo  che,  volendo  aggiungere  alcuno 
aJJa  coDgregaiione  del  Sam'Officio,  restasse  servito  prima  parlarne 
in  congregalìone  secondo  il  solito. 

Cosi  anco  lo  pregai  ad  istanza  dei  signori  principe  Doria,  Paolo 
Dorìa,  principe  di  Conca,  e  della  signora  fi)  D.  Constanza  del  Car- 
retto, del  vescovato  di  Lettere  per  D.  Vincenzo  del  Tufo  teatino,  e 
del  vescovato  di  Sant'Angelo  e  Bisaccia  per  il  cantor  (2)  d'Aversa, 
fratello  del  morto,  o  per  l'arciprete  della  Torcila,  secondo  me  n'in- 
stava il  signor  principe  d'Avellino. 

Cosi  anco  li  raggion.ii  della  provisione  havuta  da  tre  papi  pas- 
sati; me  la  confermò  grati  osamente. 

Si  discorse  anco  circa  i  frutti  che  tiene  il  collegio  greco  per  un 
altro  anno  sopra  il  vescovato  di  Chissamo  (3)  in  Candia,  che  pre- 
tendono i  signori  venetiani  impetrarli  per  uso  d'un  hospedale  per  ì 
soldati;  cosi  anco  d'introdur  i!  leniosiniero  apostolico  e  di  dare  le  le- 
tnorsine  ogni  mese  e  quattro  volte  l'anno  (4),  e  massime  della  coro- 
lutione  che,  come  a  protettore  della  cariti,  era  officio  mio  di  ricor- 
dar* questo  a  Sua  Beatitudine.  AI  tutto  rispose  con  molta  benignità, 
piacevolezza  et  humiltà,  ma  poco  doppo  il  buon  papa  se  ne  passò  a 
neglior  vita. 

S'entrò  di  nuovo  in  concla%'e,  essendom'io  ammalato  gravemente 
e  con  pericolo,  prima  con  una  grave  doglia  di  denti,  e  poi  con  con- 
tinua febrc. 

Allì  25  di  novembre  uscii  dì  letto;  hebbi  ivi  molti  travagli  e 
molte  pcrsecutìoni,  esperimentai  molte  fraudi  di  finti  amici  e  la  molta 
acerbità  di  maligni  che  cercomo  calunniarmi  in  tutte  le  guise,  come 
anco  provai  la  costanza  di  molti  buoni  amici. 

Fu  assunto  dopò  cinquantanove  giorni  di  conclave  al  pontificato 
il  signor  cardinal  di  Cremona,  detto  Gregorio  XIHI,  persona  di  bona 
natura  et  intentione. 

AUi  7  di  dicembre^  alle  21  bora,  io  hebbi  la  prima  audienza,  con 


(1)  B  principi  di  Conca  Doria.  Paolo  Dori»         (j)  B  curato  ma  tf.  lofra  fag.  167. 
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rall^jarmì  con  la  Santità  Sua  delb  sua  assuniione,  qual  mi  fece  t 
accoglienze,  parole  cortcsissìme  et  offerte,  et  che  mi  teneva  da  padre, 
e  ch'io  non  domandassi  audicnza,  ma  eh'  andassi  ad  ogn'hora  di  giorno 
e  di  notte,  che  sempre  le  porte  stavano  aperte  e  li  portieri  al/atj  per  me 

Gli  ricordai  la  limosina  apostolica  solita  dell'ordinario  Droosiniero 
per  la  coronatione,  e  di  quattro  volte  l'anno  e  d'ogni  mese;  rispose 
ch'hox'ca  ordinato  che  si  dessero  ducente  scudi  alla  Cariti  e  duccnio 
alla  conpagnia  di  Ss.  Apostoli  ogni  settimana,  che  poi  ptovcd^ 
Io  risposi  che  bisognava  ordinare  che  si  pagasse  questa  dell.i 
nationc  dì  quattro  millìa  scudi  per  non  dar  scandalo;  d'issc  dì  st,  e 
che  s'andasse  al  camerlengo;  rispos'io  che  si  doveva  andare  dal  te- 
sonerò  per  il  mandato,  e  così  sì  contentò,  essendo  egli  molto  poco 
pratt'Co  delle  cose  della  corte  e  de  gratfari. 

Gli  dissi  anco  che  dell'altre  cose  mie  ne  li  parlerei  più  commo- 
damente,  ci  che  le  mìe  domande  sempre  saranno  conditionali  ;  mi 
rispose,  sempre  che  verrò  a  mio  piacere,  m'ascolterebbe  volentieri, 
scusandosi  di  non  -haver  sodisfotto  ancora  con  me  a  quello  ch*^li 
diceva  voler  fare. 

Dopo  mi  ritirò  (r)  da  banda,  e  mi  pr^ò  ch'io  li  facessi  piacere 
neiroccorrenre,  e  delle  cose  che  mi  paressero  darli  avvertimento,  et 
avvisarla  et  ammonirla,  che  faria  tutto  quello  che  da  me  gli  saria 
avvertito  per  scrvitìo  »ii  Dio  et  suo,  come  da  padre,  che  mi  teneva 
et  ha  tenuto  per  il  passato,  diffondendosi  in  questo  con  molta  hu- 
manità.  Io  li  risposi  che,  come  devotissimo  scr^'itorc,  non  raancaria 
di  $er\'irla,  e,  come  a  debito  di  cardinale,  di  dire  liberamente  il  mio 
parere. 

Ho  notato  che  t  papi,  inanri  che  i  nipoti  loro  pigliano  piedi  ne  ì 
governi  e  nell'autorità,  mostrano  grandissimo  animo  verso  la  Chiesa 
et  il  ben  publico.  ma  poi  si  vanno  raffreddando  e  degenerando,  o 
ingannati,  o  pure  interessati  per  gì'  affetti  dei  nipoti  e  di  parenti,  a 
punto  coni' intervenne  a  questo  bon  papa. 

E  mi  mandò  mille  scudi  a  donare,  e  ringratiandol*  io  a  14  di  de- 
cerabre  di  venerdì  in  cimerà,  mi  rispose  con  scusarsi  di  non  havcr 
sodisfatto  con  me  come  disegnava  e  che  faria  con  offerte  grandi,  e 
che  mi  tene%'a  da  padre,  ed  altre  amore\'olczze. 

Gli  diedi  una  nota  de  signori  cardinali  e  consultori  dd  Sant'Of- 
ficio, acciò  non  aggiungesse  né  mutasse  senza  saputa  della  oongre- 
gatione  le  persone,  perchè  molti  pretendevano  quel  loco,  si  di  cardi- 
nali come  di  prelati. 

Cosi  anco  II  ri,i,M,-.nai  della  congregatlone  de'  regolari,  et  del  danoo 


(1)  B  mk  tir& 
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pregiudìzio  che  si  fa  a  grordìnarìi  et  alle  religioni,  e  eh'  io  non 
voleva  intervenire  piii  per  mohi  rispetti. 

Gli  dissi  anco  del  Riliuik,  che  gii  era  cominciato  a  stampare  et 
oi  intermesso,  e  eh'  io  desiderava  finirlo  con  1'  Intcr\'cnto  d'alcuni 
jiocnini  dotti  e  da  bene;  gli  piacque  e  me  ne  pregò,  e  che  per  quanta 
kutorità  teneva  sa  l'amore volczata  mia,  me  lo  comandava. 

Gli  raccommnndai  il  collegio  de*  neofiti  e  quello  de' greci;  mi 
pregò  ch'essendo  il  giovedì  la  congregationc  della  Santa  Inquisitione 
avanti  a  lui,  che  fosse  di  cose  .leggiere. 

Mi  confermò  la  previsione  che  mi  si  dava,  e  mi  diede  le  stanze 
I^Ua  Rocca  di  Frascati. 

Si  fece  insieme  con  gli  cardinali  Pallcoito  e  Lanccllotto  la  bolla 
contro  le  scommesse  e  quella  dell'  ìrarauniii  ecclesiastica,  poiché  gli 

»  prìncipi  secolari    s'havevano  arrogata  troppa  autorità,  sotto   pretesto 
tU  perseguitare  gli  banditi,  secondo  il  desiderio  di  Sisto  V, 

Essendo  passato  a  meglior  vita  il  bon  cardinale  Carrafa,  consu- 
mato dalla  malinconia  e  da  gl'affanni,  ne  i  quali  contra  il  dovere 
^'cra  immerso,  che,  debilitata  la  sua  natura,  fu  forza  cedere  al  male, 
^ua  Santità  li  diede  molte  lodi,  come  veramente  meritava. 

Et  havcva  data  qualche  cosa  della  vacanza  al  signor  Fabritio 
|Carrafa,  suo  nipote,  giovane  di  molta  dottrina  et  molto  spirito,  se 
fosse  arrivato  a  tempo  il  signor  cardinal  Sfondraio,  che  volse 
fogni  cosa  per  sé  ;  il  primo  nipote  del  papa  che  tirasse  a  sé  tutta 
'Tautorit;!  del  pontificato  per  la  debolezza  del  zio,  governando  con 
modo  mollo  imperioso,  quello,  eh*  il  papa,  pregato  da  me,  ad  instanza 
Ldel  signor  barone  Sfondrato  suo  fratello,  acciò  renuntiasse  b  chiesa 
[4  questo  suo  nipote,  e  faccndolUo  grandissima  instanza,  con  afTer- 
rli  che  mi  saria  oprato  col  papa  ch'ammettesse  la  riscgna,  in 
Iprcscnza  del  signor  cardinal  di  Verona  mi  disse  che  non  era  atto 
Tjl  governo  di  chiesa, 

Intrato  l'anno  1591  feci  relatione  a  Sua  Santità  del  padre  fri 
[Benedetto  Pappacoda  cappuccino,  passato  ai  frati  minimi  contra  la 
iVoUa  espressa  di  Pio  V,  con  fomento  del  signor  cardinale  d'Aragona, 
]  et  viddc  poi  l'esito  infelice  che  fece,  essendo  stato  processato  (i) 
Ind  Sant'Officio,  havcndo  abiurato  in  casa  nostra  in  presenza  di  tutta 
ria  congrcgatìone. 

Supplicai  Sua  Santità  per  far  consacrare  da  tre  o  quattro  vescovi 
[l'eletto  Argense  in  Valacchia,  qui  in  curia  e  ch'io  ne  faccia  fede; 
1»<  ne  contentò. 

Com'anco  li  domandai  gratia  di  poter  resìgnare   il  mio  priorato 
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di  Nola  a  Paolo  Emilio  mio  nipote,  havendo  dato  anco  a  mia  ins 
l'arcivescovato  dì  Sonento  a  don  Carlo  Baldino,  et  il  canonicati 
Napoli  a  don  Pompeo  d'AngcIis  mio  cappellano,  et  il  tesorìerati 
canonicato  Civiutense  (i)  al  dottor  don  Gio.  di  Lerma  mio  fatì 
liare.  Circa  le  cose  di  Francia,  egli  ch'era  governato  a  voler  altrui^ 
e  secondo  il  consìglio  del  conte  d'Olivares  suo  compadre,  cammiti 
di  bon  passo,  dichiarato  il  signor  conte  Ercole  suo  nipote  gene 
della  gente  che  disegnava  mandare  in  Francia  in  soccorso  della  lega, 
et  anco  legato  in  quel  regno  il  novo  cardinal  Paravicino  sua  cn 
tura,  secondo  il  voler  del  signor  cardinal  Sfondrato,  il  qual  ìotc 
niva  alla  congregatione  di  Francia,  et  voleva  che  si  facesse  ins 
j  lui.  . 

Haveva  trattato  Scipione  Spina,  nostro  coppiero  e  poi  maestro  di 
camera,  d'  havere  la  rcnuntia  della  chiesa  di  Lecce  dal  vescovo  Sa- 
raceno, et  erano  già  stati  d'accordo  insieme,  ma  gli  furono  fatt)| 
mali  ofiRcii,  o  da  Vincenzo  Guarino  abbate  di  Centola,  o  pure 
signor  Gio.  Battista  di  Costanzo,  che  la  pretendeva  anco  lui, 
essendo  fatto  il  processo,  il  ncgotio  s'andava  intorbidando,  esse 
stato  riferito  a  Nostro  Signore  ch'in  quella  cittA  vi  sariano  nati  j 
tnolti  scandali  e  )no!ti  rumori;  alla  fine  furono  superate  tutte  le  1 
ficuhà. 

Havendo  Sua  Santità  da  mandare  il  stocco  e  cappello  bene 
del  Natale  passato  all'Altezza  del  principe  di  Spagna,  io  pnegai 
Beatitudine  a  voler  fare  questo  honorc  al  signor  Alessandro  di  San 
figliolo  del  signor  duca  di  Torre  Maggiore,  suo  cameriere,  a 
mostrò  boaissima  voluutù,  e  che  lo  faria,  e  disse  assai  bene  del  sìg 
Alessandro. 

Poco  appresso  consacrai  il  signor  Gio,  Battista  di  Costanzo 
arcivescovo  di  Cosenza  ad  instantia  del  signor  cardinal  Borrome 
San  Biaso  a  Monte  Citorio  con  l'assistenza  dclli  vescovi  di  Sìdonta» 
di  Anversa  e  di  Tricarico,  cam'anco  nell'  istessa  chiesa  consacrai 
Scipione  Spina  mio  familiare  vescovo  di  Lecce  con  l'assistenza  del 
vescovo  d'Aquino  e  di  quello  di  Sìdonia,  et  in  S.  Marcello  monsig 
Napoleone  Gomitolo  auditore  di  Rota,  già  familiare  del  cardi] 
Carrafn,  per  la  chiesa  di  Perugia  (j). 

Et  essendomi  poi  ritirato  a  fare  un  poco  di  purga  a  Frascati,  Sm 
Santità  mi  fece   molte   offerte,   con   amorevolissime   parole,   die 
che  non  mi  sparagnassi  a  dimandarlo  quello  che  desiderava;  ond 
l'addimandai  due  onie  d'acqua  di  quella  nova  mente  condotta  da  ] 


(t)  In  B  manca:  e  canonicato  CMtitcnsc 
la  ctùna  di  Perugia 
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Sisto  per  il  mio  gianlino  di  Monte  Citorio,  o  per  breve,  o  per  motu 
proprio,  o  per  patente  del  signor  cardinal  camerlengo;  si  contentò 
molto  volentieri  in  quel  modo  che  piacesse  a  me. 

Li  domandai  anco  la  benedittione  per  il  capitolo  che  doveano 
tenere  i  frati  de'  servi,  e  così  anco  quello  che  dovcano  tenere  ì  mo- 
naci di  3.  Basilio  in  Messina  ;  la  diede  con  sentire  gran  consolatione, 
dicendo  che  quando  le  cose  d'una  religione  vanno  mediocremente, 
ne  sente  straordinario  piacere. 

Et  ritornato  da  Frascati,  ringratiai  Sua  Beatitudine  del  breve  del- 
l'acqua che  m' havea  data;  rispose  ch'era  poca  cosa,  e  eh'  io  meritavo 
maggiori. 

Cosi  anco  li  dissi,  eh'  io  lasciava  con  bona  sua  gratia  la  cura  del 
monastero  di  S.  Barnaba  di  Mantova  dell'ordine  de'  servi  al  vescovo 
ordinario,  e  cosi  anco  quello  di  Spoleti,  come  volevo  anco  sgravarmi 
della  cura  del  monastero  di  Santa  Maria  di  Ugubbio  (i)  di  sore  cappuc- 
cine» acciò  si  desse  all'ordinario  di  quella  citti,  e  cosi  anco  del  collegio 
greco  che  si  iratt.isse  di  darlo  a'  gesuiti. 

Mi  fece  anco  gratia  del  vescovato  d'Aleria   nell'isola  di  Corsica 

l'abbate  di  Belmosto  e  lo  concesse  grjtiosamente. 

Et  essendosi  parlato  da  me  della  causa  dell'  inquisitore  di  Sibe^ 
nico  (3),  del  processo  originale  della  monaca  d'  Udine,  della  causa 
dell'  inquisitore  di  Verona,  dell'assistenza  de'  secolari  per  le  cause 
dell*  Inquisitione  nello  Stato  di  Venetia,  per  occasione  (3)  della  bolla 
dell'immunità  ecclesiastica,  e  della  causa  del  Lìpparcllo  bombardiere 
in  Lìgnaco,  trovai  in  lui  gran  debolezza  et  irresolutione,  et  fece  meco 
grandemente  scuse  sopra  queste  cose. 

Venuto  il  duca  di  Ferrara  in  Roma  per  l' investitura,  della  quale 
pretendeva  che  li  fosse  stata  data  bona  intentionc,  vi  fumo  di  molti 
garbugli,  et  havcndom'  io  opposto  gagliardamente  nelli  pubblici  e  pri- 
vati raggionamenti  et  in  concistoro,  mi  persi  a  fatto  la  gratia  del 
papa  con  provocarmi  il  sdegno  del  cardinal  Sfondrato,  qual  andava 
sparlando  per  Roma,  eh'  io  sentiva  malamente  dell'autorità  del  papa, 
com'anco  havea  impuuto  il  cardinale  di  Camerino,  che  si  mostrava 
molto  ardente  in  scrvitb  della  Sede  Apostolica. 

Sentendomi  pungere  in  cosa  tanto  lontana  dalla  mente  mia,  io 
ch'era  andato  incontrando  tutti  gli  pericoli  per  defensione  dell'auto- 
rità del  pontefice  rnm.ino  e  della  Sede  Apostohca,  non  potei  fare  di 
non  alterarmene  gravemente,  e  come  si  conveniva  feci  un'apologia 
in  mia  difesa  con  questo  titolo:  Apologia  prò  cardinale  Sanclai  Sevc- 
tmoé  cantra  curdinaUm  Sfomiratum,  ove  si  tratta  qual   sia  la  carica  e 
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qua!  sia  l'officio  dì  cardinale,  benchc  U  papa  che  s'era  mostrato  . 
concistoro  mollo  turbilo  e  colerico,  in  camera  poi  nel  palazzo] 
San  Marco  mi  dimandò  perdono  con  lacrime  e  con  liumiltù  e 
haverrai  anco  riugraiiato,  penlcndosi  dd  decreto  ch'egli  havej  £i^ 
in  prt^tuditio  della  bolla  di  Pio  V  «  Oe  non  alienandis  < . 

Partendosi  il  duca  da  Roma,  scnz'haver  fatto  efTetto  ai^unn, 
quel  tempo  in  poi  mi  si  mostrò  sempre  nemico,  dicendo  ch'io  i 
stato  cagione  precipua  ch'egli  non  havesse  ottenuta   rinvestitura] 
Ferrara  «  prò  persona  nominanda  »,  e  eh'  io,  com'antico  suo  am'u 
doveva   parlare   più   mitamente   senza    intraprendere   V  imprcia 
tanta  ardentia,  come  s' io  fossi  piii  obbligalo  a  gì'  homini    cli'a 
et  alla  sua  Chiesa. 

Fu  in  quest'anno  un'estrema  carestia,  et  havcndo  io  fitti  provile 
per  tempo  per  la  mia  famiglia,  bisognò  ricorrere  al  granduca  per  gra 
per  vitto  del  collegio  greco,  delle  Convertite  e  delle  nltrc  mie  proti 
tioni  ;  me  Io  diede  al  prezzo  corrente^  con  mandarmelo  insìno  a  Rd 
con  quello  del  signor  cardinal  di  Lorena  suo  cognato,  e  mandanJ 
io  la  poliza  del  pagamento,  la  stracciò,  rimandandola   cosi  stracc 
l'arcivescovo  di  Pisa  a  Paolo  Emilio  mio  nipote,  con  svisarlo  la  i 
lera  che  se  n'  havea  presa  quell'Altezza,  eh'  havesse  trattato  seco  j 
pagamento  ;  ond' io  ha  vendo  ringraiìata  Sua  Altezza  della  sua  mag 
ficcnza,  volsi  che,  levala  v;a  la  provisione  per  quei  luochi  per  i  q>4 
r  havea  domandata,  si  desse  tutta  per  amor  di  Dio,  con  mante 
tanti  poveri  al  giorno,  con  dare  una  mìnestretta  di  legumi   o 
et  un  bicchicro  di  vino  col  suo  pane  per  ogni  povero- 
Crescendo  tuttavia  la  fame  per  la  città  con  gran  mortartà,  il  pag 
anch'egli  se  ne  mori  afflitto  d'angoscia  e  di  dolor  di  pietra.  Princ 
d'animo  molto  pio  e  benigno,  d'ottima  intentione  e  bontii,  ma  deb 
et  inetto  al  governo,  onde  la   santa    memoria  del   cardinal   Borron 
l'esortò  spesso  a  renuntiare  la  sua  Chiesa,  non  essendo  pari  al 
di  quella  cura. 

Essendo  dopò  stalo  creato  papa  il  signor  cardinal  Santi  Quatti 
detto  Innocenzo  nono,  secondo  la  mia  visione  eh'  havea  vista  l'aa 
passato  e  1'  havea  detta  a  lui  più  volte,  et  andando  io  alli  jo  iì\ 
tobrc  a  congratularmi  con  Sua  Santità,  e  volendoli  baciar  i  pie 
non  m'essendo  trovalo  la  sera  innanzi  a  San  Pietro,  non  volse, 
m'abbracciò  con  mollo  affetto.  Mi  communicò  che  voleva  fare  ma 
cose  buone,  spiegandomi  parte  de'  suoi  pensieri  molto  pìì,  salutar 
zelanti,  ma  troppo  vasti  rispetto  l'eti  e  debolezza  di  lui  e  qualità  \ 
tempi,  lodandolo  assai  e  dicendoli  che  se  non  faceva  bene,  ess* 
queir  homo  ch'era,  consumato  di  scienza  e  d'esperienza,  eh'  io  mi  | 
testava  in  cospetto  del  Signore  che  non  si  posseva  scusare  «  ex  ig 
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raotÌA  ìurìs  et  facii  »,  e  che  riformasse  la  Dataria  <f  axìs  Sedis  Aposto- 
l?c*c  »  e  che  levasse  quelle  lasse  nelle  dbpcnse  matrimoniali,  o  l'altre 
per  i  collegii  imposte  da  Gregorio  XIII  con  provedere  a  gU  disordini 
passiti,  ricordandoli  anco  la  limosina  alU  poveri  per  la  coronationc, 
havendovi aggionii,  oltre  allì  quattro  mìlHa  scudi,  sci  cento  di  più;  poco 
appresso  ha*  coJo  egli  dau  b  cura  di  distribuire  la  limosi. ^i  della  co- 
ronationc alli  signori  cardinali  Cusano  et  Borromeo,  io  gli  dissi  che 
questa  era  cura  del  protettore  della  carità,  eh'  havea  esercitato  questo 
carico  da  Leone  decimo  in  qua,  e  che  M.  Gio.  Taddei  limosiniero  apo- 
stolico ra' havea  detto  ch'era  stato  ordine  di  Sua  Santità;  mi  rispose 
ch'era  vero,  non  sapendo  egli  questo,  ma  che  si  osservasse  il  solito. 

Gì' introdussi  appresso  il  signor  Gio.  Giorgio  Auhiren(i)  figlio 
del  barone  dì  Lubcco  in  Carniola,  tedesco,  giovane  scolaro  conver- 
tito in  Padova  alla  fede  cattolica,  cosi  anco  l'abbate  Nicolò  Brunetti 
soo  atOf  fiorentino,  essendo  il  papa  in  letto,  e  li  fece  molte  carezze 
CI  offcnc. 

Volse  aggiungere  alla  congregatione  del  Sant'  Officio  il  cardinal 
Sfondrico  et  a  quella  di  Francia  Acquaviva,  e  nelle  prime  congre- 
g^itioni  si  mostrò  molto  risoluto  per  le  cose  di  Francia  e  si  propose 
Tcstrattione  del  denaro  da  Castello  per  soccorso  di  quel  regno,  es- 
sendo ch'alcuni  volevano  che  se  ne  cavassero  solamente  scudi  due- 
ccntocinquanlamillia,  altri  trecentomillìa  et  altri  duecento millia,  come 
i^i  fece. 

Et  pagandosi  le  gtiarnìggìoni  d'Avignone  dalla  Dataria,  il  papa 
mi  disse  che  solo  cinquemillia  «e  no  cavavano  dalla  Dataria,  ma 
gl'altri  bisognava  supplire  di  quelli  che  si  cavavano  da  Castello. 

Feci  anco  officio  per  il  collegio  greco  per  li  frutti  della  chiesa  di 
Chissamo  per  la  propagatìone  per  altri  cinque  anni;  mi  rispose  che  non 
voleva  prorogare  l'applìcaiionc  fatta,  come  nò  anco  haveria  condi- 
sceso alle  dimande  de'  Venctiani  per  l'hospcdale  che  designavano, 
ma  $1  bene  che  voleva  tentare  di  ridurre  il  regno  di  Candia  al  rito 
latino  e  di  quei  frutti  fame  tanti  beneficii  ecclesiastici  per  i  preti 
greci;  ma  io  gli  risposi  che  v'era  quelli  fatti  dal  cardinale  Bessarione 
di  bona  memoria  e  che  hoggid^  li  Venetiani  ne- dispongono. 

Mi  ordinò  ch'io  facessi  trovare  la  bolla,  cosi  anco  delle  dimande 
di  quei  chrisiiani  di  Constantinopoli  e  Negroponte,  ma  egli  circa  la 
cosa  di  Negroponte  mi  disse  che  bisognava  osservare  la  promessa 
per  conto  de'  Vcnet'ani  et  Ragusei,  rispondendo!'  io,  che  seguito  poi 
l'efifetio  si  potria  fare  delibcratione, 

GII  raccomandai  anco  il  vescovo  di  Bosna  e  gl'altri  poveri  ve- 
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scovi  dell'arcipelago;  mi  rispose:  ch'egli  havea  pensiero  di  prove- 
dcrli  di  pensione  sopra  qualche  chiesa  o  abbadia  vacante  nel  Stato 
de'  Venetiani. 

Ringratiai  Sua  Santità  della  chiesa  di  Cortona  data  a  mia  instantia 
a  monsignor  di  Gambara,  e  così  anco  delle  stantie  ch'io  haveva  in 
palazzo  e  di  quelli  nella  Rocca  di  Frascati. 

Parti  di  Roma  il  conte  d'Olivares  con  tutta  la  casa  per  il  suo 
governo  di  Sicilia  verso  Napoli,  mostrandosi  più  che  mai  ardente 
verso  di  me  et  le  cose  mie,  con  professare  di  non  haver  amico  mag- 
giore e  più  leale  in  questa  cone  di  me,  et  era  mio  compare  per 
bavere  cresimato  don  Geronimo  suo  figlio  in  San  Biaso  di  Monte 
Citorio  l'anno  inanzi,  essendovi  intervenuto  per  padrino  il  signor  car- 
dinale di  Cremona, 

Né  molto  dopo  al  fìn  dell'anno  papa  Innocentio,  attenuato  e  con- 
sumato dagl'anni  (i),  fé'  passaggio  all'altra  vita,  lasciando  indigesta 
la  mole  do'  suoi  vasti  pensieri  et  disegni,  con  haver  poco  goduto  il 
papato,  procurato  da  lui  con  tanti  stenti  e  tant'  indignità  ;  personaggio 
molto  versato  ne  gli  maneggi  del  mondo  e  di  buon  giudizio,  ma 
poco  prattico  delle  cose  spirituali  che  sono  la  base  et  il  fondamento 
del  pontificato. 

Mi  persi  oltra  il  cardinal  Carafa,  il  cardinale  Vincenzo  Gonzaga 
mio  caro  signore,  essendo  stato  lasciato  esecutore  del  suo  testamento, 
com'anco  havca  fatto  Carafa  et  quello  di  Pavia  ;  mons.  Vincenzo  Ca- 
sale vescovo  di  Massa,  il  signor  Giulio  Colonna  principe  di  Pale- 
strina,  mio  amorevolissimo,  Ludovico  Cerasola  canonico  di  Santa 
Maria  Maggiore  mìseramente  occiso,  mons.  Curtio  de  Franchìs, 
mons.  Marcello  Francolino,  homini  pieni  di  zelo,  di  bontà  e  di  dot- 
trina e  molto  prattici  nelle  ceremonie  ecclesiastiche,  Giulio  luleo 
tutto  dato  all'opere  pie  e  di  carità,  Lelio  Virile  giudice  di  Campi- 
doglio, oltre  altri  miei  famigliari  e  domestici,  come  Gio.  Batt.  Chiesa 
et  Gio.  Batt.  et  Simone  Tigironi  nostri  procuratori,  Marc' Antonio 
Abagero  dell'antica  nobiltà  armena  fatto  venire  da  Pio  IV  in  Roma 
per  sollevare  la  naiione  armena,  Alfonso  Testa  di  Siena  et  Gio.  Matteo 
Roberti  d'Ascoli,  stato  già  secretano  della  santa  memoria  di  Pio  V, 
ma  per  il  suo  cervello  inquieto  disgratiato  (2). 

Intrato  l'anno  1592,  s'entrò  in  conclave,  essendosi  raddoppiata 
contra  di  me  la  malignità  de'  miei  nemici,  mostrandosi  il  cardinal 
Sfondrato  ardcntissimo  contra  la  persona  mia,  non  solamente  per 
tema  delle  cose  sue,  ma  anco  molto  più  irritato  dalle  parole  del 


(1)  Manca  in  B  :   attenuAto  e  consumato  dagli  anni  (2)   Tutto  queslt  capov*rso 
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cardinale  Acquavìva,  che  timoroso  ed  invidioso  per  rarcivescovo 
d'Otranto  suo  parente  ed  altri  signori  regnicoli  amici  miei,  moveva 
ogni  pietra  contra  di  me,  et  sbrano  uniti  insieme  gli  cardinali  Ara- 
gona, Colonna,  Altemps  et  Sfona  capitai!  nimìci  tra  essi,  ma  coatra 
di  me  concordissimì. 

Aragona  per  la  conf'nua  osservanza  et  ossequii  ch'io  Thaveva 
U5a.ti;  ma  pigliava  pretesto  dell'abbadia  ch'havea  tolta  all'abbate  Si- 
mone Sellarolo. 

Colonna  per  gli  molti  servitìi  che  gli  havevo  fatti  in  ogni  tempo; 
ma  si  raccordava  del  Talmud  impedito  da  me  contra  gli  giudei,  ri- 
petendo la  morte  di  don  Pompeo  de'  Monti  con  taccia  anco  di  sua 
sorella. 

Altemps  per  gli  favori  eh'  io  gli  haveva  fatti  appresso  papa  Sisto 
e  mons.  Pellicano  senatore  per  conto  del  figlio  fattore  della  Giu- 
lietta, onde  ne  venne  quel  galanthomo  in  disgratia  di  Sisto;  ma 
cos!  volea  Galeotto  Berardino  suo  padrone. 

Sforza  per  haverlo  favorito  nel  caso  del  Massaino(i),  quando  papa 
Sisto  fulminava  contra  di  lui,  havendomi  ringratiato  con  baciarmi 
la  mano  in  presenza  del  buon  cardinal  Farnese  vecchio,  a  cui  an- 
cora s'era  mostrato  ingrato,  havendo  havuta  da  quel  buon  signore 
Tabbadia  di  San  Lorenzo  extra  muros;  ma  egli  diceva  che  non  pos- 
seva  mancare  agl'amici  suol,  ma  in  effetto  egli  temeva,  sapendo  bene 
la  sua  conscienra, 

Palleotto  mi  usò  quell'ingratitudine  eh 'ognun  sa. 

Venne  la  notte  dell'  .xi.  di  gennaro,  quivi  si  rappresentò  una  tra- 
gedia di  fatti  miei,  mentre  Madruccio,  già  mio  caro  amico  e  collega 
nel  Sant'Officio,  consentì  tacitamente  con  gl'cmoli  miei  in  danno 
mio,  sperando  per  questa  via  di  conseguire  il  pontificato;  ma  egli 
sentì  di  quelli  bocconi  amari,  che  non  possendo  poscia  digerire,  se  ne 
mori  mìseramente. 

Lascio  da  parte  gl'andamenti  fraudolenti  del  cardinal  Gesualdo, 
che  come  napolitano  non  posseva  patire  eh*  io  U  fossi  anteposto,  et 
anco  mosso  da  invidia  contra  ì  suoi  patrioti,  poiché  questi  tre  signori 
cardinali  napolitani,  Gesualdo,  Aragona  et  Acquaviva,  havevano 
questo  scn<iO  di  non  voler  nessun  compagno  di  patrioti  nel  cardi- 
nalato. 

L'atto  poi  che  fece  il  cardinale  Ascanio  Colonna  fu  il  più  brutto 
che  s'  havcsse  sentito  giamai  et  improbato  etiara  da'  suoi  più  cari, 
et  malissimo  inteso  nella  corte  di  Spagna. 

Canano  soleva  prima  havermi  in  tanta  riverenza  che  nulla  più, 
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e  dovunque   -n'Incontrava  nri  -.-oieva  baciare  la  mano;  ma  allora, 
scordato  .i'os^ri  am'iciria.   joediva  ai  suo  duca  di  Ferrara. 

Borromeo  .ursiutato  da  -ne  :ieila  iua  promotione,  per  la  memoria 
di  quei  >ant"  'lorao  ,ìl*ì  cardinale  di  Santa  Prassede,  et  havendo  fiitta 
sempre  protcssionc  ii  nio  _-aro  amico,  iniscato  dagl'interessi  di  al- 
cune abbadie  .i.c  '."lavea  resiiniate  .\!:emps,  furiava  a  guisa  dì  for- 
^dnnato:  jiieilo  :hj  •v.?n  ^rotessava  altro  che  purità,  devotione,  spi- 
ritualità 0  cLT-'cien^ii- 

Alcssaiidnno  tuH?n:  ii  n::tc  questi:  Trame  non  mancò  di  fare  :1 
•suo  solito  .n  "'crsv: licitare  li  piii  cari  amici  e  crearare  con  haverseli 
rutti  .ilicnari.  j  nassimo  iono  '.*  issuntione  di  Sisto,  senti  in  conclave 
quei  che  lon  -olsc  vt  -"occa  iol  ^iinior  cardinale  di  Sans,  ch'escla- 
mava publicamcnti:  contr::  ii  lu:. 

Q  rer^-iire  iir"ncontri"'  ìk"  miiii  imici  e  fautori  non  fu  mediocre, 
essendosi  -nostnitc  ordente  -v.ìl  :'  jgni  altro  il  signor  cardinal  Giu- 
stiniano cv^tn  quei  suo  -pirito  "ivace  >i  cora^oso. 

Fui  -n  ^Uijila  ti-'rte  v't  "tei  ^^orrn  in  ;zravi  aifanni,  essendomi  anco 
stata  s-accheiiiiiata  'a  c-jiLx  da  ccnciavisti;  ma  la  notte  appresso  m' 
fu  dolorf't>ijsima.  <orr:i  icn.iirm  cosa  funesta,  onde  per  il  grave  al*- 
fanno  iciriunr.'  j  .i'"ntema  mijoscfa  sudai  sangue,  cosa  incredibile 
i  credere,  jt  -ìct-.imo  j'."»n  -noìta  liumiltà  i:t  aiflittione  al  Signore, 
:ui  N-entii  i  '"attp  "iberno  ia  .'•uni  '•assioni:  d'animo  e  da  ogni  senso 
delle  c-sc  -ni'rTi.inc.  ■ -■rii.ndi-'  r.  me  -tcsio  ^  considerandole  quan- 
t'orano  t:!^-".:.  .:•.:.;:'.:'  :::iuciic  j  ::'.;a::tr  misenbi!:,  e  che  solo  in 
Dio  e  icì!.i  .\-!:f<.vTv.''i.-.::  '::o  c'  'u:  -on,"  e  -'ore  felicità  ^*r  veri  ccr- 
tL-nti  e:  ;;\.;v:ii  .  .  r.:  -»r:t::  :a:::-  -ù  .^!'.:crrT:a:o  ir  quesr'allevia- 
nientr  -•:  ùL-j- i  ;' :":i::i.\  .:v..l::ì-.'  a  -n.;:t:r!.:  ^er  tempo  J'ssi  mcissa. 
cn  rjndiirv.-:::.''  ;■  z'-.f^.-  i  '^.u  Tu'-m  '»Uos:.;  ieili  fa--or  che  m'iia- 
-ea  :an:  ;t  -icj'-i.  -  .:j:!.i  nvjr^ori-.i  :h'ia--;ia  usata  verso  di  mo 
:nfeiiciss:mi'  -v.:ca:v'r.-.  e  e  v!    ^r.^r'.r-   a::cj   per  :  m=ei    pcr5ecut:?r. 

Mi  v-vir.ivani-  :'i  ::n:c-.  -rie-.  ::i  c--'n>\M.p-ini'  -rande  pur*;  spe- 
ra-'.rati.  jr  '.  c.ir '.ir^ai  Sa":.::-."'  :ri  ^■' ùtr:  .icpiori'-a  con  molte  La- 
crime il  c.;sv'  V  '.  c.'"-'a"C>'  '  'iv:  c.:r.::n.:l  i:  ''.'jrrnj.  et  b- so  grava 
eh" 'i""  c."''Sv''.asj:-  js.-i.  :'■■::«:  fcc:.  -v;^:.;:!«ii^  attcìtit:  I:  cersecutcri.  mij: 
vii  que.sM  mia  fer—.o-.ta  :"in::::'  e  j.Ttcr^'i-.ra,  poiché  credevano  che 
io  •"  d.'veisi  iasc-.irj  .1  -za.  e:::" '■la- ea  :att;:  il  cardinale  della  Ro- 
vere che  -.v..^-  ••  ^.•".ci.i-j,  j:  l"inr.i.'  ì<:jsì«'  Mtccv..  uno  de"  pre- 
rer.sori  del  "  :pa:  •  :  :,'!'^  che  p-:fc:jsavi  1.;  '.l.rscria.  le  belle  lettere  -et 
la  tef^loiria.  per  sta.:.!  :r.en::  io'la  pace  iell'animo  ico  ,:"*  e  della  sua 
q-iete,  nr".  i-.av.T.i-  perete  irrpi'-tare  il  icìcr  iella  repulsa.  Dopo 
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alcuni  contrasti  essendo  stato  ributtato  non  meno  ferocemente  che 
indegnamente  Madrucci  da  Moresino,  Giustiniano,  Sforza  et  dagl'altri 
centra  il  voto  de'  spagnoli,  che  non  bramavano  altro  che  lui  per  fare 
hereditario  forse  nella  casa  d'Austria,  essendovi  dui  cardinali,  il  pon- 
tificato, com'era  accaduto  dell'imperio,  fu  eletto  il  signor  cardinale 
Aldobrandino  sommo  penitentiero,  chiamato  Clemente  ottavo,  con 
intimo  cordoglio  del  granduca  e  di  molti  cardinali  vecchi  et  di  molte 
sue  concreature,  e  specialmente  di  Sauli  e  di  Cosenza  ch'antìviddero 
molte  cose  al  cardinal  Montalto  intorno  la  persona  d'Aldobrandino  ; 
nova  la  più  accetta  al  conte  d'Olivares  che  fosse  stata  altra  giamaì 
per  l'odio  immortale  che  portava  al  granduca,  essendo  Aldobrandino 
fattura  sua  et  proposto  da  lui  al  re,  sperando  per  mezzo  di  quello 
d'abbassare  il  granduca  et  vendicarsi  di  tutte  l'offese  ch'egli  preten- 
deva d'haver  ricevute  da  quell'Ahezza. 

Non  volse  il  papa  partire  (i)  di  cella,  se  non  v'arrivavo  io,  ha- 
vendomi  abbracciato  con  mollo  affetto  e  con  qualche  riverenza  et 
pietà  del  caso  occorso. 

(t)  B  uscire 


^ 
^ 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  4  pom. 
Sono  presenti  i  signori  dott.  O.  Toramasini,  presi- 
^^rite,  prof,  G.  Lurabroso,  prof.  E.  Monaci,  prof.  B.  Fon- 
^^na,  dott.  C.  Mazzi,  dott.  Guido  Levi,  segretario.  Si  scu- 
^^uo  dell'assenza  il  comm.  Giovan  Battista  De  Rossi,  il 
Prof.  G.  Tomassetti,  prof.  Ignazio  Guidi,  cav.  Giulio  Na- 
^^One,  avv.  I.  Giorgi,  U.  Balzani. 

Il  presidente  apre  la  seduta  commemorando  gli  illustri 
^od  mancati  ultìmaraentc  alla  vita  :  Michele  Amari  e  Gu- 
%lielmo  von  Giesebrccht,  e  ne  tesse  brevemente  l'elogio, 
i*ìcordando  le  loro  segnaLite  benemerenze  verso  la  Società. 
-Accenna  sopratutto  come  è  da  riconoscere  dairautorevole  e 
caldo  intervento  di  Michele  Amari  presso  S.  E.  il  presi- 
sidente  del  Consiglio  se  sarA  possibile  di  veder  tempora- 
neamente raccolti  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Roma  i  Di- 
plomi imperiali  che  si  trovano  nei  singoli  archivi  del  Regno, 
Cosi  si  potr.i  procedere  alla  scelta  e  alla  riproduzione  elio- 
tipica per  la  raccolta  dei  h'acsimiìi  che  è  tra  i  disegni  scien- 
tifici della  Società.  Perorare  a  favore  di  questa  intrapresa 
fu  tra  gli  ultimi  atti  della  gloriosa  vita  dell'Amari,  e  si  dovrà 
in  gran  parte  a  lui  se  potrà  compiersi. 

Legge  poi  la  seguente  relazione  amiuale: 

«  Egregi  colleghi, 

«  Debbo  a  ripetuta  manifestazione  del  vostro  cortese 
volere  Tonore  dVindirizzarvi  ancora  la  parola  restandomi 
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a  quest'ufHcio,  e  voi  mi  consentirete  che,  ringraziandovi] 
dì  tutto  cuore  per  dimostrazione  cosk  bcncvoLt,  quantunque! 
non  conforme  al  merito,  al  desiderio,  alle  immutate  con\-in-  j 
zioni  mie,  né  forse  al  più  alto  interesse  sodale,  io  vi  preghi  j 
di  considerare  la  mia    sottomissione  alla  volontà   vostra 
come  cffeno  delfaccordo  implicito  e  reciproco  che,  allo 
scader  degli  ufl5d   attuali,  la   vostra   elezione   cadri,  per 
quanto  riguarda  il  presidente,  in  persona  diversa.  Di  ciò 
pregai  il  Consiglio  direttivo  della  Società  a  prender  nota  1 
nella  prima  seduta  che  seguì  alla    "  generale  in  cui 

venne  approvato  da  voi  l'ordine        ^^      jo  formulato  dai 
coltegbi  Fonuna  e  Stevenson  ;  di  dò  vi  prego  a  prender 
nota  quest'oggi,  che  è  la  prima   volta  in  cui  mi  è  dato , 
dì  esprimer\'i  1  incancellabile  riconoscenza  che  reco  rcU'a-j 
nimo  per  voi  tutti,  così  indulgenti  con  me. 

«  Presentandovi  ora  il  volume  XII  deWAn'  i:>\  cura-' 
pendio  in  questo  fatto  la  parte  più  importante  del  lavoro 
sdentifìco  soci:ìle.  Se  quest'anno  il  volume  si  pubblica  ini 
una   sola    dispensa,   riconoscetene  le  cause,   indipendenti 
dalla  volontà  nostra,  nella  natura  dei  lavori  che  si  diedero  i 
in  luce,  alcuni  dei  quali  necessitarono  attesa  di  codici  che 
dovean  venire  da  fuori,  riproduzione  di  tavole  eliotipiche 
ed  altre  illustrazioni  costose  e  difficili.  Altri  ebbero  ad  aspet- j 
tare  corredo  di  documenti  richiesti  ad  altri  archivi  italiani,  j 
Tutti  gli  scritti   si    contennero  in   perfetta    relazione  coli 
programma  dei  nostri  studi  e  cogli  impegni  assunti  dalla  | 
SocietA  verso  l'Istituto  Storico  Nazionale. 

«  Nella  cui  serie  delle  Fonti  per  la  storia  d'italiaf  a  cura 
della  SocietA  nostra,  fu  gìA  compiuta  Tedizione  del  Di'arioi 
(li  St:fatw  Irifessura ;  ò  presso  ad  essere  compiuta  quella! 
delle  npisloìc  di  Cola  di  /?i.v/^t}  e  del  Registro  de'  cardinalii 
ledati  Ugolino  da  Ostia  e  Ottaviano  d:;gli  Ubalditti.  È  puri 
compiuta  la  stampa  del  testo  dei  Notabilia  tnnporum  dell 
Tummulilli,  e  si  spera  che  possa  uscir  entro  l'anno.  Fui 
inoltre  compiuto  in  quest'anno  anche  il  ragguaglio  dei  mss.I 
Vaticani  e  Ambrosiani  per  la  nuova  edizione  del  De  belkh 
gothico  di  Procopio,  curata  dal  socio  prof.  Comparetti.  Si] 
preparò  inoltre  per  le  pubblicazioni  libere  che  vedranno  lai 
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ace  nell'anno  in  corso  la  stampa  del  Liber  hystoriarum  Ro- 

nanonim  a  curi  del  socio  prof.  Ernesto  Monaci,  e  si  attese 

iisieme  col  socio  prof.  Teodoro  von  Sickel  a  ordinare  la 

riproduzione  dei  Facsimiìi  di  diplomi  imperiali  e  reali  delle 

mcellerie  d' Italia,  cui  si  darA  tra  breve  inizio,  se  oblique 

en7e  non  faranno  ostacolo  alla  raccolta  del  materiale 

cientifico  nell'Archivio  di  Stato  in  Roma,  frustrando  la  in- 

rcessione  potente  di  Michele  Amari  e  il  favore  di  S.  E.  il 

presidente  del  Consiglio. 

«Per  la  pubblicazione  periodica  à^VCArchivio  avremo 

llnche  in  quest'anno  sovrabbondanza  di  contributo.  Oltre 

memorie  ed  t  documenti  gii  promessi  e  quelli  iniziati, 

Dtr.\  forse    darsi   in   luce   un    saggio    critico   del  dottor 

laioli  sul  Senato  romano  nei  medio  evo,  uiìo  studio  pri^pa- 

fatorio  alla  nuova  edizione  del  Diario  d'Anton  Peiri,  cu- 

ata  dal  dott.  Savignoni,  una  memoria  del  signor  professore 

Schottmuller  sulle  Possessioni  in  Roma  dell'Ordine  del  Tempio. 

dott.  Levi   illustrerà  il  Registro  dzl  cardinali   Ottaviano 

\dczli  Ubaldini,  il  prof.  Tomassetti  continuerà  l'illustrazione 

storica  della  Campania  romana  nel  medio  evo;  il  commen- 

ore  Stevenson  l'edizione  dei  Documenti  veliterni;  e  forse 

anche  il  comm.  De  Rossi  darà  l'edizione  del  documento 

Fscnese  riguardante  Le  rendite  del  comune  di  Roma  nella  prima 

metà  del  secolo  decimoquinlo. 

(«  Fu  continuata  la  preparazione  del  Codice  e  della  5/t)rm 
iiplomatica  di  Roma,  dì  cui  speriamo  di  riuscire  nell*anno 
>  concretare  un  fiscicolo  di  saggio,  le  modaliti  del  quale 
verranno  prima  sottoposte  all'approvazione  dei  soci. 
«  Al  recente   Congresso   storico,   adunatosi  lo  scorso 
settembre  in  Firenze,  la  R.  Società  romana  di  storia  patria 
fu  rappresentata  dal  suo  presidente  e  dal  segretario.  A  quel 
Congresso  non  si  trovarono  rappresentate  tutte  te  Società 
e  Regie  Deputazioni   storiche  regionali.  D'altronde,  colla 
^^londazione  dell'  Istituto  Storico  Italiano  sembra  siasi  prov- 
^■vcduto  al  miglior  modo  d'accordo  e  di  coordinamento  nei 
^■programmi  e  nell'opera  delle  provinciali  Associazioni,  le 
Hqualì  nell'Istituto  appunto  possono  considenire  come  rac- 
colto in  permanenza  il  Congresso;  nel  mandato  conferito 

Archivio  detta  K.  Socit^ià  romana  di  Mloria  patria.  Voi.  XIll.  14 
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ai  lino  r;i|)|)rcscm:inti  il  mezzo  p:ù  efficace  d:  àirt  espres- 
sione cil  csociizioiic  ai  desideri  e  ai^]'  intcnuin:er::i  de:  p^r- 
tii.-oI.iii  sodalizi  scietitifìci. 

CI  Dopo  Ir  t|ii:i!i  considerazioni  io  non  posso  non  se- 
j»u.il.nv  .»!!*. di.i  vostri  riconoscenza  e  a!  vostro  rli'^f^o 
l'opi'i.!  iiidoless;»,  energica  e  dall'ultimo  Concesso  storico 
iiiiivi'iN.diiu'iKe  .ipprezzata  dell'egregio  nostro  dc!ei:a:o  e 
iiiemlm>  dell.»  (ìiiini;i  esecutiva  dell'Istituto  stesso,  il  pro- 
ti'ssiM   l-lrnesio  Monaci  ». 

I  a  SoiietA  approva. 

Su  lela/ioMc  dei  sindacatori  si  approva  anche  il  pre- 
ventivo dell'anno  1S89. 

r  piiM'mato.  per  parto  del  tesoriere,  il  consuntivo  1S89 
e  »1  piexeniivo   iS»)o. 

II  pieMdenie  rivliiania  l'attenzione  dei  soci  sulla  ne- 
»ex\ìi.\  di  ionienere  le  spese  di  stampa  ne' limiti  deter- 
mimu  ddla  *iu*olavc  iniziale  con  cui  venne  determinata 
a-.K^»'  !a  lata  d'a.vMV ìa/ione  AÌW-irchìvio.  La  materia  soprab- 
\v\,U'*  u»'!;'a  ujIìjìù  volumi,  ed  essi  eccedettero  per  mole 
»  ;»■.,:«-  \e»eNN;!a  di  mantenersi  nelle  condizioni  di  questi; 
u»..*  .' .'  /^*  V  '.uodirJoa/ioni  tipografiche  introdotte  nella 
>s, .'  .  :  ^'    •".  »■•  *  ■*'  ■■''•:•""  •'  comprendere  maggior  quan- 

X. .  •  «...*.  .«.  .  N»".;v;-.ìdo  lo  stesso  numero  di  pagine. 
V,.  ,.    .'■•.;   v..ui.:»aivMÌ  per  i'ajino  in  corso  i  signori 
,vo...o     l,-..'i  v^     '''*  ^'  Navone  (v.  4). 
"      "'  ,s»  '  .    ""'■>'   "•  ■.'••»  •'•^"■^"^•^    nell'uthcio   di  segretario 

'  •  >v,. ..  -.*  "' •  '  ■•■■**  *"•*'  "*   *•*  ^^^  poni. 
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Corso   pratico  di  Metodologia  della  storia 


La  cavalcala  dell'Assunta  in  Fermo. 


Le  feste  popolari  t  la  cavalcata. 

A  mano  a  mano  che  si  fa  più  luce  sulla  storia  delle 
esie  nelle  città  italiane  nel  medio  evo,  si  vede  sempre 
'più  l'impronta  della  reazione  comunale,  del  sentimento 
cittadino,  borghese,  di  fronte  al  feudale  ed  aristocratico, 
^m  nei  luoghi  ove  questa  lotta  più  fortemente  si  esplicò. 
L'essere  queste  feste  sancite  negli  statuti  ci  prova  la  im- 
portanza politica  della  istituzione,  giacché  esse  servivano, 
L insieme  alle  leggi,  a  garantire  e  mantenere  1*  organismo 
comunale,  fusione  disciplinata  dei  vari  ordini  cittadini 
di  fronte  ai  signori  e  alla  Chiesa,  e  a  raffermare  il  do- 
minio sopra  i  castelli  che  dovevano  in  questa  circostanza 
prestare  omaggio  e  mandare  rappresentanti  (r).  Infatti 
esse  sono  sempre  collegate  colle  divisioni  della  cittadi- 
.  (i)  Slat.  d'Ascoli,  Ub.  II,  rubr.  xii;  di  Camerino,  lib.  I,  rubr,  vii; 
pf  Fabriano,  lib.  I,  rubr,  ut  :  «  quolibel  castrura  et  villa  districtus  . . . 
«  faciat  unum  cereura  «  &c.;  di  Fossowhronr,  lib.  1,  rubr.  un;  di 
5L  Gintùo,  lib.  I,  rubr.  n;  US.  Severino,  lib.  I,  rubr.  i;  di  Senigallia, 
lib.  I,  rubr.  n;  ài  Orvieto,  lib.  I,  rubr.  lxx  &c. 


^a  :=Ém  a*-.ig  SùoetÀ 


X  Jan     4.r  ■-,-r'  .  ,.■  .  1  irtrm  ph.  rnrare  di  dare  espres- 

t  lìf  inren dimenìi  dei  par- 


3?  non  posso  non  se- 

aTa^L   ^rssrr^  riznpasrfiTa   e  2!  vostro  plauso 

^n^^-^r  sxrpzL  t  ìalTiiJinio  Congresso  storico 

s-m-TTTr   =pjr^.  :a-  .    àelT egregio  nostro  delegato  e 

•1  ielT  Isntnto  stesso,  il  pro- 

Ab^ar  1. 

fu:  T'^mnrTì*  as!  «riiìa.  aM'I  si  approva  anche  il  pre- 

■JIL'WA    n"T"aTmr    rS?»^- 

Z  TT^vri  .ti  ^  3*=-  para  ad  asoriere,  il  consuntivo  1889 

X  TTSiiaais  "n-n^yTia  raittnzione  dei  soci  sulla  n^ 
■  *^i  -  i  zanEas:^  jc  si^ese  di  stampa  ne' limiti  deter-    i 
TTwra-"  Ì2L1  Ji:?Gs:r  Ì2nziale  con  cui  venne  determinata 
anàe  .a  zsi.  rzssxzxóoDe  sJT Archivio,  La  materia  soprab- 
Kmàr  T>^g-  -•'•^•^  ralmni,  ed  essi  eccedettero  per  mote   • 
:  T»""Tm"-  Xccsssha  £  mantenersi  nelle  condizioni  di  questi;   ' 
ran—  ^rz  àìs  k  2}oii^cazionì  tipografiche  introdotte  nelli 
38£c--^ii  ssr:t,  dan^o  largo  a  comprendere  maggior  quao-   . 
±2  L  i=azr»aa>,  pur  serf»ando  lo  stesso  numero  di  pagi».    ; 

Ssco  Dominati  sindacatori  per  Tanno  in  corso  i  signon 
processori  Fontana  (v.  5)  e  Navone  (v.  4).  ^     j 

È  confermato  ad  unanimità  nell'ufficio  di  segrctano 
il  òoc  Guido  Levi.  i 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  5  e  30  pom.  j 
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Venezia  (r)  ed  il  giuoco   del   Ponte   a   Pisa  (2),  che 
'  hanno  la  loro  radice  in  un  fatto  glorioso  della  storia  co- 
munale. 

la  quasi    tutti    gli   statuti    delle  città   italiane  si  parla 
^  delle  feste  fatte  in  onore  dei  santi  protettori  e  si  stabili- 
scono regole  pel  buon  andamento  e  per  la  solennità  delle 
I medesime.  S'incomincia  col  dicliiarare   Tosservanza  della 
i  lesta  come  obbligatoria  ed  imporre  alle  autorità  cittadine 
di  fjirla  rispettare  e  solennizzare.    In  alcuni  luoghi  erano 
questi  magistrati  del  governo  personalmente  incaricati,  in 
I  altri  erano  eletti  dei  capiiani  o  feslaroli,  cui  spettava  tale 
cura  (5).  Perchè  la  solennità  riuscisse  bene,  si  sanciva  che 
le  modalità  venissero   discusse   in  un  Consiglio  alquanto 
I  tempo  prima  (4).  Sono  sancite  pene  pei  disturbatori  della 
I  quiete  e  per   evitare   la    decadenza    della    festività,  ed  in 
alcuni  statuti,  come  in  quello  di  Ascoli,  c'è  anche  un  in- 
coraggiamento a  divertirsi  di  buona  voglia  (j).  Alle  volte 
sono  ricordati  gli  avvenimenti,  a  commemorare  i  quali  la 
festa  fu  istituita  ;  tale,  ad  esempio,  è  la  rubrica  dello  statuto 


(i)  Marik  Sanuto,  ViU  dii  do^i;  Fr.  Sansovino,  J'eneiia  dtìà 
aobilissima  &iC. 

(2)  Borghi,  Ofhmachia  pisana. 

(j)  Stai,  di  Cùsi^'tiano,  l'tb.  I,  rubr.  XXI  ;  di  S.  Vittoria,  lib.  I,  rubr.  i; 
[  di  S.  Ginesio,  Ub.  I,  rubr.  11  &c.  ;  di  Monlaìto. 

(4)  Stai,  di  Iesi,  lib.  I,  rubr.  i;  di  Camerino,  Ub.  I,  rubr.  \n;  di 
Caitdfidardo,  lib.  I,  rubr.  v;  ài  Castignano,  Ub,  I,  rubr.  i;  di  Norcia, 
rubr.  xxxxvnu;  di  S.  Sn-erìno,  lib.  I,  rubr.  i;  di  SdnigaUia,  Ub.  I, 
rubr.  n  &c. 

(5)  Stai,  di  Ascoli,  lib.  II,  rubr.  vi:   «  et  che   honare   eps.i  festa 

!(t  con  reverentia,  con  soUcpnità  de  iochì  et  de  balH  alegramente,  a 
V  la  pena  dai  imponersc  per  ipso  capitanio  »  &c.  ;  di  Civilanova, 
lib.  I,  rubr.  i:  "  ccterae  autera  solemnitates  fiant  cum  balUs  et  aliis 
«  fcstiviutibus  et  triumphis  , . .  et  si  contigerit  per  pr.icfatos  priorcs 
»  quod  fiant  tripudia,  nullus  alter  de  Civitanova  possit  ordinare  tri- 
"  pudia,  ncc  facere  in  domo  sua,  nec  extra  )>;  di  S,  ì'ittoria,  Hb.  I, 
rubr.  II  :  «  modo  consueto  valcant  tripudiar:  ». 
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fermano  che  riguarda  la  festa  di  san  Bartolomeo,  ricor- 
dante la  cacciata  di  Mercenario  da  Monte  Verde  (i),  la 
quale  ha  riscontro  colla  rubrica  i*  dello  statuto  di  Mace- 
rata (2). 

Quando  si  potrà  fare  lo  studio  comparato  di  queste 
feste,  si  chiariranno  le  origini  di  molte  di  esse;  alcune 
hanno  forse  radice  in  costumanze  anteriori  all'evo  medio, 
come  il  carnevale  e  le  nostre  feste  dell'  epifania  e  di 
s.  Giovanni  e  la  festa  del  fuoco  sacro  del  sabato  santo 
in  Firenze,  che  si  fanno  risalire  ai  Saturnali  dell'epoca 
romana.  Mi  piace  a  tal  proposito  descrivere  una  curiosa 
festa  che  si  praticava  fino  ai  giorni  nostri  a  Monterub- 
biano,  come  mi  viene  riferita  da  chi  l'ha  veduta,  la  quale 
meriterebbe  d'  essere  studiata  nella  sua  origine.  Di  essa 
non  parla  aflfatto  lo  statuto  della  città  ;  aveva  luogo  per 
la  Pentecoste.  Cominciava  colla  solita  processione  delle 
arti  e  dei  magistrati  comunali  nella  prima  domenica;  per 
due  giorni  poi  v'erano  balli;  il  martedì  si  portavano  le 
offerte  alla  chiesa.  All'uscire  dalla  chiesa  v'era  un  grosso 
albero  di  ceraso  portato  da  uno  zappaterra.  All'albero  erano 
appese  frutta  ed  alcune  piche;  un  altro  zappaterra  batteva 
con  una  canna  l'albero,  gridando:  «  scio' la  pica!  »;  un 
altro  fingeva  fare  una  fossa  ove  piantar  l'albero,  un  quarto 
spruzzava  il  popolo  con  del  vino  che  di  quando  in  quando 

(i)  Stai,  di  Fermo,  lib.  I,  rubr.  vi,  De  fé  sto  s.  Bartho- 
lotnacì  singulariter  h onorando:  «  Cum  populus  civi- 
«  tatis  Firmanae  fucrit  in  die  b.  Bartholoraaei  a  tyrannica  rabie  li- 
«  beratus  et  ut  dona  quac  capiuntur  a  Dco,  imercedentibus  mentis 
«  sanctorum  ciusdem  non  tradantur  oblivioni,  statuimus  et  ordinamus 
«  quod  singulis  annis  in  pcrpctuum  in  conservatione  memoriae  prae- 
(f  libatac  in  die  fcsti  et  in  vigilia  »  &c. 

(2)  Stai,  di  Macerata,  rubr.  i:  «  . . .  s.  Leonardi,  ob  cuius  merita 
«  omnipotens  Deus  civitatem  hanc  nostrani  a  comite  Lucido  Theu- 
«  tonico  et  Raynaldo  de  Viridi,  immanissimo  Firmi  tyranno  obses- 
«  sani,  postquam  pluries  oppugnare  temptasset,  ab  omni  periculo  et 
«  angustia  die  ilio  eripuit  ». 
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sorbiva  da  una  fiaschetta;  allora  nasceva  una  specie  di 
gazzarra  al  grido  di:  «  scio'  la  pica  ».  Dopo  ciò  avevano 
fluogo  i  banchetti  della  società  e  la  festa  era  chiusa  da 
corse  dei  mulattieri.  Questa  strana  costumanza  deve  cer- 
tamente avere  un'origine  storica,  che,  non  troppo  teme- 
rariamente, si  può  far  risalire  ad  un'epoca  piuttosto  antica 
ed  aver  la  sua  causa  in  qualche  Auto  in  cui  i  Piceni,  sim- 
boleggiati nel  picus  che  era  loro  insegna,  dovevano  avere 
la  parte  principale. 

Il  carattere  di  alcune  feste  si  venne  modificando  col 

tempo,  altre  si   mantennero  costanti;  altre  volte  feste  di 

Ugual    natura  presero  carattere  diverso  secondo   i  luoglù. 

I  Si  accentua  più  il  carattere  religioso  nelle  città  guelfe,  più 

jil  militare  nelle  ghibeUine;  nelle  città  del  Patrimonio  di 

js.  Pietro  non  sì  parla  che  di  feste  religiose.  Altrove,  in- 

Isieme  alle  feste  borghesi  vi  sono  le  feste  della  campagna  (i) 

[come  continuavano  a  vivere  nei  castelli,  insieme  ai  signori, 

tornei  e  le  corti  d'amore.  Il  carattere  aristocratico  delle 

feste  durante  la  signoria,  tornava  a  rivivere  in  alcune  fatte 

rifiorire  quando  i  comuni  ricadevano  sotto  la  potestà  di 

un  solo.  Abbiamo  memoria  di  solenni  feste  fatte  in  onore 

I^i  Francesco  Sforza  in  Fermo  e  di  un  torneo  dato  nel 
castello  del  Girone,  in  cui  tanto  si  segnalò  un  Nicolò  di 
(Angelo  Sabbioni  che  fu  donato  generosamente  dal  signore 
|c  ne  ottenne  la  concessione  di  cim;ire  dell'  impresa  del 
Icone  sforzesco  il  proprio  stemma  (2). 
(i)  Femio,  Festa  di  s.  Savino  o  delle  Cove;  v.  Stat. 
]/ìi  M.  S.  Martino,  lib.  I,  rubr.  ni  &c. 
(2)  G.  De  MiNicis,  Sopra  una  scultura  rappresentanU  un  IcomBlc. 
p.  15.  Ecco  le  parole  scesse  di  tale  memoria,  posta  sotto  il  ritratto 
del  valoroso  cavalìcro:  «  Nicolaus  Sabbionus,  Angeli  filius,  qui  in 
«  equestribus  ludis,  quos  Franciscus  Sfortia  Firmi  paravit,  cum  do- 
mina Bianca  cius  uxor  in  arce  Gerionis  filìum  peperit,  adeo  prae- 
clare  strenueque  se  gessit  ut  perpetua  facultate  donari  merueril 
«  fercndi  supra  galcam  leoncm  hastiludii  anulum  gestantcm,  qucm 
«  cum  bonorifìco  lemmate  in  alba  zona  inscripto  posteris  transmisit  ». 
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Una  di  queste  feste  popolari,  ma  di  carattere  cavalli 
fesco,  deve  essere  stata  la  cosi  detta  armata  che  le  eie 
di  Macerata  e  Tolentino  facevano  nel  luogo  detto  Cbù 
ravalk,  ove  era  l'abazia  dello  stesso  nome.  Da  un  curie 
documento  che  devo  alla  cortesìa  del  prof.  Guido 
e  che  t*  riportato  in   appendice,  risulta   che  questa 
caduta  in  disuso,  fu  fatta  rivivere  a  Tolentino  dal  noV 
Giovanni  Mauruzi,  insignoritosi  della  cirti  nella  prima  me 
del  secolo  xvi  ;  tunavia    essa  è  ricordata   anche   in    al| 
documenti  (i). 

Questa  festa  non  è  ricordata  negli  statuti  dì  Macera 
e  Tolentino,  i  quali  si  limitano  a  nominare  in  generale , 
feste  per  s.  Giuliano  e  si  descrive  la  solira  processione  ce 
rappresentanze  delle  arti  (2).  Strana  è  la  disposizione 
riguardava  il  decoro  di  questa  festa,  che  doveva  aver 
generato  in  abitudini  poco  convenienti  alla  sua  scricti; 
fatti  nello   statuto   di    Macerata  è  una   rubrica  (3)   ne 
quale  si  proibiva  alle  donne  di  stare  in  finestra  in  ques 
occasione,  per  non  distrarre  ì  componenti  la  proccssior 
i  quali    si   permettevano    di  adocchiarle    e    far    loro    dei 
segni  (4).    Questa    annata  doveva    essere  una   specie 


(1)  Macerata,  Sl>fi^h  Jé^li  atti  comt^ìiari,  arch.   del   march, 
lotta  presso  H  can.  Santoni,  1466,  Sopra  la  vmera^one  àtìla  fcsta\ 
s.  Giuliano    <    tUirarmatu   da  farsi  in  ditto  giorno;  1466,  12  agos 
Tolentino;  «  da  fare  armata  per  la  festa  dì  s.  Maria  di  Chlaravalte^ 
loc.  cii.  72-21J:  Exitus    dicti    Leon,   camerurìj:  «Ip 

«  mct   camerario   prò  .xii.  bucalibus  et  ciotulis    operatis  in  festo  | 
«t  armala  Clarevallis,  soliJos  .xu.  »;  Tol.  loc  cit.  1^24,  25,  a6:«i 
n  mata  fiat  in  Claravalle  ». 

(2)  Stat.  di  \fac4ratii,  lìb.  I,  rubr.  111,  De  \  e  n  e  r  a  t  i  o  n  e  Xe  1 
s.    I  u  1  ian  i. 

(3)  5/d/.    di    Maarala,    Hb.    I,    rubr.   in,    v   De    abolitiod~i 
pravae    consuetudinis    in    Testo    s.    lulianin. 

(4)  Manzi,  Discorso  sopra  i  giuochi,  U  fttti  td  il  lusso  à*gli  ÌU 
iw2  uc,  XIV,  Roma,  1818. 
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finta  bAnaglìa,  come  eni  assai  in  uso  nel  medio  evo  (i). 
Parlano  pure  di  annate  gli  statuti  di  altre  cittA,  ma  queste 
sombrano  piuttosto  specie  di  mostre  o  riviste  delle  forze 
militari  del  comune  (2). 

Venendo  ora  a  parlare  della  festa  dell'Assunta  che  più 
ci  interessa  pel  compito  che  ci  siamo  proposti,  dirò  che 
consiste  essa  principalmente  in  una  processione,  altrimenti 
detta  cat'aìcata,  che,  muovendo  dalla  chiesa  di  S.  Lucia, 
percorre  per  lungo  la  città  e  saliscc  fio  sulla  cima  del 
colle  alla  cattedrale,  ed  ha  per  scopo  la  presentazione  di 
offerte  alla  chiesa,  consistenti  principnlmente  in  cera.  Vi 
prendono  parte  tutti  i  rappresentanti  delle  varie  arti  colle 
insegne  del  mestiere  e  una  volta  anche  i  rappresentanti 
dei  castelli  soggetti  alla  potestà  di  Fermo  coi  loro  vessilli 
ed  araldi.  Dal  misero  avanzo  che  ne  è  rimasto  ai  nostri 
giorni  non  si  può  argomentare  il  lusso  artistico  di  questa 
solennità,  quale  al  suo  tempo  doveva  essere.  Sarà  bene 
perciò  esaminare  lo  statuto  di  Fermo,  che,  unitamente  alla 
rappresentazione  conservataci  nel  dipinto  di  Giovanni  da 
Milano,  ce  ne  darà  una  esatta  idea. 

Lo  statuto  di  Fermo  alla  rubrica  i'  stabilisce  come 
festa  cittadina  l'Assunzione  (15  agosto),  festa  marchegiana 
per  eccellenza  (3).  Ai  priori  del  popolo  e  al  vessillifero 
della  giustizia  spettava  la  principal  cura  della  festa,  chL' 
doveva  essere  bandita  pubblicamente  per  la  città  a  suon 
di  tromba.  Tutti  i  sindaci  dei  castelli  del  contado  e  tutti 
gli  abitanti  di  Porto  S.  Giorgio  colla  barca  ed  i  beccai. 


(1)  Stut.  d'Ancona,  rubr.  xxxv,  Ordo  prò  armata  s.  Qui- 
r  ilei  ;  di  MontJto,  lib.  I,  rubr.  n;  di  y'otttcfortino :  di  OsimOf  Jib.  I, 
rubr.  vii:  «  universi  muUones  armatam  faciant  »;  di  S.  Giucsio,  lib.  I, 
rubr.  IL 

(2)  Stai,  di  Uipatr anione,  lib.  I,  rubr.  11;  di  Fano,  lib.  I,  rubr.  i; 
a  Force,  lib.  I,  rubr.  Hi;  di  Recanati,  lib.  I,  rubr,  mi. 

())  Cf.  quasi  tutti  gli  Stat.  diati. 
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molìjui,  calzolai,  osti  ed  albergatori  e  nitri  gli  abitanti  de 
cirri  colle  loro  candele  e  lanterne,  ed  anche  tutti  i  noulj 
rieri  ed   i  cnrrettierì  con   un  carro  di  pietre,  si  dové 
tener  pronti.  Queste  pietre  erano  offcne  alla  chiesa  nella 
vigilia  dell'Assunta  (i).  Ciò  è  più  largamente  spiegato  nella 
rubrica  2%  nella  quale  si  enumerano  le  persone  obbli| 
a  portare  la  cera  alla  chiesa  e  si  sanciscono  le  multe  {2 
Oltre  alla  barca  dei  portesi  si  nomina  la  Uberna,  trahaul 
oggi  detta  la  giardiniera,  offerta  dagli  albergatori  (3). 
mentovati  anche  gli   «  sciavi  habiuntes  in  dxitate  »,  c| 
dovevano  offrire  un  cero  di  80  libbre,  del  quale  però 
meti  dell'anno   si  restituiva  la  metà   del  pedali  rima 
Il  potestà  ed  i  capitani,  armati,  colla  loro  guardia  e 
seguilo  dei  famigli  e  colle  trombe  del  comune  dovev; 
seguire  il  corteo  a  cavallo.   Nella  rubrica  3*  era  sancii 
anche  un'opera  pietosa:  la  liberazione  di  due  o  tre  carcC 
rati  (4),  purché  non  fossero  in  tale  condizione  per  debiti 
privati  e  non  fossero  stati  altra  volta  liberati.  La  rubrica 
del  libro  li  ci  parla  «  de  cursu  palii  »  che  si  f;iocva 
questa    circostanza  (j).    I  premi    della   corsa  erano: 
primo,  il  palio;  il  secondo  vinceva  un  astore;  il  terzo  ut 


fi)  Cf.  Stai,  di  S.  G'ttiiiio,  lib.  I,    rubr.  li:    «  fomaci.irÌ!    i-.ncj 
«  tur  offerrc  un.im  salmim  latcrum  sive  cantonorura  prò  quoL'bet . , 
«  quac  cacnicnta  convcrtantur  in  aedificium    praefatae    ecctcsìae  cai*" 
«  thedralJs  ». 

(2)  Cf.  Slat.  iii  Civitanova,  lib.  I,  rubr.  i, 

(j;  Cf.  Slat.  di  Osimo,  lib,  I,  rubr.  vii:  «  triumphum  cum  cor 
w  ,1  bobus  per  clvitatcm  ducendo  florido  et  armato  iuxta  inveterati 
«  con^uetuJincm  », 

(4)  Cf  Stai.  d'Ascoli,  lib    II,  rubr.  v»   De    li    pristuni 
rclflssarsc    et    da    offerir  se    in    de    le   feste    infrai 
s  cri p te. 

(j)  Cf.  Stat.  d'Ascoli,  lib.  IT,  rubr,  vi;  «fi  Karui,  lib.  I,  cap. 
dì  Cameritio,  lib.  I>  rubr.  vui;  di  Jesi,  lib.  I,  rubr,  iv  §;  di  Ma<^rat{ 
lib.  I,  rubr.  ni;  di  Monteìparo,  lib.  I,  rubr.  n;  di  Ctn'ia,  cap.  xxx  vili 
di  Norcia,  rubr,  xxxxvnu  ;  di  Pesaro,  lib.  I,  rubr.  ini  &c. 
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sparviere  (1).  La  corsa  percorreva  la  strada  dall.t  «  via 
cm.iris»,  ossia  da  fuori  porta  S.  Francesco,  fino  al  pa- 
lazzo del  comune,  cioè  tutta  la  salita  della  «  costa  di 
«  S.  Francesco  »,  che  non  è  certo  cosa  molto  facile,  né 
senza  pericolo  (2).  Dopo  pranzo,  poiché  ciò  avveniva  di 
mattina,  v'era  il  giuoco  dell'anello  (5),  la  giostra  del  toro  (4), 
la  «  spada  stora  »>  e  la  quintana  (5),  ricordati  anche  in  altri 
documenti  (6). 


(i)  Cf.  StaL  d'Ascoli,  lib.  II,  rubr.  vi:  «r  corsa  x  piedi;  preraii  : 
»  1  porco,  I  pavese,  t  spala  »;  di  Ccn'ia,  cap,  xxxvini  :  «  6  braccia 
«  di  «cariano,  i  porchetta  ed  i  gallo  »  ;  ài  Pesaro,  Ub.  I,  rubr.  nn  : 

*  l  bravìum,  i  gallum   et  i  libra  piperis  et  i  porchettam   pellatatn 
«  plcnam  alce  et  cum  ccpibus  ad  coUuni  in  quoJam  speto  ». 

(2)  Cf.  La  corsa  in  .\  5  co  li,  loc.  cit.:  «acciò  clic  qualun- 
«  qoc  a  cavallo  vorrà  correre  da  lu  piano  de  porta  Romana  per  la 
<r  serata  dericta  perfine  alla  fonte  del  arrengho  »  &c. 

(3)  Cf-  StaL  d'Ascoli,  loc.  cìt.;  di  Nami,  lib.  1,  cap.  v;  di  Nor- 
cia, nibr.  xJtxxviiii  &c;  di  Camerino,  lib.  I,  rubr.  viii. 

(4)  Cf,  StiJt.  di  Cori,  lib.  I,  cip.  II,  rubr,  xxi. 

(5)  Ancona,  Bando  sul  gioco  della  giostra  in  piazza 
della  Farina,  25  febbraio  1 59  j  ;  Slat.  di  Camerino,  lib.  1,  rubr.  vili, 
«  Angujntana  »;  di  Montallo,  lib.  I,  rubr.  11,  «  ientaculum  ». 

(6)  Somm.  delle  cerniti,  ms.  di  Fermo,  1450,  ij  aug.  :  «  Miles 
«  potcstatis  dicitur  scr  Gaspar  de  Arimino,  in  festo  b.  Mariac  ferens 
o  tna/eam  in  sii  ce  .ito  tauri  ». 

i4S4i  •  .-aug.:  k  Statuitur  removendam  et  annullanJain  reforma- 
a  tfonem  prohibcotem  ludum  tori  et  hoc  anno  faciendum  dictum  lu- 
«  dum,  prout  antiquitus  consuetum  erat  ». 

1457.  S  aug.:  "  Causa  pcstts,  suspensae  fuerunt  in  festo  s.  Mariac 
solemnitjtcs  popularcs,  cursus  palii,  ludi  tori,  spadae  storae  et  cur- 
i  sus  anuli,  scd  non  solcranitates  devotae  in  luminariis,  speris,  obla- 
I  tionibus  &c.  et  quia  orifices  non  sunt  in  civiutc,  spcrae  accipiantur 

•  mutuo  ab  ecclesia  et,  reversis  orificibus,  tunc  fiant  sperae  et  offe- 
«  rantur  ». 

14  J7,  17  nov.:  w  Agitur . .  de  ser  Gaspare  milite  oUra  potestatis, 
«  qui  tn  festo  5.  Mariae  custodiens  sticcatura  in  luso  tauri,  pcrcussit 
B  Laurentium  cum  baculo  quia  stabat  supra  sticcitum  >>. 

1465^  13  aug.:  a  Dicitur   pestis  vigere  in  hac  civitate,  nundinae 
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Tali  giuocW  erano  comunissimi  nel  medio  evo.  La 
giostra  del  toro,  specialmente  a  Roma,  ove  si  è  usati 
fino  dopo  il  primo  quarto  del  nostro  secolo.  Essa  aveva 
luogo  anche  nelle  feste  di  Testacelo  ed  eziandio  in  altre 
circostanze  (i). 

Sopra  il  nome  di  margutu  dato  alla  quintana  dì  Fermo 
si  sono  create  delle  leggende  strane  quanto  insulse:  $t 
è  imaginata  la  esistenza  di  un  Mario  Gutii,  mentre  ognun  sa 
che  margiittt  è  un  nome  comune  dei  saracini  o  qmntane 
nel  medio  evo  (2).  Quello  di  Fermo  oggi  si  conserva  nei 
palazzo  Comunale,  ed  è  una  statua  in  legno  di  un  guer- 
riero di  grandezza  naturale,  abbastanza  rozza  e  guasta; 
sembra  lavoro  del  secolo  xv.  Quanto  alla  spada  st^ra  io 
non  saprei  come  meglio  chiarire  il  dubbio  sul  suo  signi- 


«  tamen  sutuuntur  franchae  cutn  palio  et  aliis  tmpensb  tatfS,  eonat 

»  anuti  et  astirum  ». 

1329,  i;  sept.:  «  Qyù  intrabant  ad  pugoandum  in  sticcato  cnin 
«  Uuro,  fcstì  s.  Marlae  de  augusto,  reciplebant  mcrocdena  s  bando 
«  communis  », 

I5J7>  ^S  AUg.:  n  In  cursu  bravi!  habita  est  quaestio,  quia  equas 
«  Ludovici  Vinci,  qui  praeteriit  cquura  D.  Antonit  Giliuctit,  percossi» 
u  fuit  a  quodam  de  Monte  Reali  et  auriga  equi  Federici  Morrool, 
«  qui  secundus  intravit  ecclesiam,  rapuit  bravium  secuodum  de  rna- 
•  nibus  loaoim  Andreae  Mansueti  (ergo  equi  cursores  intrabant  tam 
«  ecctesiara  S.  Marìae  in  Castello)  ». 

(i)  V.  ti  romanzo  storico:  Mattakno  delli  Poriaccasa  di  Sabdo 
ScocciAPiLE, ms.  Barb.  922;  Giostra  dei  tori  a  Testacelo, 
Man^i,  op.  cit.  ;GJ05tra  dei  tori  a  piazzaXavona  sotto 
Ste  fa  no  Colonna  nel  1342  di  maggio,  ivi;  G  iostr  a  di  tori 
nel  Colosseo,  5  sett.  1  j J2 ;  Amtali  di  Ludov.  Boncoste  Mo- 
XAtt>cscHi  In  Muratori,  Rtr.  U,  Scr.  XII. 

(2)  V.  epigramma  Kicholai  Bardi  S.  I.  Dt  mìtrpiH  tMmM  im 
nunimis  Finnanis,  Firmi,  1724.  A  Pausula  c'era  la  maretta  feiBmhn; 
v.  Bartolazzi,  Montoìmo  oggi  citià  di  Pausula.,  memorie,  lìb.  I,  n.  15, 
A  Fermo  il  luogo  ove  sì  poneva  il  Saracino  chiamavasi  «  U  fooso 
M  di  Margutto  «>;  v.  F.  M.  Raccamadori,  Hìitoria  dilla  soUnatiMe  i*i 
Fcrmatti  et  morU  di  mons.  Ubtrto  Maria  Visconti. 
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6cato,  sconosciuto  a  tutti  ed. a  me  anche  dopo  diligenti 
ricerche,  che  ammettendo  trattarsi  di  uno  sbaglio  d*  inter- 
pretazione delia  fonte  in  cui  è  nominata.  Infatti  a  Fermo 
dicesi  «  lu  store  »  all'astore  o  falco,  che  era  uno  dei  premi 
nominati  nello  statuto,  quindi  dovrA  leggersi:  «  il  giuoco 
«  dell'astore  »  o  «  coil'astore  »,  distinto  da  quello  della 
spada  o  quintana.  Secondo  il  FrenquelU  (i)  v'era  poi  im- 
bandita una  mensa,  ricordata  anche  in  una  deUberazione 
consiliare  (2). 

Tale  pranzo  si  deve  esser  poi  tramutato  nella  distri- 
buzione della  porchetta  (3),  che  ricorda  quella  che  si  faceva 
a  Bologna  ai  24  d*agosto  (4). 

In  quanto  all'origine  di  questa  festa  nulla  si  può  dire 
di  ceno:  il  più  antico  documento  che  la  ricorda,  risale  al- 
l'anno 1182  ed  è  il  n.  1933  dell'archivio  Comunale  se- 
greto di  Fermo  (5). 

Col  tempo  sembra  che  detta  festa  venisse  a  decadere. 


(1)  Alighiero  Frenquelli,  La  cavalcata   di  S.  Maria  di  Fermoj 
{icolo  del  Piano,  periodico  d'intcr.  loc.  &c.  anno  II,  numeri  i,  2, 
4  e  5. 

(a)  Somm.  cft,  a.  1591,  12  febbraio:  «  Sancitur  in  fcsto  s.  Mariac 
(  àe  augusto   non   posse  expendi   ultra  50   scuta   prò   prandio  >».    A 
Ionia  nella   festa  del  1542  cit.  sopra  sì  empirono  le  fontane  di  vi- 
vande e  poi  di  vino  ;  cf.  Stai,  di  Civilanova,  lib.  I,  rubr.  u  ;  di  S.  Vit- 
toria, Ub.  1,  rubr.  i;  di  lesi,  lib.  I,  rubr.  mi,  cap.  v. 
(j)  V.  articolo  del  pRENOVELLt  cit. 

(4)  GniRARDACCl,  Op,   cit. 

(5)  Avendo  io  trascritto  tutto  questo  documento  inedito,  ho  vo- 
luto riportarlo  in  appendice,  perchè,  sebbene  pel  nostro  compito  non 
abbia  interesse  diretto,  è  importante  per  la  storia  comunale  di  Fermo 
e  Monte  Rubbiano,  Mi  è  stato  impedito  dal  non  essere  ancora  ordi- 
nato l'archivio  di  Fermo  di  fare  ulteriori  ricerche  relative  a  questa 
solennità,  e  fo  voti,  nell'interesse  della  storia,  perche'  questa  preziosa 
raccolta  di  documenti,  il  cui  ordinamento  Cr  stalo  già  da  tempo  com- 
messo, sia  resa  presto  al  culto  degli  studiosi  e  degli  amatori  di  patrie 
inemorie. 
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sicché  rroviamo  frequenti  ricordi  di  tentativi  fatti  per  ri- 
pristinarla (r). 

La  cavalcata  ser\H  una  volta  anche  di  trionfo  in  uq 
serio  fatto  d'armi  del  15  agosto  15 17.  Giulio  EuffreducciJ 
con  Muzio  Colonna  ed  altri  fuorusciti,  sorprese  di  notte  II 
città;  alcuni  di  essi  entrarono  per  il  condotto  che  da  porta 
S.  Francesco  mette  capo  alla  fontana.  Dopo  aver  fatta 
rumore  e  saccheggiata  la  citti,  uscirono  per  andarsenej 
Raggiunti  però  da  Girolamo  Brancadoro  presso  a  Montone 
furono  battuti  e  disfatti,  e  l'Euffreducci  vi  mori.  Il  Bran- 
cadoro, per  ordine  del  magistrato,  tornò  trionfalmente  in 
città,  marciando  alla  cattedrale  colla  cavalcata  (2). 

Ai  gìurni  nostri  la  cavalcata  ebbe  pure  le  sue  vicende: 
fu  abolita  nel  1808  e,  rinnovata  languidamente  nel  1S15J 
fu  continuata  fino  al  1860  (3).  In  quest'ultimo  decennio 

(i)  Somm,  delti  cernitt  cit,  14J7,  20  aug.:  «  Dlcuntur  nundin*^ 
o  quotannis  minui  et  statuitur  tolli  », 

1404,  17  aug.:  n  Quidam  homines  Finuani   rccursum    fecenin 
«  domino  raarchioni  contri  nundìnas  Firmanas  rnensis  augusti,  qaa^ 
«  propter  slalutum   est,  consuleniibus  ser  Antonio  Paschalc  Campìij 
«  letti,  Massutio  domini  Sanclis  S.  Martini  et  Menecuctio  Colutìi  Cam^ 
«(  pilctii,  quod  cum  dictae  nundinae  institutae  fucrint  in  honorem  fes 
n  b.  V.  Marne  et  omnes  homines    de  qualibet  centrata  Firmana  iì! 
«  gaudeant   et   melius  vivant,  ac   honorabilius  et  ahundantius,  quan 
«  prìus  illis  temporibus,  quando  nundinae  non  cclcbrabontur,  de  quibus 
«  recordatur  dominus  Petrus  domini  Alexandri  ;  idcirco  cogantur  ho 
«  mines  Firraani  ad  exprìmendam   eorum  inteniionem   super  dictti 
«  nundinis  ci  rescribatur  domino  marchioni  ut  providcatur  ». 

1457,  2$  aug.:  «  Reintcgratae  fucrunt,  ex  petìtionc  civium  et  po-1 
«  pulì,  nundinae  Firmanae  ». 

158),  t2  iulii:  «  Fcstum  s.  Marìae  sancitur  cclebrandum  hoc  axioo 
«  solcmnior>  modo  ». 

1598,  9  aug.:  «  Festivitas   b.  Mariae   celebratur  iuxta  solìtum,  et 
«  circa  modum  eundi  processionaliter  remittttur  adunantiae  «. 

(1)  Il  Frenquelli,  art.   cit.,    riporta  questa   notÌ2Ìa  tratta   dalle I 
Eff^ftturidi  della  città  di  Ferma  e  suo  antico  slato- 

(5)  Fagotti  parr.  D.  Federigo,  lì  mtssah  De  Firmonibus  ;  Mo- 
dena, 187},  p.  6}. 
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è  ritornata  in  vigore  e  si  continuò  a  celebrare  fino  al  1888. 
L*anno  scorso  fu  sospesa,  poiché  si  preparano  a  rimetterla 
in  \ngore  con  maggior  lusso,  facendo  sperare  un  ripristi- 
naraento  della  solennità  coi  costumi  del  tempo.  Tale  idea 
sarebbe  bene  che  venisse  posta  in  atto,  poiché  non  tnan- 
cherebbe  di  aumentare  le  attrattive  che  fanno  in  agosto 
rifiorire  la  simpatica  citt.\  di  Fermo. 

È  vero  che  le  idee  del  nostro  secolo  sono  tanto  di- 
verse da  quelle  del  medio  evo,  che  inutile  ò  lo  sperare 
che  in  mezzo  al  nostro  positivismo  si  possano  più  con- 
servare simili  costumanze.  Non  è  men  vero  però  che  usi 
ricordativi  di  storia  gloriosa,  che  hanno  pel  passato  risve- 
gliato il  sentimento  nazionale  e  sollevato  dalla  servile  con- 
dizione le  dissi  bo'rghesi,  operaie,  industriati,  ed  aperto 
con  ciò  la  strada  al  commercio,  che  fu  la  gloria  delle  città 
italiane  nella  vSeconda  metà  del  medio  evo,  come  al  pre- 
sente delle  grandi  nazioni,  se  pur  come  una  volta  non 
animano  d'entusiasmo  i  popoli,  possono  essere  rispettati 
almeno  oggigiorno.  Sarebbe  pur  doloroso  che  un  simile 
ricordo  storico,  dopo  superati  secoli  di  decadenza,  fosse 
distrutto  nel  nostro  secolo,  in  cui  tanto  si  vanta  il  rinvi- 
gorimento degli  studi  e  il  risveglio  delle  tradizioni.  So  che 
le  mie  parole  sono  sogni  d*un  poeta  e  d'on  artista,  desi- 
derio vano  d'un  amatore  appassionato  d'anticaglie;  ma 
se  non  valgono  a  salvar  queste  dall'  oblio,  valga  almeno 
r  esempio  di  città  quali  la  gentile  Siena  che  conserva  anche 
ai  nostri  giorni  la  sua  festa  tradizionale;  e  valga  Teco  dei 
dotti  che  sudano  a  strappare  le  tenebre  dei  secoli  che  ci 
hanno  preceduto. 
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//  messale  De  Firtnonibus. 

lì  messale  di  cui  teniamo  discorso,  che  si  conserva  nelU 
cattedrale  di  Fermo,  è  membranaceo,  di  centim.  27  X  57»1 
del  secolo  xvi,  a  due  colonne,  meno  che  nelle  sei  prinae* 
carte  del  calendario,  in  caratteri  gotici  neri,  rossi  ed  az- 
zurri. Le  iniziali  piccole  e  mezzane,  miniate  con  ornati 
colori;  le  trenta  grandi  lettere  iniziali  miniate  a  colori  e* 
oro  con  ornati  e  storie.  Contiene  due   grandi    miniature 
paginali  a  e.  177  b  e  178  a  e  due  grandi  marginali  a  ri^ 
quadro,  la  prima  a  e.  ^a  e  la  seconda  a  e.  2^6  b,  È  com- 
posto di  400  cane.   È  in  ottimo   stato   di   conservazione, 
tranne  la  miniatura   del  margine  inferiore  a  e.  296  b  uq 
poco  scrostata  dall'uso  (i).  È  legato  in  tavole  ricoperte  di 
velluto  rosso,  fennato  da  holloni  di  metallo. 


(1)  La  cattiva  conservazione  di  questi  pagina,  piuttosto  che  aib 
poca  cura  dei  custodi,  la  attribuirei  all'uso  che  pel  passato  sì  de 
esser  fatto  delle  sole  pagine  del  libro  clie  contengono  la  messa  del 
l'Assunta.  Nelle  grandi  solennità  si  sogliono  metter  fuori  i  mìgliotl 
arredi,  e  perciò,  mentre  in  ogni  altra  parte  il  libro  non  deve  esser 
stato  adoperato,  in  questa  l'uso  ha  fatto  dei  guasti.  Contuttociò  faccia 
caldi  voti  acciocché  un  codice  cosi  pregevole  e  giustamente  teiiut 
in  considerazione  dal  reverendo  Capitolo  sia  alfine  posto  in  una  vc^ 
trina  e  non  esposto  ai  guasti  dei  visitatori 

Colgo  questa  occasione  per  ringraziare  i  reverendi  canonici  cht 
mi  permisero  di  studiare  il  codice  e  di  f.irne  la  copia  che  6  ripr 
dotta  in  appendice;  il  bibliotecario  marchese  Raffaelli  ed  il  sindacc 
cav.  A.  Luzi  che  mi  permisero  studiare  nell'archivio  Cosi  pure  soaq 
debitore  di  grande  riconoscenza  al  mio  carissimo  amico  prof.  Fil 
Eug.  Mecchi  ed  ai  professori  della  scuola  di  metodologia  storica,  che 
mi  aiutarono  validamente  e  m'incoraggiarono  in  questo  mio  prime 
lavoro. 
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D  testo  sì  trova  a  e.  6  a  ed  è  preceduto  dal  calendario. 
Uincipit  è:  «  Incipit  ordo  mìssalis  secundum  consuetudì- 
o  nem  Romane  Curie,  quod  scribi  fecit  ad  usum  suum  re- 
a  verendus  in  Xpo  pater  et  dominus,  dominus  lohanes 
a  de  Firmonibus  de  Firmo,  Dei  et  Apostolice  Sedis  gralia 
«  episcopus  et  princeps  Finnanus  ».  Comincia:  «  Ad  te 
a  levavi  animam  meam  »;  finisce  a  e.  400  a.  A  e.  29^  b, 
nel  margine  inferiore,  su  fondo  azzurro,  in  caratteri  bianchì 
gotici  maiuscoli  la  nota:  «  Anno  Domìni  .mccccxxxvi. 
a  Hoc  opus  fecerunt  fieri  prudentes  ac  facundi  viri  ser 
«  dominus  Marinus  canonìcus  Fìrraanus,  ser  Cola  Pa- 
«  squalis  et  Angelcllus  Andreae  op«;rarii  ecclesie  Sanctae 
«  Marie  Episcopatus,  Johannes  magistri  Ugolini  de  Me- 
a  diolano  hoc  opus  fecit  de  manu  sua  ». 

Per  la  bibliografia  vedasi  Fagotti  parroco  D.  Fede- 
rigo, 7/  messale  De  Firmonibus  &c.,  Modena,  Ang.  Cap- 
pelli, 1873. 

La  illustrazione  del  parroco  Fagotti,  sebbene  fatta  con 
aolia  diligenza,  tuttavia  non  risponde  alle  moderne  esi- 
genze dei  nostri  studi,  è  inflirctta  di  digressioni  che  lian 
poco  a  che  fare  collo  scopo  della  medesima  e  manca  di 
critici  in  molte  parti.  Uaver  egli  preso  a  punto  di  par- 
enza  la  liturgia,  occupandosi  di  tutto  il  messale,  insieme 
lU  difetti  notati,  mi  hanno  spinto  a  ritentare  un'impresa 
nella  quale  egli  mi  aveva  preceduto. 

Sappiamo  daWincipit  che  il  messale  fu  fatto  flire  dal 
vescovo  Giovanni  Firmoni,  nobile  fermano,  eletto  vescovo 
e  principe  di  Fermo  il  12  lugho  1412  e  morto  nel  1421  (1). 
Essendo  peraltro  il  messale  terminato  certamente  dopo  la 
murre  di  detto  vescovo,  come  risulta  dalla  nota  citata 
2^6  B,  fu  fatto  compiere  dai  maestri  operari  della 
chiesa  ivi  nominati.  Forse  allude  alla  morte  del  vescovo 
la  storia  miniata  nella  grande  iniziale  a  e.  385  a,  che  in- 


{I)  Catalani,  De  enclisia  Firmano, 

Archivio  drtJa  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  Xtll. 
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comincia  la  naessa  dei  morti:  in  essa  è  rappresentato  il 
funerale  di  un  vescovo  che  poteva  essere  appunto  il  De 
Firnionibus.  A  questa  stessa  causa  possiamo  attribuire  la 
mancanza  in  tutto  il  messale  dello  stemma  del  vescovo  (i), 
anzi  io  suppongo  che  esso  sia  morto  prima  che  fosse  in- 
cominciata l'opera  della  miniatura,  come  vedremo  in  se- 
guito» poiché  non  avrebbe  G.  da  Milano  tralasciato  di 
porlo  nel  frontespizio,  ove  invece  si  scorge  lo  stemmi 
del  Capitolo,  nella  metà  del  margine  interno  (2),  che  è 
ripetuto  a  e.  296  a,  e  lo  stemma  di  Fermo  nel  centro 
del  margine  inferiore  :  di  rosso  alla  crocetta  patente  d'ar- 
gento nel  canton  destro  del  capo;  e  nel  margine  supe- 
riore uno  stemma  d*oro  all'aquila  abbassata  di  nero,  ch^^ 
si  trova  anche  a  e.   145  a. 

Mi  sembra  qui  acconcio  parlare  di  una  questione  ri- 
guardante appunto  lo  stemma  di  Fermo,  ducilo  che  ho 
descritto  e  che  trovasi  nel  messale  e  nei  monumenti  fino 
alla  metà  del  1500  è  lo  stemma  originai'io  di  Fermo.  Lo 
vediamo  nell'atrio  del  palazzo  Comunale  a  sinistra,  scol- 
pito in  una  urga  inclinata,  timbrata  dell'elmo  coi  lam- 
brecchinì,  e  nella  parete  di  faccia  si  trova  scolpita  pari- 
menti una  bell'aquila,  al  volo  abbassato,  opere  entrambe 
del  secolo  xiv.  Essa  è  l' impresa  di  Fermo,  quella  stessa 
che  vediamo  nello  stemmetto  del  margine  superiore  e  che 
poi,  dopo  la  metà  del  secolo  xvii,  passò  nell'  interno  dello 
scudo  inquartata  colla  crocetta  in  campo  rosso.  Secondo  me 
due  possono  essere  state  le  ragioni  che  indussero  a  far  quesc 
modificazione  allo  stemma  :  la  prima,  il  volerlo  distinguere 
da  quello  di  Porto  S.  Giorgio  (3)  uguale  allo  stemma  di 


(i)  Di  rosso  alla  baoila  d'argento  C4ric<tta  d^una  crocetta  del  campo 
nel  canton  destro  del  capo  e  accompagnata  da  due  conchìglie  J'ir- 
geato,  una  in  capo,  l'altra  in  punta. 

(2)  Di  azzurro  all'agnello  pasquale  posato  sul  libro  di  rosso. 

(})  Tuttavia,  per  provare  questa  supposizione,  bisognerebbe  ac- 
certare &  quale  epoca  rimonti  n  Porto  S.  Giorgio  t'uso  di  questo 
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Ferino;  la  seconda,  più  cena,  per  potere  neirarmn  rap- 
presentare entrambe  le  imprese,  quella  cioè  dell'aquila  e 
quella  del  braccio  vestito  di  rosso  che  impugna  una  palla 
del  medesimo,  che,  secondo  il  De  Minicis,  significherebbe 
il  mero  e  misto  impero  ottenuto  da  Bonifacio  IX.  Sul- 
l'epoca in  cui  Fermo  adottò  l'aquila  nulla  si  sa  di  certo. 
L'egregio  prof,  Vincenzo  Curi  nella  sua  Guida  storico-ar- 
tistica di  Fermo  (Fermo,  1864),  a  p.  45,  n.  i,  dice:  «  Ori- 
«  ginariamentc  il  suo  stemma  era  la  croce,  cui  si  aggiunse 
•  poscia  l'aquila  ghibellina,  che  probabihnente  le  fu  con- 
«  cessa  per  privilegio  del  conte  Roberto  di  Castiglione, 
«  vicario  imperiale,  quando,  avendo  colte  armi  assogget- 
«  tata  la  vicina  Ascoli  e  ricevute,  per  spontanea  dedizione, 
««  quasi  tutte  le  altre  città  della  Marca  sotto  la  sua  sog- 
cf  gezione,  i  Permani  gli  si  sottomisero  spontaneamente 
«t  nel  1242,  riportandone  in  guiderdone  il  diploma  di  mero 
«  e  misto  impero  e  la  conferma  del  dominio  sui  lidi  del 
A  mare,  privilegio  concedutole  da  Ottone  IV  fin  dal  121 1  ». 
Il  Fagotti  (op.  cit.  p.  29)  st  appoggia  al  Maggiori 
per  dichiarare  che  l'aquila  fu  aggiunta  per  decreto  di  Fe- 
derico Barbarossa.  Il  De  Minicis,  in  un  suo  scritto  sullo 
SUmma  municipale  ài  Fermo,  nel  Giornale  araldico-getwaìo- 
gico  del  Crollalanza,  dice:  «  In  quanto  poi  all'aggiunta 
«»  dell'aquila  alla  croce,  sembra  potersi  dedurre  che  ciò 
«  avvenisse  sulla  meti  circa  del  xv  secolo,  conoscendosi 
«per  un  documento  del  1472  relativo  alle  monete  l'im- 
a  pronta  di  un  sigillo  del  comune  di  Fermo,  in  cui  si 
«  vede  una  gran  croce  nel  mezzo,  e  nella  sommità  del 
«  margine  una  piccola  aquiletta  con  le  ali  spiegate  (?)  e 
«  .-iirintorno  le  parole  Urbs  Firmana  w.  Ma  il  De  Minicis 
non  aveva  forse  ossen'ato  attentamente  il  nostro  messale 
e  non  sapeva  ciò  che  si  legge  nel  Somm.  delie  certdtc  cì- 


scctnnuL  La  lontananza  e  la  fretta  mi  costringono  a  sorvolare  queste 
questioni  che  altri  meglio  di  me  potranno  approfondire. 
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tato:   «Die  .xviiir.  sept.  1447:  Quarto  super  facto  aquile 
«  transmisse  huic  comunitati  .1  magistro  Piero  Matheutii, 
«  quod    provideat   prò   expensis    sibi    fiendis  ».    «Super 
«  facto  aquile,  quod  omni  modo  prò  honore  comunit^ds 
«  M.  D.  provideat  ut  aquila  habeat   expensas  »,  11  nov. 
1457:   «  Sancitur  quod  piccioli  cudantur  et  dentur  36  ad 
«  bolon.  et  unius  sit  ab  uno  latere  crux  simplex  et  non 
«  dupla,  et  marchio  literae  sit  Urbs   Firmana,  et  ab  alio 
«latere  sit  sculpta  aquila  in  rotundo  ».    Non   conosceva 
neppure  ciò  che  trovasi  in  un  documento  dell'anno  130^ 
(Mommsen,  C.  I.  L.,  voi.  9,  pp.  28-540):  «  Hec  licentia 
0  concessa   fuit   per   dictum    iudicem   ante  banchas  sub 
csigno  aquile  ipso  indice  sedente  ».  Quindi  dalle  con- 
traddizioni di  questi  scrittori  punto  persuaso,  mi  permetto 
aggiungere  una  mia  ipotesi  finché  lo  studio  dei  documenti 
non  avrA  fitto  la  luce  su  questo   punto.   Io  credo  che  i 
Permani,  forti  delle  tradizioni  romane,   come  vollero  nel 
loro  motto  indicare   la  colonizzazione    romana  della  loro 
città:   «  Firmum,  firma  fidcs,  Romanorum  colonia  »,  aves- 
sero anche   coll'imprcs;!  dell'aquila  voluto   confermare     il 
medesimo  asserto,  il  che  mi  proverò  a  dimostrare  (i). 

Che  i  Permani  credessero  appunto  ciò  ch'io  dico,  1*^ 
prova  il  fatto  d'aver  posto  sotto  l'insegna  dell'aquila  i^*^' 
palazzo  del  comune  la  seguente  iscrizione: 

IMP  .  CAKS  .  AVO  . 

PONT  .  MAX  .  PARHNS  . 

COLONIAE  .  DI-DIT  . 

ET  .  EX  .  AUGE  .  GERKÌNIS  . 

IN  .  AVLAM  .  SEXATVS  . 

INDE  .  AD  .  PERPET  .  MOXVM  . 

CIVITAS  .  uve  .  TRAXSTVLIT  . 

(i)  Sull.i  porta  a  destra  Joirutrio  comunale,  del  secolo  xvi,  s*-''* 
i  seguenti  versi,  che  rimontano  forse  ad  epoca  anteriore  : 

Firmi  firma  hJes,  gcnus  alto  sanguine  Romae 
Ducit,  et  inde  crucis  regia  sìgna  tenet. 


Quitti  della  Società 


229 


Su  questa  iscrizione  è  ancora  viva  la  controversia  fra 
studiosi,  poiché  il  Mommsen  la  crede  derivata  da  una 
izione  che  egli  crede  ùlsaia  da  Ciriaco  Anconitano  (i), 
e  il  Mecchi  la  sostiene  derivata  da  un  accozzamento  sba- 
gliato di  più  frammenti  di  una  antica  e  genuina  che  sa- 
rebbe stata  poi  riprodotta  bene  nelle  prime  tre  linee  di 
questa  medesima.  Comunque  ciò,  a  noi  importa  constatare 
che  la  iscrizione  ora  esistente  vi  fu  posta  per  decreto  de!- 
Fadunanza  dello  Studio  19  settembre  1^751  «  Si  propone... 
«^se  per  maggior  ornamento  di  detta  prospcttiv.i,  paresse 
ordine  vi  si  rimettesse  come  stava  prima  l'aquila  fre- 
Tgiata  d'oro  che  già  donò  alla  città  Cesare  Augusto 
«imperatore,  facendola  prima  restaurare  dove  bisogna, 
«  facendovi  poi  metter  sotto  la  lapide  che  indicasse  questa 
a  mercede  fatta  alla  nostra  città:  itaque  et  decretum  est 
«  et  factum.  Si  restauri  l'aquila ....  e  si  rimetta  poi  nella 
V  facciata  dello  Studio  alla  pubblica  vista,  con  farvi  ap- 
tt  porre  sotto  la  lapide  coli' iscrizione  ».  Possiamo  ora 
dunque  con  certezza  pensare  che  i  Permani  ritenevano 
tale  l'origine  dell'aquila.  A  conferma  di  ciò  sta  anche  il 
fatto  che  il  Borghesi  attribuiva  a  Fermo  il  titolo  di  «  Co- 
tt  Ionia  lulia  Augusta  »;  è  probabile  che  si  chiam.isse  Inìia 
che  conseguisse  il  ins  cohnlac  dopo  la  battaglia  di  Filippi, 
per  aver  aiutato  con  denaro  la  guerra  contro  Antonio  (2). 
Un'ultima  osservazione  da  farsi  è  che  l'aquila  è  abbas- 
sata e  non  spiegata,  e  che  fu  poi  posta  inquartata  e  non 
fid  capo,  come  si  costumava  fare  dalle  citti  ghibelline. 
L'aquila  cosi  fatta  era   nel  medio  evo  appunto   attribuita 

i^i)  L'iscrizione  che  vari  autori  traggono  da  Ciriaco  e: 

IMP  .  CA£S  .  AVGVSTVS  . 
PONTIFEX  .  MAXIMVS  . 
PARENS  .  COLON  lAE  . 
DEDIT  . 
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ad  Augusto  (i).  Si  sa  pure  che  aquile  romane  esistevano 
in  Fermo  fin  da  tempo  antico,  p.  es.  sul  teatro,  tanto  che 
ancor  oggi  è  rimasto  al  moderno  teatro  il  nome  dell'A- 
quila (2).  Nel  medio  evo  a  Fermo  si  tennero  ad  impresa 
vivente  delle  aquile,  come  si  costumava  allora  in  molte 
città  e  come  oggi  ancora  a  Berna  ed  a  Roma  gli  orsi  ed 
i  lupi  sono  mantenuti.  Infatti  troviamo  nel  Somm,  delle 
cernite  citato  varie  indicazioni  (3),  oltre  le  due  già  citate 
che  a  ciò  si  riferiscono. 

Ma,  lasciando  da  parte  questa  troppo  lunga  digres- 
sione, tornerò  alla  supposizione  che  avevo  fatto,  che  il 
messale  di  cui  parliamo  fosse  miniato  dopo  la  morte  del 
vescovo  Giovanni  De  Firmonibus.  Dicevo  dunque  che  la 
data  1436,  scritta  nella  nota  a  e.  29^8,  essendo  posteriore 
alla  morte  del  vescovo,  anche  Topera  miniaria  doveva 
essere  compiuta  dopo  la  sua  morte.  Ma  non  solo  compiuta, 
io  dico,  ma  incominciata  posteriormente;  infatti,  lasciando 

(1)  Art.  Graf,  Roma  nella  memoria  e  nAU  immagini  del  medio  evo, 
voi.  II,  cap.  XXI,  p.  454:  «  Secondo  Giovanni  Villani,  Pompeo  ponò 
«  aquila  di  argento  in  campo  azzurro,  Giulio  Cesare  aquila  d'oro  in 
(f  campo  vermiglio,  Ottaviano  aquila  nera  in  campo 
«  d' o  r  o ,  e  come  Ottaviano  poi  tutti  gli  altri  imperatori  »  (G.  Vil- 
lani, hi.  fiorent.  lib.  1,  cap.  LX). 

(2)  Somm.  delle  cernite,  1510,  29  apr.  :  «  Magister  lulianus  pictor 
«  in  aula  aquilae  Firmanac  ». 

(j)  1447,  29  sept.:  a  Legitur  quod  magister  Pierus  Mattheutii 
«  transmisit  aquilam  ad  communc  Firmi  conscrvandam  prò  honore 
«  communitatis  ». 

1507,  23  aug:  «  Pulchriorcs  aquilae  pascumur,  duabus  dimissis  ». 

151 5,  I  martii:  «  Scr  lacobus  de  S.  Angelo  dare  debcbat  cames 
«  ad  victum  aquilarum,  de  quibus  buUam  unius  floreni  perdiderat  ». 

1537,  23  ian.  :  «  Sancitur  proscquendum  morem  solitum  circa 
«  escas  aquilae  educandae  ». 

1548,  16  nov.  :  ((  Adaptatum  est  thalamum  aquilae,  subministrante 
<f  res  lacobo  Racchamadoro  ». 

1589,  10  martii:  «  Qui  volunt  macellare  ad  portas  civitatis,  te- 
«  nentur  dare  corda  animalium  prò  aquilis  publicis  ». 
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stare  il  fatto  che  quindici  anni  è  un  termine  abbastanza 
lungo  per  la  miniatura  del  messale,  quale  momento  indì- 
cherA  la  data  1436?  L'anno  dell'ordinazione  fatta  al  mi- 
niatore (a  fecerunt  fieri  »),  Tanno  in  cui  Giovanni  da  Mi- 
lano dipingeva  la  cavalcata  o  l'anno  in  cui  tutto  il  messale 
fu  compiutamente  miniato?  Prendendo  anche  la  più  sfa- 
■nrevole  opinione,  che  è  Tultìma,  a  me  pare  che  non  man- 
chino altri  argomenti  per  la  mia  tesi. 

A  conferma  di  essa  mi  pare  infatti  che  stiano  le  note 
deiriVi)»!/  e  della  e.  296  w.  Infatti  ne!  primo  si  dice  che  il 
vescovo:  «scribi  fecit  ad  usumsuum  »,cioè  {tcQ  fare  Topera 
calligrafica,  e  a  e.  29^  b  si  dice  che  gli  operar!  «  fecerunt 
«  fieri  hoc  opus  r>,  cioè  fecero  fire  l'opera  miniaria,  che 
K  Johannes  magistri  Ugolini  fecit  de  manu  sua  »,  cioè  di- 
pinse di  sua  mano.  Notisi  ancora  che  VvtcipH  è  scritto  a 
penna  nelle  colonne  del  lesto,  e  che  invece  la  nota  del  mi- 
niatore è  scritta  col  pennello  ed  inserita  nella  miniatura  più 
importante  di  tutto  il  codice.  Né  è  contrario  alla  tradizione 
che  Topera  min  tana  fosse  commessa  ad  altri  che  allo  scrit- 
tore, poiché,  se  nei  primordi  della  miniatura  il  caUigrafo 
stesso  decorava  il  manoscritto,  all'epoca  del  nostro  codice 
l'arte  era  ne!  suo  fiore  ed  aveva  artisti  ad  essa  specialmente 
appliciti  (1). 

Infine  non  inutile  sar.^  l'aggiungere  alle  altre  la  consi- 
derazione che  il  miniatore  ha  avuto  somma  cura  nel  rap- 
presentare la  festa  popolare  e  della  chiesa  per  la  quale  i 
maestri  operari  dovevano  avere  il  maggiore  interesse. 


(1)  Lecoy  de  la  Marche,  La  manusctils  ci  U  miniature,  Paris 
liantSn,  1886,  chap.  vn;  Piscicelli,  Pako^rajla  Cassiuese  Scc. 
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III. 
Im  miniatura  della  cavalcata. 


che 


Come  si  è  detto,  è  nel  margine  inferiore  della  e.  296  s 


la 


della  cavalcata 


uno 


rappresentazione 
spazio  di  mm.  263  X  90. 

A  sinistra,  in  mezzo  ad  altri  edifici,  vedcsi  la  parte  po- 
steriore della  cattedrale,  verso  cui  si  dirigono  i  vari  conn- 
ponenti  la  processione.    Sull'alto,   presso   alla   colonnina, 
sormontata  dal  gallo  di  bronzo,  che  ancor  oggi  si  vede, 
ma  che  più   non  si  muove  e   canta  al  soffinr  del  vento 
come  allora,  è  inalberata  la  bandiera  del  comune.  Il  cor- 
teggio è  preceduto  da  un  gruppo  di  sette  bambini  vestici 
di  una  tunìchetta  che  sembra  di  velo,  che  saltellano  a  ca- 
vallo a  canne;  poi  segue  uno  che  suona  una  piva;  quindi 
vengono  a  cavallo   due  trombettieri    de!    comune  e    in- 
dietro stanno  due  suonatori  di  pifferi.  Dietro  i  cavalli  è  uc 
altro  gruppo  di  ragazzi  ben  vestiti.  Segue  poi,  portata  a' 
spalle  da   quattro    uomini  in   costumi  bizzarri,  la  giardi* 
nirra,  carica  di  fiori  e  nastri  colorati.  Più  avanti  un  gruppo 
di  ragazzi    leva    in   ako   le  mani  applaudendo;   dietro  U 
giardiniera  vengono  uomini  e  soldati,  mentre  sul  dinanzi! 
alcuni  monelli  si   azzuffano    rotolandosi  a  terra.   Portata 
parimenti  a  spalle  segue  la  barca  del  Porto  colla  sua  velaj 
e  poi   si  veggono    gli   stendardi  e   i  palli   dei   paesi   vi-] 
dni  e  in  prima  linea  i  pifferai  e  poi  un  gruppo  di  perso- 
naggi più  autorevoli  vestiti  con  sfarzosi  costumi.  La  pro-| 
cessione  è  qui  interrotta  da  una  delle  due  colonnine  chc"^ 
sostengono   la   fascia   azzurra  incorniciata   nella  quale   6 
r  iscrizione  che  abbiamo  riportata. 

Tutta    questa    rappresentazione   si    svolge   sul   campo 
d'oro   damaschinato  col   punzone.    Il   margine  esterno  si 
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eleva  sopra  la  chiesa  decorato  con  ornati  a  girali  di  fiori 
fantastici,  i  quali  racchiudono  nel  primo  una  graziosa  Ma- 
donna col  bambino,  da  cui  parte  un  raggio  sulla  chiesa 
disegnato  a  punzone  sul  campo  d'oro,  nel  quale  è  scritto: 
u  Assumpta  es  Maria  «.  Nel  secondo  girale  due  angeli 
sostengono  una  corona,  e  cosi  via  via  fino  all'angolo  su- 
periore in  cui  nella  grande  lettera  G,  con  cui  comincia  il 
Gaudeamus  della  messa  dell'Assunta,  è  rappresentato  il 
transito  e  1*  incoronazione  della  Madonna.  Il  margine  in- 
terno è  decorato  da  un  rametto  di  fiori  naturalistici  che 
partono  da  un  pavone  poggiato  dì  fronte  sulla  scritta. 

L'importanza  artistica  di  questo  messale  e  dimostrata 
non  solo  dalla  finezza  del  lavoro  e  dalla  ingenua  grazia 
con  cui  sono  aggruppate  le  figure  in  questa  miniatura; 
ma  dove  Giovanni  dn  Milano  si  mostra  vero  artista  è  nelle 
due  grandi  miniature  paginali  (e.  177  b  e  c.  178  a)  ove 
ha  rappresentiito,  nella  prima,  sotto  un  tempietto  di  bizzarra 
architettura,  sormontato  di  pinnacoli,  statuette  &:c.,  ritta  in 
piedi,  una  graziosissima  figura  della  Vergine;  e  nella  pagina 
seguente  la  scena  della  crocifissione,  nella  quale  le  figure 
hanno  una  espressione  molto  naturale.  Tralascio  di  parlare 
qui  minutamente  di  queste  e  d'altre  miniature,  avendone  il 
Fagotti  data  una  particolareggiata  descrizione  nel  suo  lavoro 
e  perchè  lo  scopo  del  mio  scritto  è  appunto  fa  cavalcata. 

Chi  fosse  Giovanni  da  Milano  e  in  qual  modo  si  tro- 
v;isse  in  Fermo,  come  io  credo,  non  sappiamo.  Occorre- 
rebbero minute  ricerche  neirarchivio  Comunale  non  ancora 
ordinato  ed  aperto  al  pubblico;  e  sarebbe  necessario  un 
confronto  con  altre  miniature  dell'epoca^  cosa  che  il  tempo 
non  mi  ha  permesso  di  fare. 

La  storia  della  miniatura  italiana  non  è  ancora  uscita 
dal  campo  dei  desideri,  malgrado  i  molti  e  import:mti  la- 
vori del  Milanesi  e  del  Piscicelli-Taeggi,  che,  avendo  arre- 
cato gran  contributo  a  questa  storia,  ci  fanno  sperare  ul- 
teriori acquisti. 
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Mancando   perciò   finora  opere    da    consultare,  sì  ri- 
chiede una  maggiore  ed  indiretta  flitica,  per  la  quale  oo 
corrono  comodità   non  a  tutti  concesse.  Trattandosi  qui 
di  un  miniatore  milanese,  sconosciuto  dapprima  al  Mila- 
nesi, come  attesta  lo  stesso  Fagotti,  poi  dal  primo  nomi- 
nato negli  Scritti  tVarU  &c.,  suo  ultimo  libro,  secondo  le 
indicazioni    avute  dal  Fagotti  stesso,  ho  tentato  delle  ri- 
cerche nell'-^ftt'  del  fninio  nel  ducato  di  Milano  dal  suolo 
xui  al  XVI,  appunti  tratti  dalle  memorie  postume  del  mar- 
chese Ger.  D'Adda  {Arch.  stor,  ìomh.  a.  XII,  voi.  II).  A 
p.  531  trovo  nominato  un  Giovanni  de  Grassis,  allievo  di 
Taddeo  Caddi;  ma  costui  non  può  essere  il  nostro  Gio- 
vanni   di    M.   Ugolino,    poiché,   essendo   morto   Taddeo 
Gaddi   nel    1550,  secondo  il  Vasari,  ma  molto  probabil- 
mente dopo  il   13^6,   correrebbero  fino   al   143^  settanta 
anni,  e  la  miniatura,  anche  dai  profani,  si  sa   che  non  e 
cosa  da  farsi  colla  mano  e  gli  occhi  d'un  vecchio.  Il  non 
essere  ricordato  in  Milano  mi   fa  pensare  che  questo  mi- 
niatore si  dovesse  trovar  stabilito  a  Fermo,  e  ne  è  con- 
ferma l'esattezza  con  cui  ha  riprodotto  gli  edifici  ed  i  par- 
ticolari della  cavalcata,  come  si   usa  anche  oggigiorno,  i 
quali  mostrano   un   occhio  abituato  a  vedere  una  simile 
festa.  Tanto  la   giardiniera  o    trabacca  che  la  barca   del 
Porto  sono  cose  caratteristiche  della  solennità  e  trovano 
riscontro   nello  statuto;  U  prima  pur  nell'infelice  avanzo 
di  cavalcata  che  si   usa   fare  oggi  è  consertata,  e   la  se- 
conda fu  smessa  solo  da  pochi  anni  ;  di  solito  i  fruttiven* 
doli   sogliono   acconciare  un    gran    mazzo  di  frutta  che 
fanno  ponare  in  trionfo  da  un  uomo  vestito  con  un  co- 
stume bizzarro,  che  ricorda  forse  i  vestiari  fantastici  che 
abbiamo  trovato  nella  miniatura. 

In  quanto  allo  stile   di   Giovanni   da   Milano  io  non^ 
oserei  pronunciarmi  in  modo  assoluto.  Certo  è  che  il  ca- 
rattere decorativo  speciale  delle  miniature  dei  libri  si  scosta 
alquanto  dalla  pittura  storica  e  dalla  decorazione   murale 


Q/ltti  della  Società 


255 


I 

■ 
■ 
■ 

I 


per  la  diversa  origine  di  quest'arte  e  per  Tuso  cui  era  de- 
stìnau. 

Esaminando  la  maniera  di  questo  pittore,  noi  vi  scor- 
giamo sufficiente  abilità  a  confronto  delle  condizioni  del- 
Tarte  milanese,  che  non  aveva  ancora  a  suo  tempo  rag- 
giunto il  grado  in  cui  si  trovavano  le  altre  città  italiane  e 
segnatamente  Firenze.  Noi  troviamo  in  lui  una  certa  roz- 
zezza di  disegno  ed  ingenuitA,  una  intonazione  variata 
tanto  da  far  sembrare  di  diversa  mano  le  pani  di  una  mi- 
niatura, e  infine  una  certa  varietà  nel  modo  di  disegnare 
gli  ornati  e  le  figure,  si  che  sembra  un'accozzaglia  di  re- 
miniscenze, più  che  una  maniera  individuale  di  dipingere. 
Ciò  si  riveb  a  mio  avviso  chiaramente  nelle  due  grandi 
miniature  paginali  le  quali  m' indussero  per  un  poco  a  du- 
bitare fossero  di  vari  autori,  se  non  m'avesse  un  minuto 
esame  delle  medesime  persuaso  del  contrario.  La  figura 
della  Vergine  sotto  Ìl  tempietto  è  cosa  che  ricorda  un  poco 
la  maniera  tedesca  nel  bizzarro  modo  di  piegheggiare, 
come  nella  intonazione  delicata  del  colorito;  mentre  la 
scena  delia  crocifissione  è  d'.irte  puramente  italiana,  di 
vivace  espressione  e  di  colorilo  robusto.  Tale  figura  della 
Vergine  il  miniatore  deve  aver  copiato  da  qualche  quadro 
che  avea  dinanzi;  tanto  ò  vero  che  nel  codice  stesso,  in 
altro  luogo,  egli  l'ha  riprodotta  quasi  uguale. 

A  persuadere  di  ciò  i  lettori,  mi  occorrerebbe  mettere 
sort'occhio  tutto  il  messale;  nondimeno  nella  stessa  mi- 
niatura riprodotta  mi  sembra  si  possa  averne  un'idea, 
confrontando  la  rappresentazione  della  cavalcata  colla  so- 
prastante im.igine  della  Madonna,  quantunque  qui  influisca 
molto  la  diversità  del  soggetto.  Noi  vediamo  infatti  il 
tipo  tradizionale  mantenersi  molto  più  lungamente  nella 
iconografia  sacra  che  nelle  rappresentazioni  storiche;  e 
però  varrà  meglio  il  confronto  degli  ornati  del  margine 
estemo  con  quelli  dell'interno;  ciò  peraltro  ò  frequente 
nei  miniatori,  e  tali  bizzarrie  posisono  dirsi  una  caratteri- 
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stica  delibane.  Malgrado  dò,  T  tmportinza  del  lavoro  nd 
scemi  per  i  difetti  nouti,  quando  sì  pensi  che  la  tninlj 
tura  era   un'arte  applicata  ad  oggetti  d'uso;  e  perdo 
nostro  Giovanni,  se  non  troveri  un  posto  singolare  ne 
storia  della  p-ttura,  ne  avrà  uno  onorerole  in  quella  < 
Tarte  mìniaria. 


IV. 


La  topografia  iL!  Girone, 


L'importanza  anistica  del  messale  è  tuttavia  di 
lunga  inferiore  alla  imponenza  storica  del  medesimo.  Oltre 
a  conservarci  esso  memoria  del  modo  come  veniva  pr 
cata  questa  processione  nel  tempo  suo  più  florido,  la 
gente  mano  di  Giovanni  di  M.  Ugolino  ci  ha  anche  con- 
servato la  forma  della  chiesa  e  degli  altri  editici  che  la 
circondavano,  quali  erano  al  suo  tempo. 

Queste  pitture  hanno   un  pregio  tanto  più  impor 
ora  che  nessun'altra  rappresentazione   delhi    cavalcata 
resta,  e  poco  abbiamo   di    documenti  reladvi  alla  piar 
antica  della  città.  Infatti   fino  ai  giorni  nostri  esistevi 
sulle  pareti  d'una  sala  del  palazzo  di  Governo,  dipinte,  i 
una   pane    la    cavalcata  e  dall'altra  la  pianta   topografìa 
dello  Stato  di  Fermo;  ma,  convertita  questa  sala  in  aul 
del  tribunale,  le  importanti  pitture  furono  ricoperte  d'una 
mano  di  bianco.    Sarebbe   ornai  necessario,  neirinieres 
della  storia  patria,  che  queste  pitture  tornassero  alla  lue 
onde  io  fo  voto  che  l'autorità,  cui  spetta,  voglia  canee 
lare  Tonta  di  un'opera  vandalica,  indegna  dei  tempi  nos 

Noi  abbiamo  per  la  topografia  fcrmana  alcune  pian 
e  alcune  monete;  ma  le  prime  datano  da  un'epoca  tropp 
a  noi  vicina,  e  sono  fatte,  dirò  cosi,  troppo  empiricamec 
per  poterne  indurre  con  certezza  la  situazione  e  la  forr 
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degli  edifici;  le  seconde  dìnno  ben  poco  indizio  (i);  al 
contrario  l'aver  il  nostro  miniatore  osservato  tanta  esat- 
tezza nei  particolari  che  ci  è  dato  riscontrare,  ci  permette 
di  formarci  una  idea  della  topografia  della  sommitA  del 
colle  di  Fermo  che  chiamasi  oggi  Girone.  Dal  confronto 
del  nostro  codice  colle  altre  poche  rappresentaiiioni  che  ci 
rimangono;  sembra  potersi  dedurre  che  la  chiesa  era  a  un 
estremo  dell'altipiano,  come  anche  oggi  si  vede,  fiancheg- 
giata a  destra  dal  palazzo  della  canonica,  a  sinistra  dal 
castello,  di  cui  scorgonsi  le  torri  dipinte  in  verde  nella 
miniatura,  e  il  palazzo  pretorio;  si  vede  anche  dipinto  in 
rosso  il  pozzo  che  pur  oggi  si  conserva. 

Un'altra  particolaritA,  che  sembra  di  poco  conto,  ma 
che  prova  sempre  più  Tesattezza  del  nostro  miniatore,  è 
pure  il  fatto  che  nel  prato  fiorito,  che  egli  vi  ha  dipinto, 
ha  riprodotto  una  pianta  caratteristica  del  Girone,  una 
sorta  di  senecio,  comunissuna  su  queU*ameno  colle. 

Il  Girone  subi  nella  lunga  vita  della  illustre  città  di 
Fermo  varie  modificazioni.  DalPepoca  della  città  italica 
primitiva  per  tutto  il  medio  evo  fu  esso  Wirx  di  Fermo. 
Le  iraccie  della  triplice  cinta  di  mura,  che  ancor  oggi  si 
conservano,  ci  mostrano  assai  esattamente  le  tre  zone 
concentriche  in  cui  la  città  era  divisa  e  la  interna  più  ri- 
screcta  è  quella  appunto  che  circonda  la  sommità  del  colle 
quasi  pomcr'mm. 

L' importanza  della  città  al  tempo  della  guerra  sociale 
dimostra  che  fin  d'allora  vi  doveva  essere  una  rocca  for- 
tissima. All'epoca  romana,  secondo  il  Catalani  (firig.  e 
antkh.  ferm.,  Fermo  1778),  vi 'doveva  essere  un  Campì- 


(l)  Una  veduta  del  Girone  del  1600  è  nella  biblioteca  Comu- 
nale, ed  è  riprodotta  nel  De  Mimcis,  ELtla  dti  mon.  arch.  di  Ffttttfi  &c., 
Ronia»  1841.  Alcune  monete  col  castello  e  Ia  scritta  «  Girfalcus  de 
«f  Firmo  »  V.  nel  CATAt^M,  Xccfa  fermatia,  Bologna,  1781,  e  De  Mi- 
Kicis,  Cenni  it^r.  ttnmisttt,  di  Firma. 
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doglio  ed  un  tempio  a  Giove.  Nel  fortilizio  fermano  si  ; 
coverò  Pompeo  Strabene,  fugato  da  Giudacilio,  Aframoj 
gli  altri  capi  della  lega,  e  Pompeo  Magno  aveva  ville  [ 
poderi  a  Fenno. 

La  storia  delle  vicende  del  Girone  ci  è  molto  ben  na 
rata  dal  De  Minicis  nel  suo  lavoro  sul  castello  di  Fcr 
{Eletta  dei  montim.  />m  illustri  archit,  sepolcr.  &c.  di  Fern 
€  dintorm,  Roma,  1841),  ond*io  qui  la  riassumo.  La  roc^ 
fu  assab'ta  da  Ataulfo  ed  Attila,  che  però  non  la  preser 
ma  se  ne  impossessò  poi  Odoacre.  Amalassunta  vi  dimor 
Belisario  vi  venne  a  consiglio  con  Narsete.  I  Franchi 
devastarono;  Autari   l'assediò  e   la  demolì.  Neil' 889  A 
nolfo  assediò  i!  castello  in  cui  s*cra  ricoverata  Ageltrud^ 
moglie  di  Guido  di  Spoleto.  Nel  11 76  la  rocca  fu  discnit 
dall'arcivescovo  di  Magonza;  nel  1192    fu   presa   da 
fico  \'I  e  poi  da  Marucaldo  siniscalco  dell'  impero.  Nel  iic 
il  conte  di  Celano  invase  col  Piceno  anche  Fermo. 
12 14  fu  ricuperata  la  città  da  Aldovrandino  d*Esie,  «  do 
«  Marchiae  »,  per  il  pontefice  Innocenzo  III.  A  tempo 
Onorio  II  fu  incominciato  a  costruire  il  castello  e  cin| 
di  mura.  Le  prime  memorie  intorno  al  castello  rimomat 
al   I2j6.  Regnante  Gregorio  IX  e  Federico  II  imperate 
nel  1258  fu  compiuto.  Ciò  si  rileva  dalla  seguente  iscrizios 
che  si  leggeva  all'  ingresso  del  Girone,  ora  perduta  (r): 

Domino  Gregorio  pap.i  dominante, 
Fredcrico  domino  secando  regnante, 
Guilieimo  regimen  Firmi  gubemantc 


(t)  La  iscrizione  citata  fu  pubblicata  dal  Catalani  nella  s«i 
lUustraiiotié  dt:Uif  mondd  ddla  ciltA  (Zanetti,  Zecche  d'Italia,  IH,  297! 
Egli  U  trasse  da  un  manoscritto  malconcio,  fu  emendata  dal  C4 
VEDONi,  Di  UH  l'Otta  ritmico  i\'y giano,  e  ultimamente  dal  Mecck 
nella  legione:  «  Decus  hoc  falconeum  aspectu  sereno  o,  che  prima 
si  lcj?geva  :  «  Decus  hoc  falcum  aspextis  freno  ».  L'Erioki  nelL 
sua  raccolta  R^rum  Firmati,  script,  FV,  1785,  par.  II,  cita  un  anonin 
dei  XIU  o  Xiv  secolo  che  la  riporta. 
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LJ  compie  vU  (ìli  US  regens  ci  vi  tate  m 
Thomasinus  nomine,  habens  puritatem, 
nie  semp>er  habeat  omncm  sanitatem. 
A  natale  Domini  anno  post  milleno 
Scxto  cum  triccsimo  atquc  ducenteno 
Dccus  hoc  falconeum  aspcctu  sereno, 
Sumpsii  bic  cxordium  mire  deconitum 
Post  per  probuni  extitit  t^uasi  terminatuni 
De  Robertis  militem  Hugonem  clamatum. 
Ipsi  sunt  àe  optimi  civìtate  nati 
Rcgium  quac  Jicitur  ex  ipsa  vocati, 
A  Firm^nis  omnibus  vere  peraraaii. 
Fulgct  inter  alias  civitas  Firmana 
Verbis  et  opcnbiis  nunquam  fuit  \'ana. 
Et  ipsa  legalìtas  hoc  sciet  romana. 

La  rocca  riuscì  fortissima,  tanto  die  destò  parole  di 
•minde  amminizione  nello  storico  Bartolomeo  Fazi  {Rerum 
^flst.  Aljomi  I  rt^is  Neup.y  La  nuova  rocca  però  subì  varie 
vicende.  Nel  1241  fu  presa  da  Federico  II;  Manfredi  la 
tenne  dal  1254  al  1265  quando  tornò  sotto  il  papa.  Nel 
1270  se  ne  insignorì  Ruggero  Loppi  ucciso  dai  Permani; 
fu  poi  presa  e  ripresa  da  vari  signorotti,  tra  cui  i  Male- 
sardi  nel  1300,  durante  le  guerre  civili  tra  Fermo  ed  Ascoli, 
Dal  133 1  al  1340  la  tenne  Mercenario  da  Montevcrde; 
nel  1355  la  prese  Gentile  da  Mogliano,  che  ne  fu  scac- 
ciato da  Fernando  Blasco,  generale  deirAlbornoz.  Per 
un  trattato  con  quest'ultimo  l'ebbe  Giovanni  d'Oleggìo  e 
la  tenne  fino  al  1^66.  Dal  1376  al  1380  febbe  Rinaldo  da 
Montcverde.  Onenuto  da  Bonif;icio  IX  il  mero  e  misto 
impero,  rimase  libera  la  città  per  dodici  anni.  Nello,  fra- 
tello di  Rinaldo,  tentò  ricuperarla.  Sulla  fine  del  secolo  xiv 
Antonio  Aceti  fu  investito  della  signoria  da  suo  zio  In- 
nocenzo VII  e  1.1  tenne  fino  al  1428,  anno  in  cui  fu  stran- 
golato da  Ludovico  Migliorati.  Il  30  marzo  1433  se  ne 
impadroni  Francesco  Sforza  e  per  lui  ne  prese  il  possesso 
il  3  gennaio  Alessandro  Sforza,  creato  gonfaloniere  e  conte 
della  Marca  da   Eugenio  IV.  I  Permani   scacciarono  per 


240  Q/ltti  della  Società 


trattato  lo  Sforza  il  20  febbraio  144^  e  il  22  febbraio  : 
I-'cnnani,  veduto  che  la  rocca  era  un  pericolo  continuo  ed 
una  fonte  di  servitù  per  essi,  b  distrussero,  impiegaaioac 
il  materiale  a  restaurare  le  mura.  Nel  1487  volevasi  rSù- 
bricare  ed  Oliverotto  Euffreducci  la  cominciò,  ma  mon. 
In  quanto  alla  storia  della  chiesa  c'è  poco  da  dire. 
Sembra  sia  stata  edificata  nel  vi  o  vii  secolo.  Subì  un 
incendio  nel  1176  per  opera  dell'arcivescovo  di  Magonza. 
l'ii  restaurata  prima  da  Alessandro  Borgia, vescovo  di  Ferma 
Dal  Paracciani  poi,  ai  giorni  nostri,  fu  completamente  rie- 
dificata, non  conservandosi  dell'antico  edificio  che  li  fac- 
ciata, una  porta  laterale  e  parte  del  campanile.  Si  ha  me- 
moria che  i  l''ermani  si  dolsero  giustamente  di  questa 
distruziojie  ;  tuttavia  fu  un  reclamo  di  impotenti  a  cozzare 
coll'autoritA  ecclesiastica  allora  preponderante.  Nella  ras- 
segna della  storia  del  castello  il  De  Minicis  ha  tuttana 
tralascialo  di  notare  un  fatto  di  grande  importanza,  notizia 
del  quale  ci  offre  la  seguente  iscrizione  che  si  trova  murata 
nella  parete  sinistra  del  portone  del  palazzo  Sabbioni  in 
lermo  (i): 

(Jloria  Siibbioni  sit  scmpcr  ubiquc  leoni 
(jiii  ikcoris  fnntcm  ciato  tan^it  pcdc  montem, 
Siiicra  1)11!  s))cct.it  licct  arniis  fascia  ncctat  ^2).  - 
Hiiic  (•■tciiim  croscit  Francisci  gloria  prisci 

(1)  Il  Di.  Mr.iri-,,  A,-  'n^rixjoni  fervi,  ani.  e  tnoJ.,  n.  965,  riporta» 
iiuesta  iscri/ioiic  cdii  qualche  inesattezza.  Fu  dissotterrata  nel  1762 
nell'orto  dei  Min.  Osserv.  presso  Pernio.  Il  guardiano  ne  fece  dono 
alla  raini,",ii,i  S.iMiioni  con  instromeifto  rogato  nel  medesimo  anno 
|)er  il  nolaro  1-ilipjn)  Maria  Vagnozzi. 

(2)  I  prin)i  tre  versi  si  riferiscono  allo  stemma  dei  Sabbioni  che 
è  d'azzurro  alla  banda  d'argento  traversata  da  un  leone  d'oro,  ram- 
pante su  di  un  monte  del  medesimo,  uscente  dalla  punta  e  una 
stella  a  sei  raggi  d'nnì  nel  canton  destro  del  capo. 

l*ra  le  tante  spiej;azioni  proposte  delle  abbreviature  lit  ams,  la 
vera  mi  sembra  quella  di  «  licct  armis  »,  che  completerebbe  la  de- 
scrizione dello  stemma. 
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Illjus  hic  natus  rum  palmis  est  dccoratus, 
Angelus  Ursina  coniuntus  stirpe  latina 
Sahbiones  fortes  instructo  marte  cohortcs 
Mìscuit  Ursinis  patrioque  in  monte  vlclnis 
Samnites  vanos  pcrfregìt  et  AscuIjmos 
Et  qucm  donavit  montem  patricque  sacravit 
Nunc  patrie  servat  patriamque  a  clade  rcservat. 
Mons  Séibuli  nomcn  gemi  dedìt  invicta  nomen. 
Sabionum  gens  monti  auxìt  sibi  nomcn  et  a[uxit|. 
Imminct  hic  urbi  Firmane  Collis  et  u[rbi] 
Dic.is  letetur  don.uiim  seque  fa[tetur} 
Bis  patrie  atqac  monct  quod  5  .... . 
Genti  Sabbionum  vix  pcn 


Questi  iscrizione  trova  conferma  in  ciò  che  si  legge 

in  Bardi   Nic.  S.  I.,  Epigrammata  variorutn   atitistitum   et 

pontificum  romanorum  Scc,  Firmi,  1726,  lib.  II,  ep.   11^: 

•  111"°  corniti  Nicolao  Sabbioni.  Qui  felix   Sabbione  tuis 

ft  est  versibus  heros  . . .  &c,  ».  Nota  :  v  Alluditur  ad  mon- 

«  tera  Firmo  imminentem  olim  a  Sabulo  dictuni   (nunc 

vulgo  Girofjt'^y  unde  agnomen  famìliae,  quae  illum  ob 

era  condendam  patriae  donavit.  Item  ad  veiustisslmam 

i«  eiusdera  Sabbionae  familiae  cum  Ursinis  et  Aniciis  seu 

rangipanibus  procerrbus  cognationeni,  haec  ex  monu- 

nto  publico  et  authentico  firmano  a.  1017». 
Che  questo  monumento  pubblico  non  fosse  1*  iscrizione 
i  sembra  chiaro,  poiché  l'iscrizione  era  allora  ancora 
otterrà  e  perche  dalla  forma  dei  caratteri,  che  sono  gotici 
aiuscoli  senza  chiaroscuro,  mi  sembra  possa  farsi  risa- 
lire .il  xiir  o  XIV  secolo  e  non  più  addietro.  Secondo  essa 
la  rocca  sarebbe  appartenuta  in  origine  a  questa  potente 
famiglia,  che  dal  monte  Sabbione  prese  il  nome,  come 
^knegiio  si  dirà  appresso.  In  essa  inoltre  ò  ricordato  un  fatto 
d'armi  in  cui  Angelo  di  Francesco  Sabbioni,  insieme  agli 
Orsini  suoi  parenti,  «  Samnites  vanos  perfregit  et  Ascu- 
«  bnos  0.  Di  questa,  fra  le  tante  scaramuccie  avvenute 
lel  medio  evo  tra  le  due  città  rivali  di  Fermo  e  Ascoli, 

Archivio  delia  K    Società  ronuna  di  storia  patria.  Voi.  Xlll.       16 
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non  fanno  menzione  gli  storici;  tuttavia  si  potrebbe  Ù£ 
congettura  che  questo  sìa  il  fatto  d*anni  ricordato  nelle 
Cronache  della  città  di  Fermo,  pubblicate  per  la  prima  vola 
ed  illustrate  dal  cav.  Gaetano  De  Minicis  &c.  (Regtsta  Fir- 
mana)y  pp.  415,  416,  nei  documenti  del  25  marzo  125^, 
n.  250,  e  documento  125 5,  n.  252,  nei  quali  appunto 
è  ricordato  un  fatto  d*  armi  in  cui  i  Permani  ebbero  a 
che  fare  cogli  Ascolani  e  quelli  d'  Offida.  Neil*  appen- 
dice ai  Regesti  firmani  e*  è  poi  un  documento  del  5  feb- 
braio 1257  in  cui  Alessandro  IV  ingiungeva  al  comune  di 
S.  Genesio  di  romperla  affatto  coi  Permani.  Infatti  non 
è  difficile  il  supporre  che  il  Samnites  sia  un  granchio 
del  poeta,  che  aveva  forse  confuso  gli  Offidani  cogli  Aìì- 
fi4enates. 

Sul  nome  di  Giron:,  dato  alla  rocca  di  Fermo,  varit 
sono  le  congetture  fatte  pel  passato,  ed  ancor  chiaramente 
non  n&  sembra  accertata  l'etimologia.  Il  latino  gyrus,  deri- 
vato dal  greco  Y'5p^*>  ha  lo  stesso  significato  dell*  italiano 
giro  ed  è  usato  da  Cicerone,  come  conferma  il  Morcelli, 
che  ne  trae  Tetimologia  dell'elemento  giru  che  si  trova  in 
alcuni  nomi  di  città  africane  (Morcelli,  Africa  christ.  voi.  I, 
p.  172).  Nelle  carte  del  medio  evo  troviamo  ad  indicare 
la  rocca  delle  città  le  parole  «  giro,  gero,  geryo,  gyro, 
a  ziro  e  zironum  »,  e  nel  leggere  alcune  pergamene  del- 
l'archivio Comunale  di  Pcrmo,  mi  sono  spesso  imbattuto 
nelle  denominazioni:  «  gero  castri  Acquevive,  gero  Mentis 
a  Robiani  »  &c.  Il  Du  Gange  spiega  queste  parole  per  «pro- 
ti pugnaculi  species,  murorum  ambitus  ».  Tutto  ciò  ci  fa 
certi  del  significato  avuto  nel  medio  evo  da  questa  parola. 
In  quanto  airetimologia,  mi  par  chiaro  che  derivi  dal  la- 
tino gyrtis  e  greco  Y'^P^*>  come  mostra  l'y,  alle  volte  con- 
servato, e  il  passaggio  dal  significato  di  cerchio  a  quello 
di  rocca  è  naturale.  E  questo  significato  deve  averlo  avuto 
nel  linguaggio  tecnico  militare  anche  in  antico,  come  mo- 
strano gli  esempi  addotti  dal  Morcelli. 
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La  denominazione  che  ha  avuto  la  rocca  fennana  fin 
dal  medio  evo  è  anche  di  Girofaìco  (i),  la  quale  deve  aver 
avuto  origine  da  un  qualche  Falchus  (^Giru  fiììchi,  castello 
di  Falco),  nome  molto  comune  nel  medio  evo  (2). 

^11  Girone  si  chiamava  anche  in  antico  tnom  Sabins  o 
huH  ed  apparteneva  alla  famiglia  Sabbioni.  L'iscrizione 
Gettata  dà  la  spiegazione  del  nome  Sabuli  dicendo  che 
4.1  famiglia  Sabbioni  Io  trasse  dal  monte.  Come  poi  al  monte 
sia  venuto  questo  nome,  non  si  sa  di  certo;  par  naturale  il 
riferirlo  alla  sabbia  di  cui  è  formato.  Ma  da  sahulnm  o  sa- 
^ulo  non  credo  possa  procedere  altro  che  il  mons  Sabuli, 
non  giA  fuons  Sabius,  Il  Mccchi  pensa  che  questa  deno- 
linazione  possa  avere  qualche  analogia  col  dio  Snbo  o 
Sabino  (3).  Quando  la  Chiesa  cristiana  si  soppiantò  ufficial- 
jte  al  paganesimo,  sì  (cce  base  delle  stesse  credenze  pa- 
bc,  là  ove  erano  molto  forti  le  tradizioni.  Vediamo  in- 
atri sorgere  man  mano  le  chiese  nei  luoghi  de'  tempi, 
dedicate  ai  santi  che  avevano  un'analogia  colle  divinità 
preesistenti;  p,  e.  a  S.  Teodoro  a  Roma  seguitarono  le 
mamme  a  portare  i  bambini  malati  di  eclampsia  (o  infatt" 


(1)  CuUACO  AscoNiT-  presso  il  Mehus,  p.  25  :  «  In  Fìrmiane  co- 
"•  Ionie  augustam  gìrofakaneamque  arcem  praecelsam  ». 

(2)  Sarebbe  inicressantc  il  ricercare  se  questo  «F.ilchus*  potesse 
sserc  uno  della  famiglia  Sabbioni  e  forse  l'edificatore  del  castello. 

Kon  esiste  però  un  albero   genealogico  della  famiglia  Sabbioni   che 
lisalga  ad  an^epoca  cosi  antica.  Alcune  circostanze  mi  hanno  iaipe* 
Aito  di  consultare  quest'anno  le  pergamene  antiche  di  questa  famì- 
glia che  sono  in  proprietà  del  gentilissimo  signor  cap.  Armando  Fio- 
mi.  \  ciò  avrebbe  potuto  supplire  il  volume  riguardante  le  famiglie 
jiella  raccolta  delle  storie  p.itric  dclPErioni,  ma  disgraziatamente  a 
fucsia  iraporuntissima  opera  manca  appunto  questo  volume,  che  il 
proprietario  conte    Gaetano   Falconi  non    ha   mai   potuto  ritrovare. 
filili  ho  potuto  scavare  dagli  appunti  del  conte  Euferaio  Vinci,  che 
'dalla  gcnlilerza  dei  proprietari  mi  fu  concesso  consultare. 

(5)  Mecchi,  Biografia  di  Sabino  di  Fermo  &c.  presentata  al  settimo 
ncorso  al  premio  Evangelista  1884. 
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tìgìioìi),  come  li  avevano  portati  prima  al  tempio  di  Qui- 
rino, nel  medesimo  luogo  edificato.  Cosi  sappiamo  che  a 
Roma  l'altare  della  Vittoria  persistette  dopo  il  cristianesimo 
e  fu  oggetto  della  memoranda  disputa  fra  Simmaco  e 
S.  Ambrogio  (i).  La  cattedrale  di  Fermo  fin  dagli  antichi 
tempi  sembra  fosse  dedicata  alla  Vergine  (2),  ma  sembra 
che  in  Fermo  fosse  pure  antichissimo  il  culto  di  S.  Sa- 
vino (3). 

Ora,  il  Sahus  o  Sahinus  era  la  divinità  principale  àé 
popoli  sabellici;  perciò  non  è  improbabile  che  i  primitivi 
Fermani  seguaci  di  Cristo  avessero  sostituito  al  culto  del 
dio  Sabino  quello  del  vescovo  s.  Savino,  e  nel  luogo  me- 
desimo del  tempio  antico,  edificata  la  nuova  chiesa,  dedi- 
cata al  santo  omonimo.  In  alcuni  documenti  trovasi  no- 
minata la  «  vallis  de  Sablone  »  e  la  «  vallis  S.  Savini  dtn 
«  ecclesiam    S.    Savini  ».   A    conferma  di    ciò   pare  che 
stia  il  fatto  dell'incertezza  che  avvolge  il  nome  di  questo 
santo.  Gli  atti  di  s.  Savino,  poiché  l'anniversario  della  sua 
morte  ricorre  in  dicembre,  non  sono  stati  ancora  pubbli- 
cati, dobbiamo  desumerli  da  quelli  di  s.  Venustiano  (4); 
ma  ciò  che  interessa  è  sapere  che  il  Villemont  accusò  di 
falsi  questi  atti  (5).  Essendo  dunque  cosi  incerta  l'esistenza 
di  questo  santo,  non  è  improbabile  la  supposizione  che  si 
faceva  ad  esempio  di  fatti  accertati,  avvenuti  altrove. 

Lucio  Mariani. 


(i)  Gregorovius,  St.  di  Roma  nel  medio  evo,  voi.  I,  cap.  2,  $  2, 

(2)  Catalani,  Zecca  fcrm.  p,  29. 

(0  S.  Greg.  M.  ep.  XVI,  Ub.  XIII,  ed  ep.  lxx,  lib.  IX.  A  tempo 
di  s.  Gregorio  esìsteva  a  Fermo  un  oratorio  e  un  monastero  dedi- 
cati a  s.  Savino. 

(^)  Ada  Sanctoriim,  voi.  II,  aprile,  p.  541,  d.  xviii. 

(5)  Catalani,  op.  cit.  p.  30. 
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I. 

L  C.  i$2)>24,  p.  25,  Acussus  armaU  ad  Claravalìnn.] 


In  Dei  omnjpotcnds  nomine  ac  intemeraie  et  gloriose  virginis 
lime  Marie,  que  mare»  quc  x'cntos,  que  sidcra  cuncta  Deumque 
lORciliat  que  et  tuta  salus  ac  pacis  erìgo.  Cuius  hodic,  que  est  dics 
,xv.  augusti,  Asumptionis  fc5tum  celebrando  commemoramus.  Anno 
natjviute  lesu  Christì  1523,  indkiione  .xii.,  sedente  Adriano  scxto 
pontifice  roaxirao.  Quum  ex  inveterata  laudabili  consuetudine  ac 
aprobato  primordio  (p.  25  v)  nobilis  ac  cxcclsa  rcspublica  Tholen- 
tinas  in  eius  tcrrìtorium  Clarevallis  ubi  sita  est  abbatia  de  Clare- 
vallc  nuncupata  non  parum  distans  ab  oppito  Urbisalie  TholentJni, 
^^  conlinuis  annis  retroaciis  faccre  arnuiam  consucvcrit,  ita  ut  instructe 
^Bxopìe  equitum  peditumquc  armate  viderentur  die  hoc  cxemptionis 
^B»nctissimc  beatissime  semper  Virginis;  incuria  autcm  et  temporum 
^Bperturbatione  ab  hulusmodi  armatorum  acic  aliquantulum  destitcrat, 
^■Rcasumpta  ìgìtur  huiusmodi  aprobata  consuetudine  paratis  equitum 
^BpcJitumque  copiis,  ex  ordine  roagnilìcì  ac  nobilis  domini  comitis 
"  loannis  Maructii  Tholcntinatis,  cui  data  est  omnis  potestas  et  im- 
^.perium,  ita  ut  equites  pcdìtesque  omnes  eum  taraquam  maicstatem 
^Brerjcrarentur  et  observarent,  etus  n.  preseni?a  urgebat  admodum,  se- 
dcbat  falcrato  et  frenato  equo  qui  loco  stare  nesciebat  ut  videretur 
libicos  cquare  leones,  instructe  copie  prius  ad  vetustum  oppiduni  Ur- 
l>isalie  se  contulerunt,  ubi  postraodum  postequam  aliquantisper  con- 
<|uietum  est,  dato  ordine  itineris  capiundi,  equites  primura  cum 
Flastre  flumen  in  agmen  pcrrectura  iter  in  abbatiara  Clarevallis  sese 
prepara  vera  nt,  pedites  vero  ad  aliud  Iter  viam  arripuerunt  versus 
Viuiusmodi  Clarevallis  abbatiam.ubi  in  equestre  ordine  adcrant  strenui 
cjnidem  milites  rebus  militaribus  consumati  et  bellici?  pcriculis  cx- 
perti  sub  dicto  magnifico  viro  domino  coraitc  Ioanne  Marutio,  vi- 
delicet  Scbasxianus  a  Comu,  Gabriel  Securus  (?)  Pervincentius,  Lupus 
de  Montenovo,  Paolus  Florianus,  lanncttus  de  Esio,  Mazacanus  de 
Mardolplio,  ita  ut  omnes  eodem  tempore  in  Clara  valle  sese  contu- 
lerunt :  \^ì,  habitis  de  more  cerimoniis  ad  recognliionem  iurisdi- 
ctionis  territorii,  per  aliquas  horas  moratum  est  cum  dictis  armatis 
tam  ante  ecclesiam  et  monasterium  antedictc  abbatie,  quara  in  aliis 
locis  cìrcum  iacentibus;  et  demum  ser  Ioannes  ser  luliani  civis  qui- 
dem  peregregjus  Tholentinas  et  scindicus  comunis  diete  terre  Tho- 
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lentinatis  vocatis  ibidem  in  testes  ser  Sebastiano  Mathei  de  Ma- 
cerata notano  curie  gcneralis,  M'chelangelo  Ansovini  de  Visso  alias 
Riccio  et  Conforto  de  Penna  Sancti  Ioannis  ibidem  presentibos  et 
intelligentibus  faciendo  me  rogatum  quod  .  • .  omnia  non  fecenintiKC 
faciunt  alicui  animo  iniuriam  faciendi,  sed  solum  ad  regognitioocm 
iurisdictionis  territorii  comunis  Tholcntini  prout  hactenus  retrotctii 
temporibus  consuctum  exlitit.  Actum  in  supradicto  loco,  die  et  pre- 
scntibus  &c  Et  ego  Vossenus  de  Vossis  de  Fabro  notarius  pubUos 
apostolica  et  imperiali  auctoritate  &c.  et  nunc  notarius  et  cancella- 
rius  magnifice  terre  Tholcntini. 


IL 

[Perg.  n.  1933,  arch.  Com.  segr.  di  Fermo.] 

In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi,  amen.  Hec  est  copia  ^C^^^ 
rundam  contractuum  seu  ystrumentorum  quorum  tenor  talis  est:  '^ 

In    nomine   Domini,  anni    ab    incamatione    Domini  nostri  lesa^^^ 
Christi   .MCi.xxxii.    mense  ianuarii ,  indictione  .xv.,  regnante  Frc-  ì 

derico   Romanorum  imperatore,  quarto   die  ciusdem  mensis   vobis        ^ 
Firmane   civitatis   consulcs    prò  nobis   et  vestro   comuni,   v'idelicet  ^ 

Petre  Canis  luxtamons,  Philippe  Vualterii  Rodaldi,  Bartholomce 
Trome,  iios  domini  de  Monte  Rubiano,  et  videlicet  Rogerius  Alberti, 
Thebaldus  Hoderisii,  Moricus  Raynaldi,  Albertus  Tebaldi;  et  nos 
domini  de  Cuciire,  videlicet  Bambo,  Thebaldus  Ogerii,  Rarabone 
Lupus  ;  et  nos  domini  de  Monte  Octo,  videlicet  Berardus,  Angioltis 
Vuilielmus,  Lcopardus  Leonus,  promictimus  sacramento  prò  nobis  et 
prò  nostris  heredibus  in  perpctuuni  esse  cives  et  habitatores  Firmane 
civitatis  sine  fraudc  prò  bono  arbitrio  consulum  qui  prò  tempore 
fuerint,  et  promictimus  vobis  destrucre  totum  castrum  Montis  Rubiani 
et  totara  novitatcm  in  eo  factani,  cxcepto  antiquo  castro  montis  Ru- 
biani et  Cucuris,  videlicet  ecclesias,  domos  et  carbonarias  funditus 
explanare  et  nullo  tempore  neque  nos  neque  nostri  hercdes  reconci- 
liabimus  aut  rcconciliare  faciemus;  et  antiqua  nostra  castra  reconci- 
liabimus  sine  fraudc,  et  ea  vobis  prò  pace  et  prò  guerra  dabimus. 
Et  si  forte,  quod  absit,  per  alias  pcrsonas  praedictum  castrum  recon- 
ciliabitur,  nos  sino  fraudo  insimul  vobiscum  destruemus  et  destruere 
fatiemus;  et  si  hanc  convenientiani  utrique  parti  placitam  aliquo  tem- 
pore nos  et  nostri  hcredes  vobis  et  vestro  comuni  infringcre,  cassare 
aut  annullare  temptaverlmus,  mille  libras  provisincnsium  nomine  pene 
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bis  coinponamus.et  post  penam  solutam  totum  quod  supra  scriptum 
firmum  et  stabile  in   pcrpctuum    permancat    Quam  denique  car- 
nn  ego  Martinus  Atlonis  Martini  notarius  a  predictìs  dominìs  de 
nte   Rubiano,  de   Cucuro  et  de   Monte    Octo   rogatus  scrìpsi  et 
nplevi.  PhìHppus  de  Monte  Flore,  MontancUus  de  Monte  Sicco,  Bos 
jti  Jonis,  Vuttlierius  Cccu$,VuaUcnus  Bonifatìi  et  Rogerius  filius  clus, 
niilìs  Firroonis    Savinì,  Gentilis  de   Monte  NorJonio,  lustinianus» 
gerius  lohannis  Alberti,  Johannes  Gibertl,  Grjmaldus  Macchanìanì, 
liyrialdus  Bralamorls,  lohannes  Medtcus  et  ali!  cumplurcs  tcstcs  in- 
icrfuerunt. 

In  nomine  Domini   nostri  Yhesu    Chrìati,   anni  ab  incarnatlone 
sunt  .MCLXXxn.    madii  mense,    indictione   .xv.,   regnante  Frederìco 
nano  imperatore,  vobis  Firmane  civitatis  consules  prò  vobis  et  ve- 
comuni,  vidcHcet  lacobo  Decani,  liistiniano  lohanni  lacohi.  Ste- 
rno  Reonardi   Moyst,   nos  domini    de   Monte    Rubiano,  videlicct 
bgcrius    Alberti,   Albertus  de  Turre,   Tepbaldus  Odcrisii,  Moricus 
|t>'naldi,  Raynaldus  Grimaldi,  nos  domini  de  Monte  Octo,  Berardus 
olus,  Vuiliclmus  Leopardus  Leonìus,  nos  domini  de  Cuccure,  vi- 
iicei    Bambo,  Vualteriiis    Thebaldi,   Rarabone   Thebaldus    Ogcrii, 
bertus  frater  cius,  Raynaldus   Ugolini,  Lippus  Adelardì,  Abbagia- 
nsfratcrcius.LeonardusTiliardus,  promictimus^acramentopronobìs 
pronostris  hcredibus  imperpetuum  esse  cives  et  habitatores  Firmane 
h^itatis  5inc  fraudc  prò  bono  arbitrio  consulum  qui  prò  tempore  fue- 
et  proiuictimus  vobis  destrucrc  totum  c.istrum  Montis  Rublani 
[  totam  novitatem  in  eo  factam,  excepto  antiquo  castro  Montis  Ru- 
■Tìi  et  Cuccuris,  vidclicet  ccclcsias,  domos  et  carbonarias  funditus 
planare  et  nullo  tempore  ncque  nos  ncque  nostri  heredes  recon- 
^abimus  aut  rcconciliare  fatiemus,  et  antiqua  nostra  castra  recon- 
Babimus  slnc  fraude,  et  ca  vobis  prò  pace  et  prò  guerra  dabimus. 
si  forte,  quod  absit,  per  ali.is  personas  predictum  castrum  recon- 
abhur,  nos  sine  fraude  insimul  vobiscum  dcstruemus  et  destruere 
pemus;  et  si  hanc  convenientiani  utrique  partì  placitam  aliquo  tem- 
nos  et  nostri  heredes  vestro  et  vestro  comuni  infringere,  cassare 
:  annullare  tcmptaverimus,  mille  libras  provisinensium  nomine  pene 
bis  componamus, et  post  pcnam  solutam  totum  quod  supra  scriptum 
;  firmum  et  stabile  imperpetuum  pcrmancat.  MontancUus  de  monte 
eco.BosAl  iideCivit.tte  Nova.Vualtcrius  Cecus  de  Turre  Palmarum, 
^altcrius  Bonifatii  de  Monte  S.  Martini,  Gentilis   Fìrmonis  Savinì, 
Tus  nempe  Canis   fuit  hìc   non  lestìs   inanis,  Rc^erius  lohannis 
ti,  Grimaldus  Macchaniani,  lacobus  Gisonis  Bambonis,  Nicolaus 
nifilti,  lohannes  Gibertl,  lohannes  Medicus  luxtamare  et  alii  quam- 
Bres  testes    interfuerunt.   Quam    denique    cartulara   ego    Martinus 
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notarìus  a  predictìs  dominìs  rogatus  scrìpsi  et  compievi  Nos  Firmane 
civitatis  consulcs,  vidcHcet  lacobus  de  Cani,  luscinianus  lohanni^ 
lacobì,  Sicphaniis  Rcnoardi  Moyscs,  prò  nobis  ei  prò  nostro  coma 
promicdmus  vobis  dominis  de  Monte  Rubiano  et  de  Cuccure  et  IJl^ 
Alberto  de  Turre  Palme  et  vobis  dominìs  de  Monte  Ocxa  non 
cipcre  homìncs  vestros  ncque  ipsorum  heredes  ad  habitanJum  ì^ 
cmtatc,  et  deinceps  quìcunque  de  ominibus  Alberti  de  Turre  veneti 
ad  civitatem  ad  habitandum  preter  ìllos  qui  modo  habent  bcnefttìi 
in  civitate,  dimlctat  suum  benefttium  de  quo  dominus  fatlat  quod 
plicuerit  et  dot  ei  armissccre  debitale,  et  promictimus  prc 
dominis  et  eorum  heredibus  non  facerc  malum  nec  de  personis  : 
nec  de  homìnibus  suis,  edam  qui  in  nntea  erunt,  ncque  compa 
bcnefìtia  eorum  vel  partera  bcnefiiii  sìnc  licentia  doniinorum,  et 
compa raverimus,  infra  triginta  dies  emendare  fatiemus,  et  de  castellts 
antiquis  vcsiris  post  quam  rcconciliata  erunt  vobis  malum  non 
tiemus,  et  sì  quis  vobis  malum  feceril,  nos  sine  fraude  adiuvabir 
Et  ab  hodie  in  antea  datìvam  in  civitate  non  dabitis  ncque  vcsì 
heredes,  et  unus  de  vobis  vel  de  vcstris  heredibus  semper  crit  con 
io  civitate  cum  aliis  consulibus  quando  unus  et  quando  alius,  et 
clesias  que  sunt  in  civitate  faciemu5  consecrare  in  antiqu:s  locis  1 
fucrunt,  et  debemus  destruere  illas  novas,  et  scripta  que  vos  habuis 
ab  ecclesia  Sanctc  Marie  renovare  facieraus.  Hoc  facimus  vobis  | 
heredibus  vestris,  et  si  hoc  non  obser\'averimus,  componaraus  vo 
nomine  pene  mille  quìngentas  libras  proNn^inensium,  et  post  pe 
solutam  quod  factum  est  firmura  et  stabile  permaneat.  Monlancll 
de  Monte  Sicco,  Bos  Aldi  de  Civitate  Nova,  Vualterìus  Cecus 
Turre  Palme,  Vualterìus  Bonifatii  de  Monte  Sancti  Martini,  Gentil 
Firmonis  Savini,  Petrus  nempe  Canis  fuit  hjc  non  testis  ìnanis, 
gerìus  lohannis  Alberti,  Grimaldus  Macchanìani,  lacobus  Gisoa 
Bambonis,  Nicolaus  Bonfilii,  lohanncs  Gibcrti,  Johannes  Medie 
luxtamare  et  alii  quam  plurcs  testes  interfuerunt.  Quam  dcoique  car- 
tulani  ego  Martinus  notarius  a  prcdictis  consulibus  rogatus  scrif 
et  compievi. 

In  Dei   nomine,  amen.   Nos  Raincrius    potestas  Montis   Rubia 
Cuccure  et  Montis  Octì  lìceniia  et  consensu  totìus  popull  dictor 
castrorum  promictimus  vobis  firmanis  consulibus,  vidclicet  Supp 
lacobi.  Decani  Massani  Pauperis,  Crcdoni  Bcrardi,  Girard©  Patti  Thofl 
et  Gentil!  Gramotis,  recìpientibus  nomine  lotius  populi  Firmi,  qu 
facimus  fieri  omnibus  dominis  Montis  Robbni,  Cuccati  et  Montis  Od 
hominum  et  tìdclitateni  vobis  dictis  consulibus  tirmanis  nomine  totia 
populi  eiusdcm  civit;Uis  et  qui  sedcnt  divìsim  a  pareotibus,  tratribus, 
heredibus,  qui  maiorcs  cruni,  facimus  fieri  prò  se  et  prò  illis  de  do- 
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libus  sui5.  Et  hec  que  scnpte  sunt  et  dieta  et  promissa  et  infcrius 
scribentur,  Jicentur  et  promictentur  a  nobis  facimus  fieri  nomine  co- 

Paunitatis  Montis  Robianì  vobis  dictis  consulibus  firtnanìs  prò  loto 
|)opulo  (irnuno  recipicniibus  et  similiter  potestaii  firmano  recipienti 
prò  tote  populo  firmano.  Et  nos  Raynerius  potestas  djctorum  castrorum 
promictìmii'^  et  facimus  prò  toto  populo  dictorum  castrorum  omnia 
<jue  dieta  sunt  t-i  dìcentur  inferius  vobis  dictis  rectoribus  Firmi  vel 
^^potesuti  prò  toto  populo  Firmi  ;  prctcrca  nos  omnes  habitatores  totius 
^f  Montis  Robiani  qui  modo  sumus  vel  erimus  promictimus  facere  Ju- 
rare  et  iuranius  prò  coraunìtate  Montis  Robiani  vobis  dicits  consulibus 
firmanis  nomine  comunitatis  Firmi  facere  ostem  et  parlamentum  no- 
stris  tantum  cxpcnsis  omnibus.  Item,  cui  vel  quibus  vos  volueritis  fa- 
cete paccm  vel  guerram,  et  nos  ei  vel  eis  similiter  facimus  et  fieri 
fAtiemus.  Item,  palium  bcllum  et  bonum  omnl  anno  in  fcsto  sancte 
Marie  agusti  quod  nobis  sit  dandum  vobis  et  a  vobis  sit  a  nobis  re- 
.cipiendum  dabimus  vobis  et  dari  fatìemus.  Item,  non  recipiemus  ncque 
ipi  fatìemus  aliquod  oppidum  ncque  castellanum  a  prerecipturo 
isquc  ad  mare  et  ab  Eia  usque  ad  Asum.  Itera,  reddemus  et  reddi 
fatiemus  vobis  omnes  castelLinos  oppidorum  a  sententia  domini  pape 
siculi  coniinctur  in  dieta  sententia  et  qui  remanserunt  in  nostro  oppido 
lune  ci  qui  modo  sunt  vel  crunt  et  vos  audietis  nos  siculi  in  dieta 
jentcntia  continetur  de  dictis  castellisi  Item,  destruemus  et  desirugi 
fatiemus  .x.  cannas  niuri  predicti  nostri  oppidi  qui  facius  fuit  tempore 
[guerre  in  longitudine  usque  ad  terram.  Item,  dabimus  vel  dari  facie- 
mus  vobis  .L.  homines  nostri  oppidi  ìntcr  dominos  ctparesad  habitan- 
dum  in  civitate  FIrmana  cotidic  et  imperpetuum^  et  esse  cives  vestre 
ivitatb  et  habitare  ibi  coiidie  per  se  suosque  heredes  sicut  alii  vestri 
oni  cives  habitant,  et  eos  non  recipiemus  nec  recipi  fatiemus  ulte- 
ius  in  castcllanos.  Itcm,  vexiltum  vestre  civitatis  fatiemus  esse  palani 
nastro  oppido  per  quactuor  dies.  Item,  dativam  impcratorìs,  rcgìs 
eonim  nuntìorum  dabimus  vcl  dari  faciemus  vobis  sì  eam  reac- 
captare  a  dictis  poteritis.  Et  hoc  omnia  que  scripta  sunta  .vn.  annis 
insusum  iurabiraus  et  iurari  fatiemus  vobis  dictis  Firmanis  per  nos 
nostrosqne  successores  nomine  comunitatis  Montis  Rubiani  vobis 
nomine  comunis  Firmi  vcstrisque  succcssoribus  semper  observare,  et 
Ifenovabtmus  et  renovari  fatiemus  hcc  predicia  sacramenta  vobis  spatio 
.v.annorum  semper.  Itcm.homines  Montis  Robianiqui  habebant  in  dicto 
nostro  castro  dominos  et  modo  sunt  cives  Firmane  civitatis  =i  volue- 
rint  facere  scrvitium  quod  debebant  facere  doniinis  suis,  de  toto  be- 
nefitio  suo  fatiant  servitium  et  benefitium  intcgrum  eis  rcstituemus 
ci  reddi  fatiemus;  quod  si  nolucrint  benefitium  totum  tenere  et  de  co 
servitium  debitale  et  usuale  facere   dominis   suis  sicutl   debebant  et 
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canccUar!u5  Leonius  ThebalJus  Gualtcrii,  Lopo  Adclardì,  Ra^maldus 
iGrmaldi,  Ka}'naldus  Ugolini,  Guido  Admaiimontis  et  Maihcus  Trj- 
Itmundì  Thcbaldi.  Et  Isti  sant  homincs  Montis  Robbiani  quos  comune 
■Jpsius  castri  dedit  civìbus  quando  faaa  fuit  pax  intcr  cives  et  habìt«- 
llorcs  Finnane  civiiatis  imperpetuum:  frater  filius  Moricì  Raynaldi,  Sa- 
racinus   filius    Leonardi  Montis  Octì,  Senibaldus  Bambonis,  Ugen'us 
[Thcbaldi  Ugcrii,  Thomas  Thcbaldi  Amici,  Gualterius  Alberti  Guar- 
Inerii,  Thebaldus   Moricì    Amici   Bene   Filosi,  Marchus  Actonìs  Dati, 
darchus  Morid  Verteodosì,  Roicrus  Moricì  Roierii,  Gcorglus  domini 
llohannis,  Johannes  Aczonis  Aczonis,  lacobus  Stabìlis  Ade  Ianni,  Tc- 
Ibaldus   Gisiiorti,   Bartholomeus   lohannis   Acionis  Amici,    lohanncs 
iVerrerivuus   Actonìs    Ugonis,  Moricus  lohannis  Albcrtuctis,  Carbon- 
cellus  Marchurellus  lacobi,  Griraius  Thcbaldi  magìstri,  Albertus  Ugo- 
|l*ni  raagistr,  Albertus   Actonìs  Cerruti,  Rogerius   Simonis,  Moricus 
actonìs  Ponge,  Moricus  Alberti  Falconìs  Mac*,  Moricus  Amici  Ric- 
|K'm",  Abbas  Bonifilli,  Albertus  Malcanalli,  Bernardus  lohannis  Gual- 
fe-ed'-,    Albcrtuct^us    Gibertl    Moricì    Guìczonìs,    Raynaldus    Pasqualis 
iKubei,  Albertus  Actonìs  Amici  Boni,  Scnibaldus  Alberti  Rogeriì,  Be- 
Dcdictus    Actonìs   Brictunì,    Acto    Rogerii    Actuctii,    Acto    Rodaldi, 
Veto  Carbonis  Ade,  Andreas  Morci  G'rjrdi,   Albertus  Villelmi,  la- 
cobus   Alberti    Albertìn-,  Amtcus  Alberti    Mainardi,  Andreas  Martu- 
cllì,    Masscus    Alberti   Symonis,   Stcphanus    Symonìs   Ade,  lacobus 
laynalJi  G'sonìs  Blanci,  Raynaldus  encenrui  (?)  et  Boni  Amici  liberti. 
isti    predicti   civts   iuraverunt   prò  se  et  suis   heredibus  cotid'c  et  in 
perpeiuum    habltare    in  civitate  Firmana   sìculi  alìi  boni  habìtatores 
cìves  habitanL  Dominus  Ravnerius  Rocche  et  Montis  Robiani  pote- 
as,  Leonardus  Moniis  Odi,  Bambus  Cuccuri  defensor,  Maiheus  Gen- 
^tilis  Firmonìs,  Palmerìus  Suppo  lacobi  de  Cani,  Girardus  Peiri   Tho- 
axi.  Masso  Pauperis  Credo  huius  rei  lestes  et  alii  intcrfuerunt. 
Ego  Vannìnus  Francisci  notarius  prout  predieta  omnia  et  syngula 
dictìs  instrumentìs  Invcnì,  iu   hìc  fidclìter  et  per  ordinem  scripsì 
e  excmplavì,  nil  addens,  nìl  rainucns  fraudulenter  preter  forte  puntum, 
Ittulum,  lìaeram  vel  sìlebam  per  errorem  quod  sententìara  mutet  vel 
Ivariet  intellcctus,  de  licentia  et  auctoritate  sapientis  et  discreti  viri  do- 
Imini   Guillclmì   de   Exio   iudicis  et  assessoris  nobilìs  et  potentis  viri 
%ìczacti  de  Lauditorìo  honorabilis  potestatis  civitatìs  Firmane  publìcavi 
tt  in  publicara  forraara  redegl  ac  etiam  cura  Viscardo  Marroni  publico 
Fpotario  scultavi,  sub  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  vicestmo 
[sesto»  inditìonc  nona,  tempore  domini  lohannis  pape  viccssimi  secundi, 
[die  vìccssimo  octavo  raensìs  octobris,  presentibus  Francisco  Boncambii 
|de  civitate  Firmane  et  Pagiono  Synonuctii  de  Cingulo  testìbus. 
Actura  Firmi  in  arengo  castelli  ante  palaaium  comunis. 
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E.  Celarli.  Lettere  inedite  di  Uid,  Ani.  Muratori  al  P.  Giu' 
seppe  Bianchini.  —  Modena,   1890. 

U  gruppo  di  lettere  pubblicato  dal  Celani  è  tratto  dal  codice 
Vat.  Lai.  8115,  in  cui,  oltre  le  lettere  del  Muratori,  seguitano  altre 
poche  del  Soli-Muratori  allo  stesso  Bianchini.  Il  diligente  editore 
accenna  nel  preambolo  all'indole  delle  relazioni  che  intercedettero 
tra  il  Muratori  e  «1  Bianchini,  le  quali  non  durarono  a  lungo,  perchè 
i  due  uomini,  benché  ambedue  dotti  e  stimabili,  non  eran  pari,  E 
il  Muratori  parlava  un  linguaggio  che  né  allora  né  dopo  fu  com- 
preso in  Vaticano,  ove  la  storia  s'intese  sempre  come  una  maniera 
d'awochcria  appassionata  e  per  interesse  e  con  artificio.  Parlando  del 
V'alcsio,  fatto  recentemente  segretario  dell' Accademia  di  storia  pro- 
fana, il  Muratori  scriveva  a  5  di  novembre  del  1740:  «  Uscirà  pur 
if  egli  una  volta  dal  suo  guscio  cotesto  valente  soggetto.  Acciocché 
K  riesca  fruttuosa  l'Accademia  d'essa  storia  ecclesiastica  vi  sarebbe,  a 
«  mio  credere,  bisogno  di  una  onorata  liberti  per  distinguere  il  vero 
«dal  falso,  il  certo  dall'incerto,  il  lodevole  dal  biasimevole.  Sostenere 
ff  per  quanto  mai  si  può  le  azioni  dei  sommi  pontefici,  ma  senza  adu- 
«  lazioni,  non  volere  provare  che  sia  antico,  che  sia  legittimo  ciò  che 
«non  e;  e  permettere  che  la  sana  critica  giudichi  dei  libri,  degli  au- 
«  tori,  de'  miracoli,  delle  leggende  e  simili  altri  punti  della  storia  ec- 
«  clesiastica.  Meglio  é  che  le  dichiamo  noi  le  verità,  più  tosto  che 
«f  sentircele  dette  con  ischerno  da'  nemici.  E  se  noi  vogliamo  far  pas- 
«sare  per  vera  una  cosa  che  non  sia,  nulla  guadagniamo,  anzi  per- 
ii diamo  di  concetto.  Veggo  l'immortale  Baronio  che  va  molte  volte 
(Tassai  franco.  Per  grazia  di  Dio  la  Chiesa  santa  non  ha  bisogno  di 
«  menzogne,  né  ha  paura  della  verità.  Dico  ciò  perché  costi  s'è  tal- 
«  volta  troppo  delicati,  o  si  teme  e  si  sospetta  di  tutto;  difetto  ordi- 
«  nariamente  di  certi  scioli  (che  ne  avete  bene  ancor  voi  altri  costi) 
«e  non  già  delle  persone  veramente  dotte  ed  intendenti,  che  amano 
e  dappertutto  la  verità  ». 
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Queste  sincere  parole  non  giungono  ancora  fuori  di  Itiogo,  < 
il  dotto  ecclesiastico  che  recentemente  prese  a  pubblicare   U  Uh 
poniìjicalis  trova  cosi  poca  grazia;  e  l'opuscolo  del  Celani,   estraa 
dal  quinto  volume  delle  memorie  delle  Deputazioni  storiche  p<r 
Provincie  modenesi  e  parmensi,  è  sperabile  che  rechi    buon 
se  basuno  rcsonazioni  e  l'esempio  a  (ar  b  gente  sincera. 


Paul  Fabre  : 

I.  Les  l'ics  de  papcs  dans  ks  manuscriu  du  «  Lih(f 
suum  >t,  (Nelle  Mcìanga  d'archéologit  et  d'hisioirc 
Scuola  francese  di  Roma,  to.  VII). 

II.  Un  nouveuti  cataloi^iie  des  égìises  de  Rome.  (Ivi,  to.  ' 
m.  Un  registrò  ctwUraì  dn  cardinal  Alho^*^'^-  ^>f  '^/-^ 

(Ivi). 

rV^.  Etude  sur  un   nuwuscrii  du  a  Liber  ccnsuum  »  J/*! 
Cencius  Camcrarim.  (Ivi,  III  ann.). 

V.  Registrum  curiac   palrinionii  beati   Petti    in    Ti| 
(Ivi,  1889). 

VI.  Le  pDÌyptyque  du  chatioim  Bmolt  (Elude  sur  utf 
miscrit  de  la  bibliothhjne  de  Camhrai)^  Lilln,  1889. 

Con  queste  sue  diverse  pubblicazioni  l'autore,  gii  membro  de 
illustre  e  bcnemcrit-i  Scuola  francese  di  Roma,  ha  preztosamcaie  co 
tribuito  agli  studi  di  storia  ecclesiastica  e  civile  della  città  e  pro\*inc 
di  Roma,  e  ha  dato  pegno  sicuro  che  ancora   più  segnalati   ser 
potrà  rendere  per  l'avvenire. 

A  giudicarne  dal  solo  titolo,  i  lavori  succiuti   parrebbero  volti 
argomenti  non  connessi   in   alcun   modo  fra  loro  :  esaminandoli 
vece  nel  loro  contenuto,  sì  vedono  esser  tutti  frutto  di  studi   dir 
ad  un  unico  intento,  e  aver  fra  loro  relazioni  sì   strette,  da  dover 
gli  uni  considerare   come  cause  o  conseguenze    degli  altri.   In  pr 
parazione  -  siccome  io  suppongo  -  di  qualche  suo  maggior  lavor 
l'autore    ha    intrapreso    un'  indagine,    per    quanto   accurata    ale 
tanto  ingegnosa,  di  una  quantità  di  manoscritti  disseminati  nelle  I 
blioteche  e  negli  archivi  dell'  lulia  e  dell'estero,  riguardanti  i  dirij 
o  patrimoniali  o  politici  della  Chiesa  Romana,  su  Roma  principalmc 
e  la  provincia  ;  e  le  osservazioni  che  in  queste  ricerche  gli  è  occor 
di  fare,  han  prodotto  i  lavori  di  cui  porgo  un  cenno  ai  lettori  de 
VArchivio,  come  di  quelli  che  già  ho  detto  contenere    preziosi   ci 
menti  per  la  conoscenza  della  storia  medievale  della  regione  roma 

Fin  da  antico,  e  specialmente  nella  Chiesa,  si  era  usato  di  race 
gliere,  per  memoria  e  conservazione,  in  un  registro  i  vari  diritti  ( 
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si  possedevano  ;'  e  poHt\i  o  poVpiicì  o  pcliUici  si  ch'iam;ivano  i  re- 
gistri medesimi,  nei  quali  quei  Jiritri,  nei  loro  punii  sostnn/iali.  ve- 
nivano trascriiiL  Ne  iece  f.irc,  per  i  p:itnmonì  ecclesiastici,  san  Gre- 
gorio I,  ma  in  seguito,  per  l'aumento  e  la  trasformazione  in  politiche 
delle  condizioni  economiche  della  Chiesa  Romana,  altri  e  di  altro  ca- 
rattere si  dovettero  compilare  ;  ed  uno  è  quello  di  Benedetto,  cano- 
nico di  S.  Pietro  (V.  sopra  n.  VI),  sopra  un  ms,  del  quale,  trovatolo 
nella  biblioteca  Comunale  di  Cambrai,  l'autore  ha  fatto  uno  studio 
a«ai  importante,  perchè  mentre  questo  manoscritto  e  piìa  ricco  degli 
altri  prima  noti,  t  anche  Punico  che  dia  la  ragione  del  titolo  di  f)o- 
liltiiO  portato  dal  libro.  Infatti  ha  un  tìtolo  che  negli  nitri  manca: 
Adrianui  papu  ohlhiuil-  sotto  ÌI  quale  riassume  i  vari  diritti  della  Chiesa, 
quali  potè  rintracciarli  negli  archivi  pontifici  del  secolo  xt  :  ed  è 
proprio  e  soltanto  questo  titolo  che  di  il  carattere  del  libro,  perchè 
k  altre  parti,  comuni  anche  agli  altri  rass^  riguardano  i  cerimoniali 
della  corte  pontificia  (ordo  lOfnjnusX  la  descrizione  topografica  di 
Roma  {Mirabilia,  curtotum  urhìi  Rotudi'),  cronache  di  papi,  accenni  a 
feste  popolari.  Xè  sembra  unione  strana,  quando  si  pensi  che  negli 
scrittori,  specialmente  cccles'astici,  del  medio  evo  erano  cose  atfini 
quelle  che  si  riferivano  alla  città  di  Roma  e  quelle  che  riguardavano 
il  pipato.  Il  ms,  di  Cambrai  è  dunque  il  più  completo,  come  anche 
è  il  più  antico,  cadendo  la  sua  compilazione  fra  il  1140  e  il  1143, 
mentre  gli  altri,  i  Vaticani  e  il  Vallicelliano.  sono  del  secolo  xv  : 
e  poiché  non  è  stato  messo  a  profitto  né  dagli  studiosi,  né  dagli 
editori  degli  akri,  l'autore  di  una  parte  del  lesto,  pubblicando  il  titolo 
♦lei  CurioiHtn  urbis  (pp.  15-iS)  e  l'altro  contenente  la  relazione  di 
alcune  feste  popolari  di  Roma  (pp,  18-30».  Questo  è  interessantis- 
simo. Riferisce  in  primo  luogo  la  Cortioinannid,  festa  che  dice  finita 
ai  tempi  turbolenti  di  Gregorio  VII,  solita  prima  a  celebrarsi  nel  sa- 
bato dopo  Pasqua,  e  consistente  in  riti  che  chiaramente  ne  dimo- 
strano la  discendenza  dai  baccanali  dei  pagani.  Le  veniva  il  nome 
tiagU  ornamenti  a  guisa  di  corna  che,  ad  imitazione  forse  dei  satiri, 
si  portavano  in  capo.  La  descrizione  della  cerimonia  ci  fa  a'isistere 
al  momento  in  cui  le  feste  pagane  si  trasformavano  in  cristi  .ine,  ed 
t  strano  il  miscuglio  :  le  corone  de'  satiri  stanno  sul  capo  del  man- 
siondtio  della  Chiesa,  dall'arciprete  in  piviale  è  cavalcato  Tasinello 
Ji  Sileno,  e  S'.  attende  che  il  papa  scenda  sulla  pazza  del  Later.ino 
per  dar  principio  alle  danze  e  agli  altri  riti  prescritti.  Altre  feste  che 
piar  si  ricollegano  a  costumanze  pagane  son  quelle  del  primo  d'anno, 
liei  carnevale  a  Testacelo,  degli  scolari  a  mezza  quaresima,  del  mese 
4IÌ  Ottobre:  tutte  ofirono  il  più  grande  interesse.  E  non  meno  impor- 
titace  e  la  rela;tionc  delle  laudi  che  in  quelle  feste  si  cantavano  :  son 
greche  e  latine,  e  l'autore,  che  il  tutto  accompagna  di  eruditissime 
uotc,  chiude  il  suo  lavoro  con  una  felicissima  restituz'onc  dcgrinni,  i 
quali,  e  ì  greci  specialmente,  trascritti  a  memoria  come  si  sentìvan 
c«nurc,  non  offrono  sicuramente  una  facile  interpetraz'one. 

In  quanto  riguarda  poi  l'altra  parte,  quella  che  è  propria  del  Po- 
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litliio  del  cm.  Benedetto,  l'autore  osserva  che  «sa  forma  del  Pc&iicc 
stesso  un  embrione  di  quel  più  vasto  e  divcrsameatc  oriinato  jcy> 
atro,  detto  Liher  censnuftì,  nel  quale,  sulla  fine  dello  stesso  ; 
nel  1 192,  il  camerario  Cencio  Savclli,  più  unii  Onorio  IH,  no 
i  censi  a  cui  la  Chiesa  Romana  aveva  diritto,  ricercandoli  nei  é&^ 
menti  e  nelle  raccolte  precedenti,  e  perciò  anche  in  qodla  di  '. 
detto.  Secondo  che  i  più  antichi  registri  eran  fatti,  semplice 
di  notizie,  era  assai  diffìcile  tener  viva  la  memoria  di  tutto  ói>  cbc 
ai  doveva  esigere  :  occorreva,  se  non  un  vero  repertorio,  aLineno  tm 
registro  ordinato  sistematicamente,  per  poter  subito  rimraccUrc 
di  cui  si  avca  bisogno.  Ciò  tentò  appunto  il  camerario  Cencio  :  f« 
di  Ofjtii  vescovado  un  titolo,  e  in  esso  pose  tutti  i  luoghi  d^  ve 
vado  stesso  die  dovean  censi  alla  curia  romana.  Siccome  però  qo 
si  sperava  che  crescessero  «  usquead  c,\ltum  mundi  »,  lasciò  molti  fo] 
hiatìchi,  perchè   i  censi    futuri  vi  si  potessero   trascrivere.  E  cosi 
fatto  ;  ma  ciò  fu  pure  causa  che  si  turbasse  tutto  l'ordine  del  lavo 
e  infatti  ì  manoscritti  del  Lihr  conuum  hanno  una  grandiss-raa  ce 
fusione  dì  d.itc,  di  scritture  diverse,  di  cose  estranee    alP 
Il  r.ibre  però  h.i  trovato  il  mezzo  di  chiarire  in  modo  i. 
tutto  questo  disordine,  esaminando   uno  dei  mss.  di  Ccnc.0, , 
Vaticano  84S6  ^V.  sopra  n.  IV).   Ha   osservato  che  i  quade 
quali  6  composto,  hanno,  nei  primi  lor  fogli,  documcrut  per  di 
scrittura  e  per  altri  caratteri,  diversi  da  quelli  che  stanno  negH 
fogli  del  quaiierno  procedente,  ed  affini  invece  a  quelli  dei  primi  fc^ 
di  questo.  OnJc  giustamente  conclude  che  nella  prima  compilazJfl 
di  questo  ms.  gli  5p.t2Ì  bianchi  per  le  future  aggiunte  non  furon 
sciati  tutti  in  ultimo,  ma  distribuiti  per  tutti  i  quaderni,  e  che  pere 
quando  furon  riempiuti,  produssero  necessariamente  il  disordine  ne 
numerazione,  nelle  date  e  nella  distribuzione  delle  materie,  contini^ 
tosi  poi  in  tutti  gli  altri  mss.  che  di  questo  son  copie.  Perchè  quc 
se  non  è  l'originale  del  1 192,  essendone  più  sviluppato  anche  ne 
primitiva  sua  parte,  e  certo  fra  gli  esemplari  il  più  antico  ;  in  qu 
ha  fra  tutti,  nell.i  sua  compilazione  originale,  il  minor  numero  di 
giunte,  ed  h.i  come  notizie  posteriormente  aggiunte  quelle  che  in  ti^ 
gli  altri   mss.  figurano   nel  testo  primitivo.  E  volendo  .!)ndarc  ola 
l'autore  ne  st.ibilisce  la  data  sul  principio   del   secolo  xiii,   pcrd 
nessun  atto  d'Innocenzo  III  apparisce  nella  prima  scrittura. 

Il  testo  non  ha  ancora  avuto  una  edizione  completa  :  Li  si  atf 
dal  l-abre,  e  sarà  di  lui  degna  ;  egli  intanto  nello  siodio  dì  cui  pa 
lu  dato  l'indicazione  completa  dei  titoli  che  lo  compongono,  e  ba 
questa,  se  ve  ne  fosse  ancor  bisogno,  a  dimostrare  quanta  ricche 
di  notizie  dia  alla  storia  de'Ja  Chiesa  e  delio  Stato  di  Roma  la 
colu  del  camerario  S avelli. 

Il  detto  ms.  del  Lilnr  censuum  si  dlIFerenzia  dai  posteriori  ao 
perchè  non  contiene  una  serie  di  biografie  di  papi,  che  negli  alti 
trova.  Questa  deve  essere  dunque  un'aggiunta  posteriore  :  e  coto| 
quando  ciò  avvenisse  è  il  problema  che  l'autore  si  propone  e  ri» 


'^ìbìiograjìa 


257 


ffien'.iItro  suo  lavoro:  Lts  vUs  tk  pafies  duns  li  manuscnt  lìu  «  Liher  art- 

\iuutn  »  (V.  sopra ru  I).  Esaminando  il  ois.  228  della  Rlccardiana  in  Firenze, 

che  dimostra  derivato  dal  ras.  del  Liber  censnum  Vai.  8486,  ha  veduto 

che  esso  ù  stato  formato  coll'unìre  insieme  più  manoscritti  fra  loro 

(diversi:  uno,  il  primo,  corrisponde  al  Lt'bir  ccnsuum  suddetto;  un 
altro  contiene  le  t'ite  dei  papi  in  questo  mancami.  La  ragione  dci- 
Tunione  si  può  cercare  nell'uso  antico  giA  ricordato  di  considerar 
cose  affini,  e  perciò  di  legarle  insieme  in  un  codice,  quelle  che  riguar- 
dino il  patrimonio  ecclesiastico  o  i  papi  o  Roma  :  da  questo  uso  si 
era  allontanato  Cencio  Savelli,  ma  i  continuatori  dell'opera  sua  vi 
soii  ritornali.  L'epoca  di  questa  avvenuti  unione  ò  stabilita  d.il  Fahre 
ira  il  1254,  epoca  dimostrau  della  prima  parte  del  manoscritto,  e 
il  126),  perchè,  dopo  le  biografie  papali,  riprendendosi  la  prima  parte 
r  del  r^isiro,  e  trascrlvendovisJ  gli  atti  di  Clemente  IV  a  mano  a  mano 
[che  venivano  in  essere,  come  prova  la  qualiiA  della  scrtuura,  il  primo 
[è  la  bolla  del  settembre  del  1265  colla  quale  Clemente  IV  regolò 
[con  Pietro  Di  Vico  la  questione  da  lungo  tempo  fra  la  casa  dei  Pre- 
[fctti  e  la  Chiesa  dibattuta  sul  possesso  di  Bieda  e  Civitavecchia,  che 
[taalrocnte  fu  riconosciuto  nei  Di  Vico  mediante  un  censo  annuo  alla 
l  Chiesa. 

Da)  m^.  Riccardtano  le  biografìe  dei  papi  si  sono   trasmesse  in 
I tutti  gli  altri  codici  posteriori  del  Liber  ccnsuutti. 

Nel  ms.  medesimo  vi  è  VOrdo  rcmanus  di  Cencio  camerario, 
Idove  si  trova  un  elenco  delle  chiese  di  Roma  alla  fine  del  secolo  xii. 
[Un  elenco  del  secolo  .xiv  si  ha  in  un  ms.  torinese  pubblicato  nel 
ÌCodtx  topciraphiais  urbis  Romae  dell'  Urli  eh  s.  Un  terzo,  posto  per 
lepoca  fra  l'uno  e  l'altro  dei  suddetti,  appartenente  cioù  al  secolo  xiu, 
le  precisamente,  secondo  l'autore,  ai  tempi  di  Gregorio  X  (1272-1276), 
It  Italo  dall'autore  slesso  rltrov.ito  e  pubblicato  (V.  sopra  n.  Il),  con- 
jfroniandolo  coH'uno  e  l'altro  dei  due  già  noti.  Le  chiese  vi  son  di- 
Ispo^ie  a  gruppi,  secondo  il  nome  del  santo  a  cui  son  Jcdicatc  :  pre- 
Tccdono  tutte  quelle  del  Salvatore,  seguono  quelle  della  Vergine,  poi 
■  quelle  degli  angeli  e  degli  apostoli,  ed  ultime  vengono  quelle  di  altri 
santi  considerati  minori.  La  somma  delle  chiese  è  detto  nel  catalogo 
Estesso  esser  di  j8i  :  ma  di  fatto  ne  son  numerate  379.  .Mie  chiese 
Esegue  l'elenco  dei  tituli  romani  e  poi  delle  diaconie. 

Come  i  diritti  aventi  carattere  patrimoniale,  cosi  anche  quelli  po- 
tutici della  Chiesa  furono,  per  memoria  e  conservazione,  trascritti  in 
registri,  e  ciò  accadde  spec-almenic  quando  l'autorità  pontificia  veniva 
4«  mille  guise  comb.iituta  dai  comuni  e  dai  signori  di  feudo.  Quando 
tlla  Chiesa  veniva  fatto  di  ricostituire   in  un  dato  luogo  la  sua  po- 
OM,  come  docu:T>ento  dell'avvenuta  soggezione   da   parte  dei  suoi 
ribelli  e  come  garanzia  pel  futuro,  faceva  compilare   un  registro  di 
Itutri  i  diritti  che  avca  potuto  rivendicare,  costringendo  gli  avversari 
Ift  fame  dichiarazione  ed  a  prometterne   l'osservanza.  Uno  dt  questi 
■registri  ha  speciale  e  grandissima  importamta  per  Uoma  e  la  sua  pro- 
Ivìncia,  ed  è  il  RtgistTum  curiac  patrimonii  beati  Pdri  in  Tuscia,  che 
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la  Mts  ierli  Sua  ecde- 

'  -^»-"  Tisn  lii  Scao:  òeSa.  f^*^^  si 
n  US,  ifTr  'arre  rEgjocf  iì  cai  corn- 
ami *  i3r=in.  i  Trans,  f  inesca,  il  isczto  £ 
r  —  ìr:::;a.  ne  -^«sar-:  asla.  ClT:gag.  =  oomf  lor 
-  — '-i.  temami .  l^tr  jttccì  s.  «gTTrfrj  fcmuaio 
i  ■*-.:c  ;.  t:.jz_  ir:^  r:^  rn:.  is  air-z  tinne  zinr  i-r-nao  se  non 
jke:  d  raiTTr  —  -  icLi  TTt:^'-^  ic  j^uti  ummie  se  3cn  il  goremo 
jttIi.  Z::;=s  T:.--:r"ìrT  .  Tajt  ii  ^  tscz  ie"7a  Tacerai  che  venne 
acr   ;.rr:r:r-..-    -zi   rsc.   x  -ne  ^  mrniir  1  rarrr^cnàa  ^  S.  Pietro  in 

^:  ir-i:r:-T.  lu-^t  -mi!  js.  ;rr"  ìeìLi  ■rT-'fim  r  cjcae cavino, 
r-aiu  inr.tr  ti-ì  r:-r.ir:  s  ■'■"'j^Jr''-  x  jsjt  ri.rrtrcL  Perciò,  nel  i;2i, 
J- jFsirz.  1II_1  TT-:^~  .ii  jx  Ttivrlirr  in:uir.  iuyTrrrcr  c^^todi  :  e  per 
:'jaKr-=  -Is  rsrdni  -ur-Ui  TTinrtn:.  lEi  z-zr.  -1  lisrr-Ierc  iel  lutnnioaio 
i*  i2iii.  ^-r-i.  Tt-'I-  3-jmtii  Dd  -ui-'^srsj.  in.  i.  jesosrro  c:^  parte 
jctT  ìtì::!— _-  rnr^^j.  7«r  i-il.u-;  iL  pcer  rirrarc  li  memone  dà 
3c:ii  ?tr«:^.  I  T-wr.—  i  r:»r<g:  -ì—jt  fi  xjc-zrr^  il  registro  di 
za  s    -i  .di^vr-x:     ^r:.  ~~t::  xr-z.  W\  * .  -    rj.  - 

1^  Tr-r-j-tu-nt  :^  u  :.;-■:  i^  :::i..  3a  riirrr;  hx  osservato  che 
nor:  ^-w-inrni  ^^rc  TTi^ir.-.jr-.  asrzi  z^x  r:sr  tì  jÈtao  ijigionti  di  se- 
c.Taii  n=:-c.  :r.-::Ti  z:jzc:je.  n  TT-iaeLii  i  ina  sec:n_ii  eiìràone,  a  cai 
s  i  .::.t::>l—  -.-jl  u.  rrr"..T;T:e  :.,-u  tt-tì.  ticrrscì -;ì  di  d  jcutncnti  po- 
s-m-T-rnit::^!   i^rt-r    -  irrrziz.    z.   -r"-.— r    r'-  intrri  di  questa    copia 

.-  .^-  .    •-•!..     -■    -   --_---.   le.   :  ■    .  -- i-Tt.   r<er  optra  del  arS:- 

-1-.-::    .-.  -   -     -    ^-^  :    :    ::-:.;:.-    :::    l"!:.-..-.'?  ne  io,  mettendo 

^'>    -■     1    -.      -^r  ":r    ;  r.,r  li  5::--  -il  p:t=ri  cLvUe  della  Ch=esa 

S  :-.-■  i-  :_  -.r>~-:  ^-  rr.-"_i:~'  ;'~e  versola  Chiesa  avevano 
V-  ::a  ;  <  ^".~- .  ,--■--  -  --■  ::.  ---.=  li  i^5:  li  O-ie^a  riconosceva  ;  vi  è 
•ì  ".»,.',:.-  -:  -M.'  ::-^.."".  :"i.r.c-  i.  z.  —  ^rr.tzi'j.  rreftati  di  facoltà  con- 
».v-s<c.  d  c.->:  :^--  ■--.  ;  "i-  ~-.  d-  rr  •  .l:r:  fc-da'.",  di  atti  dei  pubblici 
ùìTirov.ir  ;  •.-.  «or..-  -v~ti-l  d;..  >=-;  J>.e  li  Chiesa  possedeva,  di  di- 
r-t:i  car.tiri.  .  d  r.:".-::e  ;  rr.'-cnt-  d:  .-p::  spe;:e  ;  v:  si  trovano  istru- 
rivVìi  rcr  eli  u—.cli'..  -oeclir::en:l  di  ìjverr.c  e  quanto  insomma  ri- 
v:u,»rd.iv.i  le  rel-v-^-.l  dil  rinto  :cl  ratrimonio  di  Tuscia.  Libro  dunque 
di  somma  ;:v.pcrtar..-a.  r.-r.  n:cr.o  per  gli  storici  ed  i  pubblicisti  di  oggi 
che  per  :  govenunt'  ed  :  jr.-vorr.ùti  di  allora.  Eppure  fu  fatto  in  gran 
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ta,  e  portava  in  so  stesso  le  cause  di  un   disordine  ogni  giorno 
ggiore,  autorizzando,  anzi  imponendo,  le  aggiunte  da  farsi  là  dove 
trovava  spazio  sufficiente  a  contenerle.    Era  quindi   nell'uso  assai 
ncotnodo,  ed  esponeva  j  funzionari  dello  Stato  a  non  ritrovar  fa  il- 
Dcntc  dò  che  cercavano,  e  lo  Stato  stesso  In  conseguenza    a  subir 
delle  perdite.  Occorreva  un  repertorio  e  fu  fatto,  ed  anche  questo  il 
Fabre   ha  ritrovato  e  lo  ha  dato  in  luce,  rendendo  un  altro  servizio, 
di  cui  non  si  saprebbe  mai  a  sufficienza  dargli  grazie  ed  encomi  (V.  sopra 
IIT).  n  ms.  4r89  lat.  della  biblioteca  Nazionale  dì  Parigi  conserva 
Iqucsto  registro,  dove  i  vari  diritti  che  aveva  la  Chiesa  sono  aggrup- 
atì  sotto  ciascun  comune  del  patrimonio  dì  Tuscia  al  quale  si  rife- 
riscono ;  segue  poi  l'elenco  dei  baroni,  coi  loro  obblighi  e  le  promesse 
Icbe  han  fatto  di  bene  adempirli  ;  son  poste  in  ultimo  le  regioni  aggre- 
gate di  patrimonio,  cioò  la  terra  degli  Arnolfi  (fra  Spoleto  e  b  Nera) 
e  il  comitato  di  Sabina,  colla  indicazione  delle  loro  castelhnic  e  dei 
luoghi  che  le  formano,  dei  loro  proventi  e  dei  diritti  che  la  Chiesa 
vi  esercita.  Il  testo  e  dall'autore  accompagnato  da  note  piene  di  mi- 
abilc  erudizione,  specialmente  nel    dar  cenni  storici   e  topografici  di 
otti  i  luoghi  che  vi  si  trovano  nominati,  ed  è  reso  più  intelligibile 
led  utile  dalTappendice,  che  vi  ha  fatto,  di  alcuni  formolari  usati  dalla 
Icura  per  l'esercizio  di  quei  diritti,  dei  quali  nel  registro  si  fa  conti- 
nuamente menzione,  Appartengono  questi  formolari  ad  un  più  antico 
Iregistro,  a  quello  fatto  compilare  nel  1298  da  Rinaldo  Malavohi  ret- 
Ifore  del  patrimonio,^  e  che  compone  la  prima  parte  del  suddetto  ma- 
poscritto  della  Nazionale  di  Parigi. 

A  dare  tra  saggio  del  pregio  di  questi  registri,  io  dirò  che  ba«;tano 

^€$$i  soli  per  avere  un'idea  sufficientemente  precisa  della  costituzione 

del  governo  ecclesiastico  nel  patrimonio  di  Tuscia  innanzi  al  secolo  xv, 

I  senza  far  ricorso  ad  altri  documenti   o   notizie.   Vi  si  vede  la  curia 

generale  del  patrimonio  essere  il  centro  politico  e  amministrativo  di 

itutta  intera  la  regione  ecclesiastica  di  Tuscia.  Vi  è  in  essa  il  rettore, 

apo  che  in  sé  riunisce  i  vari  poteri,  per  il  cui  esercizio  ha  poi  in- 

Itomo  a  sfr  altri  ufficiali,  il  tesoriere,  il  capitano,  i  giudici,   Straordi- 

juariamente  v'è  il  legato,  il  commissario  apostolico,  investito  dei  poteri 

Idei  sovrano  per  qualche  grave  occorrenza,  come   lo  era,  quando  il 

■■registro  di  cui  sì  parla  fu  formato,  il  cardinale  Albornoz  per  la  pa- 

Iciùcazione  dello  Stato.  La  curia  estende  la  giurisdizione  e  l'autorità 

Isu  tutti  i  comuni  e  su  tutti  i  signori  del  territorio  :  ma  poiché  allora 

[le  autonomie  locali  o  personali   non   erano   incompatibili  col  diritto 

'  delio  Stato,  né  questo  esigeva  l'assoluta  uniformità  nella  condizione 

de'  suoi  soggetti  ;  avveniva  che  nelle  relazioni  fra  il  rettore  e  i  suoi 

governati  si  ai-essero  tante  varietà,  quanti  erano  i  diritti  a  questi  ri- 

iconosciuti. 

Si  *  detto  infatti  che  il  registro  del  1564  pone  i  vari  diritti  che 

ba  la  Chiesa  sotto  ciascun  comune  a  cui  si  riferiscono.  Esaminandoli, 

r«i  vede  che  dei  comuni  alcuni  sono  soggetti  alla  Chiesa  iraraediata- 

meote,  altri  col  mezzo  di  un  concessionario  ;  quali  nella  loro  totalità, 
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quali  soltanto  in  porxione;  questi  in  modo  itsoluto.  quclit  eoa  air 
limitiixiont.  A  nao'  di  esempio,  risulta  dal  registro  che  il  podestl  < 
pu«S  essere  eletto  dal  comune,  senza  che  della  nomina  occorra  ed 
ferma,  ora  questa  è  necessaria  ;  alle  volte   t   nominato  da  un 
comune  o  da  un  signore,  alle  volte  lo  sceglie   la   Chiesa  ;  e  queStT 
scelta  talora  t'  libera  del  tutto,  talora  segue  la  proposta  Jd  conaoDC, 
talora  i^  a  turno  esercitata   con  altri,  e   neppur   manca   il   caio  cbc 
l'ufliciu  sia  dato  al  miglior  ofTercntc  nella  pubblica  vcndtu.  Il  sìagm. 
di  vender  gli  uffici,  considerati  come  fonte  di  lucro  patria 
In  quel  tempo  assai  comune  :  e  questa  vediamo  di  fitto 
gola  per  l'ufficio  di  castellano.  La  castellania  ha  due  stgnifìo 
in  metta  relazione  fra  loro  :  coU'uno  intende  il  godimento 
che  alla  Chiesa  spettano  in  un  determinato  territorio;  colPaltrot 
territorio  medesimo,  su  cui  quei  diritti  esistono  e  si  devono  i 
SI  vedono  perciò  i  castellani  star  nelle  rocche  che  la  Chiesa  ha  tà 
diversi  comuni,  e  delle  quali  la  conservazione  é  posta  a  lor  ca 
si  vedono  usare  di  tutti  i  beni  che  nella  castellania  alia  Cbictt  ; 
partcngono,  di  qualunque  natura  essi  siano,  tene,  mJvc  da  tag 
molini,  case,  corsi  d'acqua  ;  ne  percepiscono  le  rendite  di  ogni 
natura»  dazi,  pedaggi  (Joc.  8)  ed  anche  multe,  avente"  '• 
minore  nelle  cause  civili  e  criminali,  riservata  k  m 
Sono  vcntuna,  secondo  il  registro  del  129^,  le  castciunc   jel' 
monlo:  il  reiinre  ne  fa  la  concessione,  e  il  tesoriere  ò  incaricato  < 
riscossione  del  censo,  pel  quale  Jl  castellano  deve  dare  Hdelussoril 
ipoteca  generale  su  tutti  i  suoi  beni.  A  lui  si  consegnava  un  dd 
mento  dell'avvenuta  concessione,  nel  quale,  esposti  i  diritti  che  ac 
stava,  gli  si  raccomandava  di  esercitarli  in  modo  che  la  Chiesa] 
a  esse  vantaggio,  promcitendoghsi  d*altro  lato  ogni  garaoria  da  [ 
della  curia.  Uu  documento  veniva  spedito  anche  al  comune  duv^ 
castellania  concessa  si  trovava,  affinché  fossero   da   tutti  d'atti 
diritti  del  castellano.  Tali  castellani,  che  si  trovano  chianwià_ 
vicari,  non  si  devono  confoTidcre  con  que^ili  ufficijli,  pur  de 
lani,  che  la  Chiesa  poneva  a  custodia  e  presidio  delle  rocche  ( 
teneva  sparse  pel  territorio  ;  dieci  ne  sono  ricordate,  e  cioè  ad  On 
Radi  cofani,  Vctralla,  Orchìa,  Gallese,  Pereto,  Canale,  S.  Gcnilni,  < 
cardia  e  Vico- 
Altro  diritto  della  Chiesa,  che  si  trova  ripetuto  per  ogni  comu 
quello  che  eran  tutti  obbligati  a  presentarsi  al  parlamento,  che  il  | 
tore  avrebbe  convocato.  Fra  civìtatcs  e  cuitra,  per  quarantanovc  con 
qucst'obbligo  è  dichiarato:  li  convoca  il  rettore  in  giorno  e  luogo] 
lermiiJiilo,  intimando  d'intervenire,  «  sub  debito  (ìdelltatis  quo  licci 
«  Romane  tcncmini  et  pena  centum  marcharum  nrgcnli  w,  ticcnJoi 
piare  <iu  apposito  registro  le  lettere  sjTedltc,  e  tenendosi,  per  prur^ 
la  consegna,  alla  relazione  del  me<so  incaricato  di  distribuirle.  Anc 
signori  e  gli  ecclesiastici  dovevano  presentarvisi,  sicchò  tutti  e  tre  gli  3 
vi  erano  rappresentati.  Ma  era  per  essi  un  rigoroso  dovere,  perei: 
parlamento  era  celebrato  unicamcutc  «  ad  honorem  sacrosancte  Ron 
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:lesie  »,  essendo  essi  non  ad  altro  chiamati  se  non  -  come  dice  il 
-  ad  ff  audicndum  et  devote  suscipiendum  mandau  et  ordina- 
mcnu  nostra  quc  in  codcm  parlamento  tractanda  et  statuenda  dc- 
«  libcraveriraus  ». 

Avevano  anche  i  comuni  l'obbligo  di  «  facere  exercitum  et  cavalca' 
tt  tam  ad  rcquisiiionem  domini  rectoris  »,  contribuire  cioè-  soldati,  cava- 
lieri e  fanti,  all'esci-cito  della  Chiesa,  un  uomo  per  famiglia  (fumante) 
talvolta,  taPaltra  in  un  numero  detcrminato.  Il  sistema  della  milizia  mer- 
naria  era  oramai  in  uso,  ma  non  si  era  ancora  del  tulio  abbando* 
nato  l'altro  più  antico  del  servigio  personalmente  reso  dai  sudditi.  Se 
non  che  l'obbligo  ora  grava  sui  comuni,  e  va  a  poco  a  poco  ad  esser 
sostituito  da  un  compenso  in  denaro.  Tale  ò,  per  un  caso  spedale, 
tuUìa  militutn,  tassa  che  nel  registro  del  1298  e  neiraltrodcl  1564 
5)  vede  imposta  ai  comuni,  in  varia  quantità,  da  un  massimo  di  200  al 
minimo  di  io  libre  di  paparini,  da  pagarsi  in  tre  rate,  per  contribuire 
pagamento  dei  soldati  che  il  rettore  teneva  a  custodire  la  tran- 
[uilJjti  delle  strade.  Nella  formola  dell' intimo  al  pagamento  son  no- 
inati  ircntatrc  comuni,  ma  di  fatto  vi  son  soggetti  trentadue,  perchè 
privilegio  ne  fu  esonerato  Radicofani. 

Tassa  più    generale   era    quella  del  focatico.   Tutti  i  comuni  vi 

10  obbligati,  e  quantunque  la  tas^a  colpisca  le  sìngole  famiglie,  pure 

la  somma  totale  si  addebita   ad   ogni   comune,  in  proporzione  delle 

'amiglie  di  cui  si  compone   e   delle  facoltà  economiche   che    queste 

possiedono.  Perciò  il  rettore  spedisce  le  lettere  ai  comuni,  che  ai  tempi 

di  Bonifacio  Vili  erano  quarantuno,  intimando  che,  fra  otto  giorni  dalla 

ita,  mandino  alla  sua  curia  un  messo  a  pagare  la  somma  a  ciascuno 

itirìbuita,  b  quale  nel  registro  si  vede  variare  fra  le  170  (Comeio) 

le  4  (Bassan  di  Suirì)  libre  di  paparini,  (Questo  calcolo  però  non 

completo,  perchè  non  per  tutti  i  comuni  si  misura  la  imposta  sulla 

icdesima  moneta,  ma  su  diversa,  cioè  paparini,  lucchesi,  cononesi, 

bini.  La  specie  che  più  comunemente  si  vede  usata  è  quella  dei 

iparini  ;  moneta   di   argento,  come  dice  in  nota  il  Fibre,  portante 

~  ;ie  del  papa,  detta  soldo  papalino  d'allora  che  i  papi  incominciarono 

liare,  e  avente  un  valore  che  rapidamente  declinò.  Al  tempo  della 

:ompila£ione  del  registro  egli  calcola  il  paparino  ad  ^/^^  di  fiorino. 

Insieme  a  quella  del  focatico,  sono  i  comuni  soggetti  alla  tassa 

Iclljj  procurane,  dcW'ixenium  vitiationis  e  ad  altre  speciali.  La  procu- 

atio  si  paga  «  ratione  adventus  novi  rectoris  ad  regimen  »,  ed  è  in  so* 

itujtione  dell'obbligo  che  nel  medio  evo  avevano  ì  sudditi  di  fornire 

sovrano  e  i  suoi  funzionari,   mentre  erano  in   viaggio,  di  quanto 

ssc  stato  necessario.  Ora  è  diventata  una  tassa  fissa,  che  il  rettore 

«so  intima  ai  trentatre  comuni  che  vi  sono  soggetti,  e  che  varia  per  la 

quantità  e  la  qualità  delia  moneta.  l.'<:x£iiiiun  veitaticfiu  era  un'oH^erta, 

un  dono  che  si  faceva  nelle  maggiori   solennità  dell'anno,  comunc- 

icnte  a  Pasqua  e  a  Natale  :  dono  cambiato  però  in  obbligo,  intimato, 

in  raen  che  l'altre  tasse,  dal  rettore  con  una  lettera  ai  comuni,  nella 

dice  che  è  dovuto  affinchè  «  vestra  possit  devotio  in  cospectu  do- 


2^3  'Bibliografia 

*■  \\\*v  •.>o<::t  mutimi  ruMàrìcìs  ac  nostro  merito  commendarì  »:  residuo 
iuiv^-NT  .t-c'"c  ,^:;c<:i  »•:  usi  n:ed:e\-aU.  Tasse  speciali  poi  si  hanno  qua 
0  '.i  :v:  !'-::*.>  .*  r<r  Taltro  cv>niune  :  alcuni  avean  Tobbligo  di  fornir 
!(f>:ìu  ilji  cca  .^<"  rvncrt.  a!:H  iì  far  oblazione  in  denaro  in  una  su- 
ì»ìUm  v^i<f.ìT>::.t  ;  ir  altri  ^ì-  abitanti  erano  obbligati  anche  «  ad  certa 
♦  s?r\  :  a  rvi*:a  e:  ?«ersora'-a  v  :  varetà  che  dimosóano  praticamente 
*a  »!?YC!s::a  iv'''>  rsSaivri  onde  ciascun  luogo  erailegato  al  govono. 

A*.  ^:tJÙ<.\  citre  i  C';>:^uni.  anche  ì  signori  feudali  dovevano  deter- 
luiiut.  sxrrN  ^i,  e  ::on  jolo  •  laici  ma  anche  gli  ecclesiastici.  Anche 
ai  vc-ivov  <i>.\  ratr  .■!is>~io»  aiìi  abac,  ai  capitoli  ed  ai  preposti  d'isti- 
ta;^  cs«*c<:a>v.c:  sc:^  i-^rrtt  le  int'niaiioni  per  recarsi  al  parlamento, 
evi  aN>.c  ia  s'SJ^  e  r  c"*.ì«s:a  !a  ^':::.'jì::c  pel  nuovo  rettore,  la  quale 
0^  >\w.»;;tit.i  a  ■is.v-'v^  ia  ic  che  ne  ie\e  il  vescovo  di  Viterbo  a  2  im- 
ivst'  .ilVa'Ni^c  i*  S-  Ous^*  I  barcT.i  laici  poi  si  è  già  detto  come  nel 
iMrla'sv»^*  sv\v*-'v  ^r'VJ:^.■»  caLrA'romoz  nel  i>>4  a  Montefìascone 
K\<\vH\''  o6>l  ijatr  a  ricv^r^v>j!cenr  «^i  c'i'bUgarsi  ad  osservare  i  diritti  della 
i>.v<i.  L>.i  cns  ^^CTiCi  r  c'-eie  cxtrr  per  ì  luoghi  ad  esà  concessi: 
ssvs.-  ::o\i.»»v  i  ravvese  oct'ìi^a::  r«  Valertano  ed  Onano,  i  Di  Vico 
iST  \\-:m  la  eò  altr  '-'-'^v^i  r<r  Ch:a  «li  Orsini  e  cosi  tutti  gli  altri. 
i"»ì  vc:»:L:-c  >aroi»:  :a  ■.•v::ora  :I  rxriisrr:»  che  si  presentarono  al  parla- 
UK".>:o«.v  M.^':vo.ajiCv.\>c  TX' ".u'-tir:::»  i"  <<:tten:bre  del  1554;  diciassette 
vi  cvvv:\ir'ro:\.»  v"  >::  sc^cer^r.  e  :^tr  ì:!:  altri  a  poco  a  poco,  e  tutti 
v>rv^:»v.vcro  v\'':a.  «  vv  :'  ietxrale  r>;^£Ko  ai  òirtti  dello  Stato.  Come 
s.v>M-j;'"'.  ;vsfA  c<x  iv-c\a:x\  .-Itrc  L  ra^ameato  dei  censì  e  la  ve- 
nuti .1'  :m-Ii-«>s.'^'^:-\  i:s.'x'  il  ^e^^  :  o  vil-r-tre  *  ai  requisitionem  domini 
.1  rvx:,^  N  V  ,'  -yvc  CO'.;:  a*,*  .t<:-cre-v  Ja  c.:arto  -mponasse  lesione 
a  .'••::  ,  >  '.  i  ^^  ^  cn.ì.  ,^.",-  r_::,"  e  r:v"_:.:  r.er.:e  esposto  nelle  pie- 
'«  .  .    .       ;  :o   .   \  ,\'-.'    -.^.o  ■,•  .•  r.vr.:^  rei  registi >   òeirAlbomoz. 

'-.  ,'.  .  ,  ;  -:  -^  -•  ■-;_>.  .  ;.  c--'^:."  -'"-  ■;  -'etr.o  cel  suo  contenuto, 
X-.  \e.  .'.  ..^••.  '  :  .  -«":.•.  -■  c--i"t:i  -'-"t-i-ra  sia  per  ciò  che 
;l^,m  .  .1  ■<,'•■;  ,  .  V,,:  .-,-  ,-,,:  v.  .:  .:r-  c^-Jir-o::i  storiche  e 
ji','.  .,  ,  "v  ,  ,0",  N  ^v.  ;'.:-c>.  c-i't.'  .-v::-.e  "ir.::*  e:  questi  studi  si 
vu  -..x.»  ^.;«  — •<■  ,.\  .  x_c  .v.->.^".ca:\-r..  ielle  cuali  accresce 
'..  :vc;  *  --v'^  -■'  -  ;  -.:!  -  >^."»"a  '  -i^:.:  -"-i  :-.cr.e.  C  ?nvie:i  ralle- 
si',  i.v'   ,■,>.'         .'  ..V     ;  >...  ."i-.  --  :  •.-,'>>■   ■■  'À-^vi.  j;  cui  e  stato  alunno 

Caàlo  Calisse. 

C.  Ke.     '.'■,.  \:m.:      .     ti:.:.:   r::.  (Esmrto  djoH 

>.-.;    :   .•.■.:....        .-     -'•.:       .::-:•.  v^:.  X). 

L.  Du^hesiìe.   '   .      .-.  ..    :     \.- '/.   :=     .a;;  •  J^-.  (Nelle  ^/.=  - 

.  ■  . ,    .     ' , . .  .'  ■  .    ■ . . ,  "^ 

•■>■■'■         '  ■  ■  >  .  •  ~ .  .  . 

\.v  ,•  :  -.  •  :v  "  X*  ."-■  ■•■.••'-•.'  .-e"  "or:'  -  *Jerrra---a  pjreva 
vio^CN<^  .•<•-;  v-Av  \-  :  •,-  -.o-v  .:.JTv  .:  e -:' Ieratica.  I-  R?=:x, 
so    i      >:.>.•■. \v     •■.:      ^.    -se  .iUJr-.'':''.\  ■-    ■■'cr  c-estior:-   i:  t>^i>?ri:ra£a. 
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nelle  quali,  per  lunga  consuetudine,  l'accapigliarsi  parve  lontano  da 
interessi  prossimi,  e  fu  però  lasciato  libero.  Ora  non  è  più  cosi,  e 
il  tramutamento  edilizio  e  politico  della  città  fa  pescare  interessi  re- 

I  conditi  anche  in  fondo  alla  topografia.  La  storia  dì  Roma,  cosi  per 
\x  suddivisione  interna  della  città,  come  per  la  costituzione  politica 
di  essa,  offre  alcuni  rarissimi  punti  certi  e  lun<;hi  periodi  d'incertezza 
e  di  prcp;irazionef  i  qu.ili  rimangono  in  balla  delle  congetture.  Ora 
l'incerto  dalle  tendenze  effimere,  le  quali  improntano  naturalmente 
la  storia  anche  ai  giorni  nostri,  o  per  Io  meno  ci  provano,  spesso 
si  vorrebbe  mettere  a  frutto  dì  speranze.  I  pochi  punti  certi,  quanto 
alla  partizione  della  città,  sono  la  divisione  d'Augusto  in  quattordici 
regioni;  la  divisione  ecclesiastica  in  sette;  la  comunale  in  dodici  e 
tredici;  quella  di  Sisto  V  in  quattordici  rioni;  e  quella  descritta  dal 
Bcmardioi  nel  1774.  Il  prof  Re,  agitando  recentemente  la  questione 
I  topografica  nello  scritto  sopraindicato,  concluse  che  la  tradizione  re- 
1  gionaic,  cioè  della  divisione  quaiuordecimale  augusièa,  «traversò  i 
I  n  secoli  oscuri  e  procellosi,  dal  sesto  all'uodccimo,  finchò  nel  secolo 
w  decimo,  in  cui  novellamente  comincia  ad  agitarsi  la  vita  cittadina 
«  di  Roma,  depositò  int.itta  la  memoria  della  divisione  in  rcpjioni, 
j  m  perchè  in  essa  potesse  incarnarsi  l'ordina  mento  novello  »  (p.  34). 
\  E  poiché  il  numero  delle  regioni  urbane  venne  in  tempo  recentis- 
simo recalo  a  quindici,  »  non  è  certo  senza  r.immarico.  esclama,  che 
■  oggi  vedemmo  alterata  questa  ripartizione  storica,  tradizionale,  ve- 
l  «  ncrandn  della  città  di  Roma  in  quattordici  quartieri  ».  Se  non  che: 
I  »  in  cauda  venenum  »,  esclama  l'arguto  signor  Duchesne,  il  quale, 
I  contro  lo  Jordan  aveva  già  da  un  pezzo  argomentato  {Rewt  tì^s 
qtuìtions  hiitoriques,  luglio  1878),  mostrando  P  inanità  di  quel  lìlo  dì 
tradizione  classica,  «  mantenutosi  attraverso  a  tante  ruine  «;  di  quel 

»fUo  di  cui,  e  lo  stesso  prof.  Re  lo  consente,  «  la  tenuità  ò  tale  che 
V  sfugge  all'occhio  dello  storico  ».  Ora  il  Duchesne  giudicò  Tultiroo 
scrìtto  del  prof.  Re  «  un  plaidoyer  en  faveur  des  rioni  tnenacés  de 
»  diyparaitre  »,  anzi  «  une  sorte  d'oraison  funebre  j».  E  non  saremo 

Inoi  che  andremo  a  cercarvi  altra  cosa,  quantunque  l'insistere  sulta 
città  Leonina  «  come  centro  cosmopolitico  di  tutti  i  cristiani  asso- 
«  lutamcnte  ed  esclusivamente  dipendente  dalPaulorità  del  pontefice  » 
(p.  24),  faccia  pensare  ad  altra  coda  e  ad  altro  veleno,  forse,  cui 
non  accenni  il  Duchesne.  E  tutto  questo  a  proposito  d'un  docu- 
mento, comunicatogli  dal  De  Rossi,  che  Io  trovò  nel  codice  n.  1180 
membr,  della  bibl.  Irap.  di  Vienna,  in  cui  si  tratta  «i  de  omnibus  no- 
«  minibus  regionum  huius  sanctissimae  Urbis  »,  e  rilevandovisi  l'eii- 
^K  roologia  fantastica  di  regione:  n  est  quippe  elegans  et  regium  nomea 
^^«  a  regendo  dieta  vel  regnando  »,  il  numero  delle  regioni  si  dà  in 
«  duodectm,  que  divise  sunt  in  viginti  sex  »,  e  per  prima  si  pone  la 
«  porticus  Sancii  Petri  »,  e  nulla  più.  Il  documento  parve  al  De  Rossi 
stesso  »  scritto  negli  .inni  1220-26,  e  il  più  antico  di  quanti  ne  sono 
<  fino  ad  oggi  rinvenuti  e  dati  in  luce  ».  Non  potremo  noi  dare  mai 
a  Riccobaldo  Ferrarese  quel  valore  critico  che  il  prof.  Re  gli  altri- 
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bai^cc  spectdmente  qmndo  allude  a   cose  'rcLadvc   al  coaiufle  h 
Roma.  D'un  altro  documento  ch'«glS  crede  por  solenne  e  cetti! 
il  Duchesne  ossenò  che  !o  Jaffit  lo  nota  come  spurio,  e  < 
tatao  dovrebbe  qteuerlo  falso,  gli  SbtJt  t  ic^cummti  soprar 
bcro  dovuto  esitare  a  darlo  per  vero  (p.  15^-9),  Tra:  nf 

«  pièce  apocrvphe  par  laquelle  le  pape  Leon  ^^^  e 
K  iioncé  solenncllement   au   domaìne  ternporel    du   ÒJùnt-St^c^  1 
«  favcur  de  l'enipercur  Othon-le- Grand  »  (!). 

Il  pregio  della  risposta  del  Duchesne,  non  schira  (rirooia,  i  ael 
riconnscere  l'analogia  tra  le  divisioni  regionali  de!! 3  rrrA  e  !e  rvi 
cagioni  del   numero  delle    croci  e  bandiere   r<. 
romani  Per  lui  la  divisione  augustta  cessa  J'j 
le  guerre  gotiche.  Le    sette  regioni  ecclesiastiche,  !M:coado   le  sette 
diaconie,  durarono  sin  presso  al  fine  del  secolo  undecima  Djlla  d>> 
strìbuzione    militare    della    popolazione    romana  de*  tempi    btMOdm 
pensa  originassero  le  dodici  regioni  medievali  che,  per  i  rtsptnl  \ 
pografici,  non  ebber  più  nulla  che  vedere  co'  precedenti  sistcmL 

Ed  ora  è  sperabile  che  la  polemica  non  si  riscaldi  e  000  ì 
più.  Sarebbe  senza  frutto  e  scnxa  credito  degli  studi. 


Cagnat   René,  prof,  d'épigraphie   et  antiqui tès  roD 
au  collège  de  France.  Cours  d'/pi^raphie  ìatms, 
tion,  entièreracnt  refonJue  et  accompignóe  deplanch 
et  de  figurcs.  - —  Paris,  Thorin,  1890,  in-8. 

L*aatore,  uno  dei  più  insigni  cultori  di  epigrafìa  Utina,  che  imo* 
tengono  in  Francia  la  fama  della  scuola  del  Rénier,  publicò  nd  188À 
un  CoHT$  èìèmtntairc  cTèpi^raphìi  latine,  di  219  pagine  ìn-8,  cl>e  Ott 
intieramente  rifuso  e  grandemente  ampliato,  in  437  pagine  di  tetto, 
ha  dato  alle  stampe  con  elegante  edizione.  Ci  sembra  conventcatt  il 
render  conto  di  un'opera  di  epigrafia,  essendo  considerata  questa  oggi 
da  ogni  persona  dotta  come  una  delle  principali  fonti  della  storia.  Poò 
farsi  una  questione  di  massima,  se  sia  possibile  un  manuale  perfetto 
di  epigrafia  btina,  nello  stato  della  critica  odierna,  che  non  è  ceno 
quello  dell'etA  del  Zaccaria,  ed  in  attesa  degli  ultimi  volumi  del  C«,-v^> 
Intcriptionum  Latinarum  dì  Bertino.  Questa  raccolta  di  memorabile  t) 
portanza,  quantunque  ordinata  c<Hì  metodo  geografico,  e  quantund 
priva  di  ogni  pregio  artistico  e  paleogratìco,  formerà  essa  sola  l' uà 
codix  cpigraphicus,  quando  i  suoi  indici  riuniti  in  un  solo  volume 
presenteranno  l'immenso  materiale  ordinato  scientificamente.  Vok 
tuttavia  essere  Imparziali  verso  l'egr^o  scrittore,  converrà 
targli  lode  per  aver  fatto  un  libro  che,  fino  alla  non  vicina 
del  complemento  del  Corpus,  sarà  utile  agli  studiosi  ed  agli  insegnai 
Siffatta  ucilitA  ci  invita  a  dare  un  breve  cenno  del  merito  intrin» 
del  lavoro,  che  corrisponde  alla  esperienza  ed  alla  fama  di  chi  lo  j 
dettato. 
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Le  prime  54  pagine  fonnano  un  breve  tr.itt.ito  di  paleografia  la- 
pidaria, che  riassume  quanto  nei  volumi  del  RitscliI,  dell' Hùbner  e 
del  Zangemcistcr  è  minutamente  esposto.  V'è  una  copiosa  raccolta 
di  wjjf  epigrafici,  ch'è  una  delle  speciali  cose  paleografiche,  le  quali 
l'tion  appariranno  forse  neppure  negl'indici  del  Corpus.  Scpue  il  trattato 
\à\  epigrafia  ordinato  scientificamente,  cioè  dairanalisi  onomatologica 
Ifino  a  quella   storica  del  cunus  honorum  senatoriale  ed  equestre  ed 
Lallc  cariche  inferiori  (pp.  js-i$2).  Singolarmente  utile  sembra  la  Jot- 
Itrina  epigrafica  sugl'imperatori  ed  imperatrici,  alia  quale  (pp.  153-217), 
j  essendovi  riuniti  tutti  i  dati  cronolc^ici  relativi  ai   fasti   di   ciascun 
[imperatore,  attingeranno  volentieri  anche  i  dotti  epigrafisti,  come  ad 
jun  autorevole  e  sicuro  repertorio. 

Succede  la  serie   delle  iscrizioni  diverse,  la  cui  classificazione  è 
'  per  se  stessa  malagevole,  perchè  talune  possono  essere  considerate 
sotto  diversi   aspetti.   Facilmente,  per   esempio,   una   lapide  onoraria 
^_  può   rientrare  nella  classe  dì  quelle  di  opere  pubbliche,  ove  un  mu- 
^■oicipio   sia  stato  beneficato  da  un  personaggio,  soddisfatto  soltanto 
^"  dell'onore  di  una  statua.   Nondimeno   l'autore  ha  dimostrato  molto 
criterio  didattico  nella  detta  classificazione.    Natur.ilmente,  qualche 
^m  specialità  gli  é  sfuggiu,  ovvero  in  un  manuale  può  essere  trascurata, 
^m  come,  per  esempio,   le  iscrizioni  dei  cippi  iugerali  degli  acquedotti 
^■tra  le  iscrizioni    pubbliche-tcrmìnali  (p.  241)  e   che  in  Roma  e  nel 
^B  Lazio  sono  parecchie   (C.  /.   L.  VI,  par.  I,  p.  267;  Lanciani,  Fron- 
^M  t'Ito,  p.  345,  e   Musio  ital,  del  Comparetti,  1887,  par.  II);  e  parimenti 
^Vtra  le  singolarissime  indicazioni  di  opere  termali  (alla  p.  235)  ti  baf>- 
'       iistcrium  (C.  1.  L.  IX,  4974)  ed  altre  minuzie,  le  quali,  ripetiamo,  non 
formano  colpa  all'estensore  di  un  lavoro  didattico;  sebbene  concor- 
rono a  provare  la  difficoltà  di  un  libro  completo  su  cosi  vasta  materia. 
La  suppellettile  epigrafica  funeraria  è  di  un  formidabile  apparato.   La 

S Storia,  la  filosofia,  l'arte,  tutti  gli  clementi  del  mondo  antico  hanno  lÀ 
dentro  la  loro  p.igina  di  erudizione.  Tuttavia  l'autore  non  vi  ha  per- 
duto il  suo  metodo  chiaro  e  ragionato,  e  ne  ha  esattamente  dato  conto 
(pp.  244-257).  Gli  atti  pubblici  e  privati,  le  iscrizioni  su  tessere,  sU 
piombi,  sulle  tcrrccotle  chiudono  la  serie.  Coronano  poi  l'edifizio  un 

■  saggio  di  nstititjicne  di  Lipidi  mutile,  uno  di  critica  lapidaria  ;  e  final- 
tncnie  un'interessante  appendice  di  abbreviature  (sigle),  la  più  ricca 
che  finora  sia  stata  adunata.  Il  nostro  giudizio  su  questo  lavoro  può 
essere  discusso,  ma  ciò  che  dobbiamo  dichiarare  in  proposito  è:  che 
un  tal  libro  deve  far  parte  del  patrimonio  bibliografico  di  ogni  epi- 
grafìsia.  G.  T. 

Em.  Rodocanachi.  Monographie  du  Ghetto  de   Rome.  — 
Amiens,  1890  (pag.  22). 

Sotto  questo  titolo  ha  pubblicato  l'autore  una  memoria  letta 
ìaìVJcadémù  d(S  inscriplions  et  beìUs-Uttres  di  Amiens,  nella  quale 
[prendendo   occasione    dalle  demolizioni  occorse  sulla   riva  sinistra 
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de!  Tevere,  esamina  quale  sia  stato  il  Ghetto,  di  cui  «Iìmi  ptfùn 
ruinOi,  dal  pontificato  di  Paolo  IV  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

È  una  descrizione  storica  e  topografica,  breve,  chiara,  con  fre- 
quenti citazioni  delle  fonti  e  di  documenti  inediti  di  archivi  nostri, 
a  cui  é  premessa  la  discussione  se  gli  ebrei  passassero  dalla  Jcstn 
alla  sinistra  riva  del  Tevere  per  brusco  trapasso,  o  per  U  fatto  sto- 
rico delle  devastazioni  che  ha  subito  il  Trastevere,  onde  i 
gionc  fu  abbandonata,  non  meno  dai  cristiani  che  da  essi 

L'jutore  non  pare  avere  messo  in  commercio  il  suo  Ijvoro, 
perché  l'edizione  è  di  cento  esemplari  numerati.  Questo  ci  Uscii 
supporre  che  sia  una  parte  di  maggiore  opera,  che  si  sa  dovcni 
pubblicare  nell'ottobre  venturo.  B,  FaMTW.i, 

L.  Thouvenel.  Le  secret  de  l'empermr;  corrtspondanct  m- 
fidcìiticUf  et  inèdite  écbangéc.  tntre  M,  Thonveneì,  U  (kc 
de  Gramont  et  k  generai  comic  de  Fìabaut,  iSéO'lSé}. 
—  Paris,  Calmann-Lévy,  1889,  deux  volumes. 

È  noto  che  il  Thouvenel  era  il  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia, 
e  che  il  Gramont  era  l'ambasciatore  francese  in  Roma,  durante  qo«l 
periodo  di  tempo  che  gli  Italiani  del  Nord,  dando  la  mano  agi'  insoni 
del  MeKOgiomo,  occupavano  lo  Stato  pontificio  quasi  fin  sotto  Romi 
Roma  stessa  sarebbe  venuta  nelle  loro  mani,  se  l'occupazione  francese  I 
non  avesse  reso  ciò,  per  quel  momento,  impossibili:.  I  due  volumi  chel 
abbiamo  sott'occhio,  consistono  in  una  scric  di  documenti  con  po-l 
chissimc  note  esplicative,  e  ben  s' intitolano  //  sartie  dilP  impcraiort,  I 
pcrchi"  sono,  senza  commenti,  la  prova,  che,  negli  affari  rigu.irdaoti  1 
Roma  e  l'Italia,  Napoleone  III  s'intendeva  direttamente  col  conte  dil 
Cavour,  senza  aprirsi  coi  suoi  ministri.  Prova  diretta,  ch'era  beo  chiaro^ 
ciò  che  l'imperatore  aveva  in  mente,  di  lasciare  al  papa  il  solo  pa- 
trimonio di  San  Pietro,  è  il  fatto  della  occupazione  di  Viterbo  e  di 
Orvieto.  I  Francesi  non  presidiavano  queste  due  citti,  raa  le  occu 
parono  durante  la  spedizione  che  l'esercito  di  Vittorio  Emanuele 
operava  verso  il  Mezzogiorno,  e  per  l'avanzarsi  degli  Italiani  sopra 
Perugia.  Non  vi  era  alcun  pericolo  per  le  due  citti,  perchè  griulia 
avevano  dichiarato  che  si  ritirerebbero  davanti  a  qualunque  soldata 
francese  :  fu  l' imperatore  stesso  che  fece  scrivere  che,  qaanto  a  W^ 
terbo,  stava  bene;  ma   che  non  si   occupasse  Orvieto,  e  che,  se 
fosse  occupato,  si  trovasse  un  pretesto  per  abbandonarlo.  Il  pretesta 
fu  il  timore  della  guerra  che  si  operava  verso  Gaeta;  ma  i!  cardinale 
Antonclli  non  vi  credette,  e  ben  s'apponeva  che  altro  fosse  V  intento.^ 

Cose  ignote  in  questa  corrispondenza  confidenziale  non  vi  sodo, 
ma  sono   documentate,   e  da   ciò  la  loro   importanza  per   la  storiJU:i 
L'editore  mette  in  mostra,  e  per  poco  non  se  ne  vanta,  che  non  i 
sero  amici  dell'Italia  i  Francesi  in  quel  tempo,  e  che  l'uniti  d 
penisola  fosse  un  avvenimento  imputabile  ad  una  sola  persona. 

B.  Fontana. 
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Gioachino  Vicini.  La  rivoluiione  dell' auno  iS)i  nello  Stato 
romano.  Mcmork  storiche  t  documenti  editi  ed  inediti.  — 
Imola,  tip.  d'.I.  Galeati  e  figlio,  1889. 

Dopo  la  corrispondenza  confidenziale  del  Thouvenel,  pubblicata 
i  Francia,  è  apparsa  In  Italia  la  pubblicazione  dei  documenti  del  jSji, 
jrJguardanti  la  rivoluzione  nello  Stato  romano.  Qui  i  giudizi  si  avvi- 
ndano  coi  documenti.  L' inlento  del  volume  e*  di  provare  che  Ia 
^votazione  nello  Stato  romano  non  fu  opera  Unto  leggiera,  quanto 
giudicata  anche  da  uomini  il  nome  dei  quali  è  meritamente  cir- 
ìtondato  di  rispetto.  Grandi  fatti  d'armi  non  vi  furono  e  non  vi  po- 
evano  essere,  invadente  un  esercito  austriaco  :  pure  i  patrioiti  non 
Irenncro  meno  ai  loro  doveri,  anche  con  le  armi  in  pugno.  È  notevole 
^come  questo  volume,  apparso  dopo,  sia  quasi  una  prefazione  ai 
due  del  Thouvenel,  onde  l'autore  acquista  maggior  diritto  di  affer- 
mare la  nobiltà  di  una  rivoluzione,  che  fu  veramente  la  prima  che  si 
potesse  dtre  italiana.  Gli  Italiani  si  erano  mossi,  non  solo  nello  Stato 
romano,  ma  negli  altri  Stati,  a  Modena  segnatamente,  e  nel  Piemonte 
e  nella  Savoia,  in  conseguenza  dei  moti  francesi  del  1530,  e  sotto 
^*  impulso  della  Giovine  Italia.  Essi  speravano  che  sarebbe  stato  appli- 
C.uo  agli  Stali  italiani,  e  ne  avevano  promessa,  il  principio  del  non 
nt^rt'cHtó  che  aveva  redento  il  Belgio.  Ciò  non  fu  :  vi  fu  V  intervento 
■ustriaco,  e  militarmente  la  causa  era  persa  ;  ma  fu  meravigliosa  in 
quel  tempo  l'attività  dei  governanti  in  fatto  di  cose  amministrative 
di  leggi  civili,  il  che  ò  consentito  da  tutti.  Fa  qualche  impressione 
di  trovare  nella  rivoluzione  dello  Stato  romano,  e  contro  il  governo 
tei  preti,  quel  Luigi  Bonapartc  che  fece  rispettare  dopo  il  1859  il 
principio  del  no»  ittUncnio,  che  permise  l'occupazione  delle  provincie 
Dtificie,  e  che  avrebbe  lascialo  pigliare  anche  Roma,  se  Fesercito 
itnpcriale  avesse  potuto  farlo  con  dignità,  secondo  il  parere  dcMo  stesso 
^ambasciatore,  il  duca  di  Gramont. 

B.  Fontana. 
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(  Per  sapiente  disposizione  del  ministro  dell'interno  S.  E.  il  cava- 
jsco  Crispi,  e  ad  intercessione  di  Michele  Anrìari,  che  pochi 
giorni  prìma  della  sua  morte  perorava  innanzi  al  ministro  la  causa 
^|Ua  R.  Società  romana  di  storia  patria  e  degli  studi,  fu  ordinato  alle 
Hk-aintendenzc  dei  R.  archivi  d'inviare  temporaneamente  nel  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Roma  i  diplomi  imperiali,  di  cui  la  Società  aveva 
trasmesso  Telcnco,  per  procedere  alla  scelta  e  alla  riproduzione  elio- 
tipica dei  documenti,  che  saranno  compresi  nel  primo  fascicolo  dei 
Cw/mf/i  di  diplomi  imperiali  e  reali  delle  cancellerie  d'Italia.  Senza  or- 
e  «spresso  di  S.  E.  il  ministro  sembra  che  il  regolamento  per  gli 
bìvi  in  Italia  non  consentisse  questo  temporaneo  invio  dall'una 
all'altra  sede  governativa,  quantunque  da  tanto  tempo  in  Germania 
si  trasmettano  da  un  archivio  all'altro  diplomi  originali,  e  per  la  pub- 
blicazione dei  Kaiserurkunden  in  Ahhildun^m  siano  andati  a  Berlino 
temporaneamente  diplomi  d'ogni  parte,  non  solo  a  richiesta  della 
Società  per  la  pubblicazione  dei  Monumenta  Gcrvianiae  historica,  ma 
de' singoli  collaboratori  a  quell'intrapresa.  Cosi  nell'agosto  dell'anno 
decorso  tutto  il  materiale  relativo  ai  diplomi  di  Federigo  I,  dagli 
archivi  prussiani  fu  raccolto  ad  Halle,  a  disposizione  dello  Schum  ; 
e  in  Francia  sì  riunirono  nella  bibliothcque  Natioriale  tutti  i  diplomi 
imperiali  esistenti  negli  archivi  francesi,  in  servizio  degli  studi  del 
Sickel.  Ma  tutti  questi  esempi  non  avrebbero  avuto  efficacia  dì  muo- 
vere TAmiiìinistrazione  pubbUca  italiana  a  partito  consimile,  se  l'au- 
torità e  la  responsabilità  diretta  del  ministro  non  interveniva.  Cosi 
dagli  archivi  di  Reggio,  Modena,  Firenze,  Siena,  Torino  si  ottenne  che 

f)mi  fossero  trasmessi  a  quello  di  Stato  in  Roma.  Ed  è  a  sperare 
rotto  il  ghiaccio,  a  favore  degli  studi  siasi  per  sempre  dischiusa 
a  a  fare  anche  in  Italia  quel  che  fuori  si  fa  già  da  tanto  tempo; 
riconoscere  che  i  servizi  resi  alla  scienza  posson  pure  conside- 
nrsi  come  pubblico  servìzio. 

»Addl  17  dello  scorso  maggio  moriva  in  Roma  il  professore  Ca- 
lo Re,  a  48  anni  d'età,  noto    per  dotte   pubblicazioni  storiche  e 
giuridiche.  Era  nato  il  28  febbraio  1842.  Per  breve  tempo  appartenne 
nostra   Società  romana  di  storia  patria.  Il  comm,  Giovan  Bat- 
De  Rossi  ne  lesse  l'elogio  funebre  il  di  8  giugno  nell  R,  Ae- 
di belle  arti  di  S.  Luca. 

I  la  bella  edizione  data  da  R.  Peiper  nei  Monumenta  Germ. 
nel  i88},  è  comparsa    ora  a  Lione   una   nuova   edizione   delle 
ìere  di  Alcimo  Ecdicio  Avito,  per  cura  dì  Ulisse  Chevalìer.  È  con- 
dotta con  scrupolosa  diligenza.  S'attende  un'altra  edizione  delle  opere 
tse  che  il  Kunz  prepara  per  l'Accademia  delie  scienze  di  Vienna. 
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ifuditi  £  rari.  È  uscito  il  fascicolo  primo,  che  contiene  scritti  di  varia 
importanza  e  di  diversi  periodi  cronologici,  andando  dal  secolo  x 
al  XIX.  Tra  questi  sono  più  degni  d'attenzione  il  carteggio  del  Mar- 
garini, che  fu  archivista  di  S.  Paolo,  e  dà  notizie  di  alcuni  mano- 
sciìtti  che  andaron  perduti,  tra  cui  (p.  12S)  uno  del  Dianum  SUfihani 
hnftuurcu.  e  un  Castalìiiis  Mitellhtus  de  j3  Urbis  cancellariis,  alcune 
lettere  di  Ludovico  Antonio  Muratori  e  una  Reìajjom  dei  tumulto  di 
Roma  contro  i  Francesi  accaduto  a'  j}  gennaio  J795,  con  molti  partì' 
colari  relativi  all'uccisione  di  Ugo  Basseville. 

L'Istituto  Storico  Italiano  ha  pubblicato  ì  seguenti  volumi  deUe 
Fonti  per  la  Storia  d' Italia:  Epistolario  di  Cola  di  Rienzo  a  cura  di 
Akkibale  Gabrielli;  Notabilia  tcmporum  di  Jngeìo  de  TuvtmuUÌUs 
da  Sant'Elia  a  cura  dì  Costantino  Corvisieri  ;  Rsgislri  dei  cardinali 
OgoUno  d'Oftia  e  Ottaviano  digli  Uhaldìni  a  cura  di  Guido  Leai; 
Cronache  veneziane  antichissime  a  cura  di  Giovanni  Monticolo  ; 
ed  il  I  volume  degli  Annali  genovesi  di  Caffaro  e  di'  suoi  continuatori 
éal  Mxcix  a/  Mccxctu  a  cura  di  L.  Tommaso  Belgrano. 

L'imperiale  Accademia  di  Vienna  ha  intrapreso  ta  pubblicazione 
di  una  raccolta  di  documenti  estratti  dall'archivio  Vaticano  a  cura 
dell'Istituto  Austriaco  di  studi  storici  in  Ronaa,  col  titolo  \Utthei- 
bmgen  aus  dem  Faticanischen  Archive.  Il  primo  volume  contiene  atti 
relativi  all'impero  tedesco  sotto  Rodolfo  I  e  Alberto  I,  raccolti  da 
A-  Fanta,  F.  Kaltenbrunner  ed  E.  v.  Ottenthal. 


Archivio  delia  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  Xllt. 
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PERIODICI 

(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


Axmales  de  la  Faculté  dea  lettrea  de  Montpellier.  —  L.  G. 
Pélissier,  Catalogue  annoté  de  quelques  tnanuscripts  de  la  biblio- 
thèque  Corsini  (Rome),  sèrie  35  A,  1-22. 

Acadtaiie  dea  aciencea,  inscriptiona  et  bellea-lettrea  de 
Totilonae.  9'  sèrie,  I. —  Antoine,  La  famille  de  Cicèron:  Tullia, 
sa  fille. 

Annalea  de  la  facnlté  de  philoaophie  et  lettres  de  l'oni- 
veraité  libre  de  Bruxellea.  1890,  n.  I.  —  L.  Leclerc,  L'èlection 
du  pape  Clèment  V. 

Archivio  atorico  italiano.  Serie  V,  to.  IV.  —  Giovanni  Sforza, 
L'assassinio  del  Basville,  pp.  260-70.  -  Recensioni:  Ettore  Pais,  Alcune 
osservazioni  sulla  storia  e  suiramministrazione  della  Sicilia  durante 
il  dominio  romano,  pp.  273-285.  -  H.  C.  Lea,  A  history  of  the  Inqui- 
sition  of  the  middle  ages,  pp.  288-308.  -  O.  Tommasini,  Il  registro 
degli  officiali  del  comune  di  Roma  esemplato  dallo  scribasenato 
Marco  Guidi.  Il  diario  di  Stefano  Infessura.  —  To.  V.  Recensione  dell'o- 
pera di:  Charles  Yriarte,  Cesar  Borgia,  sa  vie,  sa  captivitè,  sa 
mort,  pp.  138-143.  -  Paolo  Paruta,  La  legazione  di  Roma 
(15 92- 1595),  pp.  143-165.  -  C.  Paoli,  Di  una  carta  latina-volgarc 
dell'anno  1193  (intomo  ad  una  carta  picena  pubblicata  da  G.  Levi 
nel  Giornale  di  filologia  romanza  I,  234),  pp.  275-78.  -  B.  Malfatti, 
Recetisione  dell'opera  di:  Wahrmund,  Das  Ausschliessungs-Recht  bei 
den  Pabstwahlen,  pp.  505-12. 
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Bibliothèque  de  l'école  des  chartes.  LI,  fase,  i  e  2.  —  N. 
Valois,  Recensioni  di:  Gaiet,  Le  grand  schisme  d'Occìdent,  d'après 
des  documents  conteinporainsdéposés  aux  archives  secrètesdu  Vadcan. 

Bulletin  d'histoire  ecclésiastique.  1890,  maggio-giugno,  — 
F.  Vernet,  Bulle  du  pape  Eugóne  IV  eii  faveur  du  monasière  de 
Saint-Ruc  (3  luglio  i<|4$). 

Bullettìno  della  Commissione  archeologica  comunale  di 
Roma.  XVIII3,  fase.  i.  —  L.  Borsari,  Note  topografiche  relative 
alla  regione  iranstibcrina.  -  G.  Gatti,  Trovamenti  risguardanti  la 
topografia  e  la  epigrafia  urbana.  -  C.  L.  Visconti,  Trovamenti  dì 
oggetti  d'arte  e  d'antichiti  figurata,  —  Pasc.  2  e  }.  L.  Cantarelli, 
La  serie  dei  «  vicarii  urbis  Romae  »>.  -  F.  von  Duhm,  La  «  Venere  » 
dell'  Esquilino.  -  G.  Gatti,  Trovamenti  risguardanti  la  topografia  e 
la  epigr,  urb.  -  C,  L.  Visconti,  Trovamenti  d'oggetti  d'arte  e  d'anti- 
chiti  (igur.  —  Fase.  4.  L.  Cantarelli,  La  serie  dei  v  vicarii  U.  R.  »  - 
R.  Lanciani,  La  Cloaca  massima.  -  G.  Tomassetti,  Not.  epigr.  - 
C.  L.  Visconti,  Oggetti  d'arte  e  d'antichità  trovati. 

Ctiltttra  (La).  Anno  IX,  fase.  1-2.  —  Rtcensioni:  Tordi,  Sulla 
tomba  di  Vittoria  Colonna.  —  Fase.  3-4,  H.  Matzat,  Ròmìsche 
Zeitreehnung  fùr  die  Jahre  219  bis  L  v.  Christus.  —  Fase.  3-6.  Bal- 
siNCLLLi,  La  storia  della  Chiesa.  -  Carusi,  L'azione  publiciana.  - 
F.ALCH1,  L'usura  in  Roma  nel  iv  e  v  secolo  avanti  Cristo.  —  Fa- 
scicoli 7-8.  HocHART,  Dell'autenticità  degli  annali  e  delle  storie  dì 
Tacito.  -  Garofalo,  I  fasti  degli  edili  plebei.-  L'ovazione  nella  storia 
di  Roma. 

Historisches  Jarhrbuch  des  GfirreS'Gesellschaft.  XI.  Band, 
I.  Heft.  —  FuNK,  Zum  angeblichen  Papstkatalog  Hegesipps  (Il  sup- 
posto catalogo  dei  papi  d'Egesippo).  —  2.  Heft.  GlasschrÒder,  Zur 
Qucllenliunde  der  Papstgeschichte  des  14.  JahrhunJerts  (Sulle  fonti 
della  storia  dei  papi  del  secolo  deciraoquarto).  -  Knòpfler,  Ein  Ta- 
gebuchfragment  uber  das  Konstanzer  Konzil  (Frammento  di  un 
diario  del  concilio  di  Cosutua). 

L' Istruzione.  Anno  IV,  n.  i.  —  F.  Labruzzi,  Per  la  serie  cronolo- 
gica de'  senatori  di  Roma  (rettifica  una  inesattezza  del  Gregorovius, 
G&scìì.  d.  Si.  R.  VI,  9-10,  intomo  a  Paolo  di  Niccolò  degli  Anni- 
baldi  e  Giovanni  di  Savello  «  ad  Urbis  regimen  per  romanum  po- 
pulum  depuuti»). 
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Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  de  l'école  franfaise 
de  Rome.  A.  X,  fase.  1-2.  —  A.  Martin,  L'cdkion  de  Polybe  d'Isaac 
Casaubon.  -  L.  Guérard,  Les  Icttrcs  de  Grégoire  II  à  Leon  l'Isau- 
rìen.  -  L.  Auvray,  Note  sur  un  traité  des  requ^tes  en  cour  de  Rome 
du  xm*  siede.  -  M.  Collicnon,  Marsyas,  téte  cn  marbré  de  la  col- 
lection  Barracco  a  Rome,  -  L.  Duchesse,  Les  régions  de  Rome  au 
inoyen  àge.  -  A.  Geffroy,  L'album  de  Pierre  Jaiques  de  Reims, 
dessins  inédits  d'après  les  marbres  antìques  coriservés  ì  Rome  au 
ixvi^ siede.  -  Biblicì^r.  R.  T.  de  la  Blanchére,  Un  chapiire  d'histoire 
I  poetine.  État  ancien  et  decadente  d'une  partie  du  Latium. 

Blittheilungen  des  Instituts  far  oesterreichische  Geschichts- 
forschung.  III.  Appendice,  fase,  1.  —  Thomas  Ebendorfors,  «  Chro- 
nica  regum  Romanorura  »  kritisch  erSrter  und  hcrausgegeben  von 
Efred  FRA>rcis  Pribram  (La  «  Chronica  regum  Romanorum  *  di 
Tommaso  Ebendorfer  criticamente  esaminata  e  pubblicata  da  Alfredo 
Francesco  Pribram).  —  XL  Band,  i.  Heft.  E.  Winkelmann,  Die 
Legation  des  Kardinaldiakons  Otto  von  S.  Nicolaus  in  Deutschland, 
I229-I2)t  (La  legazione  del  cardinale  diacono  Ottone  dì  S.  Niccolò 
in  Germania,  1228-1231).  -  Donabaum,  Beitràge  zur  Kenntnis  der 
Kladdenbànde  des  14,  Jahrunderts  ira  vatìcanischen  Archi v  (Contri* 
butì  allo  stadio  dei  minuiarì  del  14"  secolo  neirarchivio  Vaticano). 

-  P.  SciiEFFER-BoiCHORST,  Dic  SammluHg  des  Kardinals  Deusdedit 
und  die  Schenkung  der  Gràfin  Mathilde  (La  collezione  del  cardinale 
Deusdedit  e  la  donazione  della  contessa  Matilde).  —  2.  Heft.  V.  Krause, 
Geschichte  des  Insiitutes  der  <r  missi  dominici  »  (Storia  del!'  istitu- 
zione dei  "  missi  dominici  »). 

Nouvelle  revue  historique  de   droit  franfais  et  étranger. 

XTV,  fase.  I.  —  J.-B.  MispouLET,  Les  sources  des  Institutes  dejusti- 
nien,  pp.  $-29.  -  M.  FouRMER,  L'Églìse  et  le  droit  roraain  au  xiii*  siiicle, 
pp.  8o-i  19.  —  Fase.  2.  A.  Esméin,  La  juridiction  de  TÉglise  sur  le  raa- 
riageen  Occident,  pp.  175-221.  -Recensioni:  P.  F.  Gfrard,  Della  «  Ge- 
schichte der  Quellen  und  Littcratur  des  ròmischcn  Rechts  »  del  Krueger. 

-  Id.  Del  «  Lehrbuch  der  Institutionen  des  ròmischen  Rechts  w.  -  E. 
Chetson,  L'Église  et  le  droit  romain  del  Mauleon. 


Quartalachrift  fRfimische)  fiir  christliche  Altertbumskunde 
und  fiir  Klrchengeschichte.  Voi.  IV,  fase.  1-2.  —  C.  B. 
KfNSTLE,  Das  Mausoleum  von  St.  Costanza  und  scine  Mosaiken, 
nach  De  Rossi  (Il  mausoleo  di  s.  Costanza  e  i  suoi  mosaici,  se- 
condo De  Rossi).  -  W.  E.  Schwarz,  Vier  ungedriickte    Gutachten 
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Rivista  italiana  di  numismatica.  Anno  II,  fase.  4.  —  F.  Gnec- 

91»  Appunti  Ji  numismatica  romana.  Contribuzioni  al  Corpus  nummo- 

0.  —  Anno  ITI,  fase.  i.  F.  Gneccht,  Antoniniano  di  Zenobia.  -  I 

ntrassegni  sulle  monete  della  repubblica  e  del  principio  del!' impero. 

T.    Gentili    di    Rovelloke,    Le    monete    dei    pontefici    romani 

iLeone  Vili  e  Giovanni  XIII.  —  Fase.  2.  F.   Gnecchi,    Considera- 

Friom   sulle  monete   di   s.   Elena    e   di   Fausta.  -  V.    Capobianchi, 

Nuove  osservazioni  sopra  alcune  monete  battute  dai  papi  nel  contado 

Veoesino  e  d'Avignone. 

Rivista  storica  italiana.  Anno  VII,  fase.  i.  —  E.  Callegari, 
^^  L*  iscrizione  di  Acretìa  -  Rccaisimi:  Luciano  Moller,  Biografia 
^■storìeo-letteraria  di  Q.uinto  Orazio  Fiacco.  (F.  R.).  -  Cirot  db  la 
^"  "Ville,  L'empire  romain  et  le  christianisme    dans  les  Gaules.  -  V. 

SiCKEL,  Liber  diumus  Romanorum  pontificum,  -  I.  Giorgi,  Storia 
^^  esterna  del  codice  Vaticano  del  «  Diumus  RR.  PP,  ».  -  Ceriani,  No- 
^f  lizia  di  un  antico  ms.  Ambrosiano  del  «  Diumus  u.  -  T.  Sickel,  Pro- 

Icgoracna  L.  D.  1  e  II.  Zu  meiner  Ediiion  des  «  Diumus  ».  -  F.  Fabre, 

Le  «  Liber  censuum  »  de  l'Église  romaine.  -  G-  B.  Cavalcaselle  e  L 
l  A.  Crowe,  Raffaello,  la  sua  vita  e  le  sue  opere.  -  A.  Venturi,  Il 

gruppo  del  Laocoonte  e  Raffaello.  -  A.  Lawlev,  Vittoria  Colonna. 

-  Palmieri,  Diario  del  cardinal  GarampL 

Sociétè  nationale  des  antiquaìres  de  France.  —  U.  Robert, 
I  Traile  conclu  le  16  juin  11 29  enire  la  cour  de  Rome,  avce  l'auto- 
(risauon  du  pape  Caliste  II,  et  Ics  Girnois  au  sujet  de  la  consécraiioa 
I  des  évtques  de  Corse. 


I 


Sttmmen  aus  Maria  Laacli.  Jahrg.  1890,  fase  1-6.  —  I.  Grak- 
DERAth,  Der  Umfang  der  piipstlichen  Unfehlbarkeit  nach  dem 
Lchrdecrete  des  vaticanischen  Concils.  Mit  Zugrundelegung  bisher 
nicht  eròffcntlichler  Docuracnte  (L'estensione  dell'  infallibilità  dd 
papa  secondo  i  decreti  del  concilio  Vaticano,  con  la  scorta  di  do- 
cumenti inediti).  -  G.  M.  Drf.ves,  Zum  Wahlgeschichte  Koarads  II 
(Per  la  storia  dell'elezione  dì  Corrado  II). 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Anno  XI,  fase,  i .  —  L. 
G.  Pélissier,  Le  cardinal  Henri  de  Noris  et  sa  correspondance.  - 
P.  Campello,  Pontificato  d'Innocenzo  XII,  diario  del  conte  G.  B. 
Campello.  -  Recensioni:  E.  De  Ruggiero,  Dizionario  epigrafico  dì 
antichità  romane. 
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PUBBLIC^IONI 


RELATIVE    ALLA    STORIA    DI    ROMA 


Accademia  (Reale)  romana  di  belle  arti,  «denominata  di  S.  Luca  ; 
statuti.  Roma,  Foriani  e  C,  1890. 

Alleroft  a.  H.    Vedi  :  Masom  W.  F. 

j.  Allm£r  a.  Lcs  gestes  du  dieu  Auguste  J'après  l'inscription  du 
tempie  d'Aijcyre,  avec  rcstituùons  et  comraentaircs- 

Vitnne,  Savigni,  1889. 

Amcona  a.    Le  armi,  le  fibule  e  qualche  altro  cimelio  della  sua 
collezione  archeologica.  Supplemento. 

Milano f  Boniarài-PogUaui,  1889. 

AsDRAE  P.    Via  Appia:  dens  Histoire  og  Mindesmaerker. 

Copenbagm,  1889. 

Associazione  pedagogica  fra  gl'insegnanti  delle  scuole  normali 
in  Roma  ;  statuto-regolaraenio,  elenco  dei  soci. 

Assisi,  tip.  Froibùl,  1890. 

Baloassarri  P.    ReUzione  delle  avversiti  e  patimenti  del  glo- 
rioso papa  Pio  VI  negli  ultimi  tre  anni  de!  suo  pontificato. 

Roma,  tip.  di  Propaganda  Fide,  1889, 

8.  BARt.AAM  A.  Osservazioni  intorno  alla  decorazione  simbolica 
delle  chiese  cristiane  nei  primi  secoli  e  specialmente  dal  x  al  xii 
secolo.  Ferrara,  tip.  Sociale,  J889. 

9.  Batiffol  P.  Studia  patristica.  Études  d'ancienne  littérature  chré- 
ticnne.  Paris,  Leroux,  i88g.' 

io.  Battaglino  G.  e  Calligaris  G.  Indlces  chronologici  ad  Aniiq. 
Ital.  iV.  Ae.  et  ad  opera  minora  Lud.  Ant.  Muratori).  Fase.  1-2. 

Torino  f  Bocca, 
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li.    Bàudrillart  a.    De  cardinalis  Qjairini  vita  et  operìbns. 

Mcsnil,  Firmin-Didot,  1889. 

12.  Beatrice  Cenci  :  racconto  storico  con  documenti  estratti  dall'sr- 
ciconfraternita  di  S.  Giovanni  Decollato.    Firenze,  Sohtni,  li/^ 

13.  Beltrami  L.     Relazione  sul  concorso  per  il  palazzo  del  Par- 
lamento in  Roma.  Milano,  Pagnoni,  1890. 

14.  Bernardini  Giorgio.    Catilina  :  dramma. 

Roma,  Forzatti  e  C,  i89a 

15.  Berti  D.     Giordano  Bruno  da  Nola:  sua  vita  e  sua  dottrioi. 
Nuova  edizione  riveduta  e  notabilmente  accresciuta. 

Torino,  Paravia,  1889. 

16.  Beudant  R.    Droit  romain:  le  ius  italicum. 

Bar-lc-Duc,  Contani-Laguerre,  1889. 

17.  Biondi  U.    I  municipi  italiani  nel  ;nedio  evo,  da  alcuni  stadi 
storici  sul  reggimento  comunale  di  Città  di  Castello. 

Città  di  Castello,  Lapi,  1889. 

18.  BissiNGER  K.    Funde  ròmischen   Mùnzen   in   Grosserzogthum 
Baden  (Trovamenti  di  monete  romane  nel  granducato  di  Baden). 

KarUruìii,  Bidef<lds,  1889. 

19.  Blanchére  (La)  E.    Un  chapitre  d'histoirc  pontine.  État  ancien 
et  décadcnce  d'une  partie  du  Latium. 

Paris,  imp.  Xatìonak,  1S89. 

20.  BoiSLiSLE  A.     Lcttres  de  Saint-Simon   au   cardinal   Gualterio. 

Xo^unt-le-Rotrott,  DaupcLi-Gouvern^ur,  1S89. 

21.  BoissiER  G.     Le  christianisme  de  Bocce. 

Paris,  imp.  NationaU,  1889. 

22.  BoRCii  F.     Einfluss  des  ròmischen  Strafrechts  auf  Gefolgschafi 
und  Majcstàtsverletzung  in  Dcutschland,  IVieu^  Maiij^,  1889. 

25.    BoRGATTi  M.     Progetto  di  sistemazione  dei  dintorni  di  Castel 
Sant'Angelo  di  Roma.  Roma,  Voghera,  1890. 

24.  BouRCART  G.     Vedi  :  Muirheaud  J. 

25.  Bréal  M.     Prcmiòres  influcnces   de  Rome  sur  le  monde  ger- 
maniquc.  Paris,  imp.  Nationale,  1889. 

26.  Breve  di  Leone  X  a  Giovanni  SassatcIIi  (12  agosto  1514).  Ben- 
servito rilasciato  da  Prospero  Colonna  a  G.  Sassatelli  (19  giù- 
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gno  1 533).  Pubblicati  da  Cesare,  Domenico  e  Giacomo  Zanichelli 
per  le  nozze  di  Achille  Mozzi  con  Emma  Caiari. 

Bdfpu,  Lun;l<ni,  1889. 

Vj.    Briki  G.     Delle  dae  sètte  dei  gioreconsahi  romani  :  prolusione. 

Bohpu,  Zimi^-bdU,  i89a 

28.  Brissacd  M.     Vedi  :  \farquardt  J. 

29.  Bròcking  W.  Die  franzonsche  Politik  Pabst  Leo*s  IX  (La 
politica  francese  di  papa  Leone  IX).  Pre^ramm,  Berìime. 

30.  Brucker  P.  P.  L'Alsace  et  l'Église  au  temps  du  pape  saint 
Leon  IX  (Bruno  d'Egisbeim),  1002- 1054. 

Strasshuri,  Le  Rcux,  1889. 

31.  Bruyant  e.  De  jurìdictions  crìminelles  à  Rome  josqo'i  l'éta- 
blissement  des  «  cognitiones  eitraorJinariae  ». 

Lavai,  JamiH,  1889. 

32.  Buov.vMici  F.  Sulle  antichità  giurìdiche  di  Roma:  alcune  os- 
servazioni a  proposito  del  libro  del  profl  Carle  :  «  Le  orìgini  del 
diritto  romano  ».  (Estratto  dalla  Rivista  italiana  per  U  sciente  giuri- 
diche, voi.  VII,  fase  2).  Città  di  Castello,  Lapi,  1889. 

33.  BuRY  J,  B.  A  histor\'  of  the  later  Roman  empire  from  Arca- 
dius  to  Irene  (39S-800  a.  D.).  London,  Macmillan,  1889. 

34.  BusACCA  A.  Storia  del  dirìao  dai  primi  tempi  fino  all'età  no- 
stra. Missina,  Capra,  1889. 

3$.     Cagmat  R.     Cours  d'épigraphie  latine.  2*  éditicm. 

CbàtiOon-sur-Siine,  Pepin,  1889- 

36.  Cagnat  R.     Supplément  à  Tépigraphie  latine  des  Saintes. 

Chartm,  Durand,  1889. 

37.  Calderini  G.  Nella  occasione  del  collocamento  della  prima 
pietra  per  la  costruzione  del  quadriportico  dinanzi  la  basilica  di 
S.  Paolo   fuori  le  mura   di   Roma  (descrizione),  14  marzo  1890. 

Roma,  Ripamonti,  1890. 

38.  Calendario  giuridico  dei  collegi  giudiziari  di  Roma  per  Tanno  1 890. 

Roma,  tip.  Agostiniana,  1890. 

39.  Calhiat  H.    Histoire  populaire  du  pape  Leon  XIII. 

Guéret,  Pouan,  1889. 

40.  Calisse  C.  Leggi  commerciali  di  Civiuvecchia.  (Estratto  dal 
giornale  //  Filangieri,  anno  XJV,  n.  9).     Milano,   Maliardi,  1889. 
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41.  Campello  della  Spina  P.  II  castello  di  Campello  :  menxnrie 
storiche  e  biografiche.  Spoleto,  Bassoui,  1889. 

42.  Cantoni  A.  M.  Le  sacre  rappresentazioni  e  l'educazione  pub- 
blica nel  medio  evo.  Perugia,  Santucci,  1889. 

43.  Capisant  H.    La  loi  Falcidie.         Dijon,imp.  Regionale,  1889. 

44.  Carlo  (Di)  L.    Vedi:  Commenti  sopra  suppellettili  sacre»  ecc. 

4$.  Castellari  G.  Il  diritto  ecclesiastico  nel  suo  svolgimento  sto- 
rico e  nella  sua  condizione  attuale  in  Italia. 

Torino,  Unione  tipografico -editrice,  1889. 

46.  Cattaneo  R.  L'architettura  in  Italia  dal  secolo  vi  al  mille 
circa  :  ricerche  storico -critiche.  Venezia,  tip.  Emiliana,  1889. 

47.  Cavalcaselle  G.  B.  e  Crowe  J.  A.  Raffaello,  la  sua  vita  e 
le  sue  opere.  Edizione  originale  italiana, 

Firen:ie,  Le  Monnier,  1890. 

48.  Cerasoli  Francesco.  Ricerche  storiche  intomo  al  comune  di 
Montecelio,  già  Monticelli,  presso  Tivoli,  estratte  da  fonti  originali 
con  documenti  inediti.  Roma,  Bencini,  1890. 

49.  Cere  C.  Gui  de  Chanliac,  médecin  des  souverains  pontifes 
Clément  VI,  Innocent  VI,  Urbain  V,  chanoine  de  Reiras. 

Reims,  Mance,  1889. 

50.  Cocchia  C.  I  Romani  alle  forche  Caudine.  (Estratto  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  bette  arti,  voi.  XIV). 

Napoli,  tip.  dell'Università,  1890. 

51.  Commenti  sopra  suppellettili  sacre  di  argento  ed  oro,  apparte- 
nute ai  primissimi  secoli  della  Chiesa,  pubblicati  già  il  i**  gen- 
naio 1888  pel  faustissimo  giorno  del  sacerdotale  giubileo  di  papa 
Leone  XIII  e  dedicato  ai  cultori  di  archeologia  cristiana  da 
Gian  Carlo  Rossi.  Seconda  edizione  con  aggiunte  di  tavole  e 
ampliamento  di  dilucidazioni  degli  scrittori  G.  Rossi,  Luigi  di  Carlo 
e  Giacinto  de  Vecchi-Pieralice.  Roma,  Pallotta,  1890. 

52.  Costa  E.    Il  diritto  romano  nelle  commedie  di  Plauto  :  saggio. 

Parma,  Battei,  1889. 

53.  CouRDAVEAUX  V.  Commeut  se  sont  formés  les  dogmes.  Con- 
férence  sur  l'histoire  de  l'Église.  Dóle,  Blind,  1889. 

54.  Cristofori  Francesco.  Vedi  :  Francesco  (Fra)  di  Andrea  da 
Viterbo. 
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Crowe  J.  a.    Vedi  :  Cavalcasene  G.  B. 

.     Delarc  O.    Saint  Grégoire  VII  et  la  réforme  de  TÉglise   au 
xi«  siècle.  Abbn'ilU,  Rdaux,  1889. 

,    Denifle  H.     Chartulariura   universitads  Parisiensis  collegii  et 
cum  authcnticis  chariis  cont.  Pam,  Deìalàin. 

.    DoNsiNi  G.     Sull'epoca  preistorica  dell'alia    valle  dei  Tevere 
e  segnatameate  di  Cisterna  e  del  suo  territorio  :  studi  etimologici. 

Foligno,  S^ari^lia,  1889. 

,     DoNAis  C.    Un  nouveau  manuscrit  de  Bernard  Gui  et  des  chro- 
niques  de  papes  d'Avìgnon.  Toulousi,  Chaiwin,  1889. 

.    DucHESNE.    Note  sur  l'origine  du  «  cursus  »  ou  rythme  pro- 
saique  suivi  dans  la  rédaction  des  bulles  pontificales. 

Nogent-iit-Rotrou,  DaupeUirGouvttmur^  1889. 

.    DuHAMEL  L,     Le  tombeau  de  Benoit  XII  à  la  métiopole  d'A- 
vignon.  Caen,  Dcksqucs^  1889. 

63.  DuRUV  V.  Geschìchte  des  ròmìschen  Kaisereichs  von  dcr 
Schlacht  bei  Actìum  und  der  Eroberung  Aegyptens  bis  zu  dem 
Einbruche  der  Barbaren.  Leipii^,  Schmidt  und  Gùuther,  1889. 

DfRirv  V.    Histoire  des  Romaìns  depuis  les  lemps  les   plus 
reculés  jusqu'à  la  mort  de  Constaotìn.  Nouvelle  éditton. 

Paris,  Lahure,  1889. 

»64.  Elenco  dì  oggetti  etruschi  e  di  monete  romane,  imperiali,  con- 
solari e  f;<milìari,  di  proprietà  dei  fratelli  Mancìati  dì  S.  Casciano 
dei  Bagni.  Poggibomi,  Cappdìi,  1890. 

65.  Ererione  di  un  monumento  in  Roma  a  Giuseppe  Mazzini.  Di- 
L       segno  di  legge  Crispi-Giolitti»  12  marzo  1890. 

1  Roma,  tip,  dtìla  Camera  dei  deputati,  1890. 

66.  Erezione  dì  un  monumento  in  Roma  a  Giuseppe  Mazzini.  Re- 
I       lazionc  Ceppino,  25  marzo  1890. 

1  Roma,  tip.  dflìa  Camera  dei  deputati,  1890. 

67.  EspÉRANDiEU  £.    Épigraphie  romaine  du  Poitou  et  de  la  Sain- 
I       longe.  MeUe,  Lacurt,  1889. 

68.  EspÉRAMDiEU  E.  L'inscription  de  Varenilla  au  musée  des  an- 
tiquaires  de  l'Ouest.  Saint- Muixent,  Reversé,  1889^ 

69.  Falchi  I.  L'usura  in  Roma  nel  quarto  e  quinto  secolo  avanti 
Gesù  Cristo.  Prato,  Vestri^  1890. 
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70.  Flach  J.     Études  critiques   sur   rhistoirc   du   drott  toxa-ìn 
moyen  ige,  avcc  textcs  ioòdits. 

Bar-h-DuCj  Ccntani-Lagtutrt,  il 

71.  Fontana  G.    Raccolu  delle  migliori  chiese  Jì  R'. 
baoe»  seguita  da  una   raccolta  di  musaici   deUU  prLn. 
esposte  con  tavole  disegnate,   incise  e  corredate  di  cccui» 
e  descrìttivi.  Seconda  edizione,  voi.  6  con  282  tavole. 

Torino,  Unione  Hpografico-tdttrict,  j8 

72.  FouRNtER  P.    De  l'origine  des  fausses  décrélalca. 
Saint- Didier,  Saint-'Aubin  ci  Thevinct,  18 

73.  Francesco  (Fr.)   di  Akdrea  da  Viterbo.     Cronaca  in 
trascrìtta  dal  raanoscritto  originale  del  secolo  xv  della  bìblìo 
Angelica  di  Roma  e   pubblicata  ^lì  conte  Francesco  Crisi 

Foligno,  Sdh'iati,  18 

7.4.    Fratini  F.    Sull'origine  romana  dei  Tesini. 

Feltra,  Caslalii,  i8 

75.  Fròhlich  F.    Das  Kricgswesen  der  Ròraer.  I.  Thcìl.  Schaf! 
und  Gestaltung    der  Kriegsinittel.    (L'arte  della   guerra   pressoi 
Romani.  Par.  I.  Provvisione  e  formazione  dei  mez«i  di  guerra). 

Ztirich,   S^huUhtif,  I&S91 

76.  Galletti  V.  Compendio  storico  della  chiesa  e  dell'ospedale 
di  S.  Maria  di  Costantinopoli  della  nazione  siciliana  in  Roma 
dalla  sua  fondazione  sino  al  presente  giorno,  estratto  da  ori, 
manoscritti  esistenti  nell'archivio  dell'opera. 

Roma,  tip.  Romana,  i 

77.  Garofalo  F.  P.    L'origine  e  reiezione  dei  tribuni  e  degli 
della  plebe,  con  un  indice  alfabetico  dei  loro  nomL 

Catania,  Marlinti,  i 

78.  Garofalo  F.  P.     I  fasti  dei  tribuni  della  plebe  della  repubblica 
romana  :  introduzione  alla  stona  del  tribunato  della  plebe. 

Catania,  Gakti,  (889. 

79.  Garofalo  F.  P.     1  fasti  degli  edili  plebei  della  romana  refvb- 
blica  :  appendice  ai  fasti  dei  tribuni  plebei. 

Catania,  tip.  Economica  di  M.  GahUi,  1890. 

Garofalo  F.  P.    L'ovazione  nella  storìa  di  Roma. 

Catiinia,  F.  Martina^  ti 
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•  Gakrigou  a.  Soixantc  dix-huit  ans  avant  l'ère  chrétienne. 
Première  campagne  des  Romains  contre  ics  Sotiatcs,  Euskes  ou 
Af^uitains.  FoLx,  Godrai  ain^,  1889. 

Caule  (La)  romaioe  d'apròs  les  écrivams  et  les  monumenta 
anciens.  Coulovtmicrs,  Brodurà  et  GuìloU,  1889. 

.  Gayet  L.  Le  gjand  schisme  d'Occident,  d'après  les  documenti 
contemporains  déposés  aux  archives  secrètes  du  Vatican. 

Saint-Etienne,  Boy,  1889. 

Gekmaik  L.  Fondations  faites  par  dcs  Lorrains  i  Saint-Loub- 
des-Fnn^ais  à  Rome.  Nancy,  Crìpin-Lthlond^  1889. 

>$.  Glasschroeder  Fr.  X.  Die  Untenverfung  des  Gcgenpapstes 
Petrus  von  Corbara  und  scine  Haft  in  Avignon,  1330-53  (La  sot- 
tomissione dell'antipapa  Pietro  da  Corbara  e  la  sua  cattura  in 
Avignone).  Festg.  der  ak.  VerbìnJung.  Austria» 

.  Gloria  A.  Gli  argini  dei  fiumi  dai  tempi  romani  sino  al  se« 
colo  XII.  (Estratto  dagli  Atti  e  memorie  dilla  R.  Accademia  di 
uisni^t  lettere  ed  arti  in  Padova,  voi.  VI,  dìsp.  i). 

Padova,  Randi,  1890. 

Gnoli  Domenico.  Vittoria  Accoramboni,  storia  del  secolo  xvi, 
«orredau  di  note  e  documenti. 

FireH^Cf  Le  Mounier,  tip.  edit,,  1890. 

Gottlob  A.  Aus  der  Camera  Apostolica  des  15.  Jahrhun- 
dcrts.  Ein  Beìtrag  zur  Gcschichte  des  papstlichcn  Finanzwezens 
und  des  endendcn  Mittelalter»  (Della  C.  A.  nel  secolo  xv.  Con- 
tributo alla  storia  della  finanza  pontifìcia  presso  la  line  del  medio 
evo).  Innshruck,  Wagner,  1889. 

IS9.    Grottanelli  L.     La  regina  Cristina  di  Svezia  in  Roma. 

Firenie,  Cellini,  1890. 

90.  Hlfele  C.  J.  ed  HergenrÒther.  Conciliengeschlchte  nach  der 
Quellen  bearbeitet,  voi.  IX  (Storia  dei  concili  secondo  le  fonti, 

»     continuata  dal  card.  H,).  Freiburg  in  Brcisgau,  Herder. 

1.  Hellwig  W,  Die  politischen  Beziehungen  Clcmens  VIL  zu 
Karl  V.  ira  Jahre  1526  (Le  relazioni  politicbe  tra  Clemente  VII 
t  Carlo  V  nel  1526).  Leipiig,  Fock,  1889. 

92.  Hesselbarth  H.  Historisch-kritische  untersuchungcn  zur  3. 
Dckade  des  Livius  (Ricerche  storico-critiche  intorno  alla  }•  decade 
di  Tiio  Livio).  HaìU,  Buchhandlmg  der  Waisenhuuses,  1889. 
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HiLGENFELD  A,    LibcUus  de  alcatoribus  Inter  Cypria,m  saìptt  ' 
conservatus.  Freiburg,   Mabr,  1889. 

94.  H0ENS8ROECR  P.  Der  Kirchensuai  in  sein«r  dogroatischoi  und 
historìschcn  Bedeutung  (Lo  stato  della  Chiesa  nella  sua  impor- 
tanza dogmatica  e  storica).  Freiburg,  Htritr^  1889. 

95.  HuMBERT  L.  Extraits  d'auteurs  anciens  et  raodcrnes  sur  ITiój- 
toire  romaine.  Paris,  Chau^  18 

96.  Ihne  W.  Ròmische  Geschichte.  7.  Bd.  Die  Bùrgerkn^e  tósi 
zum  Trlumvirat  (Storia  romana,  voi.  VII.  Le  guerre  civili  òsa\ 
al  triumvirato).  Leipzig,  EngdmauHj  t8 

97-    John  (Bp.  of  Bristol).     The  ecclesiastical  history  of  the  sco 
and  ihtrd  centuries  illustrated   from   the  writings  of  Tcriullun 
(La  storia  ecclesiastica  dei  secoli  il  e  in  illustrata  in  base  1^1 
scritti  di  Tertulliano).  London,  Grijffitb  and  FamH,iU(^\ 

9S.  Kaye  J.  The  first  apology  of  Justin  maityr  adressed  to  th<l 
eraperor  Amoninus  Pius.  Prefaced  by  some  account  of  the  -^-ri-l 
tings  and  opìnions  of  Justin  martyr.  (La  prima  apologia  dì  Gia«| 
stino  martire  diretta  all'imp.  A.  P.). 

London,  Griffith  and  Farran,  t88^ 

99.  KiLLEN  W.  D.  The  ancient  Church:  its  history,  doctrin«^| 
worship,  and  constitudon  traced  for  tiie  first  thrce  hundred  yt 

London y  Nisbet,  iS 

100.  KiNGSLEY  C.  The  Roman  and  the  Teuton  (Romani  e  Teutoni).  J 
a'  ed.  con  pref.  del  prot  F.  Max  MùUer.    London,  MacmillaH,  i8S^j 

101.  Krieg  C.  Grundriss  der  ròmischen  Alterthùmer  fFondamcnto 
delle  antichiti  romane).  Freiburg  i.  Br^  Htrdcr,  18S9. 

102.  KuNTZE  J.  E.  Der  Parallelismus  des  Jus  publicum  and  pn- 
vatura  bei  den  Ròmem  (Il  parallelismo  del  diritto  pubblico  « 
privato  presso  i  Romani).  ^f'PVSt  Hmrich,  1889. 

103.  Labruzzi  di  Nexima  F.  Note  critiche  sulla  Roma  DcU'ctifi 
mezzo,  di  Pasquale  Adinolfi.  (Estratto  dal  giornale  U  Buondrriti, 
serie  III,  voi.  Ili,  quad.  VII). 

Roma,  tip.  ddU  Scitn^e  maUmatic!»  *  finch,  iSft^* 

104-     Lamenti  storici  dei  secoli  xiv,  xv,  xvi,  raccolti  e  ordinati 

cura  di  Autonio  Medin  e  Ludovico  Frati,  voi.  Ili,  (21,  La  | 

e  lamento  di  Roma.  22.  Romae  lamentatio.  2).  Lamento  di  Romd 

Bologna  (tip.  Fava  e  Garagnani),  Romagnoli  dall'Acqua,  t8 
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[loj.  Lan'ducci  L.  StorìA  del  diritto  romano  dille  origini  fino  a 
Giustiniano.  Padova,  Sacchetti,  1889. 

■  106.  Lkhr  a.  Contributo  alla  storia  romana  dalla  morte  di  Giulio 
Cesare  alla  morte  di  Cicerone.     Grosseto,  tip.  dell' Ombrane,  1890, 

107.     LER.MOLIEFF  J,    Kunsikritische  Studien  ùber  italienische  MalereL 

■  I.  Die  Galerien  Borghese  and  Doria  Pamfili  in  Rom  (Studi  di 
critica  d'arte  intorno  alla  pittura  italiana.  I.  Le  gallerìe  Borghese 
e  Doria  Panfili).  ^i^ipVi,  Brockhaus,  1890, 

io8.     LuER  F.     Le  tempie  rom.iin  de  I.1  Frétinièrc. 

Bau^i,  Daloux,  18ÌÌ9. 

109.  LiVERANi  M.  Le  ultime  epigrafi  romane  scoperte  nel  contado 
di  Cortona  dichiarate.  Cortona,  SUuccx  e  Salvont,  18S9. 

110.  Magherini- Graziami  G.    Storia  di  Città  di  Castello. 

Città  di  Castèllo,  Lapi,  1889. 

fin.  Mai  L.  Der  Gegensatz  und  die  Controversen  der  Sabinianer 
und  Proculiancr  im  Anschluss  an  die  Berìchte  der  Gaianischen 
und  Justinianischen  Instiiutionem  (II  contrasto  e  le  controversie 
dei  Sabiniani  e  dei  Proculiani  in  relazione  alle  notizie  delle  Isti- 
tuzioni di  Gaio  e  di  Giustiniano).       Mannbeim,  Bemhàmar,  1889. 

|lia.  Majstre  (De).    Tableaux  d'histoirc  de  l'Églisc. 

^Montpellier ,  Grolìitr,  1889. 

i  li  j.  Marabelli  Giovanni.  Di  un  processo  politico  avvenuto  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica  romana  :  studio  di  storia  antica  e 
dì  filosofia  politica.  Savona,  tip.  Bertolotii,  1890. 

114.  Marquardt  J.  Le  eulte  chez  les  Romains.  Traduit  de  l'ai* 
lemand  avec  l'auctorisation  de  l'Miteur,  par  M.  Brissaud. 

ChdtiUon-sur- Scine.  Pcpin,  1889. 

\ii').    Marti.sis  (De)  R.    Giordano  Bruno. 

Napoli,  tip.  degli  AccaltonuJli,  1889. 

It6.  Marx  J.  De  vita  Gregorii  IX.  C^uellen  kritisch  untersucht 
(Ricerche  di  critica  delle  fonti  intomo  la  v.  G.  IX). 

Berlin,  Speyer  und  PeUrs,  1889. 

117.  Masom  W,  F.  e  Alleroft  A.  H.  A  synopsis  of  Roman  history  : 
a.  D.  14-96  (Sinopsi  di  storia  romana  dalla  morte  d'Augusto 
alla  mone  di  Domiziano). 

London,  dive,  1889. 


B.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XIII. 
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1 1 8.  Mazzini  G.  Ricordo  della  repubblica  romana  nel  1849.  (Estratto 
dagli  Scritti  di  Giuseppe  Maninif  voL  VII). 

Perugia,  tip.  Umbra,  1890. 

1 19.  Michel.  Die  ròmische  Kirche,  ihre  Einwirkung  auf  die  ger- 
manischen  Stàmme  und  das  deutsche  Volk.  (La  Chiesa  romana, 
sua  azione  sulle  razze  germaniche  e  il  popolo  tedesco). 

HalU,  Sietneyer,  1889. 

120.  Miller  K.  Reste  aus  ròm.  Zeit  in  Oberschwaben.  (Avanzi 
del  tempo  romano  nella  Svezia  superiore). 

Programma,  Stuttgart 

121.  MiRBT  C.  Die  Absetzung  Heinrichs  IV.  durch  Gregor  VII. 
in  dcr  Publicistik  jener  Zeit  (La  deposizione  di  Enrico  IV  per 
opera  di  Gregorio  nella  letteratura  pubblica  contemporanea). 

Leip^g,  Hinrich,  1889. 

122.  More  L.  Vittoria  Colonna  marchesana  di  Pescara.  (Per  nozze 
di  Angelo  Cantoni  con  Sofìa  Nardini). 

Roma,  tip.  dtW  Opinione,  1890. 

12}.  Muirheaud  J.  Introduction  historique  au  droit  prive  de  Rome, 
traduit  par  G.  Bourcart.  Pam,  Duranà,  1889. 

124.  Moller  M.  F.    Vedi:  Kingsley  C. 

125.  Moller  T.  Das  Konclave  Pius'  IV.,  1559  (Il  conclave  di 
Pio  IV).  Gotha,  Perthes,  1889. 

126.  Or.iVATi  G.  Storia  romana,  ad  uso  delle  scuole  secondarie, 
tecniche  e  militari.  Terza  edizione  con  notevoli  aggiunte  e  va- 
rianti. Livorno,  Giusti,  1890. 

127.  Ollivier.  Une  voie  gallo-romainc  dans  la  vallèe  de  l'Ubaye 
et  passagc  d'Annibal  dans  Ics  Alpes.  Étude  historique. 

Digne,  Giraud,  1889. 

128.  Opirz  R.  Kulturbilderausdemklassischen  Alterthume.  V.  Bd. 
Schauspìel  und  Thcaterwcsen  der  Griechen  und  Ròmer  (Quadri 
della  civiltà  classica.  Spettacoli  e  teatri  dei  Greci  e  dei  Romani). 

Leipiig,  Suman,  1889. 

129.  Pallu  de  Lessert  a.  C.  Les  fastes  de  la  Numidie  sous  la 
dominaiion  romainc.  (Estratto  dalla  Recueil  des  notices  et  mimoircs 
de  ìa  Sociélé  archéologique  de  Constantine,  voi.  XXV). 

Constantìne,  Braham,  1889. 

130.  Pascaleim  e.  Origine  du  pape  Innocent  V  (Pierre  de  Taren- 
taise).  Anrucy,  Aubry,  1889. 
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I31.     Pasquinate  (Le)  celebri  (1447-188...). 

Soriano  nei  Cimino,  Capaccini,  1889. 

Ifs.  Pastor  L.  Geschichte  der  pàpste  seit  dem  Ausgang  des  Mit- 
tclalters.  II.  Geschichte  der  PSpste  im  Zeitaher  der  Renaissance 
bis  lum  Tode  Sixtus  IV.  (Storia  dei  papi  nel  perìodo  del  rina- 
scimento sino  alla  morte  di  S.  IV,  voi.  2"). 

Freiburg,  Herder,  1889. 

133.  Pfluck-Harttung.  Diodor  und  Liviua  als  Quellen  fùr  den 
rweiten  Sammterkrieg  (Diodoro  e  Livio  quali  fonti  della  seconda 
guerra  sannitica).  Programma  di  Waldenhurg  i.  Sch.,  1889. 

ii)4.  PiCHMAYR.  Flavius  Domitianus,  eìn  Beitrag  zur  ròmischen 
Kaisergeschichte  (FI.  Dom.  Contributo  alla  storia  dell' imp.  rom.). 

Amherg,  Puskì,  1889. 

135.  PlERLiNC.  Papes  et  Tsars  (1547-1597)  d'après  des  documents 
oouveaax.  Paris,  Retaux^Bray,  1890. 

136.  PiERROK  A.     Histoire  de  la  linérature   romaine.   13'   édition. 

Couhmmiers,  Brodard  et  Gaiìoii,  1889. 

[137.  PiLLET  A.  Les  catacorobes  de  Rome.  Guide  du  pélerin  au 
cimitière  de  Callixte.  Lille,  Desclèe  4*  Brouiuer,  1889. 

138.  PiN^i  C.  Storia  della  città  di  Viterbo,  illustrata  con  note  e 
nuovi  documenti  in  gran  parte  inediti. 

Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  [1889]. 

11 39.  PioT  Ch,  Correspondance  du  cardinal  de  Granvelle,  voi.  VII. 
1379-89.  (Nelb  Coììect.  des  cbron.  bclg.  infd.).         Bruxelles,  Haye^. 

1140.  Pt£HWE  RuD.  Die  Christenverfolgungcn  der  ersten  j.  Jahr- 
bunderten  (Le  persecuzioni  dei  cristiani  dei  primi  3  secoli).  Se* 
conda  edizione.  Berlin,  Nitschke  e  Loecbtur. 

[141.  Preuss  T.  Die  Franken  und  ìhr  Verhiltniss  zu  Rom  in  letzten 
Jahrhuodert  des  Reichcs  (I  Franchi  e  le  loro  relazioni  con  Roma 
nell'ultimo  secolo  dell'impero.  Programma  di  Tilsot,  1889. 

142.  Ranke  (von)  L.  Die  ròmischen  Pàpste  in  den  letzten  vìer 
Jahrhundcrten  (I  papi  romani  negli  ultimi  quattro  secoli). 

Leipzig,  Duncker  und  Humbloi,  1889. 

I4J.  Ravot-Carboni  M.  Banca  centrale  di  Roma,  ex-Banca  ca- 
labro-sicula  di  Messina  :  storia,  fatti  e  documenti. 

Roma,  tip.  Cooperativa,  1890. 
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144.  Reiche  F.  Chronologie  der  letzten  6.  B&cher  des  Ammianiu 
Marcellinus  (Cronologia  degli  ultimi  sei  libri  di  Atnmiaiio  Mar- 
cellino). Jena,  Dabis,  1889. 

145.  Reynolds  H.  R.    Athanasius,  bis  lìfe  and  lìfe-work. 

London f  Rehgious  Traci.  Society,  1889. 

146.  RiBBECK  O.  Geschichte  der  ròmischen  Dichtung.  2.  Bd.  Au- 
gusteiscbes  Zeitalter  (Storia  della  poesia  romana.  II  voL  L'età 
di  Augusto).  Stuttgart,  Cotta  Nachfolgtr,  1889. 

147.  Rinaldi-Bucci  P.  G.  Cenni  storici  e  descrizione  della  sacro- 
santa basilica  trasteverina.  Roma,  Fuselli,  1889. 

148.  RoDOCANACHt  E.  Monographìe  du  Ghetto  de  Rome  :  lecture 
faite  à  TAcadémie  des  inscriptions  et  belles-lettres  le  1 1  avril  1890. 

Amiens,  Dàattre-Lenoel,  1890. 

149.  Rossi  G.  C.    Vedi  :  Commenti  sopra  suppellettili  sacre,  ecc. 

150.  Salvioli  G.  Il  diritto  monetario  italiano  dalla  caduta  del- 
l' impero  romano  ai  nostri  giorni  :  storia  giurìdica  ed  economica 
delle  istituzioni  monetane  (Estratto  dsiW Enciclopedia  giuridica, 
voi.  X,  parte  III).  Milano,  VaUardi,  1889. 

i$i.  Sayous  e.  Études  sur  la  religion  romaine,  et  le  moyen  àge 
orientai.  La  religion  romaine  au  temps  des  guerres  puniques.  Les 
croisés  frangais  et  Innocent  III  ;  le  cardinal  Buonvisi  et  la  croisade 
de  Bude.  Baugé,  Daloux,  1889. 

IJ2.  ScHAEFER  A.  Abriss  der  Q.uellenkunde  des  griechischen  und 
ròmischen  Geschichte  (Abbozzo  della  scienza  dei  fonti  della  storia 
greca  e  romana).  Leipiig,  Teuhner,  1889. 

155.  ScHULiN  F.  Lehrbuch  des  Geschichte  des  ròmischen  Rechtes 
(Dottrina  storica  del  diritto  r.)  Stuttgart,  Enke,   1889. 

154.  ScHUPFER  F.  Singrafe  e  chirografi:  ricerche  sui  titoli  dì  cre- 
dito dei  Romani.  (Estratto  dalla  Rivista  italiatia  per  le  scienj^e  giu- 
ridiche, voi.  VII,  fase.  III).  Città  di  CasUllo,  Lapi,  1889. 

155.  ScHWARZ  W.  E.  Briefe  und  Akten  zur  Geschichte  Maximì- 
lians  II.  I.  Theil.  Der  Briefwechsel  des  Kaiser  Maximilian  II. 
mit  Pàpst  Pius  V.  (Lettere  ed  atti  per  la  storia  di  Massimiliano  II. 
Parte  I.  La  corrispondenza  col  papa  Pio  V). 

Paderborn,  Druckerei,  1889. 

156.  SiRMAGiEFF  H.  G.  Droìt  romain  :  de  la  tradition,  de  ses  con- 
diiions  et  de  ses  effets.  Paris,  Rousseau,  1889. 
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SoLTAO  W.    ROmische  Chronologie  (Cronologia  romana). 

Freiburg  i.  B.,  Mohr,  18P9. 

Suiuìaitiento  di  fondi  per  la  quarta  ed  ultima  serie  dei  lavori 
sbtemazione  del  Tevere.  Relazione  Slacci,  29  marzo  1890. 
Roma,  tip,  della  Camera  dei  deputali,  1890. 

Stanziamento  di  fondi  per  la  quarta  ed  ultima  sene  dei  lavori 
|di   sistemazione   del   Tevere,    Progetto  Finali-Giolitti,  10  mag- 
no 1890).  Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  1890 

Storie  (Le)  della  zia:  vite  di  alcuni  personaggi  dell'antica  Roma, 
'raccontate  ai  fanciulli.  Firenze,  Lemonnier,  1890. 

II.     Teuffl  W.  S.    Studien  und  Charaktcristiken  zar  griechischen 
und  ròmischen  Literaturgeschichte  (Studi  e  caratteristiche  intorno 

t«lla  storia  della  letteratura  greca  e  romana.   Seconda   edizione), 
Leipiig,  Teubner,  1889. 

162.     Toller.    De  spectaculis,  coenis,  distributionibus  in  municipiìs 
^_  romanis  Occidentis  iraperatorum  aetate  exhibitis. 
■  Leipzig,  Fock,  1889. 

^p.    Trede  T.    Das  Heidenthum  in  der  ròmbchen  Kirche  (Il  pa- 
^Bganesimo  nella  Chiesa  romana).  Gotha,  Perthes,  1889, 

^B.     Trincheri  T.     Le  consacrazioni  di  uomini  in  Roma  :  studio 
^■storico-giuridico.  Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  i88g. 

W5.     Vecchì-Pieralice  (De)  G.     Vedi  :    Commenti  sopra  suppel- 
lenili  sacre,  ecc. 

tVicrs'i  G,     La  rivoluzione  dell'anno  185 1  nello  Stato  romano: 
nemorie  storiche  e  documenti  editi  ed  inediti. 
Imola,  Goleati,  1889. 
Villeneuve-Arifat.     Souvenir  d'un  pélerinage  à  Rome. 

Paris,  Plou,  1889. 

168.  VioLLET  P.  Droit  public  :  histoire  des  institutìons  politiques 
et  adrainistratives  de  la  France  ;  période  gauloise  ;  période  gallo- 
roroainc;  periodo  franque.  Paris,  Larose  et  Forcel,  1889. 

ri  Weksaecker  C.  Das  apostoHsche  Zeìtalter  der  christlichen 
Kirche.  Sach  und  Stellenregister  (Tempo  apostolico  della  Chiesa 
crist-  Indice  dei  luoghi  e  delle  cose).  Freiburg^  Mohr,  1889, 

170,    Zaniol  a.    Aurelio   Prudenziano   Clemente  poeta    cristiano. 

Ventija,  tip.  Emiliana,  i88g. 
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bblicazioni  ricevute  in  dono  dalla  Società. 

•AOI.T  CFSAKE.    Il  libro  di   Montapcrti    (anno    1260)   —   Firenze,  tip. 
ni  &  C.  1889,  pp.  4>'^4,  in-4. 

.\Cm  E.   Monographie  du  Ghetto  de  Rome  —   Amicns,  tip. 
ilWe-Lcnccl,  1K90,  pp-  22,  in-4. 

ANGELO.    La   Lucania.    Studi  storico-archeologici   —   Rionero 
\'ulture.  tip.  T.  ErcoUni,  1890,  voi.  II,  pp.  571,  iii-8, 
ANGELO    II  Vulture  ovvero   brevi  notizie  di  Barile  e  delle  sue 
>oie   alb.iiu'si   —    Rionero   in   Vulture,   tip.    T.    Ercolani,    1889» 
172,  Jn-.^. 
KLLI  ANNIBALE.    Epistolario  di  Cola  di  Rienzo  —   Roma,    tip. 
1'  '  5(  C,  1890,  pp    271,  in-8. 

I  COSTANTINO.  Notabìlia  temporum  di  Angelo  De  Tura- 
mui  M-.  da  Sant'Elia  —  Livorno,  tip.  F.  Vigo,  1890,  pp.  509,  in-8. 
EVI  GUIDO.  Registri  dei  cardinali  Ugolino  d'Ostia  e  Ottaviano  degli 
>'  —  Roma,  tip.  Forzani  &  C..   1890,  pp.  247,  io-S. 
.0  GIOVANNI.    Cronache   veneziane  antichissime —  Roma, 
up,  i  orfani  &  C,  1890,  voi.  I,  pp.  224,  in-8. 

ERETTI  ARIODANTE.  Una  lettera  di  Pietro  Aretino   ai   priori   delle 
arti  di  Perugia  —  Torino,  tipi  privali  di  A.  Fabrcttì,  1890,  pp.  n,  in-8, 
SANCIIORGIO  GAETANO.  Intorno  alPeconoraia  politica  negli  scritti  ita- 
liani del  secolo  wa-xvn,  —  Torino,  tip.  V.  Bona,   i88g,  pp,  8,  in-8. 
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IL  DIARIO 
di  Aiìtotìio  di  Pietro  dello  Schiavo 


STUDIO    PREPARATORIO 
ALLA   NUOVA   EDIZIONE 


PL  Muratori  nel  pubblicare  il  Diario  di  Antonio  di 
Pietro  si  lamentò  dì  non  avere  avuto  a  mano 
^^j^J^SI  ^^<^"ii  codice  degno  di  fede,  e  di  essere  costretto 
^k  darne  un'edizione  imperfetta,  quale  riuscì  in  realtà  (i), 
^Vcr  questo  la  R.  Società  Romana  di  storia  patria  nella 
^^relazione  del  21  novembre  1885  ne  propose  la  ristampa  (2); 
I  ma  sitfaite  pubblicazioni  delle  più  ardue  e  laboriose  ri- 
^■chiederebbero  forze  superiori  a  quelle  di  chi  è  nuovo  in 
^questi  studi. 

^^  Chi  ebbe  a  scorrere  gli  scritti  del  Febei,  del  Torrigio, 
^fcelI'Amayden,  del  Grimaldi,  del  Cancellieri,  del  Marini, 
^Bdel  Valesio,  dell'Adinolfi  (3),  e  quelli  più  recenti  del  Pa- 

H      (1)  Muratori,  Rir.  It.  Scr.  Milano,  1738,  XXIV,  971. 
^       (2)  Buìlettìno  dell' htituto  Storico  Italiano,  II,  22. 

(ì)  Febei,  De  iiUntitaU  calhcdrae,  Roma  1866,   p.   $9;  Torrigio, 

otU  Vaticani,  Roma,  1659,  p.  399;  Isterica  narrazioni  della  chiesa 

'OrrOCcbiaU  e  arciconfrat^rnita  del   Santiss.  Corpo   di   Cristo  posto  in 

S.  Giacomo  apostolo  in   Borgo,  cap.  5;   Amayden,  Famiglie  romane, 

IbL  Casanat.  ras.   1335;  Grimaldi,  Instrumenta  autentica,  ms.  arch. 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  Xlll.  ao 


pencordt,  del  Gregorovius,  del  Reumont,  del  Pastor  (i), 
e    di  molti   altri,  avrà   facilmente   notato    come  in  ogoi 
tempo  tutti  i  cultori  della  storia  e  di  quelle  discipline  che 
le  sono  di  sussidio,   ricorsero    all'autorità   di    Anionio  4 
Pietro;  e  che  molti  ne  riprodussero  brani,  come,  per  > 
cer  degli  altri,  fecero  il  Cancellieri  nelle  sue  Campani  M 
Campidoglio  massimamente,  ed  il  Manorelli  (2).  Ma  nes- 
suno si  dette  cura  di  esaminare  sulla  parola  il  Diario  £ 
Antonio   di   Pietro,  e  della  persona  sua  bastò  conoscere 
quelle  notizie  che  negli  appunti  cronici  die  di  se  stesso; 
bastò  l'appunto  che  ricorre  in  principio  ai  manoscritti  del 
Diario,  che  egli  cioè  fu  beneficiato  della  basilica  Vaticana, 
Nessuno  fece  ricerche  originali,   nessuno   raccolse  queDc 
notizie  che  si  trovano   sparse  nei  libri  si  a  stampa,  che 
manoscritti.  Era   tempo   oramai  che  il  personaggio  si  fa- 
cesse mamfesto,  che   si   tentasse  il  valore  storico  di  dò 
che  dice,  di  cui  per  la  massima  parte  fu  senza  dubbio  te- 
stimonio di  veduta.  Chi  egU  fosse,  fino  a  che  punto  po- 
tesse  vedere  il  vero,  in  quale   modo  ce  lo    cram.inda^^ 

basii.  Vat.  G,  n.  ij.p.  75;  Ca>jc£llieri,  De  sccrctariis  -nm 

Vaticanae,  cap.  xxni,  xxrv,  xxv,  xxvii;   Storia  dei  ,\.  -isi, 

cap.  vi;   De  sccretariis  ncvae  basii.    Fat.  cap.  \ii,  ^  tti   Lr   Cixmpam 
dd  Campidoglio,  cap.  m;  Mariki,  Archiatri  pontifici,  Roma,  1784,  1, 
124;  Vaìesio,  Cronologia  dei  Senatori  di  Roma,  ras.  arch.  Slot,  Opit  : 
Istoria  di  casa  Colonna,  ms.  arch.  Colonna,  cred.  XIV;  Adikolh,  Re 
tuU'^tà  di  meno  ;  La  portico  di  S.  Pietro  oaia  Bormio  ndl'ctà  di  mr^. 

(i)  Papencordt,  GeschicìAt  der  Stadi  Kotn  im  .\UttelaJter  ;  GkecO- 
Kovius,  Gcschichte  dcr  Stadt  Rem;  Reumont,  Gachichte  àer  SUuH 
Rom ,  Pastor,  Gcschichte  der  Pàpsti,  uit  dctn  Ausgang  des  MittdalttfU 

(2)  Cancellieri,  Le  campane  del  Campidoglio,  Roma,  1806,  cap.  ra» 
p.  40:  (c. . .  Ma  in  verunaltro  Diario  ho  trovato  più  frequente  mc- 
K  moria  dì  queste  campane  quanto  tn  quello  di  Anionio  dì  Pietro. 
«  Chi  avrà  piacere  di  riscontrarle,  potrà  leggerle  qui  sottoposte,  non 
«  avendo  voluto  tralasciare  di  produrle,  perchè  da  esse  si  rìlcvaao- 
«'  vari  fatti  di  storia  interessanti,  che  han  dato  occasione  aj  lora 
H  suono,  ora  lieto  ora  funesto  »  \  Martorelli,  Storia  dei  cUro  rati- 
iano,  Roma,  1702.  p.  287  sgg.,  223  sgg. 
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il  suo  Diario  ci  giungesse  schietto  o  alterato,  queste 
ano  le  mie  ricerche,  che  io  offro  ai  cultori  delle  patrie 
lemorie  in  questo  tenue  studio. 

Il  Dionisi  (i),  che  scrisse  k  vita  di  Antonio  di  Pietro, 
co  o  nulla  aggiunse  alle  notizie  premesse  dal  Muratori 
dUu  sua  edizione.  Ambedue  stimano  che  il  Diario  fu  detto 
Antonii  Petri  »  o  «  Antonii  Ioannis  Petrì  »,  come  spesso 
si  appella  il  diarista,  o  perchè  questi  fosse  figlio  di  Pietro, 
'o  perchè  alcuno  de*  suoi  antenati  chiamato  Pietro  avesse 
dato  tal   nome    alla  famiglia,  come  è   avvenuto  a  molle 
imiglie    napoletane.  Veramente   era    usanza    comune    in 
*<juel   tempo   di    far  seguire   al    nome    proprio  quello    del 
padre;  e  spesso  a\^eniva  che  questo  nome,  perchè  illustre, 
per  qualsiasi  altra  ragione,  si  tramandasse  di  figlio  in 
figlio;  finche  mano  mano,  collo  spegnersi  della  memoria 
l^<ii  chi  involontariamente  lo  aveva  imposto,  sì  andava  tra- 
sformando in  cognome.  È  questa  la  sone  serbata  a  tutte 
le  parole  dalla  prosa,  che  mira  solo  al  significato  di  esse 
per  il  pensiero,  e  muta  cosi  a  poco  a  poco  il  loro  valore 
reale  in  un  valore  di  sola  convenzione.  Ma  spesso  ricorre 
jel  Diario  il  nome  di  un  tal  Guglielmo  di  Pietro,  anche 
5IÌ  beneficiato  della  basilica  Vaticana,  il  quale  ci  si  mostra 
come  stretto  amico  e  parente  del  diarista,  che  si  compiace 
ìi   d.ime  notizie.    E   cosi  ci  dice  che  Guglielmo   abitava 
iella  regione  di  ArenuLi,  che   il  13  di  agosto   1413  la  fi- 
j(lia  di  lui,  Margherita,  fu  sposata  a  un  tale  Onofrio.  Con 
Guglielmo  lo  troviamo  ora  a  passeggiare,  ora  a  pranzo  in 
casa  fra*  Giovanni  di    Bulla,  ora  insieme   alla  vigna   nel 
tempo  della  vendemmia  (2).  Ma  si  legge  nel  Diario  che 
Antonio  il  14  giugno  dell'anno  1408  andò  con  Tommaso 


(1)  DlONISi,   Cleri   Valicnni  scriptores   virique   ilhstns,    ras.  arch. 
basii.  Val.  p.  jj. 

(2)  Muratori,  op.  cit.  XXIV,  987,  8;  997,  82;  998,  53;  1006, 


298 


y.  Satn^fioni 


dello  Schiavo,  servo  di  don  Guglielmo,  al  Luterano 
indulgenze.  Leggendo  questo  passo  del  Diario,  rai  vct 
in  mente  una  conversazione  avuta  il  giorno  avanti  con 
persona  amica,  nella  quale  si  discorse  dell'uso  in  quel  tempo 
abbastanza  comune  fra  i  servi  e  le  cortigiane  di  prendersi 
il  cognome  del  loro  padrone.  Non  mi  pan.  e  perciò  senza 
fondamento  supporre  che  Guglielmo  potesse  essere  della 
famiglia  dello  Schiavo;  il  che  se  fosse  divenuto  certezza^ 
avrebbe  di  necessiti  anche  Antonio  ricondotto  a  quella 
famiglia.  E  già  per  aver  letto  il  Muratori  (i)  nel  codice 
del  Cibo:  «  Antonio  di  Pietro  Torti  o  Tosti  »,  mi  era 
sembrato  da  non  doversi  confondere  «  Petri  »  con  et  de 
«  Petris  »,  e  che  alle  parole:  e  Antonii  Ioannis  Petri  j> 
dovesse  probabilmente  far  seguilo  un  cognome.  Come  si 
vedrà,  noi  non  possiamo  sapere  se  Antonio  sul  principio 
del  Diario  abbia  lasciato  di  sé  più  particolari  indicazioni; 
ma  quando  si  pensi  che  anche  dai  pubblici  notai  si  tra- 
scurava spesso  il  nome  della  famiglia,  non  ci  meraviglie- 
remo  dei  non  trovarlo  nel  corso  del  Diario  (2).  Aveva 
fatto  io  cento  ricerche  intorno  alla  famiglia  Petri  o  de 
Petris,  e  non  vi  aveva  incontrato  né  Antonio  né  Gu- 
glielmo. Volli  cambiare  via  alle  mie  invesrigazioni,  e  se 
non  potei  trovare  documento  alcuno  che  dimostrasse  Gu- 
glielmo appartenere  alla  famiglia  dello  Schiavo,  vi  rinvenni 
però  con  maggior  piacere  Antonio,  e,  come  si  vede,  per 
via  opposta  una  certezza  portò  l'altra.  E  così  Antonio  di 
Pietro  risorge  quale  nobile  romano  di  una  famiglia  anti- 
chissima, che  ebbe  magistrati  ed  ecclesiastici  ragguarde- 
voli,  e    da    ora  in    poi    lo    chiameremo  lo  Schiavo.  Lo 


(1)  Muratori,  op.  cit.  XXfV.  971. 

(2)  Per  questa  usanza  di  scrivere  spesso  il  nome  del  padre  sola- 
mente, e  trascurare  il  cognome,  molti  contemporanei  di  Antonio,  ai 
nomi  dei  quali  fa  seguito  :  «  Petri,  Ioannis  Petri  »,  è  probabile  che 
siano  suoi  parenti,  mentre  sono  riferiti  alla  famiglia  de  Petris.  Per  le 
notiiie  relative  alla  famiglia  dello  Schiavo,  v.  Append.  p.  J46  sgg. 
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lacovacci,  il  Magalotti,  il  Ceccarelli  (i)  ed  altri  che  ci  tra- 
lanJarono  notizie  di  famiglie  romane,  sono  in  ciò  con- 
cordi ;  e  dallo  lacovacci  lo  aveva  saputo  gi.l  il  Marini  (2) 
che  molto  tempo  mi  avrebbe  risparmiato,  se  la  sua  sco- 
perta fosse  stata  meglio  conosciuti. 

Due  solo  sono  le  fonti  prime,  che  insieme  al  Diario 
ci  danno  notizia  della  persona  dello  Schiavo.  Il  primo  do- 
cumento sono  i  Censuaìi   della  basìlica  Vaticana  conser- 
vati nell'archivio  della  medesima;  e  l'altro,  che  si  trova 
t nell'archivio  dell'arcispedale  del  SS.  Salvatore  ad  SS.  San- 
ictorum,  è  una  memoria   del   testamento,  od   istrumento, 
«lello  Schiavo  in  favore   dell'aniica  coniraternita  del  Sal- 
vatore (5).  Dall'arcliivio  di  S.  Pietro,  benché  non  mi  fu  ivi 
concessa   mano  libera,  sperai  lungamente   che  dovessero 
^scaturire  più  copiose  notizie;  ma  parte  dì  quello  era  nei 
Btempi  andati  a  S.  Biagio  della  Pagnotta,  dove  fu  più  volte 
Hvisitato  dalle  acque  del  Tevere,  che  dissiparono  molti  libri, 
Bcome  ancora   ne  fanno  fede  quelle  vestigie  che  si  osser- 
vano in  alcuni  dei  libri  rimasti.    Né  dopo  che  tutto  l'ar- 
chivio fu  trasportato  alla  basìlica  di  S.  Pietro  rimase  illeso; 
perchè  scritti   contemporanei,  che  l'archivio  ancora  cou- 
Bierva,  fanno  testimonianza  che  molti   altri  documenti  eb- 
Hlbero  a  perire  nel  sacco  di  Roma. 

0  Quando  lo  Schiavo  sia  stato  accolto  nel  capitolo  di 
S.  Pietro  non  si  sa  con  certezza;  e  questo  perchè  la  re- 
golare successione  che  tiene  conto  della  morte  e  della  in- 
vestitura, risalendo,  non  oltrepassa  il  pontificato  di  Sisto  IV, 
Ma  nel  1416  insieme  col  suo  amico  fìlasiolo,  che  chiama 
beneficiato  bonifaciano,  pretendeva  per  anzianità  che  Pietro 
>imeozi  non  entrasse  la  cappella  di  Bonifacio  Vili,  e  della 


(i)  Iacovacci,  Rcperioriù  di  fami^lii,  b'ibl.  Vìi.  ms.  Ottob.  25$}, 
p.  473;  Magalotti,  bibl,  Chigi,  ras.  G,  VII,  p.  402;  Ceccarelli, 
bibl.  Vai.  ms.  Vat.  4909,  p.  169  sgg. 

(2;  Mariki,  Archiatri  pontifici,  I,  124,  nota  e. 

(j)  Per  questi  documenti  v.  Appendice  pp.  346,  349. 
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ingiustizia  soflFerta  protestò  alla  Curia  Romana  e  il 
diaalc  arciprete  (i).  Quindi  era  uno  degli  anziani;  e  i 
già  da  molto  tempo  fosse  beneficiato  Io  mostrino  ancb 
i  Ctnsuali,  in  cui  per  la  prima  volta  lo  s*  incontra  nel  158 
onde  si  pu(S  affermare  con  sicurezza  clic  fosse  più  imhn 
ancora  di  Blasiolo;  perchè  Bonifacio  IX  fu  creato  pap 
nel  1589.  Di  più  l'ordine  che  tengono  i  Censuaìi  nelle 
dei  nomi  essendo  il  gerarchico,  bene  si  scorgono  in  qu 
i  vari  gradi  degli  onori  a  cui  ascese  lo  Schiavo,  ed  ugud 
mente  la  sua  anzianità  in  relazione  cogli  altri  beneficia 
Nel  luogo  detto  di  sopra,  il  suo  nome  si  legge  scrino  al 
nono  posto,  e  nella  distribuzione  fatta  per  la  festa 
s.  Pietro  nel  medesimo  anno  gii  si  trova  all'ottavo.  Nel  i  Jf 
era  «  magister  hostiarum»,  cerimoniere;  nel  1404  can 
rario  degli  eccctti,  il  quale  officio  ebbe  più  volte;  ed  eg 
stesso  nel  Diario  ci  racconta  che  nell'anno  1 409  vi  fìi  1 
confermato,  ed  ebbe  per  compagno  Angelo  di  Paolo  (2). 
Queste  cose  non  sono  per  noi  di  lieve  importanza;  ptr* 
che  se  ne  può  arguire,  anche  non  pensando  al  Diario,  < 
egli  fosse  colto  abbastanza.  Quindi  pare  troppo  severo) 
giudizio  del  Gregorovius,  che  lo  vorrebbe  im  uomo 
nessuna  cultura  (3).  In  quei  tempi  poveri  di  letterati, . 
cultura  nel  conferire  gli  uffici  si  badava  molto,  e 
se  ne  richiedeva  una  specie  di  esami. 

Qualche  altra  notizia  intomo  alla  persona  dello  Sci 
si  può  ricavare  dal  Diario,  dove  ci  dice  che  nel  1409  di 
sieme  a  Nicola  Guadagnoli  e  Pietro  Simeozi  gli  fu  affi- 
data dal  capitolo  una  commissione  al  cardinale  legato  di 
S.  Eustacchio  per  giustificare  la  traslazione  della  Veronica 
da  S.  Pietro  a  Castel  S.  Angelo  per  causa  della  guerra  (4). 


<i)  Muratori,  op.  cit  XXIV,  losy,  r. 

(2)        Id.         op.  cit.  XXIV,  998,  66. 

{5)  Gregorovius,  GeschicbU  dtr  Stadi  Kom,  Stuttgart,  1867,  VIjóji, 

(4)  Muratori,  op.  cit.  XXIV,  1005,  14. 
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domina  più  volte  una  vigna  dove  lo  troviamo  ora  a  far 
festa  (1),  ora  a  presiedere  alla  vendemmia;  e  se  è  quella 
che  poi  donò,  come  vedremo,  alla  confraternita  del  Sai- 
tracore,  si  deve  porre  fuori  porta  Portese.  Ed  è  abbastanza 
comica  la  fuga  precipitosa,  a  cui  dovette  abbandonarsi 
^nel  1409  insieme  a  tutti  i  vendemmiatori  per  Tapparizione 
Hdi  cinque  uomini  armati  del  coUegìo,  lasciando  alla  ven- 
Htura  il  sacco  del  pane  e  tutto  il  necessario  per  la  veodem- 
"mia  (2),  Non  ci  dice  chiaramente  dove  abitasse  (5),  ma 
per  recarsi  da  fra'  Giovanni  da  Bulla  nel  luogo  detto  il 
■paradiso  doveva  attraversare  la  piazza  di  S.  Pietro  (4)  ; 
^poi  quando  tutti  gli  .ibitanti  di  Borgo,  per  la  guerra  che 

Pvi  si  combatteva,  furono  espulsi  per  ordine  del  Senatore 
dalle  case  loro  abbandonate  al  saccheggio,  e  le  chiese  di 
S.  Spirito  e  di  S.  Pietro  furono  piene  di  quelli  abitanti, 
a  S.  Pietro  fu  anche  lo  Schiavo;  perchè  quando,  per 
un  po'  di  tregua  che  successe,  poterono  alcuni  abbando- 
nare quelle  chiese,  nel  Diario  si  legge  che  lo  Schiavo  ri- 
mase con  molti  altri  a  S.  Pietro  (5).  In  seguito  abitò  con 
sua  sorella  Caterin:i,  dalla  quale  fu  licenziato  il  25  no- 
vembre 1409  (jS);  poi  fece  dimora  per  un  certo  tempo 
in  S.  Tommaso  in  Formis  per  la  guerra  che  di  nuovo 
tribolava  il  Borgo  di  S.  Pietro  (7);  quindi  è  probabile 
che  vicino  a  S.  Pietro,  e  forse  in  una  casa  del  capitolo, 
fosse  la  sua  vera  abitazione.  Fu  un  poco  attaccabrighe 
e  due  volte  bastonato:  la  prima  da  don  Angelo  di  Ve- 
(8),  e  la  seconda  nella  pubbUca  via  da  un  tale  Gio- 

(1)  Muratori,  op.  cit,  XXIV,  1020,  17. 
op.  ciL  XXIV,  1006,  17. 

op.  cit,  XXIV,  999,  56. 

op.  cit.  XXIV.  997,  53. 

op.  cit.  XXIV,  1003,  52;  1005,  38. 

op.  cit.  XXIV,  1009,  49. 

op.  cit.  XXIV,  1011,  55. 

op.  cit.  XXIV,  1028,  60. 


(») 

Id. 

(J) 

Id. 

(4) 

Id. 

(s) 

Id. 

(6) 

Id. 

(7) 

Id. 

(8) 

Id. 
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van  Paolo  (i);  ma  se  le  prendeva  in  santa  pace:  ««ego 
«  habui  miiham  padendam  b.  Queste  sono  le  notizie  die 
della  sua  persona  d  rimangono,  insieme  a  qualche  ilni 
poco  conto  che  si  legge  nel  Diario. 

Quando  sia  nato  e  quando  mono»  non  possiamo  sa- 
bilirlo  con  precisione.  Il  Marini  (2)  Io  dice  mono  nel  1419, 
e  Io  ha  appreso  daQo  lacovacci.  Ma  il  Marini  non  lu 
notato  che  lo  lacovacci  in  principio  di  ciascun  voluou 
d  avvisa  che  Tanno  che  egli  pone  al  margine  può  iwo 
essere  quello  della  mone  della  persona  di  cui  riJ'erisa  3 
documento,  perchè  riguarda  l'epoca  di  questo;  e  che  tnolie 
volte,  quando  cioè  non  lo  potè  ricavare  dal  documento, 
lo  tolse  dal  più  prossimo  trovato  di  data  non  dubbia.  Mi 
se  lo  lacovacd  dal  canto  suo  avesse  con  più  cura  ana- 
lizzato le  fonti  da  cui  ha  attinto,  si  sarebbe  accono  che 
una  gran  pane  dei  documenti  che  egli  fa  risalire  al  1415 
non  sono  di  quell'anno.  E  veramente  chi  vorri  osservare 
non  la  copia,  ma  Toriginale  del  catasto  il  pili  antico  della 
Sodetà  del  Salvatore,  cosi  per  le  miniature  dopo  un  ccito 
tempo  trascurale,  e  per  la  varietà  del  carattere  prima  più  ac- 
curato, poi  meno,  poi  diverso,  come  per  i  documenti  sena 
alcun  dubbio  di  data  molto  posteriore  al  141 9,  si  perso»- 
derà  che  quel  catasto  fu  scritto  a  più  riprese.  Nel  suo  na- 
scimento vi  si  notarono  fra  le  altre  cose  i  nomi  delle  per- 
sone alle  quali  nel  1419  la  Società  del  Salvatore  era  tenuta 
a  celebrare  gli  anniversari.  Se  per  gli  statuti  della  detta 
confraternita,  negli  anni  che  seguirono,  potè  rimanere 
il  catasto  quale  fu  scritto  il  primo  anno,  questo  non  av- 
venne per  quelle  cose  che  poterono  avere  un  seguito;  e 
cosi  la  lista  degli  anniversari  aumentò  di  necessiti  mano 
mano  che  crebbe  il  numero  dei  benefattori.  Ed  a  si6F3tto 
aumento  aveva  ben   provveduto  Nicola  Signorili,  notaio 

(i)  Muratori,  op.  cit.  XXIV,  io}8,  1. 

(a)  Mariki,  Archiatri  pontificU  I,  124.  nota  e. 


-—■•^- 
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segretario  dcUa  Società,  11  quale  cominciò  e  per  molti 
unì  condusse  quella  compilazione,  lasciando  opportuna- 
[lente  qua  e  U  molte  carte  bianche  fin  da  quando  mise 
ano  a  scriverla.  Del  resto  i  Ccnsuaìi,  sulla  cui  au tenti- 
tà  non  cade  alcun  dubbio,  troncano  nel  caso  nostro  ogni 
iestione.  Tenendo  conto  di  quello  giù  detto,  ciò  che  si 
jò  ricavare  da  quel  catasto  con  poca  probabilità  di  er- 
&re  è  che  lo  Schiavo  entrò  in  nota  solo  pochi  anni  dopo 
1419;  e  veramente  nei  Coisuaìi  il  suo  nome  non  va 
Jtre  il  1424.  Si  deve  peraltro  notare  che  da  quest'anno 
1436  i  Ccnsuaìi  perirono;  ma  nel  1424  era  Antonio 
più  vecchio  dei  beneficiati,  perché  priore  loro;  e  pen- 
ando che  questo  ulfìcio  era  da  pochi  raggiunto,  od  in 
reve  lasciato,  è  molto  probabile  che  poco  di  poi  sia 
evenuta  la  sua  morte.  In  ogni  modo  fra  quei  limiti  si 
ève  porre;  e  se  si  voglia  poco  dopo  il  1424»  dandogli 
la  vita  di  circa  70  anni,  sarebbe  nato  intomo  al  13^0. 
fu  sepolto  nella  basilica  di  S.  Pietro  (r),  ma  è  inutile  più 
creare  la  sua  sepoltura,  perchè  si  sa  che  nel  1506  quando 
jiulio  II  gittò  la  prima  pietra  per  la  erezione  dei  piloni 
della  cupola,  le  sepolture  furono  devastate,  né  si  tenne 
delle  epigrafi  conto  alcuno.  Ugual  sorte  toccò  anche  alle 
tombe  dei  papi,  le  cui  ossa  furono  tutte  riunite  in  un  pò- 
Uandro  all'  uopo  costruito.  È  pochi  anni  la  Congregazione 
dei  Riti  mise  ogni  cura  per  ritrovare  il  corpo  di  Eugenio  III, 
ma   non    potè   rintracciare    nemmeno   la  lapide.   Si  può 

tuindi  immaginare  quale  sorte  sarà  toccata  allo  Schiavo, 
cui  Diario  nessuno  allora  poteva  pensare  che  dovesse 
ai  posteri  essere  tanto  stimato.  Se  egli  abbia  lasciati  altri 
^■itti,  non  lo  sappiamo:  a  noi  è  giunto  solo  il  Diario,  e 
se  non  fosse  per  quello,  nessuno  avrebbe  più  ricordato  lo 
Schiavo. 


(0  Catasto  5"^  Salvatori!  ;  Iacovacci,  Magalotti,  loc.  cit. 


j|P4  '^-  Sai'igtiont 

TI  Muratori  fondò  la  sua  edizione  sopra  il  manosoim 
Estense  del  secolo  xvii,  del  quale  potè   fiarc  il  confroo» 
solamente  con   altra  copia  anche  peggiore,  e  per  dj  pia 
compendiosa,  che  egli  trovò  in   lingua   italiana  nella  bi- 
blioteca del  duca  di  Massa  (i).  Il  non  trovare  mai  cit«o 
lo  Schiavo  negli  annali  ecclesìasrici  del  Ra>-naldi,  gli  fece 
sospettare  che  del  Diario  non  esistesse  in  Roma  alcun  au- 
noscritto.  Ma  se   ancora  oggi  quando  si  tratti   di  mane- 
scritti  si  deve  combattere  il  più  delle  volle  col  sospetto,  <ol 
disordine,  che  spesso  fanno  perderti  nel  buio  che  il  tempo 
e  l'arte  hanno  intorno  ad  essi  creato,  quale  maraviglia  < 
il  Raynaldi  non  abbia  pomto  averne  per  le  mani  alcuni 
copia?  Il  Marini  (2)  assicurava  dì  averne  viste  a  Re 
quattro,  il  cui  numero  insieme  a  quelle  sparse   fiiori 
Roma  gii  mi  prometteva  una  buona  edizione,  anche  qui-( 
lora  non  avessi  potuto  raggiungere  l'originale.  Di  questo 
la  memoria  più  antica  la  trovai  nell'archivio  della  basilic 
di  S.  Pietro  negli  Istru  menti  del  Grimaldi,  che  assi 
risce  l'autografo  al  suo  tempo  conservarsi  nella  bibliotecil 
Colonna  (3).  È  noto  che  Marcello  II,  possessore  di  uni 
certo  numero  di  manoscritti,  li  lasciasse  morendo  al  car^ 
dinaie  Sirleto,  che  ve  ne  aggiunse  degli  altri  con  acquistil 
fatti  in  Italia  e  altrove.  Nel  15S5  alla  mone   del  SirietoJ 
gli  eredi   misero    in  vendira  la   sua  biblioteca;  e  per 
prezzo  di  quattordici  mila  saidi  la  comperò  il  cardini 
Ascanìo  Colonna,  che  la  collocò  nel  suo   palazzo,  e 
accrebbe  con  nuovi  acquisti.  Quindi  Marcello  II,  o  il  Sir-I 
leto,  o  il  Colonna  furono  i  primi  possessori  deirautognfol 


(i)  Muratori,  op.  dt  XXIV,  971. 

(2)  Marini,  Archiatri  pontifici,  I,  124,  nota  e, 

(;)  Grimaldi,  Instrumcnta  autentica^  arch.  busU.  Vai.  ms.  G,  o.  l) 
p.  7},  a.  1409:  R  Ex  Diario  Actonii  Petri  benefìciati  dìctae  basilic 
«  quod  incipit  ab  anno  .mcccciiii.  usque  ad   annum  .Mccccxvii.  ' 
K  servatur  in  bibliotheca  basiliche,  juctograf.  vero  liber  extat  in  ! 
«  bliotheca  cardinalis  Columnac . . .  «. 
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dello  Schiavo.  Nel  \6o,i  il  duca  Gio.  Angelo  Aliemps  per 
il  prezzo  di  tredicimila  scudi  comperava  quella  biblioteca 
dall'erede  del  cardinale  Colonna,  mentre  stava  per  cadere 
nelle  mani  del  cardinal  Borromeo,  inieoto  in  quel  tempo 
alla  formazione  della  biblioteca  Ambrosiana  (i).  Ed  ecco 
che  lo  Scliiavo  cambia  dimora,  ed  un  compendio  del  Diario 
del  secolo  xvii,  rinvenuto  nell'Archivio  segreto  del  Vati- 
cano, ed  uno  della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  pari- 
menti del  XVII  secolo,  attestano  infatti  che  in  quell'epoca 
l'autografo  si  trovava  nella  biblioteca  dell'Altemps  (2). 
Quando  Paolo  V  con  mano  regia  tolse  a  questa  biblioteca 
e  trasportò  nella  Vaticana  cento  e  più  preziosi  manoscritti, 
neanche  a  dirsi  che  V  umile  manoscritto  dello  Schiavo  po- 
tesse correre  pericolo  alcuno.  iMorto  l'AItemps,  mentre  si 
contrattava  la  vendita  della  biblioteca,  versando  la  fami- 
,glia  in  non  prospera  fortuna,  uscirono  dalla  biblioteca  ai- 
manoscritti,  che  si  sparsero  nelle  librerie  Chigi,  Bar- 


(1)  Bibliografìa  romana,  Roma,  t88o,  I,  8. 

(2)  Vedi  appresso  nell'elenco  dei  mss.  (B^).  Che  sia  entrato  Tau- 
tografo  nella  biblioteca  Altempsiana  da  quella  dei  Colonna  lo  prova 
anche  il  non  trovarsi  nella  prima  carta  l'arme  e  la  firma  del  duca 
Aliemps,  che  si  incontrano  costantemente  in  ciascuno  dei  suoi  ma- 
noscritti Ma  siccome  il  codice  mostra  di  essere  stato  ricoperto  re- 
centemente, quella  carta  può  essere  stata  sostituita  dalla  nuova  ri- 
guarda. Il  signor  Auvray,  antico  membro  della  Scuola  francese  di 
Roma,  per  mezzo  del  direttore  della  bibl.  Naz.  di  Parigi,  si  compiace 
di  scrivermi  che  nel  compendio  di  quella  biblioteca  u  ...  le  texte  orì- 
tginal  est  indiqué  conime  se  trouvam  alors  dans  une  bibliothòque 
rdom  le  nom  a  été  surchargé;  c'est  sans  doute  Aherops  que  l'on  a 
«  voulu  écrirc  Mais  il  dcvait  y  avoir  primitivement  un  mot  comme 
«  Alteriis,  et  c'est  sans  doute  de  la  biblìotheca  Alteriani  qu'il  est  en- 
<t  core  questton  ici. . .  » .  Per  questo  codice  vedi  nell'elenco  dei  mss.  (B*). 
Un  estratto  latino  che  si  trova  nella  medesima  biblioteca,  e  per  il 
quale  vedi  nell'elenco  dei  mss.  (B3),  porta  scritto:  «  ex  ms.  cod. 
H  biblioth.  Alterianae  »,  il  che  forse  avrà  confermato  neiropinione,  ma 
il  manoscritto  del l'Alteriana  è  quello  segnato  nell'elenco  con  B*.  Sono 
lieto  di  aver  posto  fine  a  tale  questione. 
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burini  e  del  convento  dì  S.  Pintaleo.  Chi  poi  comperò 
ii  biblioteca  hi  Alessandro  Vili  Ottoboni  per  la  propria 
famiglia  ;  ma  molti  anni  dopo  la  sua  morte  questi  mano- 
scritti, a  cui  se  ne  erano  aggiunte  altre  centinaia  compe- 
nte, o  avute  in  dono,  passarono  nella  biblioteca  Vaticana 
acquistati  per  ordine  ài  Benedetto  XIV  col  danaro  della 
biblioteca  stessa.  Queste  notizie  che  ci  dà  l'abate  Costan- 
tino Ruggieri,  prefetto  della  libreria  Imperiali,  e  pubbli- 
cate in  Roma  dal  cardinale  Angelo  Mai  nel  1825,  dicono 
chiaramente  che  Tautografo  doveva  trovarsi  o  nella  bi- 
blioteca Chigiana,  o  nella  Barberina,  oppure  fra  i  mano- 
scritti di  S.  Pantaleo,  o  della  biblioteca  Vaticana  nel  fondo 
Ottoboni.  Ma  l'autografo  dello  Schiavo,  che  era  tenuto  in 
sì  poco  conto,  è  naturale  che  non  poteva  correr  pericolo 
di  esser  preso  di  mira  in  una  scelta,  o  di  essere  trafugato; 
e  per  questo  la  bilioteca  Vaticana  può  gloriarsi  oggi  di 
annoverarlo  fra  i  preziosi  volumi  Ottoboniani  col  num.  678. 
È  l'autografo  in- 16  (0,1 1 1  XOjiJo)  composto  di  cento 
cinquantadue  cane  numerate  nei  margini  superiori  dei 
recto  con  inchiostro  e  coi  numeri  1-501  ;  le  prime  tredici 
sono  numerate  anche  nei  verso,  e  di  quando  in  quando 
anche  le  altre.  La  numerazione  si  mostra  per  due  volte  ir- 
regolare, doè  dove  dopo  il  numero  96  si  riprende  dal  93, 
e  da  pagina  176  si  salta  alla  179.  In  principio  e  in  fine  vi 
è  una  carta  bianca  di  riguarda  non  numerata,  e  le  carte 
sono  tutte  cartacee.  Formano  le  carte  undici  fascicoli,  cia- 
scuno dei  quali  è  segnato  nel  margine  inferiore  del  recto 
della  prima,  spesso  anche  della  seconda  e  una  volta  anche 
della  terza  carta  con  lettere  alfabetiche  nel  modo  seguente. 
Alla  pagina  21  con  B,  alla  23  con  B',  alla  51  con  C, 
alla  ^y  con  D,  alla  79  con  E,  alla  95  con  F,  alla  97  con  F% 
alla  147  con  G,  alla  175  con  H,  alla  179  con  H',  alla  203 
con  I,  alla  235  con  K,  alla  237  con  K*,  alla  239  con  K',  alla 
271  con  L,  alla  273  con  L*.  Il  codice  mal  ridotto  mostra 
le  carte    quasi   disgiunte   le   une  dalle   altre;    dopo   una 
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lunga  analisi  posso  però  assicurare  che  il  primo  fascicolo 
è  composto  di  cinque  foglietti  e  mezzo,  il  secondo  di  2, 
il  terzo  di  6,  il  quarto  di  é,  il  quinto  di  4,  il  sesto  di  13, 
il  settimo  di  7,  l'ottavo  di  7,  il  nono  di  8,  il  decimo  di  9, 
e  l'undecimo  di  8.  L'ultima  parte  e  la  prima  di  ciascun 
fascicolo,  le  più  sporciic  e  mal  capitate,  confermano  questa 
divisione,  e  sono  anche  una  prova  evidente  che  i  fasci- 
coli prima  di  essere  congiunti  rimasero  per  molto  tempo 
disuniti  l'uno  dall'altro,  rendendo  più  facile  un  parziale 
smarrimento.  Il  primo  fascicolo  manca  della  prima  carta, 
e  l'ultima  del  codice,  la  più  malconcia  di  tutte,  dimo- 
stra che  occupò  tal  posto  fin  da  quando  i  fascicoli  fu- 
rono congiunti,  e  che  lo  furono  senza  alcuna  risguarda; 
e  cosi  si  comprende  facilmente  la  perdita  della  carta 
del  primo  fascicolo.  Il  carattere,  naturalmente  del  se- 
colo \v,  è  sempre  di  una  medesima  mano,  ma  trascurato 
e  non  uniforme;  il  che  mostra  che  il  Diario  fu  scritto  a 
più  riprese,  e  lo  conferma  T  inchiostro  che  non  è  sempre 
lo  stesso.  Le  lettere  che  si  leggono  nel  margine  inferiore 
del  retto  delle  prime  c.irte  dei  fascicoli,  prima  di  asciugarsi 
si  sono  impresse  nel  margine  inferiore  della  carta  pre- 
cedente; e  la  perfetta  coincidenza  di  queste  lettere  colle 
impressioni  loro  fa  asserire  che  debbono  essere  state  scritte 
quando  i  fascicoli  furono  ridotti  a  libro.  Queste  lettere 
sono  del  secolo  xv,  o  di  poco  dopo,  quindi  si  può  con- 
getturare che  il  Diario  già  avesse  assunto  forma  di  libro 
quando  entrò  a  far  parte  dei  codici  Colonnesi.  Di  più  la 
carta  che  ora  è  prima  del  Diario,  mancando  nel  margine 
del  luogo  detto  di  sopra  della  lettera  alfabetica  corrispon- 
dente, questa  doveva  certo  trovarsi  nella  carta  perduta; 
e  quindi  la  perdita  ò  posteriore  a  quelle  lettere,  ma  certa- 
mente avvenuta  avanti  che  cominciasse  il  secolo  xvii;  perchè 
alirimenii  dovrebbe  trovarsi  nella  copia  del  Grimaldi,  della 
quale  parleremo  a  suo  luogo.  La  legatura  del  libro  è  ab- 
bastanza recente,  in  cartone  coperto  internamente  di  carta, 
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e  nel  retto,  rilegato  in  pergamena.  Nel  retto  della  seconda  c;i 
sì  legge  Diariurn  |  Antonii  Petti  Sacrosanti^  yati\canae  BasHicat , 
neficiati  ab  Anno  \  .mcccciv.  ad  .Mccccxm.  |  Ex  Autographoàik 
auctoris  fiJeliUr  accuratique  descriptum  { Anno  Domini  .Mvcnt. 
nunte  Ociaiv  Pontifici  maximo  \  Anno  eitis  duodecimo  |  lUustrxn 
et  RffVtrtMdissimo  dfio  Bernar\dino  Paulina  ciusdem  Sanctiisimi 
mìni  I  nostri  Papae  Dadario  dictaeque  Basilica^  Ca\nonico  Biì/M 
cario.  Dopo  altre  tre  cane  bianche,  come  nel  ms.  Barber.,  nfl 
numerate,  nel  retto  superiormente:  Diarìttm  ah  anno  .uccccfl 
aJ  I  .Mccccxvii,  editum  ah  Antonio  P^\tri  eo  tempora  l'alicsn^  ì 
silicae  \  Ckcri  Bcmficiato;  quindi  a  e.  1  comincia:  «Die  Domini^ 
»  19  supradicti  racnsis  Octobris  1404  intravit  Dnus  Rex  , 
«  Rex  Neapolìtanus  per  Portara  S.  loannis  de  laterano  •.  A  e.  ( 
finisce:  «  ac  etiam  Populi  Romani  et  steterunt  ad  campani; 
«  dies  .VII.  &ic  ».  Poi  si  legge:  «  Benurdinus  Paulinus  Clemcnd 
«  PP.  VHI  Datarius  SS.  Vat"*'  Basilicao  Cancus  Bibliothecara 
«  Fìdem  faciraus  praesens  Diariurn  ab  Antonio  Petri  eìusdem  Bt! 
«  licae  Beneficiato  editum,  quod  ìncipit  die  .ix.  Octobris  .mcc 
«  et  finit  .XXV.  Septembris  .Mccccxvn  in  foLiis  n.  62  ex  su 
«  pho,  sivc  ex  proprio  originali,  quod  idem  auctor  eo  tempore  nuni 
«  sua  conscripsit  fìdeliter  accurateque  transcriptum  fuisse,  ac  M 
«  omnibus  et  per  omnia  cum  ipso  originali  concordai.  In  cuiu5  « 
«  testimonium  liic  manu  nostra  subscripslmus  hac  die,  xii.  FebruJ) 
<(  Anno  Domini  .mdciii.  Bernardinus  Paulinus  huius  SS.  Basilic 
«  Cancus  et  S*"'  D.  N.  PP.  Clementis  Octavi  datarius.  lacobus  I 
«maldus  Bonouiensis  SS,  Vat.  Bas"*  Clericus  Bcneficiatus  «io 
«  dedit  anno  salutis  .MDctit.  ».  Fanno  seguito  molle  carte  biinc 
Vi  si  trova  inchiuso  un  indice  che  si  riferisce  a  questo  ms.,  ed  e  iji 
fol.  (o»255  Xo.iSj)»  se<^'  XVII,  cartaceo,  in  tre  fascicoli,  U  ] 
di  5,  il  secondo  di  6,  il  terzo  di  3  fogli  non  numerati,  ed  ogi 
fascicolo  fa  da  sé.  Comincia:  «  Abate  di  S.  Anasusio,  p.  n  1 
finisce:  «  Zuzzolini  Giovanni,  p.  41  t.  ».  B 

Bibl.  Barb.  Ms.  XXXIV-12,  sec,  xvil  (0,317  Xo>2i4),  in-fol^ 
rilegato  in  pergamena,  di  carte  ijj  cartacee  numerate  nel  reao, 
4  carte  bianche  in  principio  non  numerate,  delie  quali  nella  pri< 
"the  è  il  fronte  del  codice,  si  legge  :  Diariurn  \  Antonii  Pitri  t>A:^ 
satitae  |  Vaticanac  Bas*"  \  Beneficiati  j  Ab  Anno  DHt  \  .mcccciv. 
.MCCCcxvn.  I  Versatur  circa  rts  Romanas  \  Sub  Innocentio  VII  -  Fi 
-  Gregorio  XII  -  Fot,  9  -  |  Alexandre  V  -  Fol,  14  -  Icannt  ^ 
nuncupato  XXIU  -  Fol.  $4.  Nella  e.  1   numerata  avanti  ai  pi 
cipio:  Diariurn  ab  Anno  1404  ad  14JJ  editum  ah  Anto\mo   Pttri 
Umpore  FaU  Basccu   Chori  Bttuficiati.    e  Die  Dorainìco  19  su; 
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I  «  dicU  mcnsls  Octobris  1404  intravit  Diìus  Rex  Ladislaus  Rcx  Nea- 

f  «  politanus  per  Portam  S.  Ioatinis  de  laterano  m;  questo  è  il  prin- 

l  cipio,  e  finisce:  «  ac  etiam  Populi  Romani,  et  sieterunt  ad  Campum 

«per  dies  ,vi\.  &c.  Laus  Dcoj>  (i).  B' 

Arch.Vat  armar.  Ili,  n.  226,  cartaceo,  sec.  xvii  (0,119  X  0,278), 

I  in- 16,  rilegato  in  pergamena  con  molte  carte  bianche  in  fine  (1-139): 
Kx  Diario  Antonii  Pdri  l'ai.  Bas.  Bencjicidti.  È  un  estratto  del 
Diario  dello  Schiavo.  Principia  :  «  Die  Dora.  19  Octob.  1404  in- 
ai travii  D.  Rex  Ladislaus  Rex  Neapolttanus  per  portam  S.  Io.  de 
«Laterano».  Finisce:  «et  populi  Rom.  et  stetit  ad  Campù  per 
«dies  7  ».  Dopo  le  parole  «  Laus  Deo  »  si  legge:  «  Supradictum 

»«  Diarium  Antonii  Ioannìs  Peiri  fuit  extractum  in  compendium 
«  ab  exemplari  Francisci  Speroni  Sacrisiae  Basilicae  S.  Petri,  qui 
«  illud  desumpsit  ex  codice  existente  in  Archivio  S,  Petri  scripto  a 
«  lacobo  GrimalJo  ex  Originali  Auctoris  sibi  tradito  a  Card.  Ascajiio 
M  Columna,  quod  nunc  extat  in  Bibliothcca  Ducis  ab  Ahems  e  rc- 
«  gione  Ecclesiac  S.  Apolinaris,  et  finìius  fuit  excribi  ut  dixi  in 
«compendium  die  12  Decembris  1647  '^o""^  *  noctis  cura  tribus 
«rquartis  die  lovis  in  Vigilia  S.  Luciae  V'irg.  et  Mart.  ».  Sul  prin- 
cipio nel  margine  superiore  si  legge  di  altro  carattere:  «excm- 
m  piar  extat  in  Bibliotheca  Ducis  ab  Altcmps  ».  Ugualmente  in  fine 
alle  parole  citate,  dopo  «  Laus  Deus  w,  fanno  seguito,  del  medc- 

■  simo  carattere  che  la  nota  nel  margine  superiore  delia  prima 
pagina,  le  parole:  «  L'originale  del  libro  ò  nella  Biblioteca  del 
«  Duca  Altemps  in  fine  j».  Il  carattere  di  queste  due  note  sembra 
del  Torrigio  beneficiato  della  basilica  Vaticana  nel  sec.  xvn.  B* 
P.'UiiGi,  —  BibL  Naz.  Ms.  lat.  12,547,  cartaceo  (0,270  X  0,190),  in-fol., 
sec.  xvn,  di  carte  12  numerate  nel  retto  coi  numeri  1-12.  L'ordine 
delle  carte  fu  confuso  dal  rilegatore,  e  dovrebbe  essere  il  seguente: 
1-4,  9-10,  5-8,  11-12,  con  una  lacuna  dopo  la  quinta  carta.  È  un 
estratto  del  Diario  dello  Schiavo:  «ex  ras.  cod.  Bibliotb.  Alte- 
arianae,  nout.  Miscellanea  XXIX/VIII.\D  ».  Il  titolo  è:  Daria 
rerum  meittorabilitdtn  urbis  ab  anno  1404  usque  ad  atwutn  141S  au- 
thon  Antonio  Petri,  canomco  Sancii  Pdri.  Comincia  :  «  Die  domi- 


ci) Questo  codice  e  citato  anche  dal  Montfaucon  {Bibl.  bibl.  mss.,  Parigi,  i7?9, 
U  »75):  «  Diaria  Antonii  Fetri  canonici  S.  fclri,  lib.  i,  pag.  1.  Ex  Alteriana  in 
bibl.  Barb.  • ,  come  ancora  nel  ms.  V«t.  n.  9036  Insieme  «d  altri  Diari  di  Roma 
(ce.  367-369).  Nella  bibl.  Barb.  m».  XXXIII-i47mÌ5C.  »i  trova  un  brano  del  Diario 
dello  Schiavo;  cart;»  una,  stfc.  xvn  (0,186  X   0,277):    «Ex  Diario  Antonii  Peiri 

•  Bascae   Vatae  Bcnctìcìati,  quod  incipit  ab  anno  1404.  ad  14(7  fol.  58  habetur  U.icc 
«memoria  de  Stephano  liarbeHno  Clan,  dae  Bascae».  Comincia:  •  Itcm  die  lovi» 

•  aa  Menai*  Aprilis  1417,  quae  fuit  vigilia  s.  Gecrgii  •  ;  finisce:  •  Card.  S.  Angeli'. 
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«  nica  [19]  8bris  1404  ».  Finisce  (fol,  t2  v):  «  S.  M^iris 
«  Regina,  et  Pop.  Romani.  Finis  ». 

Roma.  —  Arch.  della  bas.  Vat.  Ms.  ciruceo,  sec  x\ii (0,278  X  0,1^ 
in-fol.  :  Ex  Diario  Antoniì  Pdri  Vat.  Bas.  Beneficiati,  cAmposto  diéCi* 
scicoli  non  rilegati,  e  11  primo  di  4,  il  secondo  dì  3,  il  terzo  di  4, 
il  quarto  di  s,  il  quinto  di  6,  il  seito  di  un  foglio.  È  quest'estratto 
unito  alla  copia  del  Grimaldi,  dalla  quale  fu  desunto.  .Si 
dentro  un  foglio  che  fa  da  riguarda,  e  che  è  un  indice  ino 
pleto.  Comincia:  «  Die  dora'*  ig  ociob.  1404  intravit  D.  Rai 
«  dislaus  Rex  Neapolitanus  per  porum  S.  Io.  de  Laterano  ». 
nisce:  «  Item  sciatìs  quod  suprad,  D.  Stephanus  Barberini  1 
<f  Domo  Dni  Legati  solus  Dnus  post  diium  legatum  ». 

Bibl.  Vat.  Ms.  Vat.  Ottob.    2603,  mise,  cart.iceo,  scc.  tv 
xviii  (0,192  X  0.262),  in -4,  di  carte  5}!  numerate,  diviso  in  < 
lumi,  rilegati  in  pergamena  (88-r8o);  Dìarìum  ab  anno  .M.CXX 
ad  .M.c.c.CC.XVll,  I  Dtscril>liim  ab  Antonio  Petri  Vatiiotuu  \  Baia 
Btneficiato.  Principia  :  «  Die  Dominico  .XIX.  supradicii  mcnsis  < 
«  bris  1404  intravit  dnus  rcx  Ladislaus  rex  Neapolitanus  per  ] 
«  S.  Io.  de  Laterano  ».  Finisce:  «  et  etiam  Popull  Ro   et  stete: 
«  ad  Campù  per  dies  .vii.  &c.  Laus  Deo  ». 

Modena.  —  BibL  Estense.  Ms.   V,  D.    14,  cartaceo  (0,280  X  o,; 
in-fol.,  sec.  XVII,  Nel  margine  superiore  della  e.  1  del  Diari 
legge:  Diarium  ab  anno  .mccccimi.  ad  .Mccccxvn.  discriptun 
Antonio  Pdri  Vaticanae  Basilicae  Beneficiato.  Comincia  :  «  Die  1 
«  minico  decimanona  5upr.id'  mensis  octobns  1404  intravit  : 
n  Rex  Ladislaus  Rex  Neapolitanus  ».  Finisce:  «  umquam  Rebell 
«  S"'  Matris  Ecc'«  et  D.  rcginae,  et  etiam  Populi  Romani  et  i 
«  lerunt  ad  Campum  per  dies  septcm.  Laus  Deo  «. 

Roma.  —  Bibl  Vat.  Ms.  Reg.  2100,  mise  cartaceo  (0,204  X  0,275),  ' 
fol.,  sec.  XV,  XVI,  XVII,  carte  4S0  numerate  nel  retto  (202-225^ 
Diarium  ab  anno  .Mcccciv.  ad  .mccccxvii.  descriptum  ah  Anii 
Pttri  Vaticanat  Basilicac  Beneficialo  ÌMf>effectum  et  inaU  exeriptum^t 
un  brano  copiato  dall'autografo,  e  il  titolo  di  mano  posteriore.  PrÌR* 
cipia:  «  Item  die  dominico  19  supradicti  mensis  intravit  D.  Rei 
«  Ladislaus  Rex  Neapolitanus  per  portam  Sti.  Io.  de  Laterarv 
Finisce  :  «  Dominus  de  Camerino  ibat  ad  recuperandum 
«  suas,  vel  castra  &c.  ».  L'amanuense  dà  prova  di  tale  inettttuti 
con  i  suoi  incredibili  svarioni,  da  doversi  riputare  un  bene  il  1 
essere  riuscito  a  condurre  a  termine  la  sua  copia,  o  l'essersi  sn 
rito  il  resto. 

Arch.  Stor.  Cora.  Cred.  XIV,  to.  i,  ms.  cartaceo,  sec.  xm-H| 
(0,196  X  0,358):  Diurii  ]  ed  altre  memorie  \  di  Roma  \Ptr  Ti 
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del  secolo  XV.  Mss.  Valesti  jji}.  Da  e.  79  a   e.    107:    Diario   Islc- 

■  rico  di  alquanti  |  semiantichi  successi  di  j  Roma.  È  autografo  del  Va- 
lesio,  ed  appartiene  alla  raccolta  dei  suoi  manoscritti,  venduti 
dagli  eredi  per  80  scudi  alla  Camera  Capitolina  sul  principio  del 
secolo  nostro.  L'epoca  non  si  sa  con  precisione,  ma  l'acquisto 
deve  essere  stato  fatto  dopo  il  1819,  perchè  nell'inventario  di 
quell'anno  non  vi  si  trovano  compresi.  Comincia:  «  Mentre  hebbe 
«  francia  la  sede  del  Papato  ed  indi  la  navicella  di  Pietro  pati 
«quasi  Naufragio  «;  finisce:  «a  poco  a  poco  ne  ridusse  al  porto 
«ria  navicella  di  Pietro».  E 

Parigi.  —  Bibl.  Naz.  Ms.  ital.  1320,  cartaceo, sec.xvii (0,270  X  0,189): 
Diarium  Antonii  Pttrì  beneficiati  S,  Petti  de    Urbe,  cuius  originale 
wextat  in  bibliotheca  ducis  de  Altemps  Romae  sed  latine  conscrìptum, 
ì postea  traducium  in  strmonem  itaìicum.  Questa  copia  qua  e  là   in 
[compendio  è  opera  di  Costantino  Gigli,  che  la   condusse  a    ter- 
il  25  febbraio  del  1645.  Comincia:   «  Nell'anno   1404  [do- 
licnicaj  a  di  19  del  mese  di  ottobre».  Finisce:  «  et  stette  al 
[v campo  giorni  sette.  Il  fine».  Spesso  fra  una  linea  e  l'altra  vi 
sono  delle  correzioni  di  mano  diversa  da  quella  del  copista  tolte 
da  un  testo  simile  a  quello  del  Muratori  (i).  F 

ENiE.  —  Bibl.  Naz.  Ms.  Gino  Capponi,  CXXVII:  Diatii  di  Rema 
Idei    1400,   To.  ìli.    Ms,    mise,    cartaceo    rilegato    in    pergamena, 
jsec.  xvu,  in-fol.  (0,194X0,251),  numerato   nei    recto.    Da  e.   r 
!«  e.  54  v:  Diario  \  Di  Jntonio  di  Pétris  \  Dall'Anno  1404,  sino  ri- 
vanno Ì4J7,   Ma   il  titolo    è  posteriore,  e  si  trova  nella  carta  di 
Ixiguarda  insieme  a  quello  di  altri   Diari,   e  dove  si  leggono  in- 
|tcrpolatc  le  parole:  «  Stampato  in  latino  dal  Muratori  Rer.  It. 
I  To.  XXI t',  p.  969  ».  Comincia:  «t Nell'anno  1404  a  di  19  del  mese 
[*  di  8brC  Vinceslao  Rò  di  Napoli  entrò  in  Roma  per  porta  s.  Gio. 
I  •  Laterano  ».  Finisce  :  «  Come  Ribelle  di  Santa  Chiesa,  della  Re- 
^«  gìna  e  del  Popolo  Romano,  e  stette  nel  Campo  giorni  sette  ». 
Seguono   due   notamenti   che  appartengono  a  e.  24  v.,  dove    al 
margine  t:  detto:  a  Qui   mancano  2  paragrafi  che  si  trovano  al 
«rfine».  F' 


L'originale,  che  manca  del  principio,  manca,  come  è 
naturale,  anche  della  intestazione  ;  quindi  chi  ebbe  a  trascri- 
verlo fu  costretto  di  non  metterne  alcuna,    o  di  crearne 


I)  Il  Mon^TTAucoN,  Bs'N,  bibl.  m»t.  Il,  ii3t,cìu  I'  tra  :  codici  allora  nctlii  bibl. 
,  Gtnnano  in  Parigi;  «ex  cbrontdt  btbliothecac  Colbertinae  ». 
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sempi  di  interpolazione  vera  e  propria,  e  di  faziosa  cor- 
jzione  del  testo;  né  alcuna  rubrica  dei  postillatori  entrò 
far  pane  del  medesimo.  Le  date  che  discordano,  ed  altri 
iteri  sono  nel  caso   nostro    incerti.    Le  discrepanze  che 
leglio  ci  servono,  sono  quelle  che  derivano  dalla  negli- 
genza dei  copisti,  che  saltarono  spesso  da  un  inciso  all'altro, 
Jove  ricorreva,  sia  pur  lontanissima,  la  medesima  parola. 
5asti  per  questo  l'esempio  che  segue,  in  cui  si  vede  quale 
loffcsa  per  la  negligenza  di  un  copista  si  può  arrecare  alla 
Iveriià  della  storia: 


c  a. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno 
Dni  14 14.  Ind'  7  Mensis  lulii  die 
mercurii  4  d'  mensis  hora  post 
vespcras  S"  Petri  fuìt  interfectus 
lacobellus  Sabbae  Nisii  dUm  aliis 
eorum  sociis. 


A  B  B»  B»  B3  2B. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno 
iDomini  millesimo  .nii"  xtiii.  ind. 
I.vii.  niens's  iuliidie  merchurìi  .nii. 
dicti  mens's   hora   post  vesperas 
aneli  Pciri  fuit  interfectus  laco- 
'  beltus  de  MapHotiis  ante  domum 
suam    nomina  illorum  qui  inter- 
^^ecerunt  dictum  lacobellum  sunt  ' 

^■liec,  vìdelicet:  Cecchus  Maiscolo 
^Pet  lacobellus  Sabbe  Nysii  cum 
^Kaliis  eorum  sociis  &c. 

™  Cosi  parimenti  per  C  e  C  è  stabilita  l'affinitA  anche 
quando  non  si  volesse  tener  conto  del  loro  titolo  comune. 
Di  più  tanto  nell'uno  che  nell'altro  si  incontrano  le  mede- 
sime varianti  per  trasposizione,  od  aggiunta  di  parole;  ma 
le  più  caratteristiche  sono  le  lacune  comuni,  tra  le  quah 
anche  questa  che  si  incontra  nella  enumerazione  dei  dieci 
Conservatori  creati  il  28  ottobre  del  1404: 


■  ...  quorum  nomina  sunt  hec  in 
primis.  Itcm  de  Regione  montium 
petrus  mancini.  Item  de  Regione 
trivii  dite  aiuti.  Itera  de  Regione 
Columpne  petrus  Bataglieri. 
Icem  de  Regione  pontis  Nardus 
speciarius.  hem  de  Regione  pa- 


C  C\ 
. . .  quorum  nomina  suDt  haec 
in  primis.  Item  de  Regione  Mon- 
tium Petrus  Mancini.  Item  de  Re- 
gione Trivii  Ditcaiuti.  Item  de 
Regione  Column.ie  Pelro  Batta- 
glieri. Item  de  Regione  Pontis  Nar- 
dus  Speiiarius,  Item  de  Regione 
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Cosi  uà  ti  Petrus  Tartarus  n  diventa  «  Petrus  carta- 
[«nus»  (i);  «  Sancta  Maria  de  Transtiberim  »,  a  Sancta 
[tt  Maria  de  Castello  »  ;  ((  Domìnus  Bonadota  »,  «  Dominus 
ti  Bonadocanus»;  «Galeoctum  de  Normanis  »,  «Palleoctum 
V  de  Normanis  »  ;  «  Thesaurarius  de  Romagna  a,  «  Resa- 
B  nardus  de  Romagna»;  «  cum  cottis  sine  Pluvìalibus», 
a  cum  cottis  secundum  consuetudinem  »  (2);   e  cosi  via 

Idi  questo  tenore. 
Riguardo  al  codice  E  per  h  sua  classificazione  ci  tro- 
viamo in  disagio;  qui  il  titolo  bizzarro,  creato  con  mali- 
ziosa consapevolezza  per  nascondere  la  fonte,  ci  dice  molto 
poco.  È  un  beiresempÉo  di  raffaz;ion amento  del  Diario. 
L'autore  che  venne  con  questo  alle  prese,  volle  creare 
quel  principio  e  quella  fine  che  mancava,  e  dare  ai  fatti 
un  collegamento  più  manifesto.  II  principio  6  ordinato  ad 
essere  un  appicco  possibile  col  principio  del  Diario.  Si  co- 
mincia colla  rancida  allegoria  della  navicella  di  Pietro  ;  si 
sorvolano  in  poche  pagine  fatti  avvenuti  in  mille  luoghi, 
H impastandoli  con  apprezzamenti  particolari;  e  quanto  op- 
portunamente, si  capisce  pensando  alla  natura  obbiettiva 
dello  Schiavo,  alla  sua  cerchia  ristretta  sempre  alle  mura 
di  Roma.  Nel  corso  del  Diario  si  amplifica,  o  si  restringe, 

III  racconto  degli  avvenimenti  con  i  medesimi  criteri;  e  in 
fine  la  navicella  di  Pietro  ridotta  a  buon  porto  da  Mar- 
tino V  si  ricollega  colla  introduzione.  È  una  ridicola  az- 
zimatura,  forse  fino  ad  ora  sconosciuta,  del  Diario;  benché 
qua  e  li  non  manchi  di  qualche  buona  considerazione.  La 
contorsione  rettorica  e  la  pedanteria  del  dettato  ci  ian 
appaiare  l'autore  ad  un  zoccolante  che  pretenda  atteggiarsi 
a  ballerina.  Si  osservi  il  passo  seguente: 


(1)  Uno  dei  dicci  Conservatori  citati  poco  avanti,  e  precisamente 
il  quinto. 

(2)  Muratori,  op.  cil.  XXIV,  974,  19;  974,  26;  974,  jj;  973, 
!  47;  976.  '9- 


suurn  erat,  et  vidimus  supradictas 

Galeas  supradicti  Domini  Regis 

Franciae  cum  pulcherrimis  vexil- 
I  Us  supradicti  Domitii  Regis,  ac 
I  ctiam  cum  raultis  aliis  vexillis  de 

diversis    coloribus  in  cis  fusis  et 

positis.  Mensis  lulii  die  Dominico 

ultimo  dicti  mensis,  fuit  praesen- 

tatum    per    quemdam    Bastasum 

unum  saccura  plenum  de  mukis 
[rebus  vìtuperosis  Dominis  Amba- 

sciatoribusDomini  Regis  Franciae 

cxistentibus  in  Palatio  Ecclesiae 

Sancti    Apollinaris  de   Urbe.  Ex 

<jua  parte  nescimus,  nec  unquara 

potuimus  scire,  videlicet  quìa  di- 

ctus  Bastasius  fuit  in  Curia  Pon- 

celli  de  Ursinis  captus,  et  multo- 

ties  martyrizatus,  et  nihll  est  con- 
I  fessus,  qui5  niìslt  eum  curo  dicto 

sacco;  et  post  recessum  Domìni 

nostri  Papae  dictus  Bastasius  fuit 

posirus  in  Carceribus  in  Capita- 
rio. Anno  ut  supra  die  Veneris  j 

mensis  Augusti,  quae  fuit  festum 

Sanccae  Mariae  de  Nivis»  reces* 

serunt  omnes  Galeae  cum  Amba- 

sciatoribus  Domini  Regis  Franciae 

hora  Tertiaruro 

Il  Valesìo  che  ci  ha  conservato  questa  versione,  non 
;  d  dà  notizia  alcuna  della  fonte  da  cui  ha  copiato.  Per  non 
cadere  In  un  errore  grossolano,  è  necessario  discorrere  di 
un  estratto  di  tutte  le  notizie  che  nel  Diario  si  riferiscono 
a  Sforza  Attendolo  e  Braccio  da  Montone,  e  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  Comunale  Podiani  di  Perugia.  É  in- 
titolato cosi:  a  Alcune  memorie  cavate  Deverbo  ad  verbum 
<t  dalli  Diarii  di  Roma  di  Gio.  Antonio  de  Petris  o  di  Pietro 
a  beneficiato  di  5.  Pietro^  delle  cose  che  avvennero  al  suo  tempo 
«  cioè  dal  1^0^  fin  tutto  il  i-iij'  L'originale  è  neirarchivio 
«  di  Campidoglio,  et  una  copia  è  fra  i  libri  manoscritti  la- 
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il  passo  seguente,  che  alla  sua  volta  allontana  F'  dal  ma- 
noscritto del  cardinale  Giustiniani^  e  dalla  fonte  sua: 

F'  (e.  33)- 

Adi  17  d'Agosto  fu  dipinto  Sforza  per  comnundto  del  Papa  per 

tutti  li  Ponti  e  Porte  della  Citti  di  Roma  appiccato  con  il  pie  d^ 

stro  ad  una  forca,  come  Traditore,  che  dodici  tradimenti  avea  fatto 

alla  Chiesa,  contro  il  mio  onore,  promissioni,  C^d,  Patti  da  faii  rotti. 


Qualunque  però  sia  l'affinità  di  E  con  F  e  F*,  né  l'uno 
né  l'altro  di  questi  due  si  deve  credere  il  codice  di  cui 
parla  il  Muratori,  né  quello  da  cui  questo  ebbe  ad  essere 
dedotto. 


McR.  971. 

Nell'anno  1404.  adì 
19  del  Mese  d'Otto- 
bre Venceslao  Re  di 
Napoli  entrò  in  Roma 
per  la  Porta  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  sotto 
al  Baldacchino  attoli 
da  una  parte  Jel  Po- 
polo Romano,  e  non 
da  tutto.  Et  il  detto 
Re  viiraorò  Joi  notti 
nel  Palazzo  Latera- 
nenso.  A J:  2  : .  se  parti 
il  sudctto  Re  &c. 


F  (MONTFAUCOK, 
II,  1151,65). 

Nell'anno  1404  a 
dì  19  del  mese  di 
Ottobr.  Ladislao  Re 
di  Napoli  entrò  in 
Roma  per  la  porta 
di  san  Giovanni  in 
Laterano  sotto  il  Bal- 
dachino  fattogli  da 
una  parte  Jel  Popolo 
Romano,  et  il  detto 
Re  dimorò  nel  pa- 
lazzo dell'Arciprete 
Lateraner.se,  haven- 
òo  lasciat'  il  balJa- 
chico  in  S.  Giovanni. 
Ad:  2 1  di  detto  mese 
si  parti  il  sudetto 
Re  &c. 


Nell'anno  1404- 
adì  19  del  mese  di 
8bre  Vinceslao  Rè  di 
Napoli  entrò  in  RotM 
per  poru  s.  Gio.  La- 
terano sotto  al  bal- 
dacchino fattoli  da 
una  parte  del  Popolo 
Rom^  et  il  d»  Rè 
dimorò  nel  Palalo 
deU' Arciprete  Latc- 
ranense,  A  di  21  di 
detto  mese  si  par^  ^ 
sud"  Rè  &c. 


.\I.i  il  codice  notato  dal  Muratori  in  parte  F  e  F'    ^ 
rappresentano  ;  perchè  il  passaggio  che  segue,  dove  le  ti^ 
copie  italiane  consentono  con  la  interpolazione  notata  ^^ 
.Muratori,  manifesta  in  tutti  e  tre  la  medesima  origine;  ^*^ 
in  questo  confronto  va  innanzi  F  ad  F*,  in  cui  apparis^^ 


A,  B..  C... 
[(MOR.  975,  2j). 

...  obiit  Reve- 

Teadus  Pater  Do- 

raiaus  Cardina- 

1  li$    Isemiensis  ♦ 

ividelicet      bora 

itertia  noctis... 


Mori  il  Car- 
dinale Cristofo- 
ro Manoni  (i) 
'  Romano  del  Ti- 
tolo di  Santo  Ci- 
riaco nelle  Ter- 
me, e  Vescovo 
d'Escinia  &c. 


F  (MONTFAO- 

COK,  J152,  62). 

. . .  mori  il 
Card.Christofo- 
ro  Marroni  Ro- 
mano del  Tit. 
di  S.  Ciriacl 
nelle  Terme  e 
Vescovo  di  Iser- 
nia  &c. 


Questa  comune  origine  non  si  deve  però  cercare  nella 
serie  C  , . .  ;  ma  piuttosto  nella  serie  B . . . ,  e  se  deve  es- 
sere più  antica,  direttamente  in  A.  Basti  per  moki  un 
esempio  già  noto. 


I 


C... 

In  nomine  Domìni 
amen.AnnoDnii4i4. 
Ind'  7  Mensis  lulii 
die  mercurii  4  d^ 
mensis  hora  post  ve- 
«p«ns  S''  Pciri  fuit 
'iacerfectu5  lacobellus 
Sabbie  Nisiicumaliis 
«orum  sociis. 


F  F*. 
Adi  4  di  Luglio  fii 
ucciso  lacobello  de 
Magliotii  avanti  la  sua 
casa  da  Cecco  Mas- 
sioli,  e  da  lacobello 
di  Sabba  di  Nisio  con 
altri  loro  Compagni. 


A  B... 
In  nomine  Domini 
amen.  Anno  Domini 
millesimo  .mi**xnii. 
ind.  .vn.  mensis  ìulii 
die  merchurii  .iiil 
dicti  mensis  hora  post 
vespcras  sancti  Peiri 
fuit  interfectus  laco- 
bellus de  Magliotiis 
ante  domum  suara. 
nominaillorum  qui  in- 
terfecerunt  dìctum  la- 
cobellum  sunt  hec,  vi- 
delicet  Cecchus  Mai* 
scolo  et  lacobellus 
Sabbe  Nysii  cum  aliis 
eorum  sociis  &c. 


(i)  Muratori,  op.  cit  XXIV,  971  :  «  Marronum  hunc  Ciacconius 
appellai  ». 


Vr-.-  -i'.  r~=L  =J£.  sTjii.  ohre  alla  classificazione,  fu 
,v^.:v!rr.-  z  ~  cr^i  A»  j«r  reice  se  in  realtà  una  nuova 
o,  ..•  .-^-^  J.  r.  f-ùiiìuricsi  =Jo:ro  sulla  vecchia  di  C^  Sul 
•^■'j-r^.,-  .  c-.-~  r  i.;;i:r_o  iel  Muratori  su  C  pare  un 
r<.v."  Sv.o:'.-..:.-..  ~i  pò  >;j:ì:5.''  fjori  miti  i  difetti  comum 
..  ,  *v.r.^  ^  ^"-.«rjir.s:  >r>£::si£rari,  il  cui  scopo  è  solo  il 
i.,./^^?,*  .l-^:T-::^'^  c^rraDOzì,  aÀ;giunte,  compendi,  U- 
,.  ~,  e-  ^'i-r.  r»sr>-^  ìosr  >cr  la  massima  pane  da 
-.:r-  '-..  ^  j.  .  :  J.  i  c-ii  C'  r  una  copia  abbastanza  fe- 
,v  ,        .    :\v.-   ^r-.  cjrri-'njnt  ia  grammatico: 

C=   >!..Tt.    1047,  ))• 

•vr.   s».  ->  <vr.-  -V-    rr-i^"::;  Iter:  ìc^ììs^  sEcm  Deo  placuit, 

,-  s.,-v^--:~     ..-«->;>"  .t-c:r  -^cr-  ^t    33:srcei5sìv-«aein    Sanctoram 

,     ■■- -   •<■--  .  «    :-   -iviirr^  A>.-«rCor=3E  Petri  et  Pauii,  fuit 

,    v:-  -v^-.^   vr.:  :r  .. ->i>  srr    ìvt    hi   sxxinu   pluvia  et 

, .  v    .'.     v-^     V.   ..-"^ri  .:^r^-^^^^  5£:r.^ssci5  resd    ia    Urbe,  quod 

,..v    :  _'>.?M.-    •  ..~.v:.   .\^  :»=»£<  viii  U:t*:s  aparebat  quod 


\  .-r.<     ■  ~À    J.:  yLs-czr- .  *  r.— i  >^<:  «- 
■  '\-j--    >..:^--     :.-~     -^r     rrcr-"ecr.-f    Ii."> 


.  - -.^  V   ;    .   r  r.  ::ìc;  '•'zL.ìce.'.iir.i 
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Talora  la  lezione  di  A  parve  oscura  : 


A. 

. . .  clamavit  corradinus  porta- 
narìum  diete  porte,  portanarius 
erat  lao  pagliaro,  et  dictus  por- 
tanarius Respondit:  quis  es  tu? 
Ego  sum  corradinus.  quit  placet 
tibi  ?  Ego  volo  intrare  cutn  sotiis. 


C»  (MUR.  1046,  58). 
. . .  clamavit  Corradinus  Porto- 
narìutn  dictae  Portae.  Portonarìus 
dicue  Portae  erat  Jan  Pagliano, 
et  dictus  Portonarius  respondit: 
quis  es  tu  ?  lUe  ait  :  Ego  sum 
Corradinus.  Portonarìus  inquit: 
Qjuid  placet  tibi  ?  Corradinus  sub- 
dit:  Ego  volo  intrare  cum  sociis. 


Questa  poi  è  un'aggiunta  che  manca  di  senso: 


A. 
. . .  venerunt  prò  eo  cum  cruce 
et  cassa  &c. 


C*  (MuR.  1019,  62). 
. . .  venerunt  versus  Bononiam 
prò  eo  cum  Cruce  et  Cotta. 


Un  tal  modo  di  compendiare  è  molto  frequente: 


A. 

Item  sciatis  quod  flumen  crevit 
propter  dictam  plnviam. 


C*  (MuR.  1055,  53). 
Item  flumen  crevit  propter  di- 
ctam pluviam. 


Ma  il  difetto  maggiore  sono  le  grandi  lacune;  e  questa 
che  riporto  per  la  prima  è  in  parte  anche  volontaria,  per- 
chè apparisce  che  non  si  seppe  sciogliere  alcune  abbre- 
viazioni: 

A.  C  (MuR.  1029,  65). 

Indictione  .v.  Pontificatus  San- 
ctissimi  in  Cristo  Patris  et  Do- 
mini lohannis  XXIII,  Anno  eius 
secundo,  die  lovìs  17  mensis 
Martii  fuit  incoeptum  laborare  in 
Basilica  Princìpis  Apostolorum  de 
Urbe,  videlicet  prò  Concilio  in 
navi  maiori  dictae  Basilicae  per 
Magistrum  luvannola  cum  sociis; 
et  tunc  tempore  erat  maxima  ca- 
restia   in    Urbe,  valebat  rubrum 

grani  ad  minus Item  sciatur 

quod   omnia   alia   erant  similiter 


In  nomine  domini  amen,  anno 
domini  millesimo  .iiii°xii.  Ind. 
quinta,  Pontificatus  sanctissimi  in 
Cristo  patris  et  domini  domini 
lohannis  pape  XXIII.  anno  eius 
secundo,  die  lovis  1 7  mensis  mar- 
ti], fuit  inceptum  Laborare  in  Ba- 
silica principis  apostolorum  de 
Urbe,  videlicet  prò  concilio,  in 
Navi  maiori  diete  Basilice  per  ma- 
gistrum luvanola  cum  sotiis;  et 
tunc  tempore  erat  quadragesima, 
&c.  Item  sciatis  quod  etiam  tunc 
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timacr^  -int  disimi  consta  m 
Ur:^  balenar  rabhim  xnm  id 
:-.::t:u3  :?ORr.cs  .x.  «t  .rn-  et  aie- 
r-ecini  rini  r-moni  valejrat  ad. 
minus  sci-ios  juincrie  i«isar:cs 
-in:.  Itera  ìcutis  z-icd  cmnia  ìIìì 
enne  siinil:r;r  i=  cara  foro.  Scz. 
Izem  Die  le —a  .xxiin.  dicr:  men- 
iis  ie  tcandajc  iotnir:  Senjtcris 
etijmfncrwni  conservato  mai  fuic 
e  «cesa  vercuico,  c^e  luir  v^suLi 
AnnunciatLonìa  iancte  Mare  Vir- 
zinii  ;  et  iacid.  fait  ractum  prooter 
maximum  carstLun  que  erat  in 
Urbe.  Itera  per  duos  iies  a=te 
=stum  ut  supn  ron  inveniebatur 
panis  per  L'rbera  et  rjbulam 
sraa:  valeba:  dorenos  .iiiil,  et 
isrud  fiiit  factum  quoò  oranes 
forenses  ReceJerent  propter  di- 
ctam  maximam  corestiani,  Scc. 


in  caro  Usto.  Die  Icnris  24  £cd 
iiieii^%  de  QuniUto  Donuni  S^ 
TTiirocia  et  DoQunomxn  Coosertt- 

àiic  Vi^ìEa  Azxnsncìxtiaoìs  Sancuic 

iw.ii  j^  \  iftf if^ ff^f^ i^jiiH iini^j^  limi 
i^aod  cmfH'^  foieuscs  rcccdertnc 
propter  dìctun  nuiìiimn  care- 

stiam. 


A. 

Rex  Vincislaus  Recess'.t  itenim 
dt  Roma,  idest  de  palarlo  apo- 
stolico domini  pape  bora  Maturlni 
sancti  petri  cum  suo  Exercitu,  et 
Exivit  per  portam  Viridariam,  et 
Equ'tavit  versus  Viterbium  &c. 
Item  isto  die  supraiicto  fuit  pul- 
cerriraus  tempus  Scc.  Item  isto  d:e 
supradicto  bora  post  Missam  ma- 
iorem  sancii  petri  Cecidit  in  pa- 
latio  apostolico  Matheus  Vaso- 
cane  . . . 

A. 

Item  die  dominico  .xxix.  dicii 
nicnsis,  que  fuit  fcstum  sancti 
Angeli,  castellanus  castri  sancti 
Angeli  incepit  non  ponete  ves- 
sillum  Pape  Gregorii  XII  in  dicto 
castro,  nisi  vessillum  Sancte  Ma- 
tris  Ecclesie  et  suura. 


C  (Mcm.  999.  72). 
...  rex  Mnceslaus  recessìt  ite- 
rum  de  Roma,  idest  de  Palatio 
Apostolico  Doaùni  Papae.  Hora 
Matutini  Sancti  Petri  cecidit  in 
Palatio  Apostolico  Mattheus  Va- 
socane . . . 


C*  (.MuR.  1003,  46). 
Die  Dominico  29  dicti  mensis, 
quae  fuit  festum  Sancti  Angeli, 
Castellanus  Castri  Sancti  Angeli 
incoepit  non  ponere  Vexillura 
Sanctae  Matris  Écclesiae  et  suum. 
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A, 

Item  eodem  die  full  defunctus 
iBucia  Domini . . .  Item  die  saba- 
ithi  .XXVI.  dicti  mensis  de  mane 
[fuit  amazjtus  paulus  filius  Nutii 
ralbertini  de  Regione  poniis  per 
[gentem  nrmorum  Tanaglie  sine 
Julia  causa  et  stpulius  in  Regione 
I  transtiberim    &c.    muitum    esset 

scrìbendiim  quod  demkto  in  ca- 
'  lame  &c,  Item  eodem  die  fuit  in- 
iceptus  seciindus  murus  in  ponte 
]  saoctì  petri  incipiendo  de  domo 
I  antoniì  de  calvis  et  fin>endo  usque 

ad  domum  ...  et  sub  arco  domini 
L  antonii  de  c^tlvis  fuit  facta  purtì- 
I  cella. 

A. 

Item  die  Merchurìi  quarta  dìcti 
raen«s  fuerunt  picle  Arme  do- 
mini Nostri  domìni  lohannis 
Pape  XXIII,  in  Palatio  apostolico 
«ideiate  illc  olim  GregoriiXIlAc. 
Item  die  S.ibbathi  ,vii.  dicti  men- 
sis lunii  intravcruni  foccm  Roma- 
nam  Galee  domini  Regis  Lovisii, 
<jiie  conduxerunt  Gaspar  chossa. 

A. 
Item  in  dicto  Escquio  fuit  in- 
'  -vitata  tota  Roma  tam  de  clcricis 
quam  de  Laycis  &c.  Item  dictus 
talamus  Remansìt  sic  factum  in 
dieta  Basilica  uique  in  die  Veneris 
.XVI.  mensis  octobris.  Item  in  dicto 
excquio fuerunt  facti  quinquc  Equi 
copenati , 

A. 

. ..  fecerunt  Bandire  fiorentini 
per  Urbem  quod  moneta  antiqua 
non  valerct,  nisi  Bologncnus  anti- 
chuusvalerct  denarios  .xri.,  et  du- 
'  <atus  valeret  bolognenos  .xxxvi. 
<Jc  illis  bolognents  quos  fecerunt 
fieri  ipsi  tìorentini. 


C  (MuR.  1006,  $0). 
Item  eodem  die  fuit  dcfunctus 

Buccia  Domini et    sub    arco 

Domini  Anionii  de  Calvis  fuit  fa- 
cta porticella. 


C  (MuR.  1017,  ì9). 

Die  Merchurìi  4  dicti  mensis 

lunii    intravenint  focem   Roma- 

nam  Galeae  Domini  Regis  Lovisii, 

quac  conduxerunt  Gaspar  Cossa. 


C  (MuR.  1028,  10). 
Item  in  dicto  excquio  fuerunt 
facti  quinque  equi  copertati. 


C*  (MuR.  lop,  59). 
.  . .  fecerunt  bandire  Fiorentini 
per  Urbem  quod  moneta  antiqua 
non  valeret  nisi  bologninis  56  de 
illis  bologninis  quos  fecerunt  fieri 
ipsi  Fiorentini, 
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1  BBS  Cw>iLiU.  IH  pfi'jnrj 

ICDXA  SCIOCSimCUbSSL  ^^tdCQSC  CC  9CC^ 

■iHi^  jpf-  fTywi  scrasfs  ^in*^  smic 

SOOOPC  SOrOFSQXCQlS  uOflDDBDS  Ki^X 

u&jdoKmuK  CSI  ifnoix  non  pò- 
rtt  cipzftare  occ  Ainbuixce  &&. 

CBt  CCSSflA  SdSuS  Ct^SOlZ  ^3Qi^  QQQ^^ 

3tc  fuxc  Bi  RoiBa  snt  tacTB  m 
m    ad    autmuÌBin    DetsoBant 

luit  qiùi  IMO  puTem  scue  n 
iCti  Vam  propccr  iHJi'tnaai  i^ 
mutaieem  &c.  Item  a^tia  qaod 
eòe  snpndiccus  ikatiiiiun  Rex  ìb 
iscro  passarmi  malti»  dìes  prò- 
:er  dictam  intEnEiraar::,  iter 
jos  Jies  tu':  li.:u  in  Ri? ma  cna 
:ki«  ad  pcrrar.d-m  5urrai:;t::=i. 


C"cakB.ad«>.^ 


A- 

Itcm  die  Mer:huri.:  .vin.  dice 
lenvs  au2u<:i  de  mandato  do- 
lin-  Ricarii  di  zaieto  nnc  tem- 
jre  Castelani  entri  sancti  An- 
:1:  fuit  distructus  murus  de  ponte 
incti  Petri  touliier,  et  progiecti 
pides  d'cti  parietis  in  flumine 
:  mandato  dicti  Castellani  &c. 
em  sciatis... 

A. 
Item   sciatis   quod  dicti  capiu 
i;KÌonum  miserunt  ista  nocte  ali* 
ICS  de  dominis  Romanis  cum 
ntcrnis  et  lorcis  per  totam  ur- 


C  (Ml-r.  1045,  >i)- 
Item  die  Mercuri  8.  d'cti  meo- 
sis  Augusti,  de  mandato  Domini 
Riccardi  de  Gaieta  tunc  tempre 
Castellani . . .  Item  sciatis . . . 


C»  (MuR.  1048,  64). 

Item  sc;atis  quod  dieta  CapitJ 

Regionum   cum  toto  Populo  de 

mane  ante  ortum   solis  fecenint 

tredecim  dominos   urbis,  et  pri- 
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^Msm  semper  clamando  et  di- 
do:  «  viva  viva  lo  populo  et 
idiiesa  »,  et  totum  istud  fuit 
nm  et  hordinatum  contra  pe- 
mactutii  qui  volebat  solus 
nari  &c.  Item  die  Mercurii 
dicti  mensis  Octobrìs  que 
[  vigilia  sancti  Luce  Evangeli- 
t  domini  capita  Regionum  cum 
I  populo  de  mane  ante  ortum 
^-'«(dis  fecerunt  tredecim  dominos 
fi  Urbis  et  privaverunt  petrura  mac- 
'  tntii.  Item  sciatis  quod  dictus 
petrus  mattutiihoratertianira,vel 
4)uasi,  Exivit  de  Capitolio  cum 
«naximo  honore  et  ivit  versus 
domum  suam. 

A. 

Item  die  martis  .x.  mensis  Se- 
ptembris  bora  vesperorum  castel- 
lanus  castri  sancti  angeli  fecit 
trabuccare  unam  mulierem  no- 
mine lohannam  de  Regione  Ripe 
de  dicto  castro  sancti  angeli  cum 
una  scrìpta  in  manu,  in  scripta 
erat  scriptum  quod  dieta  mulier 
debebat  intossicare  dictum  ca- 
stellanum  sancti  angeli  &c.  Item 
die  Merchurii  .xi.  dicti  mensis 
edam  bora  vesperorum  fuit  tra- 
buccatus  de  dicto  castro  sancti 
angeli  Colella  de  neapolim . . . 

A. 

Item  die  Martis  .xxv.  dicti  men- 
sis, que  fuit  festum  sancti  Barto- 
lomei apostoli,  intravit  Urbem 
domina  Rita  uxor  olim  pauli  de 
tirsinis,  in  via  totaliter  fuit  dero* 
bata  per  consanguineos  dicti  pauli 
de  ursinis,  et  fecit  residentiam  in 
domibus  olim  domini  Petri  de 
Buscho  &c. 


vaverunt  Petrum  Mattutii,  qui 
bora  Tertiarum,  vel  quasi,  exivit 
de  Capitolio  cum  maximo  ho- 
nore, et  ivit  versus  domum  suam. 


C  (MuR,  1054,  25). 

Die  Martis  .z.  mensis  Septem- 
bris  bora  Vesperorum,  fuit  trabuc- 
catus  de  dicto  Castro  Sancti  An- 
geli Colella  de  Neapoli . . . 


C  (MuR.  IOJ7,  47). 

Item  die  2$  dicti  mensis,  quae 
fuit  festum  Sancti  Bartholomaei 
Apostoli,  intravit  Urbem  Domina 
Rita  uxor  olim  Pauli  de  Ursinis, 
et  fecit  residentiam  in  domibus 
olim  Domini  Petri  de  Busco. 
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VI  i8,  V.  VI  24,  G.    Vl27,D.    VI  29,  Mar.    VIjcMer. 

VII  15,  G.  VII  16,  V.  VII  17,  S.  Vili  6,  V.  Vili  [7,1  S. 
Vili  9,  L.  IX  10,  V.  X  29,  V.  XI  5,  V.  XI  6,  S.  XI 
18,  G.    XI  28,  D.    XI  30,  Mar.    XII  1,  Mer.    XII  19,  D. 

1407,  III  6*,  D.     VI  17,  V.     VI  18,  S.     VI  20,  L.     VI  21,  Mar. 

VI  26,  D.    VI  27,  L.    VII  I,  V.    VII  12,  Mar.     VII  16,  S. 

VII  17,  D.  VII  31,  D.  VIII  5,  V.  Vili  (9),  Mar.  Vili 
15,  L.    Vili  25,  G.    Vili  30,  Mar.    IX  13,  Mar.    X  28,  V. 

X  27,  G.  X  29,  S.    X  31,  L. 

1408,  I  r,  D.  I  4,  Mer.  I  7,  S.  I  8,  D.  I  11,  Mer.  I  15,  D. 
I  20,  V.  I  21,  S.  I  16,  S.  I  22,  D.  II  23,  G.  II  27,  L. 
Ili  I,  G.  Ili  (2),  V.  Ili  4,  D.  Ili  7,  Mer.  (III  8,  G.) 
Ili  IO,  S.  III  II,  D.  Ili  21,  Mer.  Ili  23,  V.  Ili  28,  Mer. 
Ili  26,  L.  IV  s,  G.  IV  6,  V.  IV  II,  Mer.  IV  12,  G. 
IV  16,  L.  IV  18,  Mer.     IV  20,  V.    IV  21,  S.      IV  25,  L. 

IV  22,  D.    IV  24*,  Mar.    IV  25,  Mer.    IV  29,  D.     IV  30,  L. 

V  25,  V.  V  26,  S.  V  29.  Mar.  VI  i,  V.  VI  2,  S.  VI  5, 
Mar.    VI  7,  G.    VI  8,  V.    VI  9,  S.    VI  io,  D.     VI  12,  Mar. 

VI  13,  Mer.  VIi4,G.  VI  23,  S.  VI  28,.G.  VI  30,  S.  VII 
7,  S.    VII  17,  Mar.    VII  18,  Mer.    VII  19,  G.    VII  24,  Mar. 

VIII  4,  S.  Vili  6,  L.  VIII18,  S.  IX  2,  D.  IX  7,  V.  1X8, 
S.  IX  22,  S.  IX  30,  D.  X  3,  Mer.  X  4,  G.  X  6,  S.  X  7, 
D.    X  16,  Mar.    X  27,  S.    X  28,  D.    X  29,  L.    X  31,  Mer. 

XI  I,  G.    XI  IO,  S.    XII  3,  L. 

1409,  I  21,  L.     I  22,  Mar.     I  23,  Mer.     Ili  12,  Mar.      Ili  16,  S. 

Ili  24,  D.     Ili  27,  Mer.     Ili  28,  G.     Ili  29,  V.    HI  30,  S. 

IV  2,  Mar.      IV  7,  D.      IV  14,  D.      IV  15,  L.      IV  20,  S. 

V  21,  Mar.     V  22,  Mer.      V  24,  V.      V  26,  D.      VI  8,  S. 

VI  15,  S.  VI  26,  Mer.  VII  17,  Mer.  VIII  5,L.  Vili  19.  L. 
X  I,  Mar.  IX  i,  D.  IX  8,  D.  IX  14,  S.  IX  15,  D.  IX 
21,  S.  IX  25,  Mer.  IX  27,  V.  IX  28.  S.  IX  29,  D.  X 
I,  Mar.  X  2,  Mer.  X  3,  G.  X  4,  V.  X  5,  S.  X  6,  D. 
X  7,  L.    X  8,  Mar.     X  io,  G.    X  12,  S.    X  14,  L.     X  17  G. 

X  18,  V.  X  22,  Mar.  X  25,  V.  [X  26,  5.]  X  28,  L.  XI 
I,  V.      XI  4,  L.      XI  12,  Mar.      XI  13,  Mer.      XI   14,   G. 

XI  15,  V.     XI  16,  S.     XI  18,  L.    XI  19,  Mar.    XI  21,  G. 

XI  23,  S.     XI  25,  L.    XI  26,  Mar.     XI  28,  G.    XII  i,  D. 

XII  3,  Mar.  XII  6,  V.  XII  io.  Mar.  XII  21,  S.  XII  1 1,  Mer. 
XII  12,  G.  XII  13,  V.  XII  14,  S.  XII  23,  L.  XII  28,  S. 
XII  29,  D.    XII  31,  Mar. 

1410,  I  I,  Mer.    I  2*,  G.     I  4,  S.    I  5,  D.     I  7,  Mar.     I  8,  Mer. 

I  13,  L.    I  16,  G.    I  18,  S.    I  26*,  D.     I  29,  Mar.    I  30,  G. 
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112.0.  II  li,...  II  33,  MtT.  V  I,  G.  V3,  S.  V  m,  S 
y  12,  L.  V  14,  Mer.  V  15,  G.  V  17,  S.  V  21,  Mer.  V 
28,...    VI  3,  Mar.    VI  4,  Mer.     [^7,  5.]     VI  io,  Mar.    VI 

12,  G.     VI  14,  S.     VI  22,  D.     VII   5,  L.     VII    16,  Mar. 

VII  15.  Mer.  VII  25,  V.  VIl29,Mar.  Vili  i,  V.  VIIl2,S. 
Vili  7,  G.  V!II8,V.  Vili  22,  D,  Vni2j,L.  Vili  27,  Mer. 
Vni  28,  G.  IX  3,  MtT.  IX  6,  S.  IX  20,  S.  IX  21,  D. 
1X22,  L.  XS.Mer.  X  16,  G.  X  17,  V.  Xi8,S.  Xig,  D. 
XI  8,  S.     XI  is,  S.     XI  16,  D.     XI  tS,  Mar.      XI  19,  Mer. 

XI  22%  S.    Xn  II,  G.    XII  25,  G.     XII  31,  Mer. 

,I5,S.  I4.  D.  Iis,  G.  I16,  V.  I23,  V.  I29,  G.  I30,  V. 
J  31,  S.     II  22»  D.    Ili   I,  D,    IV  II,  V.     IV   12,  S.     IV 

13,  D.     IV    14,   Mar'     IV  23,  G.     IV  28,  Mar.     V  6,  Mer. 

V  9,  S.     Vi},   Mer.    V  19,  Mar.    V  20,  Mer.    V  21,  G. 

V  22,  V.  V2S,  L.  VIs.V.  VI8,L.  XIij.L.  VI  16, ... 
VI  29,  L.    VII  12,  D.    VII  2^,  D.    VII  27,  L.    VIII   },  L. 

VIII  II,  Mar.     IX  i,  ...     IX  8,  Mar.     IX  9,  Mer.    IX  17,  G. 

IX  23,  Mer.     IX  29,  Mar.    X  2,  V.     X  15,  G.    X   x6,  V. 

XII  25.  ... 

,  I  ri,  L.  I  12,  Mar.  I  24,  D.  I  28,  G.  Il  8,  ...  III  3,  G. 
Ili  6,  D.    Ili  17,  G,    III  24,  G.    IV  13,  Mer.     IV  14*,  G. 

V  19,  G.      V  22.  D.       V  24,  G.      VI  4,  S.      VI  14,   Mar. 

VI  17,  V.    VI  18,  S.    VI  29,  Mer.    VI  30,  G.    VII  13,  S. 

VII  17,  Mer.     IX  14,  Mer,     X  18.  Mar.     X  19,  Mer.     XI  24,  G. 

XI  25,  V.     XII  2,  V.     XII  5,   L.     XII  6,  Mar.     XII  24,  S. 

XII  27,  Mar. 

,  U  10,  V.  III  6,  L.  IV  i>,  S.  IV  27,  G.  V  28,  D.  V  31, 
Mer.  VI  4,  D.  VI  j,  L.  VI  6,  Mar.  VI  7,  Mer.  VI  8,  G. 

VI  IO,  S.  VI  18.  D.   VI  22,  G.  VI  24,  S,  VI  26,  L. 

VII  I,  S.     VII  4,  Mar.     VII  9.  D.     VII  15,  S.     VII  22  S. 

VIII  12, ...  VII  30,  D.  VII!  4,  V.  VIII  7,  L.  VHI  8,  Mar. 
MII  13,  D.     vm  19.  S.     IX  2,  S.     IX  8,  V.     IX  28,  G. 

IX  29,  V.    X  12,  G.    X  23,  L.    XI  3,  V.    XI  4,S.    XI  9,  G. 

XI  15,  Mer.     XI  19,  D.     XI  20,  L.    XII  2,  S.     XII  j,  D. 

XII  14,  G.    XII  15,  V. 

,  I  I,  L.  I  3,  Mer.  I  6,  S.  I  25,  G.  II  io,  S.  II  xi,  D. 
II  x8,  D.  II  24,  S.  II  25,  D.  II  26,  L.  HI  4,  D.  III  14. 
Mer.  Ili  17,  S.  III  18,  D.  III  30,  V.  Ili  31.  S.  IV  25, 
Mer.    V  2,  Mer.     V  4,  V.     V  12,  S.    V  14,  L.     V  25,  V. 

VI  6.  Mer.    VI  7,  G.    VI  29,  V.     VII  4.  Mer.     VII  5,  G. 

VII  6,  V.  VII  II,  Mer.  VII  12,  G.  VU  14,  S.  VII  22,  D. 
VII  50. ...    VIII  3,  V.    Vili  8,  Mer.    Vili  9,  G.    VII!  10,  V. 


sempre  uno  dei  migliori  e  più  ordinari  diari  del  secolo  : 
tanto  che  meritano  le  sue  notizie  il  valore  di  gazzette! 
cali  ;  ed  il  suo  stile,  benché  a  taluno  paia  negletto,  mo 
tuttavia  una  semplicità  patriarcale,  di  cui  si  conserra 
Romani  un  avanzo  anche  ai  giorni  nostri. 

Ai  tempi  dello  Schiavo  in  Roma  non  fioriva  più  3.V 
dei  tre  elementi,  che  nella  lotta  vicendevole  avevano  co 
lungamente  serbato  una  grande  vita  di  (izioni.  Tutto  ( 
in  disfacimento,  aristocrazia  e  borghesia,  impero  e  papiro 
Lo  scisma  aveva  ridotto  Roma  in  si  basso  grado  che 
teva  venire  ingoiata  dal  primo  avventurato  conquistato 
che  capitasse,  senza  che  la  sua  caduta  suscitasse  nel  mond 
una  commozione  sensibile.  Le  vie  intere  distrutte,  le  chic 
abbandonate  e  fané  ricovero  della  cavalleria  (i),  t  me 
menti  in  ruina,  e  una  miseria  generale  ne  erano  3  trisi 
riverbero  ;  né,  come  giudica  il  Pastor  (2),  vi  è  altro  < 
temporaneo  che  di  questa  condizione  di  cose  d  dia 
pittura  migliore  dello   Schiavo  ;   la   quale   di    Roma,  eh 
lascia  perfino  morire  di  fajne  gli  armenti  (3)  non  potenza 
pagare  chi  li   pascolasse,   ti   desta  la  stessa   pieti   che 
tempo  di  Totila.  Ma  io  credo  che  la  sua  importanza  mag- 
giore, e  fino  ad    ora  troppo  poco   conosciuta,  sia  per  la 
storia  comunale  della  città.  Il  Diario  dello  Schiavo,  pcrch 
posto  proprio  nel  passaggio  dal  medio  evo  all'età  mode 
rimase  fino    a  noi  una   fonte  poco  cognita  e  trasandat 
rispetto  a  tante  altre  anche  di  minor  valore.  Quindi  no 
si  vide  che  la  stretta  attinenza  dei  suoi  racconti  colla 
viva  del  nostro  Comune,  rende  i  suoi  scritti  sotto  questo 
rapporto  uno  tra*  più  preziosi  documenti  di  quei  tempi. 
veramente  meravigliosa  la  storia  che  quasi  intera  ed  il 


(i)  Muratori,  op.  cit.  XXIV,  979,  50. 
(2)  Pastor,  GeschichU  der  PàpsUt  *''<  ^'^  Ausgan^  des  MituU 
I,  168. 

(5)  Muratori,  op.  clt.  XXIV,  1008,  ji. 
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arzìale  per  uno  spazio  di  iredicì  anni  se  ne  può  ricavare 
della  vita  di  questo  povero  Comune.  Mentre  vi  si  nota  un 
Linerale,  una  tempesta^  o  la  fame  divenuta  ospite  perma- 
^enre  delia  città  invecchiata;  mentre  i  pontefici  si  scam- 
biano messaggi,  proposte  e  querele,  sventando  l'uno  ciò  che 
l'altro  ha  macchinato,  e  ordinano  processioni,  e  mostrano 
popolo  impaziente    la    Veronica  (i),   come  i  più  seri 
3ro  provvedimenti  per  la  pace  e  Tunione  della   Chiesa; 
bello  vedere  ad  ora   ad  ora   in   quel  popolo   le  ultime 
scintille  di  un  sentimento  di  hberti,  che,  mentre  si  tenra- 
Irano  spegnere  per  sempre,  lo  infiammano  e  lo  spingono 
juando   a  dare    l'assalto   al  \'aticano,  o  al  Campidoglio, 
juando  a  gridare  di  voler  prima  cibarsi   dei  propri  figh, 
che  darsi  in  mano  al  «  dragone  »  di  NapoU  (2).  Ed  in- 
ulto si  seguono  lunghe  liste  di  magistrati,  che  da  un  lato 
legnano  la  vita  del  Comune,  dall'altro,   confrontati    con 
rapido  succedersi  delle  grida  di  «  viva  lo  popolo,  viva  la 
ecclesia,  viva  lo  re  Lanzelao  »>,  e  massimamente  colle  varie 
combinazioni  di  grida   siffatte,  ci   danno   quasi  modo  di 
dividere,  secondo  la  parte  che  tengono,  anche  !c  famiglie 
di  Roma,  che  governarono  la  moltitudine,  e  di  seguirne 
i  loro  fadh  cambiamenti  di  parte.   Questo  è  certamente 
il  lato  del  Diario  più   originale,  il  che  invano  si  cerche- 
rebbe negli  altri  scritti  contemporanei.   Ma   non   si  deve 
dimenticare  la  luce  che  da  esso   ricevono  per  noi  sia   le 
costumanze  del  Comune,  come  avviene  nel  racconto  delia 
^reazione  dei  banderesi  dell'anno   1408  (3);   sia  il  Cam- 
pidoglio, il  luogo  da  cui  tutta  questa   vita  si  diffondeva. 
*er  tal  modo  coloro  che   ne  studiano   la  topografia  dei 
tempi  passati,  grande  vantaggio,  ad  esempio,   ricaveranno 
leggendovi,  che  nell'anno   I4r3  fu  fabbricato  un  taberna* 


ti)  MvRATo«r,  op.  cit.  XXIV,  98^^,  ji, 
(2)  là.  op.  cit.  XXIV,  loH,  )• 
(})         Id.         op.  cit  XXIV.  989,  ?9. 
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deva;  e  come  insieme  alle  terre  soggene  vi  concorrevano 
proporzionatamente  i  rioni  della  città,  cosi  ogni  anno  gli 
ebrei  pagavano  quale  tributo  per  gli  spettacoli  mille  e 
cento  trenta  fiorini  d*oro.  Quindi  sapere  se  in  un  anno 
t.ili  giuochi  si  fecero,  o  per  quali  cagioni  non  ebbero 
luv^go,  sari  sempre  degno  di  rilievo  per  i  cultori  della 
storia:  i  quali  osserveranno,  tra  le  altre  singolarità  del 
Diario,  il  ludo  del  iS  febbraio  141 4  da  nessun  altro  scrit- 
tore rcordaro,  in  cui  presso  a  monte  Testacelo  i  «  ioca- 
V»  tores  -^  del  rione  Monti  rappresentarono  la  crocifissione 
di  s.  Pietro  e  la  decapitazione  di  s.  Paolo  (i). 

Per  porre  fine  al  discorso  intomo  al  valore  storico  del 
Diario  aggiungo  che,  quantunque  sia  impossibile  ad  ognuno 
di  liberarsi  in  ciò  che  egli  narri  da  ogni  subbietnvità,  io 
porto  coscenzioso  giudizio  che  i  notaraenti  dello  Schiavo 
sono,  qu-into  possono  essere,  obbiettivi.  Gli  mancò  certo 
il  coraggio  di  notar  francamente  tutto  quello  che  ascoltava 
e  vedeva,  e  anche  egli  subì  l'influsso  del   tempo  e  delle 
circostante.  L'animo  suo,  che  ardeva  della  più  pura  fede 
cristi.m.:.  <::.'.  j:r.ìnifnionte  .rii^ustiato  dal  vedere  la  Chiesa 
d::.ini.;:.i  .i.:"'o   <ci<ni.i,  diradato  i!  novero  dei  santi  nelli 
c-.onv^'.o.:!.'.  d.i  pò  ^.t^rìci.  per  \x  cui  ambizione  del  potere  il 
ì::m-'..ìo   v.s.:r.p'.ir.^  i.'.   papato,   la  sua  idea  storica  e  civile 
ap.vì.'.v.:  :v":.-.:^:.:  :-.  misere-  o'.i  rovine.  Ardentemente  desi- 
ùoM\  •'.  ;.:'j,':"  es<.'>   c:'.e  pre-to  r.nisse  un  tale  stato  di  cose. 
a:':v::rv>s."  .ie>!v:^r.:\ .:  W  zc-.\z'.'\^\  e  cosi  si  spiega  come  egli, 
cì'.j  p:\:'.M  vc.:::.v.:  .e  p/.r::  vi:  Innocenzo  e  Gregorio,  si  trovò 
pv^i  vTO-i  A'.e^-.; '..irò  e  Giov.inn.i.  \é  era  incostanza  di  fede: 
r.^  ■■..:  p.:r:e-\  •.    J.i    L-re^orio  J..;  Roni.:  onde   por  fine  .ilio 
>c  sni.i.  '.r..r.:r^^  Pieiriv"?.  di  Xieni  con  aitri  la  crede  tutta  .ip- 
p.iren:.'.  0  •\:  riJ.e.  \^  Sjivir.vo  i^onariamente  ingannando.-i 
in   H'Ovi.^  ■    -o'i:.^   e:   dice:   -  o:nn:>  'ìomo  sciat  per  vcrit^- 
u  rem.  .'. ,  .i  ^:e  recessis  J.o:ni-.:  pape  fuit  propter  unionem 

,       \:v:v..-.-.  .r.  vi:.  XX:V.  :.^.-.  :-. 
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«  fi<:ndain  cum  antipapa  »  (1).  Forse  si  decise  a  cambiar 
partito  c|uanJo  il  cardinale  di  Sant'Angelo,  a  nome  di  Gre- 
;orio,  impose  una  tassa  a  tutto  il  clero,  che  per  ciò  insorse, 
e  non  volle  più  sentirne  di  officio,  né  di  sonare  campane. 
Inflitti,  quando  il  clero  per  terrore  dovette  cliinarc  il  capo, 
lo  Schiavo  scrive:  «  incoepimus  dicere  officium  »  (2).  Come 
si  vede,  fu  anche  egli  al  monastero  della  i^osa.  Fin  da 
quel  tempo  andò  mano  mano  cessando  la  sua  devozione 
per  quel  pontefice,  che  anche  un  bando  voleva  cancellato 
dal  cuore  dei  Romani  (5);  e  quando  nel  1409  il  vessillo 
di  Alessandro  fra  la  allegrezza  del  popolo  sventolava  sul 
palazzo  del  pontefice,  le  parole  :  «  pontificatus  sanctissimi  in 
«  Cliristo  patris  et  domini  domini  nostri  pape  Gregorii  XII» 
si  ridussero  a  quelle  di  «  papa  Rorio  ».  Del  resto,  quando 
i  fedeli  in  quel  tempo  mettevano  a  raffronto  le  persone 
ilei  due  e  tre  pontefici,  grande  imbarazzo  dovevano  pro- 
vare nel  giudicare  quale  di  essi  fosse  il  men  buono,  quale 
il  legittimo  (4).  Forse  un'altra  delle  cagioni  che  lo  indi- 
spetti contro  Gregorio  fu  l'essersi  questi  dato  in  braccio 
al  re  Ladislao,  cui  fin  dal  primo  suo  ingresso  in  Roma  si 
mostra  il  diarista  contrario,  quando  pare  che  si  compiaccia 
a  farci  sapere  che  il  baldacchino  gli  fu  fatto  solo  da  una 
parte  del  popolo  romano  e  non  da  tutto  (5).  Ed  è  degno 
di  nota  come  alla  morte  di  quel  re,  che  tanto  male  fece 
a  Roma,  e  più  alla  cristianità  co*  suoi  raggiri,  gli  fugga 
contro  al  sohio  dalla  penna:  «  cuius  anima  benedicatur 
a  in  contrarium  »  (6);  simile  all'augurio:  «in  nomine 
«  diaboli  »,  che  accompagna  lo  Sforza  ed  i  suoi  nella  par- 


K 


(i)  MunATOsi,  op  cit.  XXIV,  984,  6.  ^ 

(2)  Id.    op.  cit.  XXIV,  986,  8. 

(3)  Id.    op.  cit,  XXIV,  996,  20. 

(4)  Cren.  Bdgicum,    nel    Pistorius,  III,    3$o:  e  Et  ideo  ab  isto 
<  Urbano  usque  ad  Martlnum  V  nescio  quis  fuerit  papa  n. 

(j)  Muratori,  op.  cit.  XXIV,  973,  16. 
(6)         Id.         op.  dt.  XXIV,  1045,  29. 
Archmo  della  /?.  Società  romana  di  tloria  patria.  Voi.  Xlll.  23 
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tenza  per  Castel  Nuovo  (i).  Ma  se  lo  Schiavo  ha  il  pregio 
di  aver  liberato  da  ogni  apprezzamento  le  sue  note,  è  por 
vero  però  che  degli  avvenimenti  dò  che  più  spesso  lo  col- 
pisce è  la  parte  esteriore,  e  che  la  sua   mente,  piuttosto 
che  indagare  la  ragione   intima  di  ciò  che  intomo  a  lui 
succede,  il  legame  dei  fatti,  resta  subito  presa  e  si  appag* 
ai  vari  vessilli,  all'arme,  al  colore  di  essi,  al  suono  delle 
campane  e  delle  trombette.  Ma  chi  vìsse  sul  principio  del 
rinascimento,  quando   tutte  le  menti  erano  ancora  tanto 
prese  dal  culto  della  fonna,  poteva  francarsi   facilmente 
da  questa  ?  Contentiamoci  dunque  degli  accenni  che,  molto 
più  che  per  notizie  esplicite,  sono  pregevoli  per  quelle  che 
implicitamente  vi  si  nascondono,  e  che  risaltano  all'occhio 
di  chi  le   analizza  e  ragguaglia   con  documenti  sincroni. 
Perdoniamogli  se  troppo  spesso  «  dimirtit  in  calamo  ». 

Ora,  per  accennare  alle  norme  seguite  nel  preparare 
la  stampa,  stimai  utile,  e  procurai  con  ogni  sforzo  di  ser- 
bare all'opera  il  suo  carattere  originale,  non  mutando  se 
non  quelle  cose  che  la  critica  moderna  mi  suggeriva: 
e  cosi  sciolsi  le  abbreviature  di  cui  è  irto  l'originale,  e 
non  detti  importanza  paleografica  alla  sua  punteggiatura. 
Tenni  a  continuo  riscontro  il  manoscritto  del  Grimaldi  (B), 
come  quello  che  dopo  un'accurata  collazione  mi  si  è  mo- 
strato la  copia  migliore  e  più  importante,  anche  perchè  ci 
rivela  quale  fosse  già  io  stato  dell'originale  sulla  fine  del 
cinquecento  (2).  Né  è  punto  esagerala  la  testimonianza 
che  in  fine  vi  sì  legge;  infatti,  quando  nel  copiare  non  è 
sicuro,  lascia  in  bianco,  e  prima  di  riempire  le  sue  lacune 
medita  lungamente;    e   le   correzioni  e  le  aggiunte  sono 


(1)  Muratori,  op.  cit.  XXIV,  1048,  a. 

(2)  Si  ricordi  che  la  copia  del  Grimaldi  fu  dedotta  dall'orìginale 
avuto  in  prestito  dal  Colonna,  che  fii  donata  all'arch.  di  S.  Pietro 
nel  1603;  ma  che  nel  1601  già  l'autografo  apparteneva  all'AItcmps. 
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3va  evidente  che  la  copia  fu  anche  riveduta  suirorigi- 
lale.  Del  codice  Estense  (C)  mi  servii  sohanto  per  rin- 
racciare  le  arbitrarie  correzioni,    che  purtroppo  il  Mura- 
tori ha  introdotto  in   alcune   delle  sue  pubblicazioni;  ed 
llnvece  dì  quello  feci,  per  ropporiunitd,  le  mie  compara- 
Ijdoni  colla  copia  vaticana  che  fu  segnata  nell'elenco  colla 
\s\g\2  C.  Nei   passi  di  difficile   interpretazione  procurai  Ìl 
I ragguaglio  di  tutti  i  manoscritti  che  mi  furono  a   cono- 
licenza,  escludendo  naturalmente  quelli  di  cui  mi  fu  chiara 
la  derivazione  da  altra  copia  da  me  rinvenuta.  Infine  pro- 
posi che  seguisse  alla  nuova  edizione  ìl  facsimile  di  più 
|<ii  una  pagina  dell'autografo,  scegliendo  tra  quelle  che  mi 
parvero  più  adatte  a  chiarire   i  miei   ragionamenti,  ed   a 
creare  nell'animo  del  lettore  la  persuasione  che  non  vide 
meglio  di  luì  chi  vide  il  vero. 

P.  Savignonu 


APPENDICE 


Notizie  relative  alla  famiglia  dello  ScHiAva 


Oltre  i  documenti  che  si  trovano  nel  Ciziasto  S**  Saìviìr 
toris,  nell'archivio  della  basilica  Vaticana  e  del  CampidogliOb 
si  hanno  notizie  della  famiglia  dello  Schiavo  nel  Rtperter» 
dello    lacovacci  (bibl.  Vat.   ms.  Ottob.  2553),  in  queUo. 
del  Magalotti  (bibl.  Chigi,  mss.  G,  IV,  V  e  VII),  in  qudlt 
del  Galletti  (bibl.  Vat.  mss.  Vat.  7875,  8005,  8006,  8oo8)J 
e  negli  spogli  di  Alfonso  Ceccarelli,  che  per  la  famìgiitl 
dello  Schiavo  in  parte  ha  attinto  dal  Diaria  di  AutotM  $\ 
Giaco  di  Vasco,  dove  si  nomina  un  Valentino  Schiavo, 
un  manoscritto  di  D.  Guglielmo  CordcUi,  dal  Campana  1 
dallo  ScriniarJo.  Il  Ceccarelli  ci  fa  sapere  di  avere  app 
dal  libro  di  D.  Gerardo  de  Doxis  citato   in  Gio.  Pie 
Scriniario  che  «  Sciavi  a  Sciavo  Normanno  incoeperuni  ». 
Altre  notizie  si  possono  ricavare  dal  Summonte  (JiislOfiA\ 
di  Napoli)y  dal  Panciroli  (Tesori  nascosti  di  Romn^,  dal  Cimi  j 
{Comnuniarit),  dal  Corio  (Hìsioria  di  Milano),  e  dal  Vol-j 
ferrano  {Commentaria  Urbana).  Ma  nessuno  ci  di  noHrii-] 
dei  genitori  di  Antonio.    Di  lui   nel  Catasto  già  detto  a 
legge  :  0  Pro  Dno  Antonio  petri  sciavo  beneficiato  ecclesia | 
«  Sri  petri.  in  dieta  ecclesia  quia   in  vita  sua  donavit  so-  [ 
«  cietati  unam  suam  vineam   sitam  extra  ponam  pertugi 
«  in  loco   qui   dicitur  marinecta  in  catasto  contentam  »• 
Questa  notizia  si  trova  in  parte  anche  nel  Repertorio  «Id  j 
Magalotti,  e  anche  meglio  in  quello  dello  lacovacci,  da  cuij 
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per  lo  più  attinge  il  Magalotti.  Se  una  copia  almeno  si 
[fosse  rinvenuta  dì  questo  testamento,  o  se  si  voglia  istru- 
|inento,  ne  sarebbero  forse  saltate  fuori  piCi  particolari  no- 
tizie  della   flimiglia  di   Antonio  ;  ma  t'archivio  della  ba- 
Isilica  di  San    Pietro  non  la  possiede,  né  mi   fu  possibile 
[trovarla  in  quello  del  Salvatore  (i);  e  per  fare  delle  ricer- 
che altrove  manca  ogni  guida,  non  avendosi  il  nome  del 
notaio.  Una  notizia   che  sembra  non  indipendente  si  ha 
fnel  Catasto  dt'ì Salvatore  ddV Anno  1455  (originale, e.  343  v), 
move  per  le  vigne  poste  fuori  porta  Portese  è  detto:  «  In 
l«  primis   due  petie  terrarum  vinearum  cum  modico  sodo 
«diete  societatis  site  extra  portam  pertusi  in  loco  qui  di- 
fa  dtur  marmecia  infra  suos  fines  ad  respondendum  diete 
!  o  sociciatis  uaam   caballatam  (corretto  :  .xii.   cognitellas) 
«  musti    tempore    vindemmiarum  et    basilice  sancti  petri 
0  Urbis  soli.  .XXX.  anno  quolibet  dicto  tempore,  super  qui- 
«  bus  habet  vites  lacobus  blasii  silvestri  de  Kegione  pon- 
«  d's  I».   Né  pare   che  debba  ritenersi  un  caso  se  poi  nel 
Catasto  dell'anno    14^2  (orig.  e.  221  v),  come  in  quello 
del  1463  (orig.   e.  41  v),  si  trova  questa  vigna  tenuta  da 
in  «  Georgeus  Sclavus  »  fino  alla  sua  morte  colFobbligo 
detto  di  sopra. 

Non  mi  pare  che  si  possa  consentire  al  Gregorovius  (2), 
che  Io  Schiavo  abbia  notato  nel  Diario  la  nascita  e  la  morte 
dei  suoi  parenti.  Ricorda  solamente  la  nascita  di  un  figho 
della  sua  comare,  Isabella  (3);  e  delle  persone  delle  quali 


'  (i)  Noto  che  riguardo  all'archìvio  del  Salvatore  non  affermo 
che  il  documento  non  ci  sia,  ma  ho  detto  solamente  che  le  mie 
ricerche  sono  riuscite  vane.  Finché  in  quell'archivio  perduri  un  rap- 
porto di  identità  fra  le  due  idee  di  archivista  e  ragioniere,  spesso,  perchè 
oggi  si  ha  a  fare  una  somma,  dovrai  tornare  domani,  per  poi  na- 
"vlpre  in  un  Mare  magnum  o  Rubricellone  senza  bussola;  ma  è  un 
archivio  privato,  e  bisogna  chinare  il  capo. 
(1)  Gregorovius,  op.  cit.  VI,  671. 

I        (3)  Muratori,  op.  cit.  XXIV,  985,  22. 
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raramente  il  giorno  in  cui  morirono  ed  i  funerali,  nessuna 
si  può  affermare  con  sicurezza  essergli  congiunta  per  paren- 
tela. Né  coi  documenti  che  ci  rimangono  è  possibile  stabi- 
lire una  discendenza  nella  famiglia  dello  Schiavo  ;  io  ne  dò 
la  serie  cronologica,  cominciando  da  quelle  notizie  che  di 
Antonio  si  hanno  nel  manoscritto  del  Dionisi,  e  nei  Ccn- 
suali  della  basilica  Vaticana. 

Antonius  Petri. 
lu  appellatus,  ut  a  clarissimo  Muratorio  to.  24  Script.  Rerum  Itaìi- 
c/irwwp.  pag.  97 1  observatum  iam  est,  sive  quod  Peirum  Parentem  ba- 
buerit,  sive  quoil  ex  eius  maioribus  quispiam  Peiri  nomine  Vocaius, 
FamUiae  cognomen  Indiderit,  quemadmodum  nonnullis  Neapolitanis 
Farailiis  contigissc,  adhuc  ex  earum  posteris  compertum  habemus.  In 
historiae,  quam  scripsit,  cotitextu  «  Antonium  Ioannis  Petri  »  se  ali- 
quando  etiam  nominat,  et  luculeotissime  prodit  sese  Vaticanae  Ba- 
silicae  Beneficiaium,  ac  ineunte  aerae  Christianae  seculo  .xv.  vixisse. 
Diarium  nanique  composuit,  in  quo'res  fere  solas  in  Urbe  Roma  a 
die  .XIX.  Octobris  anni    .Mcccciv.  ad  .xxv.  Septembris  .mccccxv 
gestas,  quas  pene  omnes  oculis  suìs  ipsemet  vidit,  literis  consignavr 
simplici  quidem  ac  rudi  stilo,  sed  casto  atque  integro.   Hoc  diartutn 
praclaudatus  Muratorius    ex  Bibliothecae  Estensis  codice  inier  Seri- 
ptorct  Rerum  ItaUcarum  loco  citat.  evulgavit;  cumque  huiusmodi  rao- 
numentum   ab   Odorico   Ra\TialiIo  nullibi   in   Ecdesiastkii  Annaìihus 
commemoratum  fuerit,  censuit,  suspicioni  locum  esse,  num  liber  hic 
manuscriptus  Roraac  adservetur.  At  praeterquamquod  in  «  bibliotheca 
CardinalisColumnae  »,  scilicet  Ascanii  ut  puto,  extare  autographum  hoc 
Diarium  lacobus  Grimaldus  in  suis  tabulis,  sive,  ut  aiunt,  Instrumentis 
pag,  75  affirmat,  profccto  in  Vaticanae  Basilicae  Tabulano  Uber  ille' 
adscrvatur,  et  est  optimae  notae  codex,  cuius  raeminit  Montfauconius 
in  Manuscriptorum  Bibìiotbeca,  pag.  1 56  to,  I,  et  nunnullas  etiam  lacinias 
proferunt,  praeter  alios  Phoebeus,  Dissirt.  De  ideniitaU  Caihidrae,  pag.  lx, 
ac  Turrigius,  Grotte  Valicane,  p.  J99  et  Istor.  Narrai.  Chiesa  &c.  5.  Gia- 
como, cap,  5.  Hic  autem  Codex  si  Muratorio  notus,  atque  ad  manus 
fuìssct,  is   utiquc  cmendatius,  quod  opt.ibat,  invenisset  esemplar,  et 
abjtolutissimam  adomasset  ipsìus  Diarii  editionem,  quod    rebus  non 
modo  Vaticanae  Basilicae,  sed  etiam  Roraanae  Urbis,  ac  eius  prae- 
sertim  familiis  illustrandis  adraodum  utile  est.  Q.uod  sane  commodu 
spectavit  qui  hanc  tredecim  annorum  historiara  accuratissime  in  Ita- 
licum  vertit  sermonem.  In  bibliotheca  enim  principis  et  Ducis  Massae 
Alderani  Cybo  nactus  est  Muratorius  vcrsionem  istam,  in  qua  Diarii 


* 
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iictoretn  dici  «  Antonio  dì  Pietro  Tosti  o  Torti  »  occurrere  etiam 
inAedam  errata,  ac  nonnulla,  imo  multa  desìderarì,  et  praeseitim  mi- 
Botiora,  quae  in  latino  habentur,  egregius  ipse  veterura  manuscripto- 

oro  indagator  admonet,  ac  earura  varlationum  exemplura  suppc- 
litat.  (In  codice  manuscripto  :  Dionisi  CUri  Vaticani  scriptorei  viriqui 

Uustres,  p.  }S). 

1 J87-88.  «  Distributio  facta  Beneficiatis  de  mensibus  Marti],  Aprilis, 

Mail,  lunii,  lulii.  Augusti,  Septembris,  Octobris,  Novembris  et  De- 

cembrìs  anni  1387,  lanuarii  et  Februarii  anni  .Lxxxvnt. . . .  Antonio 

Petri  sol.  ,x.  ».  (Censuali), 
il  587-88.  «  Solutio  grossi  Beneficiatorum  et  Clericorum  de  festo  Apo- 

stolorum  Petri  et  Pauli  anni  .Lxxxvii.    usque  ad  festum  Aposto- 

lomm    anni  .Lxxxvm Antonio    Petri    libr.    .XLin.  sol.  .x.  ». 

(Cinsudli). 
1388.  a  Solutio   in   compensatione  nebularura  festi  Penthecostes . . . 

Antonio  Io.  Petri  sol    ,v.  «.  {Censuali). 
1388,  23  oct,  «  Anihonìo  lohanni  Petri  Hor.   1  ».  (Cetisuaìi). 

yS8.  •  In  nativiiate  Dui  Anihonio  lohannis  Petri  sol.  .v.  ».  (Censuaìi). 
1390,  2  apr.  «f  Anthonio  Petri  sol  .x.  ».  (jCtiisuali). 
1389-90.    n  Solutio...  facta  de  eorum  grosso  a  Kal.  sept.  an.  1389 

ad  kal.  mart.  1390...  Antonio  Sciavo  sol.  .x. ».  {Cemuali). 
j  590.  «  Solutio  nebularum  facu  dnis  Cancis  Beneftis  et  Clericis . . . 

Anthonio  Petri  sol.  .v.  «.  (Cemuah). 
I  ^95,  «  Anthonio  Ioannis  Petri  Magistro  hostiarum  sol.  ,XX.  ».  {C^isuaìi'). 
a  395,  3$  apr,  «  Solutio  Letaniarum  . . .  Anthonio  Io.  Petri  Magistro 

hostiarum,  et  quia  mioistravit  Episcopo  sol.  .xxv.  ».  {Cenmaìt). 
T404.  «  Antonio  Petri  Camerario  Exceptorura  sol.  .xx.  ».  (Cemuali), 
1434.  «  Die  .XII.  Mail  1424  Antonio  Petri  Priori  et  Camerario  Exce- 

ptorum  boi.  .\i.r>.  {Censitali). 


1 395.  «  Guglielmo  Petri  sol.  .v.  a  {Caisuaìi), 

1405.  ti  G.  Petri  Camerario  sol.  .xx,  ».  (Censuali). 

14OJ,  «  Laurentius  Colutiae  Sciavi  de  Regione  Montiam  ».  In  diversi 
atti  notarili  relativi  a  «  Petruccio  Mutheoli  Petri  »  della  medesima 
regione.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1405.  «Vacandola  sede  Senatoria  nel  1405  furono  creati  Sette  Refor- 
matori della  Repubblica  Romana,  come  si  legge  in  un  istrumento 
pub°  nella  conferma  di  alcuni  Capitoli  sotto  il  di  1$  di  Maggio 
l'Anno  1405  Ind.  .xni-,  per  li  atti  di  Angelo  Tirtio  di  Cola  Trinca 
Protonoi.  foL  168,  nel  Pontificato  di  Innocenzo  VII,  in  Archivio 
Gap.;  i  nomi  dei  quali  sono  li  seguenti:  «  Laurentius  Maccara* 
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[1428.  Francesco  di  Antonio  dello  Schiavo  del  Rione  di  Monti  (Ma- 
galotti). 

[439.  «  Petrus  Sciavi  maritus  Marìolae  de  regione  Coluninae,  iacet 
in  ecclesia  S"  Maguti,  prò  quo  d"  Mariola  eius  uxor  solvit  per 
nianus  Anionìi  Philippuiii  rugionis  Columnaenobilibus  viris  Paulo 
Golii  Capodefcrro  et  Petro  Ioannis  Longi  Guardianis  florenos 
quinquaginla  w.  {CaUislo  5"*'  Saìvaloris,  lacovacci,  Magalotti). 

|I4J0.  V  Matthaeus  Sciavi  iacet  in  ecclesia  S***  Mariae  in  Transpa- 
dina  ;  q^uia  causa  mortis  donavit  huic  sodetati  omnia  sua  bona, 
de  qua  donatione  patet  manu  Nicolai  Signorilis  duduni  Came- 
rarii  d*  Societatis,  cuius  vita  durante  et  ipsius  uxoris  fuit  rcser- 
vatus  illi  usufructus  ».  (Catasto  5""  Saìvalcris,  lacovacci,  Maga- 
lotti). 

14 }2.  «  Gaspar  Lelli  Marcellini,  notarius  de  regione  Transtiberim, 
iacel  in  ecclesia  S*'  Salvatoris  de  pedc  pontis  S"'  Mariae,  prò 
quo  Catharina  eius  uxor  solvit  prò  eius  anniversario  perpetuo 
omni  anno  faciendo  nobìlibus  vìris  Petto  luliano  Sciavi,  et  Paulo 
Petri  Palutii  Guardianis  Societatis  florenos  quinquaginta  ».  {Ca^ 
tasto  5"'  Salvatoris,  lacovacci,  Magalotti). 

14)4.  «  Sep.  Dns  Franciscus  dello  Schiavo  Lat.  Voi.  Ma».  (Galletti). 

1438,  «  Mariola  Petti  Sciavi  intcndìt  ìacere  in  ecclesìa  S"  Maguti, 
quae  vult  quod  durante  vita  sua  fiat  anniversarium  prò  Petto 
Paulo  Philippuiii  suo  filio,  qui  iacet  in  d*  ecclesia,  ipsa  vero  mor- 
tua  fiat  prò  ea,  et  hac  ratione  solvit  DD.  Guardianis  florenos  quin- 
quaginta M.  {Catasto  S"*'  Salvatoris,  lacovacci). 

144} .  <r  Dna  Catharina  uxor  Petri  Bactaglieri  quae  reliquit  in  suo 
testamento  huic  societatì  florenos  quinquaginta  exigendos  de 
bonis  d'  sui  viri,  de  quibus  bonis  tempore  Lelli  lubelli  et  Pauli 
lacobelli  Nuciì  fueruni  vendìtae  certae  terrae  Ioanni  Paulo  luliani 
Sciavi  prctio  centum  florcnorum,  ut  patet  ex  actis  Ioannis  de  Val* 
latis  secretarii  Societatis,  quae  Dna  iacet  in  ecclesia  S"  Salvatoris 
de  Camiliano  d.  (Catasto  S""  Salvatoris,  lacovacci,  Magalotti). 

1447.  «Maria  di  Serigna  Sclava,  quae  intendit  lacere  in  Ecclesia  Ba- 
silicae  S"  Petri,  quae  donavit  huic  Societati  50**  florenos».  (Ca- 
tasto 5""  Salvatoris,  lacovacci,  Magalotti). 

1447.  «  Thomasius  Sciavi,  cuius  corpus  iacet  in  ecclesia  S"'  Mariae 
de  Porticu  Gallatorum,  reliquit  Societati  S*"'  Salvatoris  unam 
vineam  in  centrata  SS.  Prixae  et  Aquilae,  et  alìqua  alia  utensilia 
prò  suo  anniversario  faciendo  ».  (Catasto  5*'  Salvatoris,  lacovacci, 
Magalonì). 

1448.  *  Die  prima  augusti,  Thomasius  sclavus  habitans  in  regione 
Pince  donavit  inter  vivos  hospitali  Salvatoris  unam  eius  vineam 
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i  ^ahrà.  JET.  4aeMa^  d  p^qmt  ad  mlorcm  40  te«* 
■■1  ^OBi  PanS  SKfhnB,  fWM  .xr.  dtacsiiii  Subcs 
■R  Palooi  riiwiBWK  ntfiniiM  jc  flore»»  soUii 
■  Pttà  m  aSn  mi  fiialiiii  hfwpirilw ».  (Ctfi* 
boovacd.  Modani). 

I4i^  «Pned*  Bdeaft  Sdsva  acyaltt  Mi  in  rrrirvt  S*"* 
de  Ponici  fro^BS  sifa^  fÌKxma  Dòd 
■MMB  AiubS  Mj^Éo^na  ifcTip  Buboo  ooccbos 
((^asAi  S^  Sdtmtìs,  bcovacd»  M^alocd). 

L|6x  •  Buics  S^Bcas  aefafc»  est  apad  Erdesùm  Sancn  ManicdS' 
4e  regione  Arcaobe.  pn»  ifoo  satvtt  Dns  Fvtodaens  ddb  Sdsvo 
psBMoas  laoefci  Milli  IombÌ  Bflna£es  Coacmio  hoiyinis 
floccnot  $0  ■>  (Citefti  i^  frfrafcrfi,  Itcovacci,  If ^UcMti). 

L|6t.  e  NelS  1461  aifi  19  £  Xfcre,  e  fo  <fi  Sabèiito  aDe  32  bore,  non 
Mesaer  Fnaccso»  ddlo  Sdiiavo  «S  Roou  «le  nofebae  Ctta,  ei 
poecxDa  IO  tt  ihhit  scnpiR  bwniinwio  li  numi  j^  ec  oc  Sanctt 
et  perche  &  anboo  iefla  Casa  soa,  et  ilcilo  Avo  patenule  ne 
la  Oàf^a  dì  Santo  Bernardo  et  de  coottnoo  iBoera  Messa  e 
diczva  eoa  glande  detui**  e  dava  sempre  boots**  cseiBpM) 
Popoio»  et  duo  piò  anoi  et  amit  in  soa  irita  poesia  Compagna, 
e  LassoUa  beaisaimo  ordniaia,  et  la  Chiesa  eoa  molli  onumcnd, 
e  renava  del  Corpo  di  Cristo  £Keva  ogni  amo  U  Procoòone 
per  lo  paese  £iacoRioanad*  Chiesa  di  Saaio  Bcreaitio  con  mota 
ChìercUa  di  preti,  et  frali  a.  (Rooa,  arch.  Stor.  Com^  ntt.  Va- 
lesii,  co.  6.  e  45,  Mtmari^  di  Pkeh  di  BmiiMo  di  CtU  id  Ma- 
stro dcfi»  rsMw  di  Pamk,  €x  cedici  ItNàoifa.   V^séma*  pj;). 

1464.  «  Rosa  Sdava  sepolta  est  in  ecdesk  S^'  Ai^li  in  foro  pisdan, 
prò  qua  habiti  snnt  per  Tozzam  Canexarìum  per  manos  Dm  Af>- 
trìti  de  Capranìca  floreni  qninqaagìnta  ».  (CaissU  S^ 
lacovacd,  MagalotQ). 

1469.  «  Benedktus  Sciavi  carrarius  Dnì  Agabiti  de  Capranica,  scj 
est  in  ccdesia  S"  Gregorii,  prò   quo   solvìt   Valcotinus  ScU' 
debitor  d^  Benedictì  ducatos  trginu  tres,  et  Sol.  jo  et  onam 
quibus  recepii  Ccccbus  de  Picdùs  cam""».  {CaUsio  5*' 
toris,  lacovacd). 

1470.  €  Georgjus  Ioannis  de  Serigna  Sdavus  scpuJtus  est  in 
S"  Simconis  de  cuius  haereditate  habuit  hospitalis  virtute 
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Subsiitutionis  factae  de  Stana  éius  uxore,  et  Hclena  eius  filia,  prout 
patct  tn  eius  lestamento  manu  Angeli  de  Spagnoiis  qui  casus  est 
purìficatus,  vìdelicet  imam  «Jomum  sitam  in  regione  Poniis.  Item 
reliquit  hospitali  ducatos  quadraginta  prò  quibus  est  obligatus  ci- 
detn  Laurentius  Cìote  ».  (Calaste  5"**  Salvatorls^  lacovacct). 

1471.  «  Testamenium  Mariae  uxoris  Francisci  dello  Sciavo  die  ultima 
Octobri-s  147 1  lo.  Matlh*  de  Salvettis  notarius,  fol.  74  in  pro- 
tocollo ».  (Roma,  arch.  Stor.  Com.,  lacovacci). 

J472.  «  Nicolaus  Ludovici  dello  Sciavo  de  Tedallinis  et  Dna  Lucida 
eius  uxor.  Sepulti  sunt  in  Ecclia  S'"  Mariae  Inter  Trivium,  prò 
quibus  soluti  fuerunt  floreni  ccntum  per  Ludovicum  dello  Sciavo 
pairem  d'  Nicolai  ».  (Catasto  5*"'  Salvatorii,  lacovacci). 

1478.  Ludovico  dello  Schiavo  mercante  di  lana,  (Magalotti). 

148}.  «Petrus  sclavus  soluit  mìhi,  die  .11*.  huius  mensis  (Selt.)  prò 
prima  solutìone  pensionis  domus  sibi  locate  in  burgo  alla  meta, 
ut  patet  in  suscctto  sibi  facto,  ducatos  duos  de  carlenis  qui  sunt 
currentes,  videlicet  d.  .u.  b.  .vi.  ».  (Roma,  bibl.  Vitt.  Emanuele, 
ras.  segnatura  provvisoria  G,  116:  Lihir  inlroytus  et  expemarum 
Sacraaniti  Basìlicc  Prìncipii  Apostolorum  de   Urbe). 

1484,  30  genn.  «  Matteus  Sclavus  solvit  mihi,  die  dieta,  prò  prima 
pernione  domus  quam  tenet  in  platea  Sanctì  Gelsi  cum  signo  bi- 
cherii,  ducatos  quatuor  de  carlenis  qui  sunt  currentes,  videlicet 
d.   ini.  b.  .XII.  ».  (Id.). 

1484.  K  Bulletta  lignorum,  Febr.  Filippus  de  campo  martii  solvit  mihi 
prò  uno  buUetto  prò  mulionibus  prò  lignis  in  silvis  ecclesie  cura 
una  bestia  carlenura  unum  , . ,  lohannes  scauus  bolognenos  .v. .. 
paulus  sclauus  bolognenos  .v.,  Petrus  Sckus  carknum  .1. . . .  (Id.). 

1484.  «  Petrus  sclauus  solvit  mihi,  die  .xiu.  martii  prò  .11".  pentione 
domus  quam  tenet  in  burgo  prope  metam,  ducatos  duos  de  car- 
lenis qui  sunt  currentes  d.  .11,  b.  .vi.  u.  (Id.). 

1520,  6  nov.  Gabriele  dello  Schiavo,  canonico  di  Santa  Maria  Mag- 
giore, conferma  per  sé  e  per  suo  nipote  Vincenzo  «de  Rubeis  » 
una  concordia  gii  conclusa  riguardante  la  5*  parte  dì  una  tenuta 
con  vigna  ed  un  orto  di  proprietà  di  Giulia  moglie  di  Alessio 
«  de  Tcdellinis  «  ;  la  quale  3*  parte  affitta  al  nipote  Vincenzo  de 
Rubeis.  (Roma,  arch.  Notar.  Com.  Archivio  digli  scrittori  della  ro- 
mana curia,  voi,  41,  e.   186  v). 

1520,  9  nov.  Gabriele  dello  Schiavo  conferma  la  promessa  fattasi 
reciprocamente  con  Alessio  e  Giulia  «  de  Tedcllinis  »  di  non 
offendersi  sotto  pena  di  200  ducati  d'oro  di  Camera.  (Roma,  arch. 
Notar.  Com.  Archivio  della  romana  curia,  voi.  41,  e.  187  r). 

IJ2I.  cf  Leonarda  rclicta  q.  Petrutii  de  L:  Schiavi  habitatrix  Urbis  in 
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burgo  S.  Petri.  Permutatìo  domus  in  Arpino».  (Roma,  *rch. 
Notar.  Cora.). 

15?  I.  «Dna  Palotia  relicta  q.  Marci  della  Marca  sepulta  est  in  Ec- 
clesia S"  Silvestri  de  Archionibus,  et  prò  ea  solvìt  Dna  Brigida 
relieta  q.  Dni  Ludovici  dello  Sciavo  de  Tedallinis,  et  etiam  ipsa 
Dna  Brigida  vult,  quod  fìat  anniversarium  in  ecclesia  in  qua  se- 
pelietur,  et  prò  centum  florenis  dedit  unam  domum  in  r^one 
Montiutn,  prout  in  libro  anoiversariorum  ad  cartas  181  ».  (Catasto 
S^'*  Salvatoris,  lacovacci). 

^535.  1°  genn.  Vincenzo  del  Schiavo  caporione  della  Pigna.  (Roma, 
arch.  Stor.  Com.). 

15  41,  1°  genn.  Vincenzo  dello  Schiavo  sindaco.  (Roma,  arch.  Stor. 
Com.). 

1549.  «  Testamentum  prudentis  viri  Magri  Ioannis  Baptistae  ddlo 
Sciavo  regionis  Pontis,  die  4  Octobris  1549.  Theodorus  de  Gual- 
teronibus  notarius  ».  (Roma,  arch.  Stor.  Com.,  lacovacci). 

15  JJ.  1°  genn.  Vincenzo  del  Schiavo  de  Rossi  de  Monti  Conserva- 
tore. (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1553.  Vincenzo  dello  Schiavo  Conservatore  con  Giacomo  Crescenti 
e  Mario  Frangipani.  (Magalotti). 

1555.  Pietro  dello  Schiavo  Conservatore  con  G.  Antonio  Cosciarì e 
P.  Paolo  Fazzoli.  (Magalotti). 

.1562.  Vincenzo  dello  Schiavo  Conservatore.  (Magalotti). 

1 569.  Giovanni  del  Schiavo  consigliere  di  Trastevere.  (Roma,  arch. 
Stor.  Com.). 

1571,  i"  apr.  Gio.  Battista  dello  Schiavo  consigliere  del  rione  Monti. 
(Roma,  arch.  stor.  Com.). 

1)71,  r"  lug.  Gio.  Battista  dello  Schiavo  caporione  di  Trastevere. 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1572,  i"  apr.  Gio.  Battista  dello  Schiavo  consigliere  del  rione  Monti. 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1 5  72,  «  29  Giugno.  M.  Cintia  dello  Schiavo  moglie  del  Mag^**  Mr.  Ti- 
berio Quadraccio  S.  V.  D.-Q..  165  ».  (Galletti). 

1 579,  «  9  Octob.  B.  Bartholomaeus  Curti  dello  Schiavo  et  Vincentiae 
Crivellae  natus  die  sic  ».  (Galletti). 

1 580,  12  sett.  Io.  Battista  dello  Schiavo  Straordinario  maggiore.  (Roma, 
arch.  Stor.  Com.)(i). 

(i)  Il  documento  che  segue  ci  fa  vedere  gli  Straordinari  maggiori  come  una 
specie  di  Extraordinarii  Urbis  ai  quali  spetUvano  determinati  uffici  di  polizia 
urbana:  «Decreto  del  Consiglio  che  li  Straordinari  Maggiori  nella  Sede  vacante 
•  di  Gregorio  XIII  andassero  loro  medesimi  di  persona  girando  per  Roma,  e  far 
«  osservare  da  gli  Artigiani  li  Bandi  sopra  la  grascia  • .  (Roma,  arch.  Stor  Com.). 
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1580.  «Io.  Sciavo  de  Itro  presb.  Cai  etano  (  viro  probo  et  huius  La- 
teranen  basilicae  [  sacristae  Ioannes  Franciscus  Ruiilonos  i  eiusdeni 
basiliche  canonicus  amico  |  carissimo  posuìt  anno  .d.mdlxxx.  ». 
(Gualdi,  bibl.  Vat.  ms.  Val.  8253,  P-  U  i-  198;  Forcella). 

Ij8i.  Stefano  del  Schiavo  consigliere  del  rione  Monti.  (Roma,  arch. 
Stor.  Com.). 

11581.   Bernardino   delio   Schiavo   consigliere  del   rione    Campìtelli. 
(Koma,  arch.  Stor.  Cora.). 
1581,  Gio.  Battista  del  .Schiavo  consigliere  del  rione  Ponte.  (Roma, 
arch.  Stor.  Cora). 
1581.  i**  lug.  Gio.  Battista  del  Schiavo  caporione  di  Campìtelli.  (Roma, 
arch.  Stor.  Com.). 
1581.  Gio.  Battista  del  Schiavo  consigliere  del  rione  Cara pitelli.  (Roma, 
arch.  Stor.  Coro,)- 
1582,  i**  genn.  Bernardino  del  Schiavo  caporione  di  Ripa.  (Roma, 

arch.  Stor.  Com  ). 
1582,  I**  ott.  Gio.  Battista  del  Schiavo   consigliere  del  rione  Cam- 
pìtelli. (Roma^  arch.  Stor.  Cora.). 
1 58J,  «  s  Martii.  B,  Helena   Apolloniae   d.  Curtii  dello  Schiavo  et 

d.  Vincentìae  Crivelli  ».  (Galletti). 
1584.  Gio.  Battista  del  Schiavo  consigliere  del  rione  Ponte.  (Roma, 

arch.  Stor.  Com.). 
X584.  Gio.    Battista   del   Schiavo   consigliere   del   rione   Campìtelli. 

(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
1584.  Bernardino   dello   Schiavo    consigliere   del   rione    Campiielli. 

(Roma,  arch.  Stor.  Com,). 
1584.  Stefano   dello   Schiavo   consigliere  del   rione  Monti.   (Roma, 

arch.  Stor.  Com.). 
S)65,  «  6  Aug.  B.  Dominicus  Vincentius  Guitti  dello  Schiavo  et  Vin- 

centiae  natus  die  3  ».  (Galletti). 
1586,  i"  genn.  Gio.  Battista   del  Schiavo  consigliere   del    rione    di 

IS.  Angelo.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
.1586,  i*»  apr.  Gio.   Battista    del  Schiavo    caporione    di   Campìtelli. 
I      (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
•3587,  «  uh.  dcccm,  B.  loh.  Bapta  d.  Curtii  dello  Schiavo  et  d.  Vin- 

ccniiae  Crivelli  natus  die  27  ».  (Galletti). 
X588,  i'^  lug.  Gio.  Battista  del  Schiavo  consigliere  del  rione  Ripa. 

(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
X589,  a  14  Mai.  B.  Camilla  d.  Curtii  dello  Schiavo  et  d.  Vincentìae 

Crivelli  nata  die  12  ».  (Galletti). 
X590,  i**  apr.  Gio.  Battista  del  Schiavo  caporione  di  Ripa.  (Roma, 
arch.  Stor.  Cora.). 
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]  JQO,  K  28  Octob.  B.  Olimpia  d.  Curtii  dello  Schiavo  et  d.  Vincen- 

tiac  Crivelli  nata  die  27  ».  (Galletti). 
1 593,  (c  30  lan.  M.  Ludovica  detto  Schiavo  vedova  di  Mr.  Alessandro 

de  Marchis  Rom.  Vedi  de  Grossi  ».  (Galletti). 
1,-92,  i"  ott  Gio.  Battista  del  Schiavo  consigliere   del    rione  Ripa. 

(Roma,  arch    Stor.  Com.). 
1592,  «  ult.  Octob.  B.  Marius  Franciscus  d.  Curtii  dello  Schiavo  et 

d.  Vincentiae  Crivelli  natus  die  27  ».  (Galletti). 
i$93,  it  12  Septcm.  D.  loh.  Baptista  de  Sclavis  Rom.  C.  ».  (Galletti). 
i;94,  1°  genn.  Gio.  Battista   del   Schiavo  caporione  di  CampltellL 

(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
IÌ95»  3  '"g-  Fetl^  ^^  vendita  di  luoghi  due  del  Monte  Annona  fatta 

da  Andrea  Pariicini  a  favore  di  Gio.  Battista  del  Schiavo.  (Roma, 

arch.  Stor.  Com.). 
1596,  6  ag.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  quattro  del  Monte  An-^ 

nona  fatta  dai  card.  Arrigoni  a  favore  di  G.  Battista  del  Schiavo. 

(Roma,  arch.  Stor.  Cora.). 
IJ96,  24  sett  Memoria  di  vendiu  di  luoghi  tre  del  Monte  Ancona 

fatta  da  Francesco  Zeccadori  a  favore  di  Gio.  Battisu  del  Schiavo. 

(Roma,  arch,  Stor.  Com.). 
1599,  8  feb.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  tre  del  Monte  Studio  Va- 
cabile fatta  da  Meo  Bassi  a  favore  di  Bernardino  delio  Schiavo 

e  luoghi  3  a  favore  di  Gio.  Battista  dello  Schiavo.  (Roma,  arch. 

Stor.  Cora.). 
1)99,  li  giug.  Memoria  di  vendita  di  un   luogo  del  Monte  Santo 

fatta  da  Roberto    Primi   a   favore  di    Gio.  Battista  del  Schiavo. 

(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
1599,  24  lug.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  6  del   Monte  Annona 

fatta  da  Gio.  Battista   dello   Schiavo  a   favore  di  Pio  Ghislierì. 

(Roma,  arch.  Stor.  Cora.), 
1599,  24  sett.  Memoria    di  vendita   di   un  luogo   del   Monte  Santo 

fatta  da  Paratiachi  a  favore  di  Gio.  Battista  del  Schiavo.  (Roma, 

arch.  Stor.  Com.). 

1599,  «  ji  Octob.  M.  Aurelius  dello  Schiavo  Rossi  et  Lucretia  Luta 
filia  Eugubina  degens  in  monrio  S.  Catharinae  de  Rosa  testibas 
.Annibale  de  Tostis  par.  S.  Laur"  a  Macello  de  Corvi  et  Ludo- 
vico de  Baptista  Roman,  par,  S.  Laur.  in  Lucina  .vn.  w.  (Galletti}, 

1600,  3  lug.  Memoria  di  vendlt.i  di  luoghi  5  del  Monte  Santo  fatta 
da  Melchiorre  Bcchmans  tedesco  a  favore  di  Gio.  Battista  dello 
Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Com,). 

1600,  31  ag.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  2  del  Monte  Studio  Va- 
cabile fatta  da  Gio.  Battista  dello  Schiavo  a  favore  di  Maria  Un- 


//  Diario  di  q4,  di  'Tieiro  delio  Schiaro     357 


garetti  ;  uno  simile  a  favore  di  Gio.  Michele  Ungaretti,  e  luoghi  6 
simili  a  favore  di  Fabio  Gavi.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1600,  IO  nov.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  j  del  Monte  Annona 
fatta  da  Gabriele  Falconi  a  favore  di  Gio,  Battista  dello  Schiavo. 
(Roma^  arch.  Stor.  Com). 

1601,  1°  genn.  Gio.  Battista  dello  Schiavo  caporione  di  S.  Angelo. 
(Roma,  arch.  Stor.  Cotii.), 

1601,  15  feb.  Memoria  di  vendita   di   luoghi  7  del  Monte   Sussidio 

in  Ungheria  fatta  da  Stefano  Longhi  milanese  a  favore  di  Gio. 

Battista  del  Schiavo  romano.  (Roma,  arch.  Stor.  Cora.), 
1601,  13  mar.  Memoria  di  vendita   di  luoghi  3  di  Monte   Annona 

fatta  da  Domenico  Colici  a  fasore  del  signor  Gio.  Battista  dello 

Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
1601,  I }  mar.  Quietanza  del  prezzo  dì  luoghi  io  del  Monte  Sussidio 

di  Ungheria  fatta  dal  signor  Gio.  Battista  dello  Schiavo a 

favore  del  popolo  romano.  (Roma,  arch.  Stor.  Com  ). 
i6ot,  24  mar.   Memoria   di  vendita   dì  luoghi  ij  del  Monte  Santo 

fatta  da  Gio.  Battista  dello  Schiavo  a  favore  de!  card.  Benedetto 

Giustiniani.  (Roma,  arch,  stor.  Com.). 
^601.  22  mag.   Memoria  di  vendita    di  luoghi  5  del    Monte   Santo 

fatta  da  Gio.  Battista  dello  Schiavo  a  favore  dì  Benigno  Bussoni. 

(Roma,  arch.  Stor.  Coni.). 
1601,  9  giug.   Memoria   di  rassegna  di  luoghi  io  del    Monte   delle 

Chiane   fatta  dai  signori  Conservatori  a  favore  di  Gio,   Battista 

dello  Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1601,  1}  lug.  Memoria  dì  rassegna  di  luoghi  6  fatta  dai  Conserva- 
tori a  favore  di  Camillo  Vincenti  e  Gio.  Battista  dello  Schiavo. 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

i6ot,  9  ag.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  6  fatta  dai  signori  Con- 
servatori a  favore  di .... .  Gio.  Battista  dello  Schiavo.  (Roma, 
arch.  Stor.  Com.). 

1602,  5  mar.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  7  del  Monte  Annona 
fatta  da  Gio.  Battista  dello  Schiavo  a  favore  di  Giacomo  An- 
tonio Galera  e  di  Giulio  Maffioli.  (Roma,  arch.  Stor,  Com.). 

t6o2,  12  ag.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  io  del  Monte  delle  Ga- 
lere fatta  da  Giacomo  Scaglia  a  favore  di  Gio.  Battista  dello 
Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Cora.). 

1603,  i"  genn.  Bernardino  dello  Schiavo  caporione  di  S.  Angelo. 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1603,  17  mar.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  3  del  Monte  Santo 
fatta  da  Orazio  Buzzi  a  favore  di  Gio,  Battista  dello  Schiavo. 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.), 
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i6o),  22  mar.  Memoria  di  vendiu  dì  luoghi  s  <li  Monte  dei  Pott 

di  S.  Marb  fatta  da  Giulio  Zoccoli  di  Parma  a  (zron  £ 

Gio.  Battista  dello  Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Coia.). 

i6o},  IO  giug.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  4  del  Monte  dcUe  Gì- 
Icrc  fatta  da  Gio.  Battista  dello  Schia\x>  a  favore  di  Stcfaao  s 
Pietro  Catanei,  ed  altri  luoghi  6  a  favore  di  Ascanio  MovìkI 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1603,  16  giug.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  7  deJ  Moofee  óu3awr. 
in  Ungheria,  e  3  della  Sanità  fatta  da  Gio.  Battista  dello  S<hia*0 
a  favore  di  Silvestro  Tinti.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.), 

1603,  18  giug.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  6  deL  Monte  Saaità 
fatta  da  Gio.  Battista  dello  Schiavo  a  favore  di  Silvio  Tata. 
(Roma,  ardi.  Stor.  Com.). 

i6o|»  19  giug.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  2  di  Monte  del  PoDtt 
di  S.  Maria  fatta  da  Camillo  Guidarelli  da  Orvieto  a  bvort  dì 
Gio.  Battista  dello  Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

t6o?,  i }  ag.  Memoria  di  rassegna  di  luoghi  4  di  Monte  del  Poaie 
di  S.  Maria  fatta  da  Roberto  Primi  a  favore  del  sìg.  Gio.  Batltai 
del  Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

i6o{,  15  dee.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  }  del  Monte  Stadi» 
fatta  da  Fabio  Gavi  da  Pavia  a  favore  di  Gio.  Battista  del  Schiavo. 
(Roma,  arch,  Stor.  Cora.). 

1604,  i"  lug.  Gio.  Battista  dello  Schiavo  caporione  di  S.  Angele. 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1605,  19  genn.  Memoria  di  vendita  di  luoghi  2  di  Monte  dei  Ponte 
di  S,  Maria  fatta  da  Filippo  Cicala  a  favore  dà  Gio.  Battista 
dello  Schiavo.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

1607,  <r  }  lunii.  f  Matheus  de  Sclavis  Rom.  qm  lohantiis  ann.  32  in 
domo  Andreas  Arbcrini,  sep.  in  eccl.  S.  Sylvestri  in  Quirinali 
.XVI,  ».  (Galletti). 

1608,  «  7  Deccm.  Angela   Schiavi  Rom.  uxor  di  Mr.  Fabio  Altieri 

A.  8  ».  (Galletti). 

1609,  1°  apr.  Bernardino  del  Schiavo  caporione  di  Campitellì.  (Roma, 
arch,  Stor.  Com.). 

161 1,  1"  apn  Gio.  Battista  dello  Schiavo  caporione  dì  Campìtellì. 
(Roma,  arch,  Stor.  Com.) 

1612,  1"  ott.  Bernardino  dello  Schiavo  caporione  di  Campitclli, 
(Roma,  arch.  Stor.  Com.). 

i6j6,  «  3  lao.  Rev.  D,    Lucas  Schiavus   qm   Hicr'   Pbr    Romanas 

B.  165  ».  (Galletti). 
i6i6,  «  20  Mar.  La  s"  Angela  de'  Schiavi  rom,  V.  t6S.  »  (Galletti). 
1619,  n  22  lan.  f  D.  Hieronyma  de  Belantibus  uxor  D.  loh.  Baptle 
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Sclavis  ann.  75.  Sep.  in  Eccl.  S.  Gregorii   in   Monte  CocUo. 
liv.  «.  (Galletti). 
519,  29  lug.  Testamento  di  Gio.  Battista  delio  Schiavo  romano  in 

tcui  istituì  suo  erede  universale  Bernardino  dello  Schiavo  suo  fra- 
tello, (Roma,  arch  Stor.  Com.). 
O,  «  27  Septem»  M,  Franciscus  qm.  D.  Augustini  del  Schiavo  Ro- 
mani et  Virginia  filia  Dominici  Felicis  et  Hieronymae  Mariottae 
Roraanae  raatr**  iunctì  a  Toh.  Bapta  Braccio  V^icario  perpetuo  et 
parocho  Lateranensi,  testibus  R.  D.  lohannc  de  Polis  I,  V.  D. 
Romano  et  lohanne  filio  d.  Dominici  Burghesi  romani  .xxvii.  »>. 
^  (Galletti). 
Hll,  21  genn.  Fede   della   morte    di    Gio.    Battista  dello  Schiavo. 

(Roma,  arch.  Stor.  Com). 
1621,  21  genn.  In  S.  Maria  in  Araceli  nel  pavimento  vicino  la  4"  cc^- 
lonna  avanti  la  cappella  del  Crocifisso:  «  Io.  Bapte  Sciavo  Paci- 
fici  hi  I  nobili    Rem.    eminenti  |  virtute    industria  |  prudentia    et 
probitate  |  praestanti   officiisque   in  |  amicos    integerrimo   vixit   | 

Iannos  Lxxxt.  obìit  die  .xxi.  |  ianuarii  .m.d.cxxi.  |  Bernard.  Scla- 
vus  fratri  clariss''  |  benemerenti  suisque  posuit  ».  (Casimiro,  Gal- 
letti, lacovacci,  Forcella). 
I,  2  giiig.  Testamento  di  Bernardino  dello  Schia\'o  romano  in 
cui  istituì  suo  erede  universale  l'ospedale  della  Consolazione  di 
Roma.  (Roma,  arch.  Stor.  Com.). 
1621,  25  giug.  Fede  della  morte  di  Bernardino  dello  Schiavo.  (Roma, 

arch.  Stor.  Com.). 
t86i.  In  S.  Maria  deirOraxione  e  della  Morte;  sepoltura  fra  il  se- 
condo altare  a  sinistra  e  Taltare  maggiore  :  e  loseph.  Schiavo   | 
~  ">i  suisque  |  an.  .mdccclxi.  w.  (Forcella). 


Archivio  della  R,  Società  romana  di  ttoria  patria .  Voi.  XJIL 


H 


i 


La  venuta  ài  Borso  d'Este  in  Roma 


L  ANNO    147 I 


Pl  pontificato  di  Paolo  II  non  rappresenta  nella 
storia  una  pagina  di  forte  interesse;  di  corta  du- 
rata e  scarso  d'avvenimenti  che  abbiano  potuto  in 
qualche  modo  illustrarlo,  sembrerebbe  dovere  appartenere 
a  quella  serie  di  periodi  storici  che  quasi  nulla  hanno  più 
a  rivelare  alla  critica  e  sui  quali  si  sorvola  facilmente; 
pure  fino  dal  secolo  passato  uno  degli  uomini  più  emi- 
ni-'nti  della  Chiesa  intese  il  bisogno  dì  ricondurre  quel  pe- 
riodo alla  sua  vera  fase  e  di  scagionarlo  di  accuse  che 
una  critica,  spesso  appassionata,  aveva  largito  (i).  Paolo  II, 
Pietro  Barbo  veneto,  è  uno  dei  pontefici  che  offi-e  mag- 
giormente il  contrasto  tra  la  vita  prelatizia  e  la  ponti- 
ficia: da  mercatante  a  prelato,  da  protonotario  apostolico 
a  cardinale  di  S.  Marco,  tutti  avevano  ammirato  la  sua 
modestia  e  dolcezza;  caritatevole  con  i  poveri,  si  ergeva 
ad  intercessore  di  tutti,  tanto  che  Pio  II  lo  chiamava  la 


(i)  Pauli  il  Veneti  poni.  max.  vita  ex  codice  Angtìicae  hihìiotìmae 
à^sumpia,  proimissis  ipsius  sanctissimi  pontifuis  vindiciis  adversus  Piati- 
ttum  aliosqu*  obtrtctatons  (auctore  Angelo  Maria  card.  Quirino), 
Roraae,  De  Rubeis,  1740. 


jto 


EU  Caiani 


pUioSii  Maria  (i):  questa  condotta  giammai  smentuà,  »..i«. 
ebbe  a  cattivargli  raffctco  dei  cardinali  suoi  colleghi  e  della 
corte  romana,  fii  forse  l'unica  ragione  che  nel  conclave  di 
Pio  TI  gli  procurò  la  quasi  unanimità  dell'elezione  (2), 
lasciandosi  indietro  soggetti  di  più  alto  e  indiscutibile  va- 
lore: eletto  pontefice,  comincia  per  lui  una  vita  morale 
e  fisica  assolutamente  nuova,  E  di  tale  cambiamento  alv 
biamo  subito  prova  appena  dopo  reiezione.  Voleva  pren- 
dere il  nome  di  ForrtwsOj  ma  gli  fu  obiettato  che  potevi 
avere  troppi  rapporti  con  la  bellezza  estetica  della  sua  per- 
sona: cambiò  in  Sfarco,  e  quando  nuove  obiezioni  si  ele- 
varono, essendo  questo  il  grido  di  guerra  della  Serenissima, 
si  dedsc  per  Paole,  secondo  di  tal  nome.  Il  nuovo  pon- 
tefice nmava  il  lusso  ampio,  fastoso,  ed  è  nota  la  son- 
tuosità della  cavalcata  nella  cerimonia  della  coron;tzione. 
La  sua  tiara,  ornata  di  brillanti  del  più  alto  valore,  scin- 
tillante ai  raggi  del  sole  (3),  non  era  abbastanza  ricca  per 
lui  ;  poco  tempo  dopo  ne  ordinava  altra  a  Paolo  Giordano, 
principe  degli  orefici  e  cesellatori  dell'epoca:  alcune  pietre 
superavano  il  valore  di  22,000  scudi  :  l' intero  omamentg 
fu  valutato  dai  180,000  ai  200,000  scodi  (4).  Si  volle  ri- 


(j)  «  Hanc  ob  rem  Pius  ponti/ex  hominem  Mariam  pientis3tmam 
•  appellare  interdum  per  iocum  solebat  ».  Platina,  De  vitis  pontifimm 
RomanoruM,  Coloniae,  1568,  p.  352. 

(3)  11  cardinale  d'Estouteville  cooperò  moltissimo  aireletìooe  del 
Barbo.  «  Audio  enira  tuo  edam  Consilio  ac  munere  :  sanctisiiraura 
«  poniificem  Paulum  secundum  declaramm  esse:  qui  Pctri  naviculim, 
K  quac  in  tantis  tcnipcstaiibus  ac  fluctibus  laro  poene  perierat,  rcgat 
«  ac  gubcrnet  ».  Francisci  Philelfi  Efnstolarum  famiìiarùiki  EM 
XXXni,  Venetiis,  1502,  c  téov,  Epist.  Guilìeltno  card. 
Uoihomagcnsi, 

(3)  Gasparis  Verosensis  De  gatii  tempore  p,  m.  Bauli  JI,  bn 
MuRAroRi,  Rtr,  11.  Scr.  Ili,  par.  II. 

(4)  « ut  centum  et  octoginu  mllia  aurcorum  pretium  oso* 

«  peraverit  :  intcr  eos  siquidem  lapidcs  plerique  fucre,  qui  vìgìnti  duo 
ff  milia  aureorum  pretìo,  aul  paulo  minus,  cmpti  sunt  u.  M.  C  kkse- 
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[conoscere  in  questo  il  gusto  di  Paolo  II  per  Tane  e  ci- 
livasi  la  potente  floridezza  dei  Barbo  che  aveva  permesso 
al  cardinale  di  accumulare  nel  suo  palazzo  ricchezze  d'arte 

I immense;  ma  ricordavasi  anche  la  grande  quantità  di  me- 
daglie con  la  sua  effigie  che  aveva  fatto  gittare  nelle  fon- 
damenta del  palazzo  di  S.  Marco  (i)  e  la  spesa  enorme 
sostenuta  per  il  superbo  edificio  (2),  il  lusso  del  quale  si 
attorniava,  l'ordine  dato  al  sacro  collegio  di  usare  mitra 
di  seta  bianca  e  vestimenta  assolutamente  rosse  (3),  con 

sto,  Pauli  11  Veneti  pcnt.  max.  vita,  ed.  A.  M.  Quirtoi,  Rotnac, 
1740,  pp.  4? -44;  Agostino  Rosso»  agente  degli  Sforza  in  Roma,  nella 
sua  Corriipondtnia  conservata  neirAmbrosìana  fa  risalire  il  valore 
41  90,000  ducati. 

(i)  «  Domum  insupcr  iuxta  ipsara  eccJesiam  [S.  Marci]  niagnis 
p  itnpcnsis  testudincoque  aedifìcìo  funditus  consrruxit.  Cuius  quìdcm 
«f  fundamcnta  caercmoniali  com  benedictionc,  atque  aliquanta  auri 
«  argentisque  numismatici  dcpositione,  ut  saepe  in  m.ignis  dignisque 
V  aedificiis  fieri  assolet,  optirais  auspicìis  iecit  ».  Cannesio,  op.  e 
loc.  cìl  p.  15. 

(2)  Del  palazzo  di  S.  Marco  diceva  il  Platina:  «  Qui  statuas  ve- 
«  terum  undique  ex  tota  Urbe  conquisitas  in  suas  illas  acdes  quas 
u  sub  CapiioUo  exiruebat  coogereret  »,  e  più  oltre:  «  aedìficavit  eitam 
*r  splendide  ac  magnifice  tum  apud  Sanctum  Marcum,  tum  vero  in 
m  Vaticano  «  Platina,  op.  cit.  p.  J4j.  «  lUud  addere  possum,  me 
«  tesiem  fuisse  et  universum  romanum  populum,  Paulum  II  in  pa- 
«r  lattum  Sancii  Marci  magnam  argenti  vim  impendisse  \  et  facile 
«  credibile  et  verisimile  est  ante  pontificaiura  summum  eum  aureo- 
i>  rum  quindecim  milia  molitoribus  et  architetis  persolvisse,  omni 
«  impensa  tamen  computata,  lapidum,  saxorum,  calcis  et  magistrortim 
«  cum  adiutorìbus.  In  <]uo  quidem  robustissimo  aedifìcìo  nullum  li- 
«  gnum  comperirì  potuissc,  praeter  tectum,  exteriora  vero  hostia  cura 
*  fenestris  ferratis  quis  non  videt?  Nec  ante  ponttficatum  ipsuiii  abso- 
«  lutum  est:  quin  instauraturus  est  templum  ipsum  pene  dirutum,  et 
•r  maiorì  magnificentia  palatium  ampHficaturus  ».  Gasparis  Vero- 
NENSts  Di  gestis  Pauli  11  liher  primus,  apud  Marini,  Degli  archiatri 
Ijfoutipci,  Romae,  1784,  io.  Il,  doc.  n.  lx. 

(})  Caknesio,  op.  cit.  p,  45.  et  Cardinalibus,  qui  sacris  indutì  ve- 
«stibus  a  praelatis  inferiorum  ordinum  praeterquà  loco  non  nosce- 
n  batur,  usum  mitrae  sericcae  damasceni  operis  rubraque  capitia  in- 
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obbligo  che  il  colore  rosso  predominasse  nelle  livree  Jelli 
servitù  loro,  e  nino  questo  era  apertamente  ed  acremcme 
censurato  (i);  lo   stato  poco  felice  in   cui  Pio  II  avevi 
lasciato  le  finanze  della  Chiesa  davano  motivo  e  ragione 
a  tali  censure.  Il  popolo  lo  amava,  ed  abbagliato  da  qud 
fasto,    felice    di  godere   nuovamente    del    carnevale   che 
Paolo  II  aveva  risuscitato,  acclamava  volentieri  al  ponte- 
fice; la  curia  lo  combatteva  perche  colpita  in  prcr. 
che  era  ormai  usanza  che  anche  il  capo  della  Ghie:*™  _ 
vesse  rispettare.  Ad  aumentare  il  malumore  si  aggiunse  • 
strano  suo  modo  di  vivere;  concedeva  rare  udienze,  in  • 
sibile  quando  non  era\*i  concistoro,  gli  stessi  cardinali  pò 
tevano  ben  di  rado  pariargli;  riceveva  quasi  esclusìvaraentv 
di  notte,  ed  usava  maniere  brusche  e  spesso  irritanti  {2). 
Dal  Barbo  si  attendeva  molto  (3)  :  quantunque  fossero  solo 
speranze   ben   ardite  dopo  un  pontificato  quale  quello  di 
Pio  II  ;  esse  rimasero  tali  per  una  continuata  serie  di  fini 
nei  quali  e  pontefice  e  curia  ebbero  parte  essenziale,  e  se- 
condo noi  eguale  responsabilità. 

Il  primo  suo  ano  appena  pontefice  gli  valse  il  rancore 


«  dulsit  quibus  soli  antìstitcs  Romani  antea  utebantur  ».  Iacow  caio. 
PAfiEXSis  Commtntaricrum,  Francofoni»  1614,  Ub.  II,  p.    370. 

(i)  IoASNis  lovtAVi  PoNTAM  Opera  omnia,  Vcnetiis,  Aldo,  i^t% 
I,  Libcr  di  ittd^ifìctntiat  Enumcratìo  quorundam  magnì- 
rtcorum,  e.  ijov;  Iac    card.  Papiexsis,  op.  cii.  p.  jyi. 

(a)  «  In  audiendis  populit  dìfficulter  se  cxhibuit,  et  ad  tnulttm 
«  ìugitcr  ooclem,  fuitquc  plus  aequo  in  hac  parte  remissus  «;  Cak- 
MESto.  op.  cit.  p.  69;  Platika,  Vita  PauU  11;  Commmtarii  Uc 
CARO.  Papiensis,  Ub.  Il,  p.  570  ed  Epiddac  dello  scesso,  Lxxvn 
G.  L  o  1 1  i  o  :  «  . . .  Ad  pondfìcem,  inquit,  admitti  non  possura.  lubcor 
A  quctidie  ad  quatiam  et  quintam  noctis  horam  sedere  ad  fores  », 
e  CLVi  Guiliclmo  card.  Rothomagensì;  ChroMÌca  di  Bo- 
h£ma,  in  MuRATOBi,  Rtr.  Jt.  Scr.  XVI li,  788  a. 

())  «  Sperabatnus  respìraturam  Ecclesiam  fucuruiu  ponti&catuni 
n  qualem  a  Pctro  non  vidimus,  quid  nunc  dìcam?  aut  quid  con  pcv 
■  tius  dicam  ?  »  Uc.  card.  Papieks.  epist.  clxxxi  ad  Paultim  II. 
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del  sacro  collegio.  Per  ceremoniale  antichissimo,  aperto  il 
conclave,  si  distendevano  in  documento  le  condizioni  (i)  alle 
quali  era  obbligato  poi  ad  attenersi  il  cardinale  che  occupava 
il  trono;  nel  conclave  di  Pio  II  si  aggiunse  una  nuova  clau- 
sola, cioè  che  due  volte  Tanno  i  cardinali,  papa  abseitte,  do- 
vessero rivedere  il  suo  operato.  Sedevesi  credere  ad  Ottone 
del  Carretto  (2),  Paolo  II  firmò  quel  compromesso  igno- 
randone raggiunta,  anzi  dichiarando  che  non  lenevasi  ob- 
bligato a  nulla  se  qualche  articolo  infirmasse  l'alta  e  irre- 
sponsabile sua  autorità  (3)  :  fatto  è  che,  appena  salito  al 
trono,  abolì  quella  dichiarazione  come  tendente  ad  avvi- 
lire e  menomare  il  pontefice  (4)  ed  obbligò  tutti  i  car- 
dinali a  firmarne  altra,  senza  però  comunicarne  loro  il 
tenore.  Piegarono  alcuni  alla  volontà  pontificia,  altri  si 
opposero,  e  lo  stesso  B essanone,  malgrado  i  suoi  meriti 
e  la  stima  che  godeva  presso  Paolo  II,  corse  rischio  di 
fare  dimora  involontaria  in  Castel  Sant'Angelo;  firmarono 
poi  tutti,  ad  eccezione  del  Carvajal  (5),  che  nulla  valse  a 
far  piegare.  Il  cardinale  d'Avignone  tra  serio  e  faceto 
disse  al  pontefice  che  aveva  lavorato  venticinque  anni  per 

(i)  Comtmntani  Iac.  card.  Papiens.  lib.  II,  p.  371. 

(2)  «  Dolsesì  Sua  Santità  aliquanto ..  .dicendo  che  tali  capitoli 
«  furono  fatti  unana  {sic)  che  intrassero  in  conclave  essendo  lui  in- 
«f  fermo,  et  che  may  non  gli  havesse  veduti,  fino  poi  quando  entrò 
«in  conclavi,  et  beo  che  non  gli  piacessero,  pure  vendoli  (sic)  appro- 
ff  bare  dalli  altri  non  gli  volse  lui  improbare  ».  Dispaccio  allo 
Sforza,  in  data  21  settembre  1464. 

(})  «  Dìiisti  cutn  scribens,  etiam  sine  voto  servaturum  te  eas 
M  fuisse  ».  Iac  card.  Papiens.  episi.  clxxxi  ad  P  a  u I  u  m  cit 

(4)  Commeutarii  Iac.  card.  Papiens.  lib.  II,  p.  372. 

(5)  «  Solus  Ioannes  Carvagial  genere  Hispanus  aetate  grandaevus, 
t  meritis  magnus,  constantiae  laudem  invenit  Turpituiìinem  hanc 
M  est  deprecatus,  nec  uUis  leniptamentis  ingeniosi  postulantis  pro- 
1  posito  dimoveri  est  passus.  Ad  siogulas  coUuctationes  sic  excusa- 
'^  vit:  quod  iuvenis  non  commisi,  non  comraittam  senex^  ut  me  recti 
n  poeniteat  ».  Epist.  CLXxxii  Iac.  card.  Papiens.  ad  card.  Thea- 
nensem. 
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ingannarli  un  giorao  (i).  Cominciò  in  tal  gdsa  l'attrito 
tra  papa  e  cardinali  che  non  cessò  per  tutto  il  ponòfi- 
cato  (2). 

Un  altro  fatto  che  valse  ad  attirargli  l'odio  di  molo 
fu  l'abolizione  del  collegio  degli  abreviatori  che  Pio  II 
aveva  portalo  al  numero  di  settanta  (3);  composto  in 
massima  parte  di  poeti,  oratori,  archeologi,  tutta  gente  a 
prova  di  lingua,  e  per  la  quale  quell'ufficio  era  un  mezzo 
come  un  altro  di  sussistenza,  non  poteva  compirsi  senza 
serie  e  rumorose  recriminazioni;  Bartolomeo  Platina,  che 
ne  faceva  parte,  ebbe  l'audacia  di  presentarsi  al  papa  chie- 
dendo che  la  loro  causa  fosse  portata  innanzi  agli  auditori 
di  Rota,  ma  n'ebbe  reciso  rifiuto,  allegandosi  l'alta  ed  in- 
discutibile autorità  papale.  Insistè  il  Platina,  e  irriuto  scrisse 
a  Paolo  II  che  gli  abreviatori  si  sarebbero  rivolti  a  tutti 
i  sovrani  perchè  adunassero  un  conciho  generale  al  quale 
avrebbero  fatto  ricorso.  Questa  lettera  fruttò  al  Platina 
quattro^  mesi  di  residenza  al  forte  Sant'Angelo,  da  dove 
ne  usci  per  la  potente  intercessione  del  cardinale  Gonzaga, 
ed  a  Paolo  II  il  nome  di  nemico  delle  lettere,  attributo  che 
venne  sempre  più  ad  accentuarsi  allorché  tre  anni  appresso, 
con  strana  mania,  prese  a  perseguitare  gli  umanisti. 

Da  Firenze  e  dalla  corte  dei  Medici,  ove  nei  primi 
trent'annl  del  secolo  decimoquinto  una  grande  schiera  di 


(i)  cf  Nec  pontifex  mutavit  mores,  sed  tectos  detexit.  Cardinalis 
«  Avinionensis  fcstiW  pater  iùgenìi  ridens  iocansque  cum  Ìlio:  Rcctc, 
«  ait,  Paule,  annos  vigintiquatuor  adhibuisti  studium  ut  semel  nos 
«  fallcres  ;  quae  vox,  etsi  ridente,  approbantc  utnen  collegio  est  in- 
«  tellecta  »;  cp.  cit. 

(2)  «  Mutata  repente  sunt  omnia.  Nihil  pmtinum  video.  Pro 
<f  charitate  in  nos  tua  successi!  duritas,  prò  blandimcntis  asperità^, 
«  prò  lacto  initio,  tristis  successus  ».  Epist.  CLXXJti^  Iac  ca.ri>.  Pa^, 
PiEKS.  adPaulumlI. 

(3)  Campano,  Vita  Pauli  II  in  Muratori  Rer.  It.  Scr.  IH,  par.  II,' 
e.  981. 
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irati,  quali  il  Bruni,  Poggio,  Traversari,  Manetti,  Al- 
e  poi  Guarino,  Filelfo,  Aurìspa,  Giorgio  di  Trape- 
to, tenevano  in  splendore  il  classicismo  greco  e  kdno, 
cultura  venne  a  trapiantarsi  in  Roma,  svolgendosi  len- 
ente, favorita  da  Eugenio  IV  che  creava  cardinale  il 
arione,  suoi  secretari  il  Poggio,  Biondo  e  Aurispa,  e 
neva  lo  stile  latino  necessario  alla  cancelleria  apostolica; 
oriva   lo  Studio  romano,   tenendo   cattedra  Giorgio  di 
Vapezunto  (i),  Rosselli  e  Pontano,  Santa  Croce  e  Caffa- 
relli,  mentre  dal  medesimo  Studio    Pico  della   Mirandola 
lanciava  al  mondo   erudito  le  sue  celebri  tesi.  Sotto  Ni- 
colò V  Tumanisrao  trascorre  in   Roma  il  suo  periodo  più 
florido:  Tardore  alle  scoperte  letterarie  prende  sviluppo  po- 
Kme,  ed  in  pochi  anni  tornano  a  luce,  per  opera  di  Pog- 
Ko  :  Quintiliano,  Silio   Italico,  Lucrezio,  Valerio   Fiacco, 
K^lumella,  Cicerone  e  tutta  una  serie  di  grammatici;  di 
Banolomeo  da  Montepulciano:  Vegezio  (2);  da  frate  Ni- 
lo di  Treviri:  Plauto;  col  Guarino,  Filelfo,  Aurispa  ven- 
mo  in  Italia  Dione  Cassio,  Strabone,  Diodoro,  Senofonte, 
latone  e  i  platonici.  Alla  mania  di  raccolta  succede  ben 
esto  l'altra  di  copiare,  moltiplicare  i  manoscritti  e  tra* 
rii:  il  Valla  lavora  alla  traduzione  di  Tucidide  ed  Ero- 
oto:  Poggio,  di  Diodoro:  Peroni,  di  Polibio:  Gii:irino,  di 
irabone;  Filelfo   doveva  tradurre  Omero  in  versi  latini, 
la  La  morte  di  Nicolò  V  impedi  al  grande  erudito  di  con- 
irrea  termine  l'impresa  (3).  E  pochi  anni , appresso,  quale 
rccssità  imperiosa,  sopravviene  la  stampa  condotta  a  Roma 
nelle  case  dei  Massimi  dagli  artefici  tedeschi  Schwein- 
ira,   Pannartz  e  Hahn   con  a  primi   correttori  di  bozze 
ianandrea    de'  Bussi    e   Giovanni    Antonio    Campano,  e 

(1)  Rekaz/.i,  Storia  dell' Università  di  Roma,  Roma,   i8ù},  io.  I. 

(2)  Erhakd,   Storia  dil    rimtovamcnto    della    cultura    scientifica    in 
hmagna,  Magdeburg,  1S27,  io.  I. 

{\)  l'ita  Nicolai  V  in  Muratori  Rtr.  It.  Scr.  XXV,  252,  e  Giorgi, 
(iifKÙtlio  de  Nicolai  pp.  V  erga  litteras  et  viros  patrocinio. 
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troppo  chiaramente  la  paura  del  povero  agente  ed  ili 
ti  mento  della  propria  conservazione  Io  avri  spina 
cogliere  tutte  le  ciarle  che  in  tali  occasioni  non  l 
di  nascere  e  gonfiarsi:  una    sola   delle   circostanze  (nj 
da  luì,  potuta  accertare,  avrebbe  mandato  il  P' 
pagni  sulla  forca.  Dopo  il  Porcari,  P.iolo  II 
esitato  (i). 

I  due   più  grandi   avvenimenti  che  sotto  queitc» 
valgano  ad  illustrare  la  storia  di  Roma  e  à^\  suo  co 
sono  la  venuta  di  Federico  III,  che,  pur  adempiciuloj 
un  voto  religioso,  trattava  co!  papa  delle  cose  di  Mil 
di  Ungheria  e  di  Boemia:  e  la  coronazione  di  Bono  JB 
a  duca  di    Ferrara;  di  quest'ultimo  fatto  tratteremo  ' 
vemente,  anteponendo  alcune  note  alla  relazione  chej 
IiscìlS   Francesco    Ariosto,  testimone  oculare,  e  cb«  : 
pubblicheremo  in  appresso. 

Nel  1452  per  il  passaggio  di  Federico  III  da  Fcn 
Modena  e  Reggio,  feudi  dell*impero,  furono  erettili 
cato  ed  investitone  Borso  d'Este:  e  la  cerimonia  ebbe  b 


nella  Pit$tveran\a  di  Milano,  n.  S040,  e  neWArch.  R.  Scc,  Su'-  ^ 
patr,  io.  VII.  Anche  la  fuga  da  Roma  del  Buonaccorsi  fu  citat*  \^ 
prova  della  congiura;  ci  sembra  però  tale  asserzione  Unto  pwnk 
che  davvero  non  comprendiamo  come  sia  stata  messa  in  campo»* 
ben  naturale  che  vista  la  sorte  poco  felice  degli  altri  accadd 
il  Buonaccorsi  avesse  cambiato  aria  al  più  presto. 

(i)  Il  Cannesio  accusa  gli  accademici  di  liberi  costumi,  ed  i 
proposito   il    De   Rossi  aggiunge  una    preziosa  testimoniama,  1 
sua  Roma  sotterranea  cristiana,  I,  },  producendo    una  lettera  di  i 
tista  «  de  ludicibus  »  vescovo  di  Ventimiglia,  scritta  al  Platina 
dopo  il  fano  della  congiura,  dulia  quale  togliamo  il  seguente  braod; 
«...  alìus  te  gentilem  magis  quam  christianum  dicìt  et  morts 
«  tilium  magis  quam  nostrorum  sequi,  atìus  tibi  Deum  emt 
«  lem,  alius  Mercuri um,  alius  lovem,  alius  Àpollinem,  situa  Ve 
a  alius  Dianam  praeJicat,  teque  per  hos  deos  dcasque  turare  solii 
«  cum  praescrtim  eras  cum  similis  siiperstitionis  hominibus,  qu 
<(  libentìus  quam  cum  caeieris  diversabcre  ». 
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i8    di  maggio,   festa   dell* Ascensione  ;   riscromento  di 
le  creazione  fu  edito  dal  Muratori  (i)  con  l'altro  distinto 
'investitura  (2)  imperiale  a  Borso  ed  a'  suoi  eredi  e  le- 
^ttitni  discendenti  maschi  primogeniti,  o  in  mancanza,  ad 
collaterale   da   nominarsi   entro  un  decennio,  del  du- 
ato  di  Modena  e  Reggio,  con  titolo  di  principe  del  S.  R.  I., 
duca,  con    suprema   giurisdizione  e  coU'uso  dell'aquila 
ipcriale  nello  stemma  per  l'annuo  feudo  di  4000  fiorini 
:*oro  di  ducati  veneti.  Con  l'elezione  del  cardinale  Enea 
Jilvio  Piccolomini  a  pontefice,  sorse  in  Borso,  che  eraglì 
arente  per  pnrte  della   madre  discesa  dalla  famiglia  To- 
uniei  di  Siena,  la  speranza  di  essere  creato  duca  di  Ferrara, 
novello  pontefice  ad   unire  i  principi   cristiani    contro 
Turco  bandiva  intanto  il   congresso   di   Mantova,  av- 
^i;indovìsi  egli  stesso  sul  principiar  del  14J9:  pervenne  ai 
'16  maggio  in  Ferrara  e  smontò  a  Sant'Antonio,  ove  passò 
la  notte;  il  giorno  dopo  incontrato  dal  duca  e   da   tutta 
la  nobiltA  ferrarese,  si  recò  al  duomo  ;  fatta  orazione,  be- 
pedi   il   popolo,  pubblicò  alcune  indulgenze,  indi   si  recò 
id  alloggiare  al  palazzo  degli  Estensi.  Pio  II  si  trattenne 
Ferrara  sino  al  25  dello  stesso  mese;  partito  per  Man- 
tova, fu  accompagnato  presso  ad  OstigUa  da  Borso,  che  ri- 
chiese in  tale  occasione  di  essere  creato  duca  di  Ferrara 
ed  esentato  dal  censo  annuo  dovuto  alla  Sede  Apostolica. 
Questa  proposizione  non  piacque  al  papa,  l'altra  fu  diffe- 
rita. Intanto  il  congresso  di  Mantova  non  ebbe  esito  fe- 
Ilice;  tuttavia   Borso  mandò  a   rappresentarlo  Gurone  suo 
(i)  Muratori,  Dello  antichità  tstmsi  ed  itaìiane,  Modena,  1717-40, 
p,  cap.  IX. 
!      (2)  Investitura  di  Conuicchìo  e  d'altri  Stati,  conceduta  da  Fede- 
rico III  imperatore  nell'anno  1452  a  Borso    marchese   d'Este   colla 
erezione  del  ducato  di  Modena  e  Reggio  e  della   contea  di  Rovigo 
e  unione  di  Conucchio  ad  essa  contea.  Muratori,  Piena  esposiiione 
dèi  diritti  imperiali  ed   ùsUnsi  sopra  Comacchio,  s.  1.  1712,  app.  XVII, 
p.  388. 
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G)mpagni  suo  secretano  (i);  Paolo  IT  non  risparmiò  spese  ' 
a  festeggiare  il  nuovo  coronato   e  per  un  mese  contimji 
Io  fece  oggetto  ad    alti   onori   e    distinzioni,   aIteniJ»fc 


(t)  •  Questo  Jl  Al  Pascha  14  d'aprile  11  papa  ci  ba 
tadofnxto   delU   dignità   del    ducato  di  Ferrara,  onde  >J 

UM»  stani  vicario  di  santa  Chiesa,  ora  con  questo  nuovo 
usccndUreo  a  cose  magj^ori,  ci  potiamo  disponete  di  Fi 
■  et  cenare  |>er  libito   nostro  et  con    molte  altre    poiii    boooc  et 

•  ikgiic. 

•  Andò  il  papa   In   habito  pontificale    per  celebrare  la  man  a 
rSan  Pietro,  no»  per  honore  gli  portassimo  la   coda  del  piviile. 

•-  •  Finita  tcTza  accompagnati  dalli  arcivescovi  di  Milano  e  di  C^)^t 
»MNlnàmo  al   paps   che  ci  fece  cavalieri  di  S.  Pietro  dande- 

feda  noia  in  dmoo  a  difesa  nostra  e  della  Chiesa  et  a  confcaj» 
I  dqgThifeddi,  faceadolaci  poi  cingere  dal  despoto  de  la  ^onx  < 
rcaJbaic  U  sprooi  da  Napoleone  Orsino  generale  della  Chiesi 
t  Coaonao  Sforza. 

«  Pillila  Tcpìscola,  accompagnati  dai  medesimi  arcivescovi  ritfl^ 
laasàoM»  ial  papa*  et  presutogli  il  giuramento  dì  fedeltà,  fece  e 
Itane  «t  cantò  le  letanie,  pregando  specialmente  per  la  nostn  dijiticti 
I  (lucalt:  poi  tevBO  ricondotti  al  luogo  nostro  non  più  accomp*- 
BgMÉi  éi^  affdreaoori,  ma  da  due  cardinali. 

•  Dai  «fioSk  la  tana  volta   condotti    al  papa,  dopo  To^rta 
anoo  da  lulailBacsiì  ad  osculum  pedis,  poi  abbracciassimo  ec 

kdasMMO  tutti  li  cardioalf  procedendo  gli  arcivescovi  prc&Ji  et 
igoendocì  hSbtxìo  nostro  fratello.  Theotilo  Calcagnino  et  due 
I  noattl  fearittinomini  di  cedine  del  miestro  delle  cerimonie. 

•  ComnaìcalQ  3  papa  gli  dicmmo  l'acqua  alle  mani  et  da  luì 
i<tt«nMno  riMKìto  docale,  il  manto  damaschino  fodrato  di  a: 

•  Iteri  «MI  bavnro  cnmde  sopra  le  spalle  e  braccia»  infula  ducale  ii 
>  foraM  a  capeil»  in  pooota,  eoo  due  pendenti  alle  orcchie,  V( 
»dVwo  odia  dosa  mano  et  collana  sopra  il  bavaro,  et  \  due 
»dÌB«K  d  iCMMafagnairinii  al  luogo  Doaro. 

«  Data  la  bacwdkioBc  di  oidioe  dd  papa  da  tuxd  loro 
rftceooiipagMil  att'ìMcfgiaiBeaiOL 

a  A*  tS  ^  HibilD  dncak  accocnragnassàno  il  papa  a  S.  Pii 
I  «I  tenuno  posti  tra  i  canfisuli  di  S.  Matta  in  Portico  et  di  San&i 
\  Lock.  Fìaiit  la  «anais  9  papa  con  «ao  sermone  magnificò 
)iwd  at  la  otia  MStt*,  caaHMÉfltNÉ^alcutù  bencficii  ecctSeati 
»  Htt)  p«r  la  casa  aoatra  a  aaata  Cbàesa  (ae  ben  gH  havessino  pò* 


Bictl 
I»-     ■ 


iìàSÉii 


^uid^^Éf^Bki 


La  venuta  di  ^orso  d*  Este  in  Ironia       375 


pcevimenti  e  fijnzioni  religiose,  giostre  e  caccie.  Di  una 
queste  si  è  perpetuata  la  memoria  in  una  medaglia  di 
ronzo:  nell'una  faccia  di   essa   sta   espressa  l'effigie  di 
?aolo  II  colle  parole:  «  Paulus  II,  Venetus,  Pont.  Max.  »; 
lell'altra   una   foresta   con  cacciatori   che  inseguono  cin- 
ghiali, lepri,   cervi,   e   col   motto  :  «  Solum  in  feras  pius 
I  bellatur  pastor  »  (i).  Dicesi   da   alcuno  che  Dorso  solo 
mancie  dispensasse  4000  ducati.  Ritornando  verso  Fer- 
irà, visitò  il  santuario   di  Loreto,   ed  accompagnato  dal 
esoriere  pontificio  fino  ai  confini  dello  Stato  ecclesiastico, 
ridusse  in  patria  ai  18  di  maggio;  ritiratosi  a  Belfiore 
ICQ    a   Belriguardo,  come    asserisce   il  Muratori),  cadde 
afermo,  ed  o  per  lo  strapazzo  di  un  viaggio  fatto  in  grave 
ti  e  tutto  a  cavallo,  o  per  veleno,  come  altri  lascia  sup- 
arre,  morì  il   19  di  agosto  dello  stesso  anno  (2).  Paolo  II 
aveva  preceduto  di  pochi  giorni. 

Francesco  Ariosto,  autore  della  relazione  della  dimora 
Roma  di  Borso  d' liste,  fioriva  nel  secolo  d'oro  di  Fer- 
rara, in  pieno  rinascimento.  Leonello  d'Este  ed  il  Guarino 
tignano   nella   prima    metA   del   decimoquinto   secolo   la 
tato  ricordare  degli  altri).   Acompagnati  da   cardinali   di   Monfer- 
«  rito  et  di  Santa    Maria    in    Portico  a  S.  Santità,  ci  diede  la  rosa 
«  d'oro,  che  poi  rimessagli  in  mano  da  uno  dei  cardinali,  con  quella 
«  andò  sopra  la  porta  di  S.  Pietro,  et  in  conspctto  del  popolo  ce  la 
a  ridiede:  facendoci  acompagnare  da  tutti  ì  cardinali  fino  a  S.  Marco, 
«  dove  ci  era   preparato  un  convitto,  stando  noi  in  mezo  del  vice- 
tt  c;incelliere  et  del  cardinale  di  Mantova  et  precedendo  gli  altri  [meno 
«preti  fini  ?  ] . . .  Romae,  16  d'aprile  1471.  Borsius  Estens.  dux». 
Non  stentiamo  a  credere  che  questa  lettera  sia  fattura  dell'Ario- 
^^to:  tra  essa  e  la  relazione  che  pubblichiamo  esistono  raokissirai  ed 
Hrvidenti  punti  di  contatto,  e  frasi  assolutamente  simili. 

(i)  Bellini,  hfonctt  di  Ferrara,  Ferrara,  1761,  p.  128,  tav.  iv. 
^m      (3)  Il  Muratori,  contro  l'opinione   di  tutti  gli  scrittori,  e  contro 
HpDche  se  stesso  nelle   Antichità  istemi,  dice  negli  Annali  d'Italia   che 
Borso  mori  ai  27  dì  maggio.  È  certo  una  svista. 
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creazione  della  cultura  ferrarese  ;  l'erudito  marchese  estrasc  ' 
portava  l'arte  della  rinascenza  nelle  tenzoni  cavallereicbc 
della  corte,  ai  romanzi  di  Francia  ed  alle  cantate  proTca- 
zali  sostituiva  il  poema  di  Virgilio  e  le  dolci  elegie  di  Ti- 
bullo e  dava  vita  a  quel  periodo,  che,  producendo  Too 
dopo  l'altro  capolavori  d'arte  infirmanti  tutte  le  man)£st^ 
zioni  del  medio  evo,  ci  dava  V  Orlando  innamorato,  il  Kt- 
gromantc  e  la  Scolastica,  V  Orlando  furioso,  Y Aminta,  \i  Gf- 
rusalemme  liberata,  il  Pastor  fido.  A  lato  di  Lconcìlo, 
troviamo  il  Guarino,  apostolo  dell'arte  classica;  precettori 
dell'estense,  ne  avea  formato  il  principe  più  bello,  geodiec 
grande  che  le  corti  italiane  potessero  allora  vantare,  ed  od 
affetto  profondo,  più  che  da  maestro  a  scolare,  legavi 
quei  due  uomini;  Leonello  circondava  il  Guarino  di  luci 
la  sua  affezione:  questi,  richiamato  dalla  sua  Verona  a<Ì 
onori  ed  alti  offici,  rispondeva: 

Est  hic  magnaniraus  prìnceps,  clarìssimus  heros, 

Marchio  munificus  iusdiiaeque  nìtor; 
Est  patri  similis  stirps  tanto  digna  parente, 

Patris  ab  exemplo  me  Leonellus  amans: 
Estensis  decus  hic  gentis  cultorquc  bonorura. 

Cui  Musae  dulces  atque  Minerva  favent: 
Moribus  in  quorum  placidis  vultuque  sereno 

Et  liquidi  fontes  et  philomela  sedent  (i). 

E  tutto  s'ispira  allora  al  più  alto  classicismo,  dal  sonetto 
all'introduzione  di  un  decreto  ducale. 

Addestrati  alla  scuola  del  Guarino  abbondano  in  Fcr-I 
rara  i  poeti  latini.  Scrivono  elegie  Bonifacio  Benzi  e  Lu-I 
dovico  Sardi  (2),  Ludovico  Carro  e  Girolamo  Castelli,  j 
Francesco    e   Malatesta   Ariosti;   più  tardi    illustrano  loj 


(1)  Borsetti,  Historìa  almi  Ferrariae  gymnasii,  Fcrrariae,  Po 
icUi,  I73S,  I. 

(a)  Borsetti,  op.  cit.  to.  II;  Tiraboschj,  Storia  àtlU 
itaìiaita,  1772,  VI,  par.  Ili,  lib.  Ili,  cap.  iv. 
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Jtudio  ferrarese  Ludovico  Carbone,  Luca  della  Ripa,  e  vi- 
pino  ad   essi  Matteo    Maria   Boiardo,  Antonio  Tibaldo  e 
(Vespasiano  Strozzi.  Cantò  quest'ultimo  le  lodi  degli  Estensi 
ì  visse  abbastanza  per  magnificare  ancora  Lucrezia  Borgia, 
tà  abbracciando  completamente  la   nuova  cultura  ridusse 
severa  struttura  classica  al  dolce  verseggiare  del  rinno- 
vato latino:  di  lui,  allorché  pubblicò  i  suoi  amori,  scriveva 
Pannonio  : 

Edita  StTOCcigenae  tam  vatìs  erotka  tota 
Vuigus  in  urbe  sonat:  eulte  Tibullo,  vale  (i). 

Leonello  non  vide  che  il  germoglio  di  quella  cultura 

jn  tanto  affetto  risvegliata;  moriva  giovanissimo,  e  del- 

Topera  sua  elevata  lungi  da  politiche  tempeste  e  da  con- 

Dversie  di  pensieri  e  passioni,  non  gli  rimase  che  Toblio 

l'oscuritù,  ad   altri  il  raccolto  della   messe  abbondante. 

lui  sopravisse  il  Guarino;  ad   entrambi   l'ardore  degli 

adi  classici,  che  sotto  due  altri  principi  meno  intelligenti 

'^ed  eruditi  di  Leonello,  ma  pur  sempre  generosi,  presero 

vita  e  forma  assolutamente  propria.  Il  forte  sviluppo  dato 

^fciU' umanismo  da  Leonello  venne,  e  forse  con  profitto,  ad 

essere  temperato  da   Borso  che   tendeva,  ignaro   com'era 

Idi  latino,  a  promuovere  il  volgare:  e  cosi,  mentre  il  clas- 
sicismo fiorente  aveva  a  scudo  il  vecchio  Guarino,  l'Au- 
rispa,  Costantino  de*  Lascari  ed  altri,  Cado  di  San  Gior- 
gio (2),  Lorenzo  Spirito,  Mario  Filelfo,  Candido  de*  Bontempi 

^(I)  G,  Carducci,  DdU  poesie  latine  edite  ed  inedite  di  Ludovico 
noito,  studi  e  ricerche,  Bologna,  Zanichelli  1875. 
(2)  «H  avendo  io  deliberalo  ad  defensione  del  tuo  glorioso  nome 
m  et  etiandio  a  memoria  de  li  nostri  posteriori  in  latino  scrivere  il 
•»  tradimento  contro  di  te  a  di  passati  tractato;  la  fortuna  inimica  de 
«  ogni  virtuoso  huorao  non  ha  voluto  a  li  altri  tuoi  singulari  oma- 
«  menti  adiungere  l'ornamenlo  de  le  lettere ...  et  quando  il  mio  li- 
m  bretto  ad  te  presentare  feci,  furiosamente  et  aspramente  dal  mio  ma- 
«r  gmiìco  et  carissimo  compatre  messer  Theophilo  [Calcagnino]  represo 
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i  Estense,  fu  lasciata  dal  CalefRni  al  convento  dei  francescani  di 
ÌSpirìto,  presso  Ferrara. 

II  duca  Bono  pur  Itaveji  niflanconia 
Haver  peno  ci  suo  caro  fratello; 
Lo  nequie  fo  facto  e  scpcii  a  Sancta  Maria 
Da  lì  Anioli  a  graodc  honore  e  Mìo. 
Non  parca  eh 'ci  fosse  intra to  in  signoria 
Tanto  era  il  dolore  liavca  elio: 
Tuli  faceauo  grandi  lamenti  e  pianti: 
Perso  habiamo  uno  gran  tesoro  imi  qaantil 

Per  »oa  virtude  l'hebe  una  dona, 
Del  signore  di  Mantoa  fo  la  primiero  (a). 
E  la  seconda  fo  de  lo  re  de  Ragona  (b). 
De  quella  de  Mantoa,  che  polito  cavaliero 
Ussi  de  ventre  de  quella  madona! 
Questo  gratioso,  bello  e  altiero 
Misser  Nicolò  da  Este  è  chiamato: 
Dal  burba  duca  Borao  quanto  l'i;  amato. 

De  questo  signore  mai  «arò  stancho 
In  ogni  Ilio  co  dir  de  soe  vtrtute, 
E  mai  l<i  mia  lingua  veri  maocho. 
In  tutte  cosse  ella  se  conclude 
De  so  buntà  com  fo  iusto  e  franclio 
Publicamente  parte,  qui  e  vedude: 
Fazando  qui  la  soa  conclusione 
Mai  non  volse  uscir  fuor»  di  rasone. 

De  signore  in  signore  Dio  ne  va  meiorando: 
Dado  ne  ha  questo  che  è  el  più  cortese, 
Bontade  e  iustitia  non  gè  va  manchando; 
E  le  adversttù  de  i  populi  fa  bone  difese; 
Li  ribaldi  e  calivi  de  sue  tere  va  privando, 
Duca  l'è  doventado  dove  l'era  marcliesc. 
Vui  oldiri,  signori,  la  sua  mafinitìcentia 
De  questo  signore  de  tanta  diligentia. 

Questa  signorìa  a  li  ferraresi  dilecta: 
Chi  merita  ci  punire  non  aspectì  gratis; 
De  vituarìa  la  terra  mete  in  bon  asecla; 
In  le  prediche  lì  frati  non  sì  sacia 
De  dire  di  toc  bontade,  che  a  lui  aspecta. 
Del  corpo  omudo,  en  quella  bella  facia; 

(à)  U*  Margarita,  fiola  ^1  marcheie  loansc  Francesco  de  Gonzaga  signora  de  Mantoa, 

a  prima  dona  del  marchese  Leonello. 

{b)  Madoaa  Maria  Bianca,  fioU  del  re  Alfonso  di  Kapolì,  fu  la  seconda. 
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che  Bianca  d*Este  leggeva  Gotkofred  de  bojon;  Ludovi 
de  Canno,  Galeoth  le  bruti;  Iacopo  Ariosto  e  Gian  Fn 
Cesco  della  Mirandola,  Lancelot  e  Tristano  in  lengua  i 


E  quanto  lui  sa  ben  governar  la  tera. 
Tegnerla  in  pace  e  defenderla  da  guera. 

A  questo  signore  gratioso  e  pilligrìoo. 
Che  vole  che  li  soi  populi  siano  ben  cored, 
Tuti  pregiamo  ch'el  nostro  Dio  divino 
Prosperando  che  in  sanità  lo  metti 
Per  le  sue  virtute,  che  desende  dal  cristalino 
Cielo  dove  vene  li  beati  eletti. 
Chi  noi  goderla  di  tanto  dilecto 
Che  nui  habìamo  per  questo  duca  perfecto  ? 

El  quale  scià  ben  netare  elude  e  castìlle 
De  quelle  zente  che  da  noi  mal  vive: 
Segure  sta  le  selve  con  le  ville, 
Perchè  j  sono  de  suo  vite  prive: 
Rengratìare  se  vole  de  le  volte  mille: 
Per  le  strade  ed  i  fiumi  con  le  rive 
Andar  si  pò  aecuri  el  di  e  la  nocte; 
Contenti  siamo  de  queste  riche  docte. 

Questo  signore  è  un  fiero  cazatore: 
De  piare  homini  l'è  un  gran  maistro: 
De  suo  rede  è  un  perfecto  amore 
Ch'el  porta  a  tuti  li  signori  soto  Chrìsto. 
Le  suo  cortesie  il  fa  haver  favore; 
Chi  del  suo  non  domanda  l'è  ben  tristo; 
Sia  papa  o  imperatore,  chi  voia. 
Che  da  lui  non  habia  hauto  qualche  zoia? 

Ad  uno  Alexandro  l'è  someiante: 
Peccado  a  ridopia  non  habia  signorìa 
Per  le  kuo  cortesie  tamante, 
Che  g'ha  donato  il  Fiolo  de  Maria; 
Più  oltra  nararovele  tute  quante, 
E  trovanti  ch'el  non  sera  bosia, 
El  non  tien  famio  che  non  sia  accostumato: 
Per  tutto  l'universo  l'è  anominato. 

Quando  Dio  dal  mondo  el  farà  perso, 
Poteremo  dire:  o  populo  misarol 
Percoteremost  il  pedo  per  oni  verso, 
Digando:  perducto  habiamo  Cexaro. 
A  mi  parerà  el  mondo  sia  roverso; 
I  lamenti  andare  più  in  là  eh' a  Pesaro: 
Chi  sera  quello  che  ne  darà  si  bona  audientia 
Como  fa  la  aiegra  sua  prcsentia? 

Da  lui  non  se  parte  alcuno  mal  contento 
Che  non  habia  spazo  cum  bone  parole: 
Chadauno  stagi  bene  atento: 
Ch'el  non  gè  piace  le  persone  fole, 
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icesco  d'Arezzo,  Saint  Graal,  Merlino,  LanciìoUo; 
:ste  fliceva  miniare  il  Merlino  e  Lavcilotto  in  vol- 
immetteva  a  Scipione  Fortuna  e  Giovanni  Biondo 


Niuiio  creda  in  gratia  c»9ere  spento; 
Non  gè  valena  alcuno  parlare  mole. 
De  le  altre  cosse  lui  i:  &i  largo 
Cura  quello  3spccto  che  pare  uno  mago. 

Questo  vechio  »i  e  povereto 
E1  quale  ha  nome  AlcxanJro  Pochaierra, 
Al  dt  novisMmo  oldtrù  dove  il  meto: 
Cam  la  spad»  in  mano  rcsu^citarà  in  la  tara. 
Perchè  de  la  iustitia  molto  e  sta  constreto, 
E  so  inemica  sempre  fo  la  guerra; 
Vcdcrasv:  quello  Indice  divino, 
A  l'eternai  salute  ci  melerà  in  camino. 

A  sua  memoria  qui  or  se  cortctudc, 
E  le  altre  cosse  anderù  segnando, 
E  qui  dirò  de  la  nobel  virtude, 
A  ciò  che  quello  ogni  hom  vada  mirando: 
Poi  seguirà  di  doni  le  meludr, 
S'  l»  non  lo  vidi  non  randarlsi  credando 
Che  ha  fatto  questa  formosa  persona. 
Che  sede  in  piaza  in  cima  a  una  coIona  (a). 

Anchora  questo  sienorc  i  fabricatori  pta&a, 
Lui  atenJe  a  li  muri  de  la  tcra. 
Tute  sue  forteze  recoazar  fa  a  la  grassa; 
In  la  ciudela  de  Lugo  la  mente  è  senciera; 
La  stancìa  de  Sasolo  quale  paaaa? 
Hoatella  e  Belfiore,  e '1  Barcho  de  Figarolo  non  gJ  era; 
Asai  lavori    ha  faci)  cum  Quartesana; 
Dedrieto  habiam  JasMlo  la  CerlOM  e  Medelatia 

lo  soDto  tanto  ìnufnor^to  in  questo  corpo  humaito. 
Che  io  to  vorìa  vedere  in  tanta  gloria. 
Avanti  che  usisse  el  presente  anno, 
Sopra  ogni  signoria  lo  havcssc  victorìa, 
A  mal  porto  orivi  chi  a  lui  fa  inganno; 
Ma  a  Talto  Dio  ponga  soa  memoria. 
Che  o  le  foci  havcre  quello  ch'cl  vote 
Sìgnorezando  (ino  dove  zira  el  sole  (b|. 

■tua  in  bromo  di  Borto  sedente  tu  faldìitorio  e  sotienuu  da  groua  co> 
DO,  che  fu  eretta  nella  piaxaa  davanti  al  paUizo  dalla  Ragione  in  Ferrara 
nette  tino  al   147]. 

USni  »cr>v«va  quetto  net  n€i,  l'anno  dodketimo  della  lignoria  di  Bono, 
ra  per  molte  ttanze  lullo  stesso  metro  «  c&ntAxe  di  Bono,  dei  doni  fatti  da  lui, 
re  delle  quali  arricchi  Ferrara  e  il  contaJo.  In  fine  della  cronica,  in  prosa, 
icolareggiata  nou  delle  persone  beneficate  dal  duca,  con  la  valuta  del  dono, 
dato.  Cappelli,  Noti^it  di  Ugo  Gattini,  notaio  ferrartft,  in  Atti  t  mimtrrit 
ate^laai  Àt  il.  palr.  p*r  U  ptovinrìt  moitneti  *  ptrmtHti,  voi.  Il,  Modena, 
♦,  p.  267- 
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r:-.iri  :  le"  SiI'-I-l-u.-v'"-  :  e  presso  i  prà- 
znjLjnn'r  1  risiilsn  oratori  in  penu- 
rrr=i  =i  Azncìr  i:  Beirrune  a  Roma; 
.:^  l'^iTrìji  iii  ?.r:^er3>  ed  mcora  Iacopo 
-  Tz.-ìct:  i="  Tisscti:  e-i  Antonio  Vaia- 
ii:i-zrii    3--L>-rr   2  Napoli.   Mi  per  E 

rsrr  7ipMi  i=ì  nnasdmento:  Ugo  Ca- 
1  ^ms^sci  i.  cisi  i"Es:e,  esaltava  Nicolò 

i.  :»r:c=irc  iociiielle  al  suo  piacere  (2), 
iriizc-e  i_cr£arl  che  quest'ultimo  aven 
Li  e  £«!:£!£  £^];-rIi  i:  Braccio  da  Mon- 
f;;;-!  FJnilic,  a?ire  comendataiìo  della 


i  :zrsu  -^?:i£e  iiilc  stndio  del  Yestum, 

'-.:.     :     5;-.:   fE  :.    ir.    Ri:.   :L-r.   iLliM. 
.1    .   -:r-^■r--  i.    ir  trite  e  srese   della  com 


-.— i«  : 


--i  ir.^i  i 


■;  :"i--:-:i  una  dsrr.:<^Vi. 

-.-  :  <  rr.  't  revVcto, 
.-i   --jvi-e  r.-ni  e  i«*ra: 
l'-i  si  :'.\i~:  e    <:j:Tior<  Brazo  ui, 
rer.<i.  .'  ;    rr^'jijej  so"azo. 


:::    i:  Mrr.:c=i.  prtjsc    V.  cuiIe  Leonello   tu   mandato  ad   apprendere  l'arte 
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'omposa,  perchè  a  soddisfare  i  suoi  desideri  non  sareb- 
TO  bastate  mille  donne  (i).  Airamore  si  faceva  volen- 
icri  in  versi,  e  non  diciamo  che  non  si  facesse  anche  in 
maniera,  ma  l'amore  per  rima  era  più  ciie  andazzo, 
:ostumanzn. 

Negli  affreschi  del  palazzo  di  Schifanoia  «  nel  trionfo 
di  Venere  le  damigelle  si  abbandonano  nelle  braccia  di 
garzoni  e  si  sollazzano  liberamente  nei  boschetti  di  mela- 
grano, e  qualche  giovincello  tiene  non  una  ma  due  da- 
mine a  sua  disposizione.  Più  tardi  nello  studio  di  D.  Al- 
fonso d'Esie  vedevansi  dipinte  per  mano  di  Cosraè  Tura 
figure  ignude  ed  eccitanti  (2),  ed  un  ragioniere  della  corte 
fra  le  spese  del  principe  specificava  quella  per  Fcncre  fa- 
In  selva  (3).  Allora  il  mal  francese  cominciò  a  serpeggiare 
t«  nel  corpo  di  tutti;  Alfonso  stesso,  l'Ariosto,  e  fin  la  gen- 
i«  tile  Isabella  d'Hste  non  ne  furono  immuni  »  (4). 

A  tanta  libertà  di  costumi  era  mescolato  uno  strano 
isticismo:  Borso,  appena  levato,  ascoltava  l'uffizio  divino 
e  quello  di  Maria,  teneva  a  che  i  suoi  famigliari  andassero 
alla  messa  ed  adempiessero  a  tutte  le  pratiche  religiose,  e 
me  se\'erissime  e  frequenti  si  usavano  contro  i  bestem- 
miatori. Michele  Savonarola,  medico  e  fisico,  si  scagliava 
potente   contro  il  costume  delFctA  sua,  scriveva  il  Confis- 


L'octflvo  fu  me«5«r  Rtiuldo  persuona  virtuosa, 
FJolo  fo  de  madonna  Anna  de*  Roberti, 
Posaidore  de  l'isola  di  PotnpoM, 
Dona  fo  bontadosa,  &enza  difecti, 
El  non  vorria  es&«r  prere  quella  (aza  zoìosa, 
Perche  a  mi  pare  de'  paladini  perfecli, 
Viddo  a  cavallo  tanto  signorine: 
A  luì  non  basrark  de  le  donne  mille  I 

(2)  Crowe  e  Cavalcaselle,  History  of  paintittg  in  North  Italy, 
ondon,  Murray,  1875,  I. 

(3)  Libro  de  U  spesi  che  se  fanno  per  Viìlustrisiimo  D.  Alfonso^  ^S^h 

(4)  Venturi,  op.  cit.  «  Pochi  giorni  fa  D.  Alfonso  fece  in  Fer- 
nira  cosa  assai  lizera,  che  andoe  nudo  per  Ferrara  cod  alcuni  zo- 
Ytaì  in  compagnia  di  mezo  zorno  ».  Sakudo,  Diariìt  1497. 
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sionah  (i),  e  assimilando  il  corpo  umano  a  fetida  carogna, 
lanciava  parole  di  sprezzo  e  d*  ira  per  gì*  inutili  canti  e 
suoni  amorosi;  il  nostro  stesso  Ariosto,  scrivendo  il  trattato 
de  providentia  divina,  lo  mandava  a  Borso  e  ne  ritornava 
parole  di  gratitudine  ed  encomio.  La  corte  estense,  compo- 
sta in  massima  parte  di  bastardi,  si  adattava  ad  un  modus 
vivendi  molto  semplice  e  comodo:  da  un  lato  il  vizio  ed  il 
libertinaggio,  dall'altro  la  preghiera  ed  il  digiuno.  Tale  l'am- 
biente nel  quale  ritroviamo  la  massima  parte  dei  nostri 
personaggi. 

Ed  ora  alcune  note  biografiche  del  nostro  Ariosto. 

La  famiglia  degli  Ariosti,  che  il  Dolfi  (2)  assicura  es- 
sere già  in  rinomanza  in  Bologna  sino  dall'undecime  secolo, 
si  trapiantò  in  Ferrara  verso  la  metà  del  decimoquarto: 
Lippa,  Bonifazio  e  Francesco  di  Iacopo,  e  Niccolò  di 
Paolo  di  Boniflizio  Ariosti  sono  i  primi  di  tale  casata  che 
sicuramente  si  stanziarono  a  Ferrara,  ove  raggiunsero  ben 
presto  grado  elevato,  e  per  mezzo  della  bella  Lippa  (3) 
si  apparentarono  ancora  con  gli  Estensi.  Obizzo  d*Este, 
già  marito  di  Giacoma  di  Romeo  de*  Pepoli,  forse  in- 
torno ai  tempi  ne*  quali  i  fuorusciti  bolognesi  del  partito 
dello  stesso  Pepoli  si  erano  rifugiati  in  Ferrara  e  nel  1322 
con  Testa  de'  Gozzadini  a  capo  tentarono  tornare  in  pa- 


(i)  Ms.  della  biblioteca  Estense,  segn.  Vili,  B,  30. 

(2)  Cronologia  deìle  famiglie  nobili  di  Bologna,  Bologna,  G.  B.  Fer- 
roni,  1670. 

(3)  L.  Ariosto,  Orlando  furioso,  Torino,  Pomba,  1830. 

Lungo  sarà  che  d'Alda  di  Sansogna 
Narri,  o  de  la  contessa  di  Celano, 
O  di  Bianca  Maria  di  Catalogna, 
O  de  la  tìglia  del  re  sicigliano, 
O  de  la  bella  Lippa  da  Bologna, 
E  d'altre;  che  s'io  vo' di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  lu  gran  lode. 
Entro  in  un  alto  mar  che  non  ha  prode. 

(Canto  XIII,  8t,  73). 
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,  s*  invaghi  della  Lippa  e  ne  fece  pubblicamente  la  sua 
iante;  certo  che  egli  Tavea  seco  nel  1327  e  solo  venti 
li  dopo,  «  per  debito  di  coscienza  e  per  trovarsi  senza 
atelli  t>  (1),  a'  29  di  novembre  «  in  hora  prima  crepusculi 
aoctis  dorainus  Obizo  marchio,  dominus  civitatìs  Ferrariae 
etMutìnae,in  conspectu  plurimarumpersonarum  dominam 
iLippam  de  Ariostis  de  Bononia,  eius  am.isi.im  (iam  sunt 
mi  .XX.),  desponsavit  infirmam  existentem  in  lecto  ad 
Imortem,  et  sequenti  die  mercurii  in  civitate  Ferrarìae  de 
[hoc  saeculo  transmìgravit  »,  e  tutti  i  suoi  figliuoli  in  tal 
«  fiierunt  legitìmi  per  coscientìam  etiam  summi  ponti- 
['ficis  Cleraentis  VI  nunc  regnantis  »  (2).  Non  crediamo, 
Malgrado  i  commenti  f.itti  da  alcuno  a  dei  versi  scritti  dal 
età  Ludovico  per  mone  di  un  fanciullo  (3),  che  la  casata 
egli  Ariosti  abbia  in  Ferrara  date  più  antiche.  Della  linea  di 
Lippa  fu  Princivalle  padre  del  nostro  Francesco,  vìssuto 
intorno  al  1440  e  detto  u  nobilis  et  prudens  vir  »>  ed  anche 
^■cuna  volta  a  notarius  ».  Il  Libanorì,  abate  cisterciense, 
in  una  lettera  indirizzata  ni  Magli  abecchi  (4),  è  il  primo 
a  fornire  notizie  biografiche  dell' Ariosti,  ma  cade  in  un 
errore    gravissimo;    confonde    Francesco    di    Princivalle 


(r)  E.  Pigna,  Historia  dti  principi  di  EsU^  Ferrara,  Rossi,  1570» 

?'  501- 

(2)  Cronica   modenese   di   Giovanni  da  Bazzano,  in  Muratori, 

r.  U.  Scr.XV,  611  e. 
(])  Io.  Baptistae  PiGNAE  Carmìnum  lib.  quatuor  . . .  His  aJiunxi- 
rous Ludovici  Areosti  Carm.  Uh.  li,  Venetiis,  ex  otficina  Era- 
Diana  V,  Valgrisii,  1553,  p.  300. 


spiana 


Ant^ua  Fufci.  cFiinque  Arìstit 
Pucr  propago,  farshan,  et  meum 
Dnctum  tinde  nomen,  et  meorum, 
Nunc  Ariostum,  at  Arìslium  olim. 


(4)   Varia  àc  natalihus  et  vita  Francisci  Ariosti  ab  abbate  eruditis- 
0    Antonio    Libaaori   colkcta,  et  per   ci.  Atitonium    Ma^liabcchìum 
nsmissa.  Exst.  in  Francisci  Ariosti  De  eleo  Montis  Zibinii,  editus 
a  Olio.  Iacobaeo,  Hasniae,  lyp.  Universiiaiis,  1690. 
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con   Francesco  di  Rinaldo:  ne  foraia  una   sola   persosi, 
letterato,  coppiere  di  Borso  d'Este,  ambasciatore  del  duci   m 
Ercole  a  vari  prìncipi,   cancelliere  dell'imperatore  Fctk-fl 
rico,  cavaliere  e  conte  ;  e  dietro  a  lui  si  trascina  quasi  vaé    ■ 
^ii  altri  biografi,  Borsetti  (i),  Baruflaldi   (2)  e    lo  stefio  J 
Maxzuchelli  (3).  Il  Frizzi  (4)  ed  il   Barotti  (5)  fiirooo  i  ■ 
primi  a  sollevare  dei  dubbi  sulle  note  del  poco  esatto  dsia- 
ciense.  L'Ughi,  che   si  occupò   dell'Ariosto  recentemcnfit 
e  poteva  esaminare  tutte  le  buone  ragioni  addotte  da  quesd 
ultimi   per  stabilire  esattamente  la   paternità  deIl*Arìostov 
se  ne  cava  copiando  allegramente  il  Borsetti  (6). 

Francesco  di  Princivalle  dovette  nascere  si«  primi  anni 
del  XV  secolo,  dacché  nel  1446  lo  troviamo  potesti  di  Bi- 
gnacavallo  (7),  fu  medico  e  giureconsulto,  e  forse  è  lo  | 
stesso  che  il  Borsetti  cita  nel  catalogo  dei  dottori  di  legge  I 
del  collegio  di  Ferrara.  Nel  1460  e  14^1  è  potesti  io  Ci- 
stellarano,  terra  che  tolta  ad  Atto  di  Rodiglia  per  ribeU 
lione  agli  Estensi  fu  dal  duca  Borso,  e  certamente  prima 


(1)  Borsetti,  op.  cit.  p.  ji8. 

(2)  Iacodi  GuARiNi  [Baruffaldi]  Ad  Fcrrariinsis  gymHoai  i 
p:r  l'grranUm  Bcrstilum  ccnscriptam  suppUmentum  et  animadiffrti 
Bononiae,  Martelli»  1741*  par*  H,  p.  29. 

(j)  Mazzuchexli,  Gli  scrittori  d'Italia,  Brescia,  t7J3-6},  ta 
(4)  Mimoric  storiche  dulia  uobil  famiglia  Jriosti  di  Ferrara^  i«4k" 
rii;^ati  (ti  chiarissimo  signor  abate  Girolatiio  Tiral>oschi,  bibliotecario  id 
Strettissimo  signor  duca  di  Modena  e  prof^ssort  ordinario  nella  univtrntJt 
di  6isa  città  da  AxTOKio  Frizzi.  Sta  nella  Raccolta  di  opuscoli  uri 
tifici  e  letterari  di  eh,  autori  italiani,  Ferrara,  per  G.  Rinaldi,  1779 
111,  8ù.  11  Frizzi  era  prò -segretario  e  custode  dell'archivio  pubbltc<| 
di  Ferrara. 

($)  G.  A.  Barotti,  Memorie  istoriche  dei  letterati  ferraresi,  Fet 
rara,  1792,  II. 

(6)  Dizionario  storico   degli  illustri  ferraresi,  compilato  da  LuiClJ 
Ughi,  Ferrara,  Rinaldi,  1804,  I.  V.  anche  l'albero  genealogico,  p.  ;^ 

(7)  CoLtTTi,  Notizie    istoriche   di  S.  Pietro  in   Sylvis  di  Bagnaca'^ 
vallo,  s.  Q.  t. 
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del  1455,  (lata  in  feudo  al  conte  Lorenzo  Strozzi  (i); 
nel  14^2  lo  troviamo  poteste  in  Montccchio,  ed  ò  in  questa 
epoca  che  studiò  e  analizzò  l'olio  di  Montezibio  e  ne 
scrisse  in  latino  un  piccolo  trattato  che  dedicò  al  duca 
Borso;  dal  1467  al  1470  fu  potestA  di  Carpineto  in  dio- 
cesi di  Reggio,  e  nel  1479  resse  il  comune  dì  Ficarolo 
nel  Polesine  di  Rovigo.  Più  nulla  di  lui  troviamo  in  ap- 
presso: ma  considerando  l'epoca  della  sua  prima  potestaria 
e  la  dichiarazione  fatta  nel  trattato  De  olco^  scritto  nel  1460, 
di  sentirsi  gii  vecchio  (2),  possiamo  credere  che  quella 
di  Ficarolo  fu  l'ultima  carica  ufficiale  da  lui  sostenuta. 
Nel  1490  era  certamente  morto  (3),  anzi  crediamo  sicu- 

(1)  Io  alto  rogato  dal  notaio  Vittorio  Pavoni  dei  9  settembre  14531 
Lorenzo  Strozzi  ebbe  in  feudo  le  terre  di  Castellarano  con  appresso 
Carapogaiano,  per  l'annuo  canone  di  venticinque  ducati  d'oro,  col 
titolo  e  la  giurisdizione  di  conte.  In  altro  atto  dei  19  febbraio  1461 

Drogato  da  Camillo  di  Iacopino  Fabro  detto  GmlHa,  notaio  di  S.  Cas- 
siano  nella  villa  di  CampoLinzano  del  Frignano,  «  spectatissinius  et 
«  clarissimus  iurisconsuhus  d.  Francìscus  Arìosrus  merìtissìmus  prae- 
«tor  et  ofRcialìs  tcrrarum  Castellarani,  Prignani,  Sancii  Casciani  et 
«  Rodelìae,  et  pertinentiarum»  ncc  non  egregius  et  commendabiUs  vir 
«  scr  Anionius  de  Sartoribus  de  Castrovecchio  habitator,  et  notarius 
«  Castcllarani,  ac  exactor   in   dieta  podestà  ria  Castellnrani  et  nego- 
■  tiorum  gestor  generalis  et  ipsi  ambo  commissarii  ad  infrascripia 
«  delegati  magnifici   et   potentìs    comitis    Laureritii    Strozzae  domini 
I  »  generalis  et  gubernatoris   praedlctarum   terrarum  prò  illuitriss,    ci 
|«  cxcellentiss.  principe   et  domino   domino   Borsio  duce  Mutinae  et 
!  Regii,  raarchione   Estense,  Ferrariae  Rhodigiiquc  cornile  »  is.c,  in- 
[  vestono  il  comune  di  Frignano  di  un  molino  «  iuxia  flumen  Rascnae 
[  districtus  Prignani  ubi  intrat  dìctum  flumcn  Rasenae  in  Situla  «  àc. 

(2)  Troitalus  de  oUo^  p.  17. 

(;)  Ciò  apparisce  da  una  confessione  di  debito  di  certo  Dome- 
nico Scarannì  al  giureconsulto  Eliano  Brugi  dei  ry  marzo  1490,  ove 
fra  i  testimoni  è  «  Princivalle  de  Ariostis  f,  q,  d.  Francisct  de  con- 
«  tra  età  S.  lacobi».  E  questo  Princivalle  era  certamente  il  figliuolo 
del  nostro  Francesco,  perchè  questi  ne  ebbe  uno  cosi  chiamato  e  lo 
ricorda  nel  tranato  Di  ohe  Montis  Zibinìi  (a  pp.  29-30- J 3),  narrando 
come  tale  olio  lo  avesse  guarito  dal  male  dei  vermi  :  «  Princivallem 


T— 4* 
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^;.    30- 
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A  stabilire  l'errore    del  Libatiori,  valga  un'ultima  os- 
ervazione.  Egli  nomina  la  moglie  di  Francesco  di  Prin- 
Civalle   come  Paola  Stro2;jì,  e  veramente  nel  trattato  De 
)fìeo  è  spesso  citata  «  Paulam  carissimam  coniugem  »,  ma 
la  casata  di  essa  non  mai  ;  si  rileva  però  chiaramente  dal- 
l' investitura   di  ceni   beni   data  nel  1442  ali*  Ariosto  dal 
rescovo   di    Ferrara:    «  Egregiura   decretorum  doctorem 
d.  Franciscum  f.  honorabilis  viri  ser  Princivallis  de  Ario- 
stis  ci  veni  et  habitatorem  Ferrariae  de  contracta  S,  Mi- 
chaelis,  procuratorem  et  procuratorio  nomine  honorabilis 
dd.  Paulae  eius  d.  Francisci  uxoris  et  £  q.  Philipp!  de 
Geriis  »  (i).  Francesco  di  Rinaldo  Ariosto  sposò  Fran- 
cesca  Fontana  (2),  dalla  quale   ebbe   un   figliuolo   a  cui 


duchessa  Eleonora;  in  compagnia  di  Cristoforo  Kangone  e  Tito 
Strozzi  venne  oratore  ad  Innocenzo  Vili  che  lo  nominò  conte  pa- 
stino; con  uguale  incarico  passò  «  ad  invictissìtnum  regem  Maxi- 
I  milianura  prò  illustrissimo  duce  Ferrariae  »,  e  ciò  ricavasi  da  una 
llcttera  sottoscritta:  «  Consors  Francisca  de  Ariostis  »  in  data  28 
gennaio  1494  inviatagli  «  ubi  regales  nuptiae  fient  ».  Le  nozze  erano 
quelle  di  Massimiliano  imperatore  con  Bianca  Maria  Sforza,  scrolla 
di  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  di  Anna  Sforza  col  duca  Al- 
fonso I.  Il  Muratori  {Antichità  astemi,  Modena,  stamp.  Ducale,  1 740, 
par.  II,  cap.  x),  parlando  delle  discordie  tra  i  Pii  di  Carpì  e  gli 
sstensi,  dice  che  nel  1496  il  duca  Ercole  nominò  alcuni  a  comporre 
li  divergenze,  senza  però  nominarli,  I  due  commissari  furono  Fran- 
cesco Ariosto  e  Giovanni  Valla.  Al  medesimo  è  diretta  una  bolla 
di  Innocenzo  VIII  k  tcrtio  nonas  raaii  »  1492,  che  ò  inserita  in  una 
legittimazione  di  Gian  Francesco  Giasone  fatta  VS  gennaio  del  1519 
^da  Rinaldo  Ariosto  per  autorità  concessagli  da  quella  bolla  siccome 
gliuolo  del  sopradetto  Francesco  in  atti  Giovanni  Maria  Gillino. 
Mori  circa  il  1505. 

(i)  Era  vescovo  di  Ferrara  il  beato  Giovanni  Tavelli  da  Tossi- 
gnano.  Cf.  La  vita  e  miracoli  chi  h.  lobaimi  ila  Tossignano,  vescovo  di 
Ferrara^  ddVordine  di'  Gesuati,  di  F,  G.  Peregrini,  Venezia,  De  Luere, 
1512,  e  ivi,  per  il  Guerra,  1518. 

(2)  Questa  Francesca  Fontana  fu  per  molto  tempo  ispiratrice  della 
ausa  di  Ludovico  Carbone,  scolaro  del  Guarino  e  poi  lettore  nella 
università  di  Ferrara.  Il  Carbone  fu  buon  letterato,  ma  di  bizzanissimo 
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Poche  sono  le  notizie  letterarie  che  dell* Ariosto  siano 
noi  pervenute  (i).  L'opera   che  più  gli   valse  la  stima 
■'dei  contemporanei    fu  il  trattato    De   olco  Montis  Zihinii, 
perchè  condotto  con  quella  analisi  critica  che  nel  secolo  xv 


del  professore.  Morto  Leonello,  al  Carbone  venne  tolto  l'uflìcio  di 
istitutore  di  due  fratelli  del  duca  e  preferito  un  notaro,  di  che  sì  lagnò 
acremente  allorché  ebbe  a  dire  in  pubblico  le  lodi  di  un  nuovo  ret- 
tore dcU'università.  Questo  bel  tipo  si  espresse  cosi:  «  O  felicìa 
«  tempora,  o  virtutis  amica  saccula!  Nunc  et  pecudes  doctos  homines 
«contemniint!  Hoc  noti  legerat  illa  bestia  quae  me  famulum  fecit. 
«  Nescis,  humanissimc  dux,  iniuriam  qua  sum  ego  affectus  a  tuis  gu- 
«f  bernatoribus  :  sic  enim  volo  appellare  illos  quibus  tu  tantam  licen- 
«  tiam  dederas  ut  quaecumque  agerent  rata  cssent  ..  .Delectus  eram 
«  ego  quoJam  tempore  ad  instltucndos  fratres  tuos  qui  sacerdotes 
«  futuri  sunt.  Ego  vero,  elsi  huiusmodi  officìum  mihi  numquam  pla- 
«  cuisset,  quippe  quia  studia  mea  intcrturbare  atque  impedire  non  me- 
«  diocriter  posset,  tamen  [jorsi  lum  ?]  quod  praeter  caeteros  homines 
«  libertatem  semper  amavi,  tamen  quia  aetati  méae  honorificum  esse 
o  videbaiur,  asscnserara.  Deinde,  cum  ad  rem  ipsam  ventum  esset, 
«  prò  pracceptorc  factus  sum  famulus  discipulorum  meorum,  quod 
«  est  ante  hoc  tempus  inauditum.  Etenim  notariolus  quidam  praelatus 
«est:  quod  quamquam  visus  sim  ferre  moderate,  tuli  tamen  mole- 
«stissime,  ncque  unquam  obliviscar.  Ad  eam  ne  rem  delecti  sumus? 
«ad  haec  me  fortuna  rescrvavit?  Idcirco  ne  divus  Leonellus  de  in- 
«  genio  meo  tam  praeclare  iudicavit,  ut  me  famulum  facerent  duae 
«  belluae,  duo  monstra  turpissima,  duo  portenta  nefaria,  duae  civitatis 
«labes,  duae  nostrac  reipublicae  pestes,  quas,  si  viri  essemus,  opor- 
«tebat  ìnterdcì?  Miro  ego  patientiam  nostram.  Cur  viperas  illas  ve- 
«  nenatas  atque  pestiferas  tam  diu  ferre  potuistis,  ac  non  a  republica 
«  removistis,  ac  non  in  medio  foro  manibus  vestris  laccrastis?  » 
Valga  quest'esempio  a  dare  idea  della  libertà  dei  tempi  e  di  quella 
scioltezza  che  gli  umanisti  cransi  assunta. 

(i)  «  Franciscus  Ariostus  Peregrino  Ferrariensis  tractatum  eie- 
re  gantem  scripsit :  de  divina  providentiàad  Borsium  Fer- 
«  raria  dominum  anno  1466  kalendis  ianuarii:  hunc  in  membranis 
«  venuste  cxaratum  vidimus  apud  ci.  v.  Egidium  a  Fabra,  philoso- 
«phiae  primarium  in  universitate  nostra  Icctorem:  scripsit  etiam 
«  Ariosto  carmina  latina  quorum  aliqua  extant  in  membranaceo  co- 
«dice   carminum  auctorum   variorum,   apud   nobilissimum    equitem 

Archivio  delta  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XIII.  36 
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era  ancora  molto  a  desiderarsi.  Egli  narra  come  nel  mese 
di  marzo  del  1460  gli  fu  recata  una  bottigllna  dell'ofio 
sorgente  alle  falde  di  un  monte  che  dà  il  nome  al  casteDo 
di  Monte  Zibio  che  gli  sovrasta ,  e  sentendone  raccontate 
miracolose  guarigioni,  gli  venisse  vaghezza  di  ricercarne 
la  sorgente  e  produrne  le  qualità  chimiche.  In  uno  scritto 
latino,  con  buono  se  non  troppo  elegante  stile,  rese  conto 
delle  esperienze  fatte  e  dei  risultati,  che,  se  dobbiamo  cre- 
dere ai  fatti  prodotti,  erano  davvero  soddisfacenti.  Assog- 
gettala l'opera  all'esame  di  celebri  medici,  fu  approvata; 
allora  l'Ariosto  ne  mandò  copia  al  duca  Borso  con  lettera 
dedicatoria  «  ex  Monticulo  idibus  decembris  1462  »,  dono 
molto  bene  accolto  e  gradito  (r).  Questo  piccolo  tratuto 

«  d.  marchionem  Herculem  Bevilacqua.  Ultra  haec  elucubravit  Fran- 
te ciscus  noster :  Sermonera  de  purificatione  b.  Mariae 
«virginis;  Epistolam  adSixtumIV,ctLibrumde 
ffoleo    Montis    Zibinii     seu    petroleo    agri    Muti- 

«nensis Ariosto  nostro  eumdem  esse  credimus,  qui  inris 

«  utriusque  doctor  egrogius  et  orator  clarissimus  nuncupatur,  post 
«  tetrasticon  Ariosto  eiusdem,  praefìxo  operi  a  Baptista  de  Argenta 
«  scripto,  ac  Petro  de  Thrano  minoritae  inscripto  :  De  modo  con- 
«ficiendi  ordeaceam;  liber  ist'e  mss.  opusculis  alìis  unitus 
«  servatur  in  bibliotheca  fratrum  s.  Dominici  Ferrariae.  Tetrasticon 
«  auctoris  nostri  est  huiusmodi: 

Thrane  pater  sedare  sitim  si  quaeris  amaram, 

Haec  tu  Baptistae  dogmata  scita  lege: 
Hordea  quam  rcferat  lympha  decocta  saluti, 

Ipscque  ieiunos  quam  iuvet  hausta  doccnt». 

Borsetti,  op.  cit.  I,  318. 

(i)  Borso  d'Estc  cosi  rispondeva  all'Ariosti:  «  Dilectissime  noster. 
«  Le  vostre  littere  habbiamo  lectc  cura  dolcezza  e  piacere  assai, 
«  perchè  le  sono  elegante  et  omatissime.  El  libretto  autem  ci  havete 
«  mandato  cum  epse  ò  acceptissimo,  si  per  la  materia,  si  perchè  è 
<f  lutto  gentile  e  limato,  e  terso  e  digno  d'ogni  principe.  Cosi  vi 
V  comendiamo  del  studio  e  lucubratione  gh'  havete  posto.  Et  anche 
«  vi  havemo  gratia  del  presente  tutto  nobile  e  polito.  Vale.  Ferrariae, 
«29  decembris  1463  a  nat.  ».  A  tergo:  «  Claro  iurisconsulto  dn. 
«  Francisco  Ariosto  potestati  Monticuli,  dilectissimo  nostro  ». 
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ignoto  per  molto  tempo:  Giovanni  Rodio  danese 
ione  un  esemplare  membranaceo  ed  apprezzatone  il 
merito,  si  detcnninò  a  pubblicarlo  aggiungendovi  note  ed 
illustrazioni,  ma  sorpreso  dalla  morte  lasciò  incompleto  il 
lavoro  che  fu  poi  edito  òa  Oligcro  lacobeo  (senza  tenere 
conto  delle  note  del  Rodio)  a  Copenhagen  per  il  Boken- 
dorff  nel  1^90  con  dedica  al  Magliabecchi.  Fu  poi  ristam- 
pato, collazionato  sur  un  codice  estense,  in  Modena  nel  1698 
per  Antonio  Capponi  con  una  lettera  di  Bernardo  R:imaz- 
zini  nll'abate  Felice  Viali:  ed  ancora  nel  1713  in  Modena 
^piel  17 16  in  Ginevra  per  il  Crammer  e  Parrachon,  non 
però  solo,  ma  prima  unito  all'opera  del  Ramazzini  De 
fontium  Mut'utcìisium  admiramìa  scaturìgine^  poi  unito  a  tutte 
le  opere  complete  dello  stesso.  Scrisse  ancora  un  dialogo 
in  volgare,  quantunque  il  titolo  e  la  fine  siano  in  latino, 
De  proi'idcntia  divina,  dedicato  «  Illustrissimo  et  excellen- 
0  tissimo  principi  d.no  d.no  Borsio  »,  ove  introduce  a 
parlare  Tcopbilo  (Calcagnini)  e  Girolamo  Castelli,  e  ter- 
mina: «  Bene  vale  dive,  pie  clemensque  et  te  in  ventate 
0  observantium  vice  pater  ac  dignissime  dux.  Ex  libraria 
c«  cellula  sepcìmo  kalendjs  ianuarias  146^  a  nativit.  illu- 
0  strissimae  maximaeque  pietatis  tuae  idem  humilimus  ac 
t<  fidelissimus  servus  Franciscus  Ariostus  Peregrinus  n. 
Cade  in  tal  guisa  la  supposizione  del  Mazzuchclli  che 
tale  dialogo  potesse  essere  di  Alessandro  Ariosti  bolognese, 
dell'ordine  dei  minori,  continuando  però  a  credere  con  lui 
che  Taltra  opera  De  pitrijicatìone  hcatac  Mariac  virginis,  che 
il  Borsetti  gli  attribuisce,  possa  essere  benissimo  di  quel 
frate  come  produzione  che  più  sì  conviene  a  religioso  che 
secolare  (i).  Dell'Ariosto  trovansi  anche  parecchi  com- 


U 


(i)  Quest'opera  viene  a  luì  anribuita  anche  da  ToMASmi,  5/- 
hliothccae  Patavinac  mattuicripUa  puhUcae  d  privatile,  Uiini,  Schiraui, 
i6}9,  e  dal  Le  La.sg,  BibUolhica  sacra,  Lipsiae,  I.  L.  Gleditschii, 
1709,  to.  IL 
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era  ancora  molto  a  desiderarsi.  Egli  narra  come  nel  i 
di  marzo  del   1460  gli  fu  recau  una  botriglina 
sorgente  alle  falde  di  un  monte  che  dà  il  nome  al  1 
di  Monte  Zibio  che  gli  sovrasta ,  e  sentendone  racco 
miracolose  guarigioni,  gli  venisse  vaghezza  di  rio 
la  sorgente  e  produrne  le  qualità  chimiche.  In  uno  ! 
latino,  con  buono  se  non  troppo  elegante  stile,  rese  ( 
delle  esperienze  fatte  e  dei  risultati,  che,  se  dobbiamo  ( 
dere  ai  fatti  prodotti,  erano  davvero  soddisfacenti, 
gettata   l'opera  all'esame    di  celebri  medici,   fu  approT 
allora  l'Ariosto  ne  mandò  copia  al  duca  Borso  con  lei 
dedicatoria  «  ex  Monticulo  idibus  decembris  1462  »,  ( 
molto  bene  accolto  e  gradito  (i).  Questo  piccolo  1 

«  d.  niarchionem  Herculem  Bevilacqua.  Ultra  haec  elucubravitFaifl 
«  ciscus  noster:  Sermonem  de  puri  fi  catione  b.  Maritcl 
«virginis;  Epistolam  ad  Sixtum  IV,  et  Librutndtj 
«oleo    Mentis    Zibinii     seu    petroleo    agri  Muti*  1 

«nensis Ariosto  nostro  cumdem  esse  credimus,  qm  il 

«' utriusque  doctor  egrcgius  et  orator  clarissimus  nuncupatur,  pJ*  ^ 
K  totrnsticon  Ariosto  e'usdcm,  praelìxo  operi  a  Baptista  de  ArgeiS* 
Il  scripto,  ac  Potrò  de  Thrano  minoritae  inscripto :  De  m  o  d 0  e on* 
i>  fi  e  i  0  n  d  i  o  r  d  e  :i  e  e  ;i  m  ;  liber  iste  niss.  opusculis  aliis  unitas 
»  scrvatur  in  bi^rotlicca  iVatrum  s.  Dominici  Ferrariae.  TetrasùcoB 
o.  auctoris  nostri  est  hu'usniodi: 

Tlira-ii;  pjter  sei.ire  sitim  >i  quaeris  amaram, 

Haoc  !..  B.ipti>-tae  Jofjniata  scita  !ej;e: 
HorJea  ou.im  referat  lympha  dccocta  saluti, 

Ipseqr.e  ioiv.nos  quani  iiivet  haiista  docent». 

Borsetti,  op.  cit.  I,  yiS. 

(i)  Borso  d'Estc  cos'i  risponJ-cva  all'Ariosti:  «  Dilectissime  noster. 
«  Lo  vostro  liitoro  habbiamo  locto  cum  dolcezza  e  piacere  assai, 
«  perdio  lo  sono  elefante  ot  ornatis<:imo.  E!  libretto  autem  ci  havetc 
«  mandato  cum  cpso  ò  accoptissimo,  si  per  la  materia,  si  perchè  è 
(flutto  gentile  e  limato.  0  terso  0  digno  d'ogni  principe.  Cosi  vi 
v  comondiamo  del  studio  0  liicubrat'ono  gh'havete  posto.  Et  anche 
e  vi  havemo  gratia  dol  presento  tutto  nobile  0  polito.  \'ale.  Ferrariae, 
«29  docombris  1463  .1  nat.  ».  A  tergo:  ff  Claro  iurisconsullo  dn. 
«  Francisco  Ariosto  potestati  Monticuli,  dilectissimo  nostro  ». 


U  ;•.;:.:-  -     J 


rimase  :j:"or.    r.r  z 
si.vutonc  ui".    jf-- .1.- 
xnenio,  si  i-:.-.-i:  - 
illustr.iz:  ".:,  :..i     .- 
lavoro  che  :'-  7  "    ; 
conto  KÌtl!.-  ".::=  :ì 
dorffncl  li:.:  :.z 
pato,co!:.:2:. -...::    -• 
per  Antonio  C::;  :  ' 
«ini  j!rj>.i:j  ?.-.:: 
e  nel  i-;i6  ìz  :    z 
però  solo,   :r.i  7  -:  -_ 
font'mm  /./■:.'; 
le  opere  con: 7!.:=  : 
in  vol^ire,  c-.:-.:_- 

«rissimo  pr: r.:.T.    : 
pJrUre  7'.v/;;  .      I; 
niin.i:  e  Bene  •  :'; 
«obsep.Mntiuii:  ".:: 
<•  cellula  scp::n:  :    '. 
tstrissimie  :r.i-.-.T. 
♦ /ìdeli-isimus    -..-r-. 
Cade  in   tal    si  -■. 
M.'é  Ji.ìlo:^':.'  p  ■■:.>:; 
dell'ordina  Cci  m  n  ■ 
che  l'altn  op-Ta  1.  : 
il  Borsetti  j^à  r.-r:: 
trjrc  come  proiur: 
ji  sccoUre  (r).  D-1 


1639,   e    dal    Ll    L-».    :. 
1-=  9.   -o-  "- 


394  ^'  Celani 

ponimcnti  poetici:  sino  dal  1807  il  Baruffaldi  (i)  segna- 
lava una  rappresentazione  latina  intitolata  Isis  scritta  a 
foggia  di  dialogo  «  in  versi  parte  eroici,  parte  elegiaci,  ri- 
«  stretta  però  in  un  atto  solo,  con  cinque  interlocutori,  m 
«  i  quali  probabilmente  furono  i  fratelli  e  le  sorelle  di  Leo- 
«  nello  Estense  avanti  al  quale  fu  recitata.  Poco  in  essa 
«  si  parla  dei  misteri  di  Iside  e  tutta  Tazione  versa  piut- 
«  tosto  sul  proposito  di  una  zitella  che  risolve  d'abbando- 
«  nare  il  secolo  per  ritirarsi  alla  solitudine  del  chiostro  ». 
Il  Lamberti,  che  dava  questa  notizia  al  Baruffaldi,  lo  assicu- 
rava che  un  suo  amico,  Giulio  Besini,  ne  aveva  trovato  in 
Reggio  il  manoscritto  originale.  Si  conserva  ora  nella  bi- 
blioteca Estense,  e  comincia:  «  Isis,  ubi  antiqui  proceres? 
«  ubi  pulcher  lulus  ?  Die  age,  Marcellus  qua  regione  puer?» 
Il  Barotti  ricordava  un  codice  posseduto  dal  marchese 
Ercole  Bevilacqua  (ora  nella  biblioteca  Estense  segnato  IV, 
F,  14)  contenente  quattro  elegie:  I.  Urbem  F err ariani  so- 
latuin  absccssum  Ioannae  Costabilis  moereutcm  ad  ^ravtssimum 
iuriscons.  et  poelam  cìarmn  Ltidovicnm  Sardiwi,  in  data  del- 
l'undici marzo  1443  (comincia:  a  Constabilis  nymphae 
«  dcflcs,  urbs  nostra,  recessus  »);  IL  /;/  Chcchae suburbamu 
deìamciilatioih'ìfi,  narrante  l' infelice  caso  di  questa  Checca 
del  borgo  di  S.  Luca  sul  Po  che  fuggita  in  città  con 
l'amante  chiamato  Ferino  e  nella  casa  di  lui  nascostasi, 
fu  dal  fratel  suo  trovata  ed  uccisa  (comincia  :  «  Forma 
«  suburbanis  me  praetulit  apta  puellis  »);  HI.  De  sui  ipsins 
tacilHniitate  ad  Lndoviciim  Sardnm  (comincia  :  «  Sarde  diu 
«  tacui  nullo  succensus  amore  »);  IV.  Claro  philosopho  it 
prncslanlissimo  medico  Soccino  Bcntio  (comincia;  «  Si  quan- 
«  doque  mcos  Soccine  videbar  ocellos  »);  un'altra  elegia 
a  Borso  (comincia:  «  Partitus  regni  molem,  celeberrime 
«  princcps  )))  con  una  epistola  latina  allo  stesso  «  ex  Mon- 

(i)  La  l'ila  di  Ludovico  Ariosto,  scritta  dall'abate  G.  Baruffaldi 
GiUMiORE,  Ferrara,  Bianchi  e  Negri,  1807,  p.   129. 
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jlo  .X.  kallendas  februariiis  1463  »  e  la  risposta  del 
luca  »  ex  Belriguardi  .vili,  februariì  »  stesso  anno,  con- 
jfcrvansi  n  •!  manoscritto  397  delta  biblioteca  Comunale  di 
•crrara  e  nel  manoscritto  estense  X,  I,  12,  che  contiene 
un  volgarizzamento  dell'epistola  a  Sisto  IV  i;  la  de- 
rizione  in  larino  e  volgare  dì  una  cappella  alla  Vergine 
5iel  palazzo  ducale  di  Ferrara  col  suo  cerimoniale. 

Undici  lettere»  tra  le  quali  una  per  la  prima  sua  messa 

Ludovico  Ariosto  zio  del  grande  poeta,  una  devoìa  prò- 

tatto  ed  un  epigramma  a  Sisto  IV  e  le  altre  dirette  a  Felino 

Sandeo  (i)  furono  edite  dal  Baluzi  nella  sua  Miscdìanea  (2); 


(i)  Felino   Sandeo^  OAlo  nel  1444   da   Antonio  Sandeo  e  Fran- 
sca.  Ariosti,  eruditissimo  io   diritto  canonico,  per  vario   tempo  fu 
Ettore    ndio    Studio  di   Ferrara  e  di  Pisn;  Innocenzo  Vili  lo  fece 
Irjdilore  di  Rota,  e  poi  sali  al  grado  vescovile  di  Penna,  di  Atri  ed 
ultimo  di  Lucca,  a  Venneno  lettere  »  Ferrara  come  il  papa  havea 
[  fatto  vescovo  de  le  Penne  messer  Felino  Sandelo  de  Ferrara  suo 
r  secretano,  con  reservatione  de  li    suoi   benefiiii  ».  Diario  farrarese 
MuwATORj,  Rer.  It.  Scr.  XXIV,  15  maggio  1495. 
(2)  Stephani  Bali;zii  Tutelkksis  Misallanta  novo  ordiiit  digatu  . . , 
JA  AC  Studio  I.  D.  Manzi,  Lucac,  apud  V.  lunctinium,  1762,  III, 
ÌI69:  «Franciscus  Ariostus  R,  P.  ci  aro  ìuris   ponti- 
ifìciì     consulto,    venerabilive    in    Domino     Icsu 
I*  pi  tri  novo  hodie  sacerdoti  d.    Ludovico  Ariosto 
:  S.  p.  d-,  ex  Carpinete,  scptimo  kal.  malas,  anno  1468  »;  p.  170: 
Ad  lustinìanum  Cavitellum,  ex.  Carpineto,  kal.  mattias, 
1470  «>;p.  i7i:«Ad  legatum  Bononiae  in  commenda- 
rtioiìem   Carihusiae    Ferrariensis.ex  Ferraria,  idibus 
m  iuniis  1467  »;  p.  172  :  «  Ad  dìvum  Herculem  Esteosem 

Enondum  Ferrar  iae  priticipem  in  commenda- 
tionem  Felini  n  e  potis  sui»  ex  libraria  cella,  .x.  kal  decemb, 
1467  M;p.  i73:aClaro  philosopho  et  gravissimo 
medico  Bonfrancisco  Arlotto  Regiensi,  ex  Ferraria, 
.IV.  kah  oovembr,  1464  »  ;  p.  174  :  «  Felino  Sandeo  nepoti 
su  o,  ex  Carpineto,  kal.  novcmbr.  1458  («V)  »;  p.  175  :  «Felino 
«Sandeo  nepoti  suo,  ex  Carpineto,  pridie  nonas  deccmbr. 
«  1463  »;p,  i77:rtAd  beatissìmum  pò  n  tifi  ce  m  sum- 
«mum    Sixtum    Quartum     Savonensem    de    rebus 


sotT", — I*  ci5d   r..\'  'tf;>cr   ed 
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«faisaic  Ì2  po  =  t:f:cata  sao,  a  sna  M aiestatege- 
crcniis,  dcTcra  et  adhortatoria  protestati©»; 
p,  iSi:  l'Ai]  clariss.  Lachinnm  [N^rnm  Savaiiecsea]i 
«qaibas  de  sopra  pronostici  biennalis,  fide  >c* 
«rtom  est  copia,  ex  Carpineta,  idns tkcembris  1469 »; p- 1'^' 
«rFclino  Sandeo,  nepoti  soo,  ex  Carpineta,  jl  dieia Wi 
«r  ianoarìas,  1468*;  p.  i82:«Beatissimo  domino  nostro 
«papae  SixtoIV,  epistola  et  epigramma,  ex  ^^^ 
«  riae,  nonis  octobribus  1471  ». 

(i)  II  Pigna,  op.  cit.  p.  197,  rìporu  que$t*epìtaflRo  sena  «1^ 
osservazione.  Il  codice  della  biblioteca  di  Ferrara  397  ed  il  Cvàw» 
leggono  alla  terza  linea:  «tot  et  mala  viuc  »;  il  Pigna  porta:  «Wl 
«  et  aspcra  vitae  ». 
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Il   manoscritto  dal   quale  togliamo  la   relazione  del- 
l'Arìosto  è  il  Chigiano  I,  vii,  261,  estMiiplare  destinato  al 
Iduca   Ercole   d'Este.  Cartaceo,  di    carte    79  (mm.    0.295 
0.198),  legato  in  pelle  rossa,  con   fregi  e    tassello  ad 
(oro,   porta    negli    angoli   dell'  inquadratura,    alternati,   sei 
I  monti  sovrapposti  con  una  stella  alla  sommità  e  due  spighe 
[intrecciate;  a  carte  i  r,  iniziale  ad  oro  e  colori,  nel  basso 
lun  fregio  racchiudente  una  mitra.  La  sola  lettera  dedìca- 
[toria  è  autografa:  da  cine  i  r  a  53  v  è  il  testo  latino,  da 
carte  37  r  a  79  r  il  volgare:   il  tutto  riveduto  dall'autore, 
perchè   trovansi  spesso  correzioni  della  stessa  mano    che 
Iscrisse  la  dedica,  e  a  margine  i  sommari  dei  periodi:  en- 
trambi   e  latino    e  italiano  parecchio   scorretti.  Dando  la 
preferenza  al  volgare,  attesa  l'epoca  nella  quale  TAriosto 
[scrisse,  abbiamo  mantenuto  scrupolosamente  la  dicitura  e 
l'ortografia,  salvo  proprio  dove  era  evidente  mancanza  del 
copista  ;    solo   quando  sembrò  dubbia  la  lezione  aggiun-. 
gemmo  l'originario  latino.  Ecco  la  lettera  dedicatoria: 


^"  Francesco  Ariosto  iurisconsulto  a  lo  ili'"°  et  excellentissimo 
principe  sapientissimo  signore  raesser  Herculc  dignissimo  duca  di 
Ferrara,  Modena  e  Regio,  magnificentissimo  marchese  de  Este  e 
splendidissimo  conte  di  Roigo,  cum  racomendaiione,  salute. 

■  11  non  mi  pare  dovere  meritare  altro  che  comendatione  ili""  et 
excellentissimo  principe  havendo  in  questa  opereia  de  la  origine  del 
ducato  di  Ferrara  observaJo  quello  magistrevole  precepio  de  lo  elle- 
gaiate  poeta  Oratio  Fiacco  quale  deraostrando  Parte  poetica  afferma 
doversi  legnire  più  de  molti  anni  le  opere  descripte  cum  premerclc 
bene,  ruminarle  e  ponderarle  prima  che  si  vadino  publicando  :  im- 
però da  la  so  origine  in  qua  hola  tenuta  sotto  sileotio  modestamente 
conferendomi  cum  più  erudite  e  taciturne  persone:  che  essendo 
tractado  de  cosse  magne,  alte  e  gloriose,  et  a  perpetuo  honore,  gloria 
et  exaltatione  de  la  ill"^  celsitudine  vostra  e  de  tuli  li  fausti^  felici 
e  fortunadi  vostri  dcsccndenti  digna  parte,  ellexi  conferirla  e  con- 
saliarla  e  castigarla  cum  pareri  altrui  e  giudicii  prima   che  [presu- 

•  iDcre]  subito  darla  fuora  secondo  il  mio  tenue  debile  vedere:  con- 
sydrando  poi  come  el  nostro  somo  Idio  eterno  (secondo  el  continuo 
io  vado   predicando)  illuminò   la  btnignissìraa  vostra   dignatione    a 
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lUsifrnarmi  per  questo  formosiss'mo  e  deliciosissìmo  capitaneadoFV 
caroliano  più  apio,  più  conforme  a  miei  desii  et  a  mei  olii  Ur^crin 
clic  mai  io  mi  sciapcsse  ymaginarc  et  ellezere,  io  la  presi  a  volga- 
rizare  e  parimente  a  dedicare  a  questo  giocondissimo  nome  Herculco, 
come  iieci  questa  insoluta  orationc  litteraria,  poiché  horamay  ogni 
mio  studio,  ciascuna  mia  precipua  cura  non  tendono  se  non  in  fare 
evidenti  segni  de  demostrare  ctTetualmcnte  cum  tute  le  force  et  in- 
ze<;;io  mio  la  sincera  mia  gratitudine  verso  l'inclita  virtù  vostra,  come 
ver  l'unico  mio  e  celebre  oraculo  terrestre  a  la  cui  max"ità  mando 
questa  liystoria  in  dono  come  ch'ara  significatrice  de  la  indubitada 
mia  fede  solita,  speranza  e  devotione  ver  la  spectada  benignità  e  ck- 
meiitia  vostra  a  la  cui  s-ngular  gratia  continuamcute  mi  racomando. 
Bene  semper  vale,  elkgans  latinorum  princ'pum  s;ecinien  et  spocta- 
tissimum  iusticiae  columen,  ac  pientissimum  Ariostum  nsvllum.  Ex 
formosissima  Ficaroliana  tua  hac  et  deliciosissima  arce,  kldis  ianua- 
riis  .MccccLXXvmi. 
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dlcta  de  la  fortunata  e  felice  entrata  in  roma  de 
lo  illustrissimo  duca  borso  per  francesco  ariosto 
Peregrino  iurisconsulto  a  lo  illustrissimo  e  ma- 
gnanime s.  DIVO  Hercule  marchese  da  Iìste. 

Legi  felice. 

Parcmi  vedere,  ill™°,  divo,  pio  e  magnanime  signore  messer  Her- 
cule, come  mosso  da  una  filial  fede  e  da  uno  con-tante  amore  e  re- 
verentia  portadi  a  lo  ili""**  e  sapientissimo  principe  vice  padre  e  si- 
gnore nostro  messer  lo  duca  Borso,  istiati  quasi  cum  l'ale  d'un  grande 
affecto  aperte  expectando  ch'io  vi  scriva  qualche  digno  gran  gesto  on 
qualche  honoranda  cosa  de  questi  si  sono  facti  et  exhibiti  al  nostro 
divino  principe  et  a  la  so  magna  e  formosissima  pompa  per  tuti  li 
luogi  beri  (a)  fccimo  el  passagio  ampia  e  sumptuosissimamente,  e 
ne  l'intrare  de  la  rej^ina  de  le  cita  Roma  da  l'ampio  e  numerosis- 
simo populo  romano,  so  Senato  e  senatore,  da  diversi  principi  chri- 
stiani,  da  più  e  più  peregrine  legatione  de  excelsi  signori  duchi,  regi, 
serenissime  republice  et  infine  da  la  sacrosancta  romana  Chìesia  e 
da  cpso  sommo  pontifice  dove  come  dice  quellui:  Se  io  mi  trovasse 
ben  cento  lengue  cum  altre  tante  bocche  e  se  io  ben  havesse  lauda- 
t'ssimo  istille  et  irreprensibile,  mi  difFidaria  dignamente  poter  scri- 
vere il  tuto,  e  dove  pur  mi  succedesse  la  condecente  vena  a  la  ma- 
teria, non  fona  però  ch'io  non  fosse  tegnudo  havermì  prima  acostado 
ad  un  parlar  poetico  che  a  lo  hystorico,  perchè  intervegnuti  gli  sono 
tanto  admirandi  gesti  e  di  memoria  digni  che  il  non  foria  da  me- 
ravigliare se  inducesseno  in  stupore  qualunchc  li  intendesse.  Abenchè 
io  come  verace  narratore  de  la  hystoria  descrivendo  per  niente  mi 
partirla  da  la  cossa  gesta:  nondimeno  a  talché  l'inclita  dignation 
vostra  e  gli  altri  conterranei  non  rimagnati  vacui  de  cognitione  de  la 
incredibile  honoranza,  letizia  e  manifesti  gaudii  ricevuti  fino  adhora, 
si  anche  per  sotisfare  al  concepto  vostro  desiderio,  in  qualche  arti- 
culo  deliberai  cum  questo  mio  abenchè  incpto  istille  summariamente 
descrivervi  certe  puoche  particelle  de  li  più  digni  et  excelienti  gesti 
accaduti  :  per  fugir  el  tedio  potria-  nascere  a  le  genti  se  di  puncto 
in  puncto  e  di  passo  in  passo  vegnesse  a  destendere  tutta  l'hystoria. 

(a)  Manca  certamente  la  pat-o/a  dove 
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Partendrisi  adunque  noi  beri  per  le  felice  kalendc  de  airriJe  si 
l'aurora  da  Rignano,  luoco  molto  fertile  e  distante  da  Roma  a  iie« 
ccdocto  miglia  (i),  dove  eravamo  alogiati  la  nocte  e  coraodtsnoa^ 
mente,  adrtzamo  et  camino  per  la  vìa  Claudia  a  Varca  (2)  lootaiu 
da  Roma  sei  miglia,  dove  arivamo  intomo  a  le  .xvi.  bore  et  iv. 
certo  piacevolissimamente  et  habundantissiraamenie  fosseroo  icct- 
ptadi  e  tractati  secondo  l'hiimile  qualità  e  conditione  del  Juo: 
che  ritrovamo  ogni  cossa  secondo  la  oportunità  in  ordine  da  e 
exccUcntia  digna  di  corona.  Quivi  se  refiece  la  brigata  zoiosamcntc 
fino  al  mero  zomo,  ni  se  intendeamo  levami  ìndi  sino  a  le  .xx.  bore, 
attento  che  quello  pontificale  senescalco  (5)  ne  era  mandato  olio- 
contro  per  ordinar  la  pompa  de  la  comitiva  nostra  cossi  havea  de- 
liberado,  se  non  che  uno  cxccssivo  numero  de  gr.andi  huomcnì  e  de 
prelati  de  sancta  Chiesia  che  vcgneano  per  visitare  e  per  agradirc 
il  principe  intanto  moltiplicava  che  el  si  estimava  come  la  via  si 
caricarla  per  modo  che  poi  non  senza  gran  fatica  se  gli  poteria  ser- 
vare ordine  a  cavalcarla.  Considerando  adunque  T indugia  dover  essere 
nociva  el  principe  fiece  dare  a  la  tromba  a  talché  ciascuno  se  apa- 
rechiasse  e  mctiessesi  in  puncto  più  ornata,  più  splendida,  più  hono- 
revolmcnte  si  podessc.  Subito  adobata  et  assaytata  la  brigata  si  dette 
principio  ad  adviare  la  comitiva  cavalcando  di  buon  trotto  sino  1 
capitiamo  a  quella  formosa,  magna  et  ampia  verdura  de  la  prada 
[che]  si  monstra  di  qua  dal  Tevere  apruono  el  ponte  Milvlo,  da 
dato  el  segno  a  la  racolta  ogniuno  si  stette  et  ivi  despiegata  la  potn 
racolsesi  in  uno  largissimo  circulo  per  su  quella  hcrba  come  se 
vessc  fare  una  mostra  per  discernere  li  gradi  de  cadauno  e  per  ; 
guarii  il   luoco  condecente  in  Unto   bella,  in  tanto  honorata  et 


<i)  Rignano  Flaminio  è  una  grosu  terra  della  regione  Colli nen se,  a  26  mìd 
(non  18  come  dice  l'Ariosto)  da  Roma,  sulla  destra  delU  via  Flaminia.  Nei  if| 
fu  dalln  chiesa  di  S.  Maria  iti  Trastevere  dato  in  eniiteu&ì  a  Pietro  Guido  C^d 
(forse  dei  Savelli),  e  rimase  proprietà  di  questa  famiglia  sino  a  tutto  il  dccti 
quarto  secolo.  Il  Platina  {Dfìlf  vite  dfi  pontefici,  edii.  ifiaa,  p.  15»)  vuole  ( 
ivi  moris&e  Adriano  IV,  opinione   contradettu  dalla    iftcr'ziotie   di    Fossaonva 
afferma  essere  Adriano  morto  in  Anagni.  Wattepich,  Vitae  pont.  Rnm.  (|,  ^17" 
Cf.  ToMAssBTTi,  Delta   campag^na  romana,  in  Arcfi.  Soc.  rom.  st.  patr.  lo.  VII. 

(3)  Ricordano  il  castello  di  Vulca  due  bolle  di  Bonifacio  Vili   che  comperò 

•  castnim  Valchae  posilum  propc  Primam  Portum  •  e  lo  donò  alla  basilica  Vaticano, 

•  cum  turri,  palatio,  domìbus  et  pertincmiis  •  {tìutt.,  Vat.  I,  328,  232).  Nel  se- 
colo XV  spetuva  ;il  moiiist<;ro  di  S  [fi^gio  ni  CJntti  secuto  di  Ront.i;  insieme  coti 
Caao  fu  aggiunto  ai  beni  del  capitolo  Vaticano;  da  Eugenio  IV  destinato  nv*l  1439 
a  vantaggio  dcirUniversita  romana,  fu  da  Vicolo  V  restituito  *i  canonici  di  S.  Pietra 
{Bult.,   Vat.  II,  364).  Cf.  ToiiAssETTi,  loc.  cil. 

(3)  kicevette  il  duca  n  Cesena  Lorenzo  Zanni,  arcivescovo  di  Spalatro,  go- 
vernatore dellu  M^rca  d'Ancona. 
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into  pacifica  compagnia  :  doppo  questo  la  zurma  de  le  some  co- 
linciò  a  precedere  iute  cupcrte  a  ta  divisa  ducale  (i).  Questa  era 
Ito  e  trencta  otto  mulli  fortìssirai  carichi  a  bisazc,  faldelli,  valise 
forcieri  et  altri  panni  e  cosse  da  camino,  de  etiamdio  arme  et  arnise 
pace,  parte  de  argent.iric  da  credenze,  tapezarie  e  zoie  preciose. 
ra  quali  li  vinti  ultimi  vcgneano  carichi  de  più  secreta  suppellectile 
de  gran  compto,  tuti  caperti  di  drapo  cremi-iino,  li  loro  niullat'eri 
a  capo  a  piedi  in  divisa  ducale  si  givano  travagliando  per  li  mulli, 
;rizando  le  some,  animando  e  caci  andò  li  mulli  tenendoli  in  filo, 
eguitavali  circa  trenta  palaphreni  tuti  guarniti  di  broccato  d'argento, 
;um  paz/iii  (?)  in  scilo  pur  de  broccado  d'argento,  vestili  cum  la 
lucente  divisa  ducale  ;  cosa  imperiale  e  spettaculo  giocundìssimo 
-ederli  tanto  fioritamente  in  puncto  strenzere  quei  corsieri  e  galoparli. 
pruono  li  cavalcava  li  maestri  de  stalla,  cum  la  squadra  de  li  fami- 
i  de  fanti  di  stalla,  ogni  uno  di  loro  divisato  a  la  ducale,  veneali 
presso  questa  florida  e  gallante  gioventili  de  tanti  formosissimi,  or- 
inatissimi  e  adomatissimi  scudieri  a  dui  a  dui  servando  fra  loro  la 
;entileza  de  la  nobiiitadc,  eiade  e  dignitate  di  ciascuno,  le  qual  pane 
vcgneano  servando  questi  più  annosi  et  attempati  gentilhuomini,  li 
cavalieri,  li  magnifici  e  potenti  baroni  e  signorotti,  per  modo  che 
quanto  più  erano  di  gran  compto  et  istado,  tanto  più  remaucano  più 
propinqui  a  la  excellentia  del  principe  nostro  :  quivi  il  nostro  divo,  pio 
rct  excclso  signore  succedea  tutto  lieto  e  giocondo  e  signorile  e  respian- 
dcnte  cum  quel  so  cesareo  aspecto  ornado  d'oro  e  giemme,  iu  quel 
magno  dextriero  tuto  refulgcnte  che  vampezava  in  quei  guarnimenii 
artificiosissimi  e  de  valuta.  Monstravasi  più  tosto  el  principe  un  altro 
iriumphante  cesare  che  la  so  digna  sereniti  Borsiana.  Appresso  gli 
^B  si  a  costava  el  r**"  ili""  messer  Gurrone  Estense,  prothonotario  aposto- 
^■lico  e  digno  comandatario  Nonantulano,  e  questo  altro  illustre  e 
Splendidissimo  cavaliere  estense  messer  Alberto,  tuto  el  coresino 
ducale,  poi  queste  delitie  Borsesche  messer  Theopliilo  Calcagnino, 
digno  e  gentile  cavalicro  ;  del  rilevado  honore  loro  facevano  a  se  pro- 
pri», poi  al  magnanime  principe  nostro  et  a  luta  la  comitiva,  ni  lassio  el 
giudicio  a  cui  sono  de  la  opinion  nostra  che  certo  non  senza  vero  ri- 
specto  estimano  come  difficillimamente  potriassi  iscrivere  o  narrare. 
Li  consiglieri  de  grave  auctorit;\  seguitavano  questi  tri  cum  li  fide- 
lissimi  cancellieri  ;  li  religiosi  et  excellenti  theologi,  li  clarissimi  iuris- 
consulti,  lì  subtilissimi  et  aprovatissimi  physici  e  medici,  lì  venera- 


I 


(i|  «Li  muli  ci  ghc  ne  furono  5o  che  hnvcvatio  le  coperte  di  velliido  carrne- 
•  «no  novo  a  le  armi  ducali  e  il  resto  liavevano  le  coperte  di  panno  bianche,  rosse 
•et  Terdic«n  le dlcie armi ■.  Diano /rrrari'j<,  in  Muratori, firr./f.  &T.XXlV,3a8. 
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b'ii  capcllani  et  altri  officiali  :  non  molto  doppo  ni  vencano  ti  caa- 
cluri  cum  loro  grczc  de  quei  velocissimi  leverieri,  cornioli,  strerien, 
alhini,  segusi  e  mansuetissimi  brachi,  poi  questi  li  stocieri  cum  imi 
falconi,  girifalchi,  astori  e  milioni  cossa  regale  :  che  dirò  io  di  qod 
tanti  niansuefacti  leopardi  et  velocissimi  co<isa  arcimìranda,  possa 
quella  squadreta  de  quei  peregrini  staphieri  in  farsetti  de  brocado 
tanto  prompti  e  presti  et  a  cenni  et  ai  casi  incredibilmente  obedien- 
tissinii  ?  Queste  de  tante  varie  facta  gentilcze  rendcano  rìllevadi 
honoraiiza  al  principe  et  a  la  pompa  e  meraveglioso  piacere  e 
g.ocutulità  a  cui  le  reguardava,  le  admirava  per  la  ellegantia  de  k 
rarità  loro.  Hor  per  non  perder  più  tempo  in  ordinare  la  pompa  segni- 
taro  el  piacevole  et  honorcvole  viaggio  quanto  più  sobria  e  summa- 
rianiente  mi  sìa  possibile.  Adviatosi  adunque  la  pompa  cum  questa 
laudiU'Ssima  misura  e  modo  trovavamo  grande  moltitudine  di  reve- 
rendi prelati,  de  baroni,  de'  signori,  quali  de  passo  in  passo  si  ni 
faceano  alincontro  e  de  momento  in  momento.  El  primo  de' quali 
fu  quello  rtv'*"  e  magnanime  Savello  (i),  quale  ne'  proximi  anni  tanto 
di<;tia  e  comcndatamente  tenne  in  Bologna  e  per  tuta  la  Romagna 
il  guvcrno  pontificale  :  poi  questo  illustre  principe  Colonnese  (2)  cum 
so  cos-'i  fiorita  compagnia  de  più  e  più  exceliente  e  nobilissime  persone 
per  acompagnare  e  per  honorarc  ci  nostro  principe  divino,  per 
l'advento  dei  quali  crescea  tanto  gaudio  a  lo  so  excellentia  che  foria 
parte  stupenda  a  remembrarlo. 

Fra  questi  gesti  questo  mi  parve  ampio  e  magnifico  tra  gli  altri 
che  non  più,  che  arivati  a  ponte  Milvio  ivi  si  presentorono  li  magni 
iurisconsulti  et  insigni  cavalieri  messer  Andrea  Vendremino  e  messer 
Aloisc  Foscarino,  oratori  de  la  serenissima  ducal  Signoria  de  Ve- 
neti;! (">),  cum  circa  docento  cavalli,  quali  subito  che  rincontrorno 

(i)  Giacomo  Savclli,  governatore  di  Cesena,  ricordato  sposso  por  la  sua  con- 
trarittà  ai  Riario. 

{-')  Aiiionio  (>)l()nna,  principe  di  Salerno.  «  Eodem  anno  t.1.73  et  mense  ianuarìi 
«  fo  vodiitj  la  cometa  in  cielo  con  una  grande  coda  et  fo  ditto  che  signìfìcava 
•  morto  de  gran  hignori.  A  dì  aS  di  fobraro  morso  lo  prefetto  Colonna,  lo  quale 
«  iiinaiizi  che  fosse  e  hi:im:ito  lo  prefetto  lo  si  chiamava  principe  della  Colonna  ». 
(^f.  SrKiANo  iNiFssi'iiA,  Diario,  ed.  Tommasini,  nei  Fonti  per  la  storia  d' Italia, 
Koina,  l-'orzani,  1S90,  p.  75;  Cmhtv.uo»\,  De praef  Irbis,  p.  88:  Coppi,  Memorie 
Colotniai,  p.  21S.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nicola  di  Genazzano.  Aveva  spo- 
sato nel  I  fin  Imperiale  liglia  di  Stefano  della  Colonna  di  Palestrina  dalia  quale 
ebbe  quatlro  tìgli  niasfhi  :  Girolamo,  Pietro  Antonio,  Prospero  e  Giovanni,  e  due 
femmine,  Antonia  e  Caterina.  La  carica  di  prefetto  fu  da  Sisto  IV  data  a  Leonardo 
dell  I  Rovere  suo  nipote. 

(■!,)  Il)  un  elenco  di  officiali  romani  non  eletti  a  sorte  leggesi  :  «  1.^70  die  13  iulii 
«ad  siippjicaiionem  magnifìcoruni  dd.  Andreae  Vcndramini  el  Ludovici  Fuscareni 
«  oratorum  Veneljaruin  concessum  est  domino  Leonardo  de  Nogarolis,    militi  de 
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la  exceUentiA  ducale  non  aUramt-'ntc  la  rcvcrirono,  la  basiorono,  la 
abracia-rono  che  se  la  fosse  padre  de  quello  sapicnlisiiirno  Senato  de 
Venetia.  Hor  passati  che  noi  fumo  questo  antiquo  e  magnifico  ponte 
Milvìo  eccoti  il  magnanime  aurato  cavaliere  e  digno  s.  Conscancio 
STorcia  (1)  tutto  sereno,  de  gaudio  e  leticia  pieno,  iucundo  e  de 
n  ciò  ipcctabilissirao,  cum  una  squadretta  da  brazo  de  la  so  inclita 
vuiu,  quale  veduto  Ja  corona  de  principi  latini  cunn  aptissimo  muodo 
saltò  del  dcxtrieri  et  a  terra  se  misse  cum  humil  reveretitìa  in  signo» 
file  inchino  fino  che  aproximandosigli  ci  celebre  spiandore  de  la 
bcni/niO  Borsiana  gli  porse  la  niatj  dextra  sublevandolo  da  terra  e 
teneram-mie  trasendoselo  tra  le  bracia  e  cum  patema  karìtà  basìan- 
dolo  per  figliuolo. 

Caininavamo  per  quella  strada  cum  difficuhi  verso  Roma:  in- 
tanto la  civilhà  romana,  la  baronia  de  le  forastarie  de  signori  e 
diversi  ecclesiastici  prelati  che  concurreano  11  per  visitare  la  prccmi- 
ncntia  de  tanto  eccelso  principe  come  per  prendere  piacere  e  Jele- 
ciarsi  de  la  mapnificeniia  de  cosi  iucundo  et  admirando  speciaculo 
per  muodo  che  largamente  si  estima  vi  si  trovasse  da  cavalli  in  circa 
a  sepie  millia  ;  ne  la  quale  compagnia  fu  uno  tra  gli  altri  laudevole 
c  corocndando  facto,  e  de  memoria  digno,  che  in  tanta  folla  de  più 

|£icta  generatione  de  persone  de  coodictione  ampia,  per  vertù  de 
questi  appostoPci  macìeri  fu  imposto  tanto  misuratamente  ordine  a 
la  pompa  che  dicce  cavalli  irregolali  hariano  mosso  mazore  strepito 
che  tante  migliara.  Et  a  ura  che  F  inclita  virtù  vostra  non  dissenta 
^  lo  admirando  iscrivere  mio,  voglio  V  intenda  et  in  sumnia  che  ma- 
niere di  zentc  e  de  quante  facta  se  misemo  a  venirni  alincontro.  Qui 
si  ni  fiecerno  avanti  oratori  del  re  de  la  Yspagna  cxtrema,  del  re  da 
delicata  e  gìucundissima  Cipri,  del  re  de  la  Magna  Grecia,  e  del  so 


[•  Verona,  post  pracdictos-  Kadem  die  ad  eorunJeni  oratornm  Vcnetonim  (!)  con- 
ia CcsMim  e*l  domino  Fraaci.vro  TnipoHno  milili  de  PaduA  post  pTacdiclos  ».  (If.  Md- 

litNi.  Ar<hi'atrf  fumlifici,  ed.  cit.  Appcnd.  p,  irt?;  Vìtaue,  Sttiria  Mpl-  dH  tcna- 
f^iar/ di  Homa,   Ruim,  1791. 

(i)  figliuolo  di  Alessandro  Sforn  nacque  in  Pesaro  it  5  luglio  14.47.  l*rofpss4 

con  onori  la  milizia.  Net  1466  combattè  col  Colleoni  cmilro  i  Medici  e  nel  1479 
li  Fiorentine  lo  crearono  governalore  del  loro  e&ercilo  contro  papa  Sisto  IV  ■ 
Fcausa  della  congiura  de'  Pazzi,  onde  il  pontefice  lo  dichiarò  decaduto  dal  vicariato, 
[liei  qoilc  riebbe  poi  l'invcitìtura  nel  1481.  Ludovico  il  Moro  lo  chiama  in  Lom- 
ItMrdha  e  nel  1483  lo  crcVy  luogotenente  generale  detfe  armi  ducali  nel  Parmi|;iano; 
Impedito  poscia  a  comandare  nel  Ferrarese  l'esercito  contro  ì  Vcneriani.  papa  Sisto, 

the  volcTn  ì  Veneiiani  depressi,  lo  scomunicò,  e  lo  Sforza  temendo  allora  le  truppe 
|p«nti(icie  occupassero  Pesaro,  vi  ritornò  subito,  mn  mori  con  sospetto  di  veleno 
19  luglio  14 K3  a  Montclabate  ne)  Pesarese.  Fu  principe  splendido,  itmatu  dnl 
Iwidditi  e  protettore  delle  lettere. 
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dolce  e  dilitioso  Neapolì,  de  la  venustissima  regina  de  Bosàna, 
dell' ilP**  duca  de  Milano,  del  duca  de  Saxonia,  del  duca  de  Savoia, 
de  li  magnifici  Senati  de  Siena,  di  Fiorentini  cum  loro  numerose 
et  honorevole  comitive.  Veneli  questo  amplissimo  senatore  de' Ro- 
mani (i)  in  manto  de  brocado  d'oro  a  guisa  d'un  triumphante  et 
antiquo  imperatore  cum  cento  patricii  consolari,  facendosi  avanti  et 
venerando  il  principe  et  salutando  et  honorando  la  pompa.  Che  dirò 
io,  magnanime  signore  mio  divo  Hercule,  de  quelle  honorevolissime 
e  delicatissime  fameglie  del  sacro  collegio  de  r*"^  cardinali  e  di  quella 
numerosa  e  splendidissima  de  le  Sanctità  del  nostro  S.  cum  é. 
r'*'  vicecamerlengo  per  loro  capitaneo  dignissimo,  quello  dico  che 
tiene  el  governo  di  tato  el  brazo  temporale  de  sancta  Chiesia,  da 
quali  poi  che  fussemo  tuti  ben  veduti,  exaltadi  et  honoradi,  da  l'altra 
banda  poi  che  gli  fue  demonstrado  una  singular  gratitudine  de  lor 
gentileze  per  el  nostro  gratiosissimo  duca  e  da  ciascun  altro  de  no- 
stri, cavalchavamo  pian  piano  ver  la  maxima  principessa  de  le  citade: 
dove  mi  pare  di  non  tacer,  signor  mio  divo  pio  s.  Hercule,  una  parte 


(i)  Era  senatore  di  Roma  Giovanni  Battista  de'  Bellanti  di  Siena.  Di  costui  coti 
parla  il  Cobonelli  (Bibliot.  univ.  V,  838)  :  «  Giovanni  Battista  Bellanti  nobile  sa- 
a  nesc,  egregio  dottor  di  leggi,  cavaliere  e  conte  palatino,  la  di  cui  bontà  e  valore 
«  io  fece  gratissimo  non  solamente  a  tutti  i  suoi  cittadini  da'  quali  fu  onorato  dei 
«  più  nobili  e  ripuardevoli  offìcii,  tanto  dentro  la  città  quanto  nello  Suto,  ma  ancora 

■  accettissimo  a'  princìpi  e  repubbliche  straniere,  ne  mancarono  città  principalissime 
•  clic  lo  vollero  loro  potestà  e  governatore,  di  maniera  che  la  sua  buona  fama 
<■  vparsa  per  tutta  l'Italia  aggrandì  assai  il  nome  sanesc.  Fu  compare  di  Paolo  II 
«  pontefice  romano  (dal  che  alcuni  hanno  preso  occasione  che  questo  papa,  sebbene 
«  di  nazione  veneta,  nascesse  in  Siena  quando  lùigenio  IV  pont.  romano  suo  rio 
«  era  vescovo  dì  quella  città),  e  questa  cognazione  spirituale  gli  apri  la  strada  a 
«  farsi  conoscere  in  Roma  et  ad  insinuarsi  nella  buona  grazia  del  detto  papa,  dal 
«  quale  ricevette  molte  dimostrazioni  di  atfetto  e  di  stima.  E  nell'anno  1471  lo  elesse 
.  Senatore  di  Roma,  nel  quale  oflìzio  con  piena  integrità  e  giustizia  corrispose  alla 
«  buona  opinione  che  d'esso'  i  Romani  avevano.  Mori  a  Siena  l'anno  seguente  1478 
o  a'  9  di  settembre,  come  nel  libro  vecchio  de'  morti  di  5.  Domenico  di  Siena  si 
«  legge  memoria  ».  Nel  Libro  Je'  depositi  è  scritto  :  «  Spectabilis  miles  et  utriusque 
a  iuris  cximius  doctor  et  comes  d.  Haptista,  d.  Ioannis  de  Bellantibus,  civisque 
«  gratissimus.  Hic  in  nostra    Senarum  civitate  sua   probitate  omnia  praecipua  et 

■  honoratiora  ofiicia  pluries  habuit,  tam  intra,  quam  extra.  Insuper  sui  virtulibus 
«  et  fama  Senator  Urbis  Romanae  tempore  p.  Pauli,  cui  compater  erat,  extitit. 
«  Tandem  senio  confcctus  Deo  debitum  universae  carnis  rcddidit,  atque  solutus  in 
«  morte  die  9  septembrìs,  honorìiìce  in  suorum  sepulchro  tumulatus,  in  claustro  ex 
«parte  ecclcsiae,  rcquiescit  in  pace».  Ugurgieri,  Le  pompe  senesi  ovvero  rela- 
zione degli  uomini  e  donne  illustri  di  Siena,  Pistoia,  1649.  Nell'elogio  anonimo 
di  Pietro  Ballanti  in  nota  è  registrato  :  «  Battista  che  si  rese  celebre  col  fare 
«  ogni  possibile  resistenza  a  quei  clic  nel  1446  volevano  sconvolgere  lo  Stato  della 
«  Toscana  coll'cssersì  meritata  la  commissione  di  ambasciatore  a  Pio  li  e  l'onore 
«  di  essere  creato  da  Paolo  II  conte  palatino  e  Senatore  di  Roma». 
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prenderne  admiratione  non  picola,  che  di  tante  mipliara  di  per- 
one de  tanta  moltitudine  de  presidenti,  de  tanto  numero  de  principi 
^xceisi,  de  tanta  frequentia  de  ambassiarie»  de  tanti  digni  prelati,  non 
arve  che  pur  solo  uno  se  inserisse  on  inescolas'.e  fra  el  nostro  spe- 
tacKlissimo  ordine,  de  la  formosissima  nostra  pompa,  come  se  fosse 
stado  sacrilegio  ad  interrompere  cura  diverse  persone  una  tanto  admi> 
abile  compagnia  de!  splendore  de  i  prìncipi,  del  conscrvadore  de  la 
pace  del  nostro  divino  principe.  Unde  de  lieve  puotesi  molto  ben 
stimare  che  se  per  caso  o  facto  alcuno  veruno  de  quei  prisci  im- 
eradori  augusti  come  Caio  Cesare  o  Ottaviano  a  tempi  nostri  reve- 
alsserono  per  fare  la  magna  ìnirada  de  la  cita  de  Roma,  di  certo  non 
[«oteano  ricevere  più  condigno  né  più  eminente  honore,  che  al  di  de 
heri  ricevesse  ci  nostro  cxcelso  principe  divo  Dorso,  però  che  ivi 
non  solo  era  da  consyderare  tante  migliara  de  homini,  de  cavalli 
coadunati  per  honorarlo,  ma  una  inestimabile  forza  de  amore  e  kari- 
sde  ivi  sì  demostrava  cum  tante  iniucharate  scintille  de  amore,  e 
cura  tanti  evidentissimi  signi  de  una  chiara  et  approvada  fede  che 
ad  estendere  in  qualche  approvando  volume  se  gli  spenderla  molte 
B  vigilie  cum  intolerabile  fatiche  (i).  Ma  per  seguitar  el  camin  nostro 
^■gUKi  eravamo  horamay  molto  distanti  da  porta  Flumeniana  clJgno- 
^■fninada  Sanu  Maria  in  Populo,  quando  li  nostri  illustri  trombetti  si 
^■dctemo  a  sonare  cum  questi  nostri  singulari  pipherì,  cum  loro  sua- 
^■T'Ssimc  harmonie,  e  ciò  non  fieceron  senza  gratiosa  e  speciale  di- 
^fspensa  pontificale  concessa  a  li  antiqui  vostri  proavi  estensi,  et  liora 
novamenie  conftrmada  a  magnificentia  et  ad  cxaltatione  del  nostro 
^^divo  pio  et  excellentissimo  principe.  Qui  tutti  lieti  vedemo  da  la  langa 
^■b  cum  solite  reverentie  ad  uno  ad  uno  honoramo  questi  dui  r*"*  car- 
^■dinali,  questo  ciò  fumo  el  cardinal  de  Sancto  Marcho  (a)  nepote  de  la 
^■Sanctità  del  nostro  Signore,  e  messer  Francesco  da  Gonzaga  cardinale 
Mantuano  (2),  mandati  dal  Sancto  Padre  per  legati  a  l'incontro.  Eravi 


I 


{&)  ti  tetto  latino  agffiunge.-  cardinalem  vjccntlnum 


(1)  «Od  14.71  "  di  prfmo  d'aprOe  entrò  a  Roma  lo  marcheM  ie  Ferrara',  et 

•  venne  così  sonluosamentc  quanto  vcnesse  GÌ^nore  mai,  et  menò  con  seco  cento 
«  trtniono  muli  carichi  di  denari,  vestiti  et  panni  de  razza  et  altre  co»e  nobili,  tra 

•  q\ì*ìi  ce  foro  .;o  muli  coperti  di  velludo  azmrro  novi  et  li  altri  muti  portavano 

•  le  coperte  di  panno  colla  soa  diviM  et  menò  con  seco  da  motti  ht-l'isnimi  homini 

•  et  molto  bene  in  ponto,  et  poieti  in  Santo  Pietro  nello  p^la^/o  delle  scale  e  felli 
compagni»  de  molti  cardinoli  ;  et  li  olTitiali  romani  con  moltitsimi  alrrì  cinadìnì 
lo  andato  li  a  visitare  et  folli  fatto  grande  tionore  •.  S.  Infusura,  Diario,  ed. 
it.  p.  73. 

(a)  Jl  MtmATORi,  Antichità  eitenti,  II,  Tiy,  invece  di  Marco  Barbo,  cardinale 
li  S.  Ma^c<^  cita  Battiata  Zeno,  anche  nepote  dì  Paolo  II  per  parte  di  sorella,  ma 
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nel  mezo  di  loro  adrlzado  e  preparado  uno  magno  pulpito  sul  quak 
vi  stava  uno  peregrino  oratore  dicendo  ellegantemente  secondo  0 
tempo,  luogo  e  dignità  de  li  astanti  et  a  solazo  del  felice  advento 
de  lo  ili*""  nostro  principe,  so  baronia  et  a  publìca  leticia  :  finita  la 
laudanda  oratione  ci  sap-cntissimo  nostro  duca  fatosi  in  mezo  perobe- 
dientia  de  epsi  r'"'  cardinali,  pur  antecedendo  e  succedendo  li  nostri 
secondo  usanza  senza  mezo  alcuno  per  fare  discernere  rornatissima 
nostra  pompa  fra  tante  migliara,  cum  Idio  pratia  festeaando  fecetno 
l'intrada  de  la  regina  de  le  citade  Roma  per  la  porta  Flumentaoa. 
Cossi  cum  belissimo  ordine  ne  vegnevamo  per  quella  regione  dove 
si  fabrica  quello  alto  e  superbo  pai azo  pontificale  a  Sancto  Marco  (i), 
cum  tanto  incomparabile  spesa,  cum  tanto  maraveglìoso  artificio, 
cum  piij  inzegno,  cum  piìi  raagnificentia  che  per  adriedo  si  sia  uri- 
tado  edificare  in  Roma.  Vcgncmo  de  indi  a  fare  il  vargo  per  quella 
spaciosa  piaza  de  Campo  de  Fiori  habundante  e  copiosissima  de  cia- 
scuna cosa  (2)  e  de  quella  già  passadi  cum  singular  piacere  se  affi- 


cardinal  diarono  di  S.  Miria  in  Portico,  come  il  compagno  del  Gonzaga.  H  Caw- 
NKSiu  (op.  cit.  p.  o5)  esclude  il  Gonzaga  e  lo  sostituisce  con  Giovanni  Micheli  car- 
dinale del  x'vo'.o  di  S.  Lucia  in  Septisnlio  .•  »  Sed  Urhi  lam  appropinquanti  circiier 
«  millo  pass.is  M.ircus  Barbus  cardìnaiis  in  tiralo  Sancti  Marci  et  Ioannes  Michael 
«  diaconns  cardìnaiis  S.  Lticiae  pnntifìcis  iussu  laeti  occurrant,  mediuroque  ad 
«  ipsum  poiitiiìcom  »,  &r, 

(I)  Il  palazzo  di  S.  Marco,  poi  proprietà  della  Repubblica  veneta,  fu  comin- 
ciato da  Paulo  H  nel  1455  mentre  era  ancora  cardinale.  Non  fu  mai  condotto  a 
termino:  di  due  ;?i,:iii  quello  inferi  ire  tiene  finestre  arcuate  a  foggia  romana,  il 
superiore  porta  !e  linee  rette  del  rinascincnto.  Lavorarono  in  esso  Giuliano  da 
M.iiaiio,  Boriiaido  di  Lorenzo,  Baccio  Pontelli,  il  Vellano  da  Padova.  Seguitarono 
a  fabbricare  il  p  lizzo  Marco  Barbo  nipote  di  Paolo  II  e  i  cardinali  Lorenzo  Cibo  e 
Ludovico  Grlniiiii.  Panlo  III  lo  congiunse  con  un  corridoio  al  convento  di  Ara- 
cocli,  e  nel  isó)  Pio  IV  lo  cedette  alla  Serenissima  in  cambio  di  un  palazzo  nella 
città  di  Venezia  che  era  stato  donato  al  pontefice  per  residenza  del  suo  nunzio.  Il 
TniiNEB,  Coi.  dipi.  Ili,  .j,  380,  riporta  il  contratto  per  la  fabbrica  stipulato  tra 
Paolo  11  e  l'ernarJo  di  Lorenzo  fiorentino  addi  25  marzo  1466, 

(■1)  In  pia;;/a  Navona  e  Campo  di  Fiore  coiiccntravasi  la  vita  animata  di  Roma. 
Il  corte:;{;io  di  Rnisn  per  la  via  Florida  venne  in  quest'ultima  piazza  e  di  li  perla 
via  rccUì  M'ìw;  forici  a  ponte  S.  Angelo  (Iac.  Volterrano  dice  che  Sisto  IV  mo- 
veva dal  «  Campus  Florac  per  la  via  l'ionda  et  Mercatorìu  ad  A.driani  pontem  »). 
In  Campo  di  Fiore  v'erano  allori  i  migliori  :  I tergili  della  città,  quello  della  Vacca, 
dell'Angelo,  della  Campana,  deMa  Corona,  del  Sole.  Quest'ultimo  esiste  ancora. 
Di  quest  1  e  dLir.'iIl>eri,'o  dtlla  Campana  troviamo  menzione  fino  dall'anno  1489,  ri- 
cordando come  ai  6  di  miggio  il  duca  Ottone  di  Rrunswich  con  ventinove  cavalli 
smontò  all'albergo  della  Campana,  ed  ai  13  settembre  dell'anno  stesso  Guglielmo 
de  Piti)  iiiea  ambasciatore  francese  prendeva  alloggio  a  quello  del  Sole.  Burkhard, 
Caerem.  ad  annum. 

Un  altro  albergo  dei  Sole  esiste  nella  via  dello  stesso  nome  e  durò  sino  al  187»  : 
quello  della  Vacca  in  Campo  di  P'iore  era  proprietà  della  celebre  Vannozza. 
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limo  per  quella  ricchissiraa   strada   a    cavalcare,  quale  se  adriza   a 

quello  nobilissimo  e  raagnificcntissimo  ponte  di  pietra  per  cui  si  passa 

el  Tevere  sotto  quello  excelso  et  inexpugnabil  Castel  Sancto  Angelo 

^^^rìcado  da  più  che  humano  inzegno,   mirabile   rocha   del   condam 

^^Evo  Adriano  Lmperadore,  dal  qual   luoco  pur  continuando  el  dolce 

^^Kagio  per  el  Vaticano,  adornatissimo  borgo  del  principe  de  gli  apo- 

^HidU,  capitamo  al  sacro  sancto  tempio  et  a  la  basilica  summa  de  tute 

^Be  altre  Christiane,  et  ivi  oltra  le  so  marmorate   scale  a   l'eminente 

P^t  omatissimo  apostoHco  palaro  pieni  de  gaudio  e  de  leticìa  tuti  vam- 

peianti.  Qpal  torrente,  qual  fiume   de   eloquenza,  divo  pio  messer 

■^iercule  benigno  signor  mio,  narraria  cui  poteria  rimembrare  la  exccs- 

^^bv2  quantità  de  le  persone  de  ogni  facta,  quale  Ispana  per  le  strade, 

^Hftmpi,  piace,  palchi,  ussi,  fenestre,  veroni  e  tecti,  si  gitava  fuori  a 

^Bùntrare  e  reverire  et  honorare  el  sapientissimo  duca  nostro,  come 

padre,  come  dignìssimo  principe,  anzi  come  proprio  loro  imperadore? 

Cui   potria  a  sufficientia   exprimere   l'ornamenti  de  luochi  eminenti 

ordinarli  e  facti  aposta,  de  razt,  tapeti,  umbraculi  guarniti  ;  cui  seria 

^■ftpto  a  dechiarire  per  qual  modo  queste  magne  et  ampie  strade  erano 

^Beuperte  de  panni  divisati  lanci,  a  diverse  matniere,  qual  continuavamo 

Vurnbra  apresso  che  per  tuta  Roma  espuntavano  quei  acuti  rai  solari 

a  risoro  de  tanto  populosa  pompa  ?  Che  dirò  io  del  gran  piacere,  del 

gran  dilecto  noi  pigliavamo  in  remirare  tante  fresche  piantade,  de 

^Rante  verdure,  de  tronchi  de  felici  arbori  e  quelle  feste  concatenate 

^^  pendente  da  l'uno  a  l'altro  Udo  de  le  strade  da  cui  pendeano   li 

fausti  insigni  pontificali   e   ducali   quali  ad  ogni  vento  se  giravano 

monstrandosi  quando  uno,  quando  un  altro  ?  Cossa  incredibile  era  la 

quantità  dei  fiori,  frondi  et  hodorifere  herbe  sparte   per  le    strade, 

piaze,  ponti  e  palchi  che  rendevano  suave  odorificentia  a  tanta  pompa. 

Che  dirò  io  de  zigli,  rose  e  viole,   serpilli  et  herbe   buone  e  de  le 

grillandette  de  vari  coluri  che  pioveano  da  li  veruni,  finestre,  palchi 

e  pogi,  e  maximamente  sopra  el  nostro  excelso  divo  Borso  per  qualche 

felice  e  fortunato  augurio,  quanta  gioia,  quanto  soLlazo  si  ni  faceano  ? 

Appresso  era  bello   e   dilectevole   il   vedere    quili  magni  archivolti 

ingeniosissimamente  fabrìcadi  di  mirto,  zenebri,  buxi,  hedere  e  lauri 

a   similitudine  de  quelli  archi  triumphali  che  da  l'una  all'altra  fazada 

de  quelle  ampie  vie  per  acre  si  extcndeano  e  da  le  base  de  ciascuna 

colunna  gli  era  uno  formoso  fonte  conzignado,  l'uno  di  quali  gìtava 

Édelicado  et  specioso  vino,  de  l'altro  emanava  acqua  pura  e  stillatis- 
||ima.  Possa  vedendo  noi,  odeado  ci  intendendo  tanto  publico  favore, 
cum  dolce  voce  demonstrati,  cum  quei  suavi  canti  et  armonie  de 
diversità  de  instrumcnti,  zimbali,  e  recali,  fiauti,  cythare,  mocetto  e 
più  altra  facta  che  gli  imprecava   felicità,   forteza,  prosperità  et 
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uoa  Beta  fortun*  a  so  dcsiì,  smcinoravimo  in   modo  che  poisìbik 
non  ci  pare  icstenderlo  in  catta. 

Che  dirò  io  più  oltra  quivi  ?  Gli  vcgnca  tanto  digna  faccnda,  Uuo 
honore  gli  habunda\'a  da  adniirare  e  da  oontempiare  per  l' iutriraeco 
nostro  gaudio  e  Icticia  de  la  festa  et  exultacione  faceano  tanta  Ibfa- 
swria  e  la  rentc  romana  che  non  si  adveJerao  che  dal  glorioso  nottro 
jntrare  in  Roma  fino  al  palaro  papale  in  Vaticano  gli  consutnanoo 
quatro  grosse   horc  che  ni  parvero  uno  athorao.  Sopra  tuio  questo 
non  tacerò  a  la  ilP*  benignità  vostra,   divo,  pio  s.  Hercule  Esteox, 
come  parte  admirabile  e  de  memoria  digna^  che  entrando  noi  su 
magno   ponte  di  marmi  in   volta  miravamo  in  veta  de  lo  em  : 
Simo  Castel  Sancto  Agnolo  una  grandissima  corona  de  boraìni  anuati 
de  tuto  punto,  tuti  cupcrtì  a  ferro,  de  arme  forbite  e  rellucente  cotne 
spechi,  sopra  quei  corrcduri  in  aera  cum  una  arma  inastada  per  huomo 
in  mane,  quaU  a  ciascuno  tuono  de  tante  spingarde  cuperte  ivi  spes- 
seggiavano, ad  una  voce  levavano  i  gridi  al  cielo:  Paulo, Paulo,  BorsO. 
Borso;  oltra  la  rebonbante  resonantia  de  le  trombette,  piphereccor- 
nemuse  longissime  quale  si  spandcano  sopra  il  ponte  per  tuta  Roou 
che  veracemente  dimostrava  ogniuno    et  ogni  cosa  si   strucesse  di 
alagreza,  di  festa,  di  iubilatione  per  questa  vegnuda   del  nostro  sa- 
pientissimo principe.  E  di  certo  tante  magnifìcentie,  tante  feste,  tanto 
diversi  signi  di  cordLile  amore  non  furono  assignadi  se  non  a  costante 
tuldla  de  la  sacrosancta  Romana  Chiesia,  ad  una  perpetua  laude  e 
coracndatione  de  la  Sanctità  del  Nostro  Signore,  et  a  solazo  et  ad 
immortai  gloria  de  tanta  pompa  del  so   ili""*   e    dilitiosissimo  prin- 
cipe, significando  a  tuto  el  mondo  come  la  So  Sanctità  non  solamente 
el  tractava  da  summo    pastore,  ma  da  vero  e  da  carissimo  padre. 
La  qual  parte  per  singular  so  prudentia  deve  tino  qui  da  più  canti 
intendere  V  inclita  virtù  vostra  e  maximamente  per  quanto  vegtaerò 
qui  subiungendo,  che  il  si  dignò  la  sacra  so  maiestade  cum  tuto  il 
so  viceapostoltco  choro  estarc  al  continuo  ad  una  gentili«itma,  ampia 
ed  aurata  gelosia  de  una  altissima  e  marmorea   finestra  de  quello 
so  cxcelso  palazo  a  vedere,  ad  admirare  tuta  la  comitiva  nostra  cum 
Tadmiranda  pompa  de  la    ilP*   cxcellcntia    Borsiana  e   da  li    primi 
cariagi  sino  a  It  estremi.  Per  le  qual  cosse  se  presompsc  larga  e  pa- 
lesemente gloriare  el  sapientissimo  nostro  principe  come  nel  tempo 
di  so  vita  bene  havea  veduto  più  e  più  e  molti  cum  molti  altri  xomi 
festarezi  e  solenizadi  per  so  amore  et  honore  e  per  so  exaltacione 
et  anche  a  comendatione  e  laude  et  a  gloria  di  più    molto  e&cclsi 
principi  di  lui;  nondimeno  negava  mai  havcr  veduto  el  più  celebre  o 
ci  più  digno  di  quello  de  heri:  quando  maximamente  ni  per  essersi 
faiigado  in  si  longo  camino  ni  per  el  cavalcare  per  tanto    caldo,  n\ 
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er  l'affano  de  degnamente  correspondere  a  tante  migliara  de  sala- 
nti con  tanto  alTecto  secondo  loro    conditi  one,  egli    ricevesse  mi- 
no Documento.  Anzi  gli  parve  ciascuna  parte  di  quello  metnorabile 
9nio  gli  rid andasse  a  conforto,  a  tbrtcza,  a  contento,  et  a  felicità,  o 
krogHst  bavere  rispccto  agli  de  più  facta  honori,  o  sia  a  la  manifesta 
cmonsirationc  de  una  desordenata  afTectlone  di  la  grande  forastaria, 
ai  smisurado  amore  si    comprende!   bavere  posto    tanto  e    cossi 
niiìca  citadc  a  la  cesarea    dignatione  del    sapientissimo   nostro 
ncipernon  è  dublo  come  ciascuna  cossa  parca  più  digna,  più  glo- 
ssa, più  admirabile  se   etiandio  leviamo  gli  occhi  in  alto  a  discer- 
tiere  ci  favor  di  cieli  quanto  fue  in  quel  fortunato  «orno  propicio  a 
iita  pompa.  Però  che  ci  ni  se  deraostrette  tanto  chiaro,  tanto  se- 
no per  divina  benignità  che  il  non  si  puote  estimar   altro  di  tanto 
econda  e  prospera  inclinationc  celeste  che  el  devesse  essere  fausto 
felice  ci  nostro  advegnimento  e  per  obsecundare  gli  honestisstmì 
llesìi  del  magnifico  nostro  principe  e  molto   salutiferi  alla   floreniis- 
àraa  nostra  patria.  Hor   possa  che    scenderne    de  cavali  a  la  pona 
lei  sacro  pallazo  li  duo  r""   cardinali  tolscno    nel  mezo  di  loro    el 
nostro  colendissimo  principe,  quantunque  per  humilità  facesse  alquanto 
ie  resistentia  a  recusare  la  sublimità  de  tanto  luoco  :  cosi  procedendo 
subseguendo    per    ordine    a    chiopa   a   chiopa  (a)    li   nostri    se- 
cando usanza,  entradi  uel  superbo  pallazo,  passati  già  la  corte,  mon- 
adi le  scale  marmoree,  vargade  quelle  amplissime  sale  cuperte  a  ta* 
rie,  guarnite  de  credenciere  cariche  de  molte  facta  [de]  vasellame 
d'auro  e  d'argento  e  gemmati  e  preciosissimi,  respiandenti  et  illustranti 
Iute  quelle  sale  quasi  come  un  sole,  et  indi  passando  la  adobatissima 
amera    del  papagallo   che   ni    responde  in  lengua  humana  a  farli 
'festa,  eccoti  come   si  ni  aperse   luto  quello    magnificentissino  stel- 
lado  et  apparatissimo  anticamera   papale,  dove"   profunJa  e  divina 
parte   era   vedere  et   mentalmente  ad  mirare  per  'qiial    modo  questo 
ommo  pontefice  tuto  intiammado  de  la  virtù  dei  Spirito  Sancto  a 
timilitudine  della  sacrosancta  et  eterna   divinità  nel   paradiso  de  le 
^dctitic  si  ni  istava  in  maiestade  su  quello  eminente  e  de  aurato  eburneo 
tniono   circumdada  dal   so  chiarissimo  viceapostolico  choro,  tirma- 

tncnto  de  la  catholica  fede,  r"*'  cardinali.  Ivi  certamente  non  senza 
Inenarrabile  religioso  stupore  ni  pareva  esser  entradi  nello  ^empireo 
ciclo  fra  quei  admirandi  chori  de  beati,  tanto  ni  vegnea  succrescendo 
t  superhahundando  una  quasi  incomprehcnsibile  contemplationc  de 
meravigliami  considerando  U  passare  le  cosse  cum  tanto  scillentio, 
[  cum  unta  observantia,  cum  tanta  veneratione  ver  il  summo  vicario  de 
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Christo  cum  tanto  splendido,  cum  tanto  meraviglioso  e  tanto  suro- 
ptuoso  apparato  rellucere  ogni  cosa  e  contempiando  cum  gli  ochi 
de  le  nostre  mente  e  cura  gesti  devoti  exteriori  come  el  nostro  dcbi 
gusto  ni  parca  questa  so  maiestà  pontificale  redolemi,  rcpresent 
e  mostrami  tanta  rclligione,  tanta  sanctitade  quanta  possa  essere  ca- 
pace a  comprehendere  la  monal  nostra  fragìlitA.  Quivi  essendo  rapti  noi 
in  con^ideradone  de  tante  religiose  cosse,  de  tante  solenne  cCTimonie, 
ecco  il  nostro  mansuetissimo  principe  tuto  acceso  d'una  zelante 
votione  spirituale  a  passo  a  passo  si  mosse  verso  el  truono,  tre  fi: 
cum  digna  reverentia  inzenochiandosi  prima  chel  sì  gitassc  prostrato 
a  terra  avanti  quegli  sanctificadi  piedi  pontificali,  tanto  da  La  so  cel- 
situdine desiadi,  e  quegli  essendogli  gratiosamente  poni  humiimcnte 
e  cum  singular  fiducia  basiò.  Il  simele  fìcee  a  quella  sanctificada  man 
dcxtrn  de  la  So  Sanctità  cum  gran  fervore.  Appresso  dignosi  la  .So 
Beatitudine  benignamente  dechinarsi  e  cum  evidente  segno  de  una 
singular  karità  riceverlo  al  pio  e  sancto  osculo  de  la  pace  cum 
dolce  modo  imponendogli  visitasse  de  uno  in  uno  gli  r""  padri  or- 
dinali ivi  astanti,  come  non  senza  inaudito  gaudio  e  leticìa  gli  venea 
reverendo,  abraciando  et  amorevolissimamente  da  ciascun  di  loro 
ricevendo  l'osculo  fraterno  de  la  pace.  Indi  facto  sedere  fra  quello 
apostolico  collegio  de  rcv™'  padri  cardinali  tuto  esultante  et  consc- 
seguido  reffecto  de  la  so  longa  speranza  tanto  tempo  durada,  fuc 
gratiosamente  concesso  al  r^"  monsignor  Guronc  et  allo  ili™"  messer 
Alberto  estensi  et  al  splciidido  cavaliero  messer  Theophilo  gli  piedi 
de  la  Sanctitik  del  Nostro  Signore.  La  qual  parte  misericordiosamente 
non  fue  denegada  a  tuta  la  pompa  ducale  sino  al  minimo  vostro  ser- 
vente; a  la  quale  indulgentia  essendogli  infine  imposto  misura  e  di 
nuovo  reconcesso  a  la  ili""  dignation  del  nostro  divino  principe  il 
suavìssimo  osculo  de  la  sancta  pace  pontificale,  estimando  la  Sacra 
so  Maiestà  come  egli  volesse  orare,  gli  proccupete  il  luoco  del  di 
Et  in  ver  lui  dolce  e  piatosamente  remirandolo  gli  hebbe  a  pari 
in  questa  sententia:  Come  la  So  Sanctità  molto  sì  congratulava  de 
la  so  visitacìone  e  che  il  fosse  il  ben  venuto,  e  chome  per  questo 
primo  loro  congresso  deliberava  si  fosse  assai  dicto  et  assai  facto, 
però  che  per  alhora  tempo  gli  pareva  de  darsi  a  la  quiete,  andasse 
di  buona  voglia  a  riposarsi,  quando  non  gli  veria  meno  il  luoco  et 
il  tempo  di  conferire  per  l'advenire  al  so  piacere.  Inteso  la  pa- 
tema sententia  pontificale  e  cum  signorile  reverentie  obtenta  li- 
centia,  gli  usati  dui  r™'  cardinali  il  tolseron  pur  ne  loro  mezo  e  cum 
tanta  delicata  nostra  e  loro  pompa  lo  acompagnarono  fino  al  de- 
signato alogiamento.  Questo  è  uno  magno,  regale  et  eminente  pallaro, 
non  molto  distante  dal  pontificale,  quale  già  la  recolcnda  memoria  de 
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monsignor  Consuncìcnse  (*)  haveasi  fabricado  cum  spesa  non  vulgare 
e  catti  admirabile  inzegno  (i).  £  quanto  il  fosse  adobado  e  guamido 
de  richissirae  e  regalle  suppellectile  e  quanto  bora  sia  abundante  de 
diverse  generation  de  vìctualie  che  si  possano  trovare  per  aere,  per 
terre  et  per  aque,  come  ocellarie,  silvaticine,  o  pessj  dolci,  o  marit- 
timi ;  e  de  quante  varie  vivande  vi  si  spenda  qualche  fiada  cum  di- 
vina permissione  più  largamente  curaro  l' iniendLatì,  signor  ,mio 
benigno.  Alhora  senza  contentione  vi  potenti  persuadere  in  quanta 
riputatione  sia  istado  tenudo  il  nostro  ili"'*  prìncipe  in  Roma,  a  cui 
copiosissimamente  et  al  modo  imperatorio  gli  vien  facto  continua 
provisione  per  largita  e  liberalità  pontificale.  Q.uivi  adunque  capitadi 
non  valse  tanto  recusare  la  ili""'  dignaiionc  Borsiana  che  quelli 
r"'  padri  cardinali  per  mera  charità  non  si  dignassero  acompagnarlo 
fino  a  la  propria  camera  ducale;  ma  essi  per  non  difìTcrlre  più  il  ri- 
poso de  la  so  excellentia,  si  anche  per  non  disturbare  verun  so  co- 
modo, indi  ad  un  pocheto,  non  però  saciadi  anchora  de  questo  gio- 
cundo  conspecto  Borstaao,  continuamente  rengratiadi  si  ni  ritornorono. 
Bene  vale  dignissiraum  Estense  decus  et  militie  splendor,  et  mi  (*>) 
domine  precipue.  Spero  fra  pochissimi  r-omi  scrivere  a  l' ìnclita  virtù 
vostra  grandissima  e  dignissima  facenda  quale  mi  pare  divinare  se 
apparichi  in  Roma,  a  perpetuo  honore  del  divo  vice  parente  vostro  e 
nostro  sapientissimo  duca  et  ad  etema  gloria  de  la  ili™*  vostra  gente 
estense:  sia  mo  quel  si  voglia  mi  forzerò  secondo  l'offitio  de  la 
devotion  mia  che  l'insigne  virtù  vostra  Herculea  fidelissimamente  ne 
habia  vera  e  diligente  noticia.  Bene  item  sempcr  vale  [patrie]  spes 
sollida  nostre,  e  dignativi  servare  el  devoto  vostro  Ariosto  tra  gli 
vostri  fideli  e  cari.  Ex  urbe  Ro.  ,111.  nonas  apriles  .mcccclxxi. 

jjpe  cclsitudinìs  tue  humUliraus  ac  fìdelissirous  servus  Franciscus 
Ariosius  Peregrinus. 

(«1  //  tato  latino  porta-  R.mus  condant»  Constaatiensì»  cardinali»    (b)  //  tetto 
fia  TTìi  ne 


(1)  Riccardo  Oliviero  Longueil,  nato  a  Jouques,  diocesi  di  l.isieux  in  Nor- 
mandia, presidente  del  gran  Consiglio  e  della  Camera  dei  conti,  fu,  ad  istanza  di 
Carlo  Vili,  l'anno  1456,  creato  prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Eusebio  ed  arciprete 
della  basìlica  Vaticana.  Paolo  II  net  1463  lo  fece  vescovo  Portuensee  mise  legate 
in  Umbria  e  Perugia.  Mori  il  30  agosto  1470,  e  fu  sepolto  nella  basilica  Vaticana 
nella  cappella  dei  Ss.  Processo  e  .Martiniaoo.  Fabbricò  quasi  di  nuovo  il  palazzo 
degli  arcipreti  della  basilica:  uomo  di  raro  ingegno  e  colto,  era  ritenuto  in  somma 
stitiu  dal  cardinale  di  Pavia  che  nelle  sue  lettere  ne  parla  quasi  con  venerazione. 


4X2 


K  Celani 


Origine  de  la  excelsa  dignità  del  ducato  de  Ferram  \ 

SECONDO      FrANCESO     ARIOSTO     PEREGRINO      lURISCOK- 
SULTO.  A  LO  ILLUSTRE  E  MAGNANIAIE  S.  MESSER  HeRCULE 

Estense. 


Io  DOQ  mi  diffido  La  Tostra  benìgriA  dignadonc  non  mi  debba 
grauraente  intendere»  iU"'*  e  msgnanioie  st^or  mio  mcsscr  Hcrcuk 
Estense,  sincera  speranxA  de  la  patm  nostra  e  chiaro  mantenimento 
de  b  gloriosa  vostra  gente  estense,  b avendo  preso  a  descrivere  questo 
piacevole  argumento  magno  e  quale  merita  rccordatìone  eterna  de 
la  origine  del  ducato  di  Ferrara.  AJ  quale  devendo  qualche  fiada  es-  | 
serli  per  divina  providentia  instituido,  babia  di  qui  debitamente  il  I 
modo  a  chiaramente  discemere  quanto  si  specti  al  facto  de  la  spe* 
ctanda  vostra  benigniti  :  perchè  la  fuc  ceno  celebrada  cum  tanta  »- 
lenitJk,  b  file  repiena  de  tanti  privilegi,  la  fue  ìllustrada  de  tanta  ex«  \ 
celleotia,  chio  non  mi  dubito  che  h  non  debia  molto  ddectare  questa  j 
vostra  inclita  virtù  Herculea.  Egli  è  adunque  noto  come  per  adrìeio^ 
U  nostra  illustrissimo  duca  Borso  per  ciascuno  tempo  del  so  pHnci-| 
poto  si  sia  ponado  da  obedientissimo  figliuolo  di  sanaa  Chiesia  e  dal 
ftielisàmo  strvìdor  de  b  pontificai  maiestà  del  nostro  summo  $.  P«bI»| 
veneto  pp.  ìiii  (su)  al  giudicio  de  ciascun  vivente:  attento  co 
egli  ha  consecrado  in  tuto  le  cooditioni  del  corpo  so  e  de  l'anisDa 
nelle  roane  de  la  maxima  so  auaoriti  fra  mortali.  Ni  se  ignora  an- 
chora  chome  per  lo  passato  la  habundante  gratia  de  la  So  Saoctitàl 
sempre  cum  cffecto  demonstrette  quanto  el  si  tegnesse  caro  cpso  sa- 
pientissimo duca  nostro  e  rcverido  vostro  vice  padre,  quanto  accepto 
et  in  quanta  estima  e  rillevado  honore  egli  habìa  appresìado  e  per 
qua!  modo  la  colendissima  So  Sanctità  per  mille  et  altre  migtiara  àc  ^m 
vie  sino  adesso  lo  abia  demostrado  a  tuto  el  mondo  e  maximamente^| 
di  presente  possa  che  b  so  exccUentia  cum  tanto  favore,  amore  et 
cxultacione  popularc,  patricio,  extranco  e  pontificale  si  ritruova  ho- 
noriticentissimamcnte  peregrinare  nella  sanctiHcada  cita  di  Roma  per 
questi  sacri  zomì  pascali  di  b  salutifera  resurrectione  del  nostro  Si- 
gnore, singulare  reracdio  a  la  universale  .nostra  redemptione.  Però 
che  la  So  benigoissima  Sanctiti  mossa  da  se  propria  in  tuto  e  per 
tuto  ha  volsiuto  dechiarire  una  ardente  fi  ama  de  singulare  affccto 
verso  la  eccellente  virtù  Borstana  e  ver  li  so  regali  modi,  costumi  i 
e  parte  relligiose  perchè  la  si  è  dcgnada  crearlo  duca  di  la  flo-j 
rida  nostra  patria  di  Ferrara  e  donarli  Uberalissimamente  questa  dt'^j 
gnità  ducale  cum  tante  amorevole  demostratione  quante  ramenttno 
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Ksoi  verso  veruno  altro  principe  per  lo  passado  essersi  facte  nel  loro 
accendere  a  quolunche  più  excelso  grado  di  dignità,  come  sei  fosse 
■do  convegnevole  e  molto  decente  che  havendolo  per  altre  (ude 
Christìanissimo  re  di  Romani  Fridrico  III  germano  ìmperador 
:ro  per  la  summa  so  auctoriià  cesarea  dcclviarado  e  consiituido 
[igno  duca  de  Modena  e  di  Regio,  al  presente  etiamdio  per  liberal 
eficentia    del  maxime  pastore  fosse  cossi  emerita    e    karitativa- 
ente  adomado  et  honorado  de  lì  magni  insigni  del  celso  ducato  de 
florcntissima  e  delìciosissima  patria  nostra  di  Ferrara:  come  più 
'sublimi,  più  eminenti  e  più  digni  de  quegli  altri,  si  per  rìspecto  de 
Ili  immortali  so  benefitii  ver  sancta  Chiesia  e  verso  epso  dignissimo 
ictorc  de  la  barchetta  del  Beatissimo  Pescatore,  come  per   ci    cu- 
lolo  de  le  innenarabile  so  vinudo:  come  chcl  paresse  puocho  a  la 
Icmcote   So    Beatitudine    che    tanta    excellentia    de    probità,    pre- 
lantìa,  e  de  meriti  del  nostro  ili™"  principe  per  tanti  anni  a  guisa 
le  gli  illustrissimi  antecessori  vostri  coestensi,   fosse   istado    digna 
lente  vicario,  sei  non   l'havesse    illustrado   secundo  el  so  desio  di 
iquesto  excelso  grado  ducale  come  de  più  libera  dignitik,    più    rille- 
vada,  più  honorada  e  più  molto  gloriosa  di  quella   di    magnifici  et 
,U5trÌ5SÌmi  vostri  prò  avi.  La  solenne  institucione  di  la  quale,  divo, 
e  b«uugno  signor  mio,  fue  de  si  fòrte  efficacia  e  di  tanta  possa 
virtù  che  da  m^  inanti  la  so  celsitudine  ne  puote  disporre  come 
di  propria  cassa  e  come  di  propria  possessione  e  de  epsa  per  quj- 
luochc  modo  e  forma  gli  andasse  per  mente  fami  contraete  sino  a 
testami  senza  veruna  contradiiione;  per  la  qual  cossa  non  è  da   du- 
bitare, come  egli  è    da    grandemente   rengratiare    la   somma   onni- 
potetitia  del  nostro  sìgttore    Idio    immortale    de    essersi  dignata  de 
nnerita  e  piatosamente  accresciere  cosi  glorioso  titulo  de    dignità  e 
de  honore  a)  nostro    principe   divino    e    caro   padre  di  tanto  dolce 
patria.  A  noi  anche  è  deb'to  fare  oratione  fervente  a  la   clementi<;- 
siaia  so  et  immensa  onnipotentia  che  in  questa  vita  gli  benedisca  si 
questa  excelsa  dignità,  che  poi  per  li  soi  meriti    ne   l'altra   vita  gli 
la  confermi  in  cielo.  Possa  che  con  tanto  liberal  chariti  ò  piaciuto 
a  questo  che  meritamente  tiene  le  vice  del  nostro  summo  Idio  messer 
Christo  lesu  conferirgela  qua    da    basso,    e    che  lo   preservi  lungo 
tempo  a  la  illustre  mansuetudine   v[ostra]  et  a   tuu  la   ili"»*   vostra 
gente  estense   et  a  noi  tute  so  devotissime  pecorelle  quale   univer- 
sale et  inftamatamente  non  senza  rispecti  ragionevoli,  amiamo  e  reve- 
remo  non  solo  come  sapientissimo  et  optirao  signor  nostro,  ma  come 
vero  padre  insto,  nostro  tutore,  protectore  e  defensore  nostro.  Et  a 
ciò  io  sodsfacia  in  gran  parte  al  desio  de  T  ìnclita  vostra  magnani- 
mità e  che  la  non  ignori  l'ordinato  muodo  [che]  si  tenne  nel  con- 
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ferire  questa  sublime  dignità  a  lo  ìli™"  prìncipe  nostro  et  anche  a 
ciò  che  la  spectatìssima  vostra  virtù  seriosa  e  diffusamente  ni  voglia  *»i 
conferire  cum  questi  popuH  racomandadi  a  la  magna  e  condecente 
vostra  auctorità  per  loro  gaudio  e  leticia  e  a  perpetua  memoria  de 
tanto  celebre  solennità,  ecco  il  puro  tenore  di  cossi  memorabile  hy- 
storia.  Essendo  pervenuti  cum  gratia  de  l'Altissimo  a  quel  sacro  e 
celcbratissimo  zomo,  hcstcrno  tuto  sereno  de  la  sancta  pasca  de  rc- 
surrectione  del  nostro  Signore,  per  lo  quale  secondo  le  sacre  lìitcrc 
ni  vien  rcpresentada  quella  divina  revellaiione  in  Gallile*  (i),  che 
come  ni  è  ad  aperta  la  via  al  Somo  Padre  in  cielo  da  le  miserie  Jl 
questo  mondo,  così  per  queste  solennità  pasquale  per  virtù  de  le  sa- 
cramentale devotiooe  impressa  entra  noi  faciamo  el  pasagio  da  le 
varie  adversità  di  questo  mondo  a  la  etema  quiete  e  da  la  vìa  de 
vìcii  a  la  perfecta  virtù:  ecco  circa  Thora  de  prima  sopragiunse  el 
spectabile  lacomo  Trotto,  perpetuo  e  digno  ducale  oratore  in  cotte 
e  nobile  concittadino  nostro  (2),  Quello  io  dico  come  è  manifesto 
qual  per  aver  bene  e  da  valente  huomo  e  da  fidele  ser\*idore  expe- 
dite  le  facendc  de  la  illustrissima  vostra  casa  estense  si  conqui^ió 
tanto  e  cossi  laudato  nome  in  Firenze  et  in  Roma,  et  bora  perchè 
egli  è  più  grato  e  più  accepto  al  sommo  pontefice  di  tuli  gli  altri 
perpetui  oratori,  habi  qui  facto  dimora  per  so  tempo  et  annuntìo  al 
principe  nostro  in  nome  del  Sancto  Padre  come  sino  a  picolo  spacio 
de  bora  la  So  Sanciità  apparada  in  pontificale  si  moveria  dal  pallaro 
per  venire  in  processione  cum  tuli  gli  so  ordini  ecclesiastici  per  so- 
lennemente celebrare  cum  l'usade  so  cerimonie  quel  sancto  e  spe- 
cialissimo sacramento  de  la  messa  nel  magno  tempio  del  principe 
de  li  apostoli  messer  sancto  Pietro,  cum  suzumzere  come  intendendo 
fargli  compagnia,  non  gli  risultaria  se  non  a  rikvado  honorc  et  a 
grande  spiandore.  La  qual  parte  intesa  la  illustre  so  benignità  ve* 
stita  d'una  pellandra  dalmaschina  cremcsina  broccata  d'oro,  e  sopra 
una  toga  talare  a  manto  pur  broccada,  cum  la  longissima  so  squadra 
avanti  de  acumcissim»  scudieri,  poi  de  cavallieri  e  magnifici  conti  e 
potenti  gentilhomini,  cum  li  gravi  et  attempati  doppo  la  sua  excel- 
lentia  transferitesi  a  pallazo  in  Vaticano  dove  sì  facea  la  racolta  de 

(k)  //  tttto  rfca.-  vaglia. 


(0  Evangtlium  Mcundum  MiiTmAE.DM  cap.XXViri;  M*itc.  XVI;Luc.  XXIV; 
roàHx.  XX. 

(a)  Nel  registro  di  officiali  romflni  citato  dal  Vitali,  Storia  dipi  dei  tenatori 
di  Roma,  Icggesi:  «  14,70  die  8  lunU  iid  «upplicaliouem  miigi^trì  d.  I«cobì  Troti 

•  oratori!  duci»  Mutinensìs  conccssum  est  domino  lohanni  Dandolo  nobili   veneto 

•  post  pniedictos  • . 


La  venuta  di  'Borso  d'Este  in  T{oma       415 


Iprelàti,  ambassaric  e  rev'"'  cardinali  secondo  usanra(i).  Quivi  non 
linolto  doppo  del  magno  pallazzo  ussittc  la  So  Sanctità  in  maicstì  ap- 
rparada  sccundo  la  consuetudine  di  quel  sancto  zorno  e  de  paramenti 
Idi  candidissima  purpura  significatrice  de  la  mondiiia  de  l'anima  in- 
Itrinseca,  aslraigliado  a  quel  sposo  tanto  formoso  che  ussitte  così  gio- 
[cundo  e  conlento  de  la  so  adornatissiraa  camera,  secondo  la  sacra 
[scriptura,  tencangli  sopra  la  so  maestà  uno  bellissimo  e  misterioso 
Lbaldachino  adviandosi  al  excelso  tempio  del  glorioso  e  sancto  pesca- 
■.dore.  Tutavìa  la  excellentia  dei  nostro  principe  per  singular  so  gloria 
l'vegnea  tenendogli  insublevada  la  choda  de  quello  richissiroo  plu- 
iTÌale.  Egli  era,  divo  signor  Hcrcule,  uno  admirabile  spcctaculo  e 
[molto  conveniente  che  a  quello  rev™°  choro  apostolico  et  a  quella 
'  rclligiosa  et  ordinalissima  processione  gli  anteccdcttemo  tuto  il  splen- 
Idore  de  l'honestissima  famiglia  e  magnifica  compagnia  del  nostro 
I  DI™'*  duca,  più  che  mai  in  ordine.  E  più  dicono  che  a  longo  racordo 
j  ili  antiqui  in  questo  luoco  amplissimo  si  fosse  vista  de  veruno  prin- 
[  cipc  e  ciascun  secondo  ci  so  grado  posto  in  tanta  pompa;  e  perchè 
'  ho  per  fermo  come  la  ili""*  vostra  mansuetudine  molto  si  dilecta  de 
[.&iinele  cosse  sacre  cerimoniale,  bella  et  honesta  parte  mi  pare  su 
irità  destendervi  quanto  più  chiaro  mi  sia  possibile  il  modo  et 
pÀHinamento  de  tanto  devota  processione, 

Portavansi  reverentemente  avanti  le  processione  queste  deaurate 
e  salutifere  »J<  croce  a  ciò  che  li  inimici  che  le  hanno  in  odio  fu- 
'  gissoa  longi  da  loro  conspecto;  cum  quelli  stendardi  victrici,  in  signo 
de  la  Victoria  et  a  dcmonstratione  del  triumpho  nel  tempo  de  la 
rcdcmptricc  nostra  passione  del  N.  S  Appresso  gli  si  faceano  li  acoliti 
parte  cum  cerei,  parte  cura  candellieri,  cum  torchie  tuti  accesi.  Al- 
cuni altri  incensarii  seguitavano  cum  turibulj  infocati  suffumigando 
e  profumando  tuto  loro  viagio  e  de  preciosi  e  redolentissimi  odo- 
rameuti.  Più  e  più  altri  acoliti  proceJeano  apparati  cum  venerande 
reliquie  in  mane,  significandone  quelli  antichi  scribi  tanto  devoti  del 
nostro  Signore,  come  sì  legie  in  più  luochi  neirantiquo  Testamento: 
doppo  quali  si  ipproximava  li  subdìaconi,  significanti  ii  savii  de  l'an- 
tiqua Icze;  poi  li  diaconi  in  luoco  de  sanctì  prophcti;  eranvi  li  priori 
de  tuti  coltegli  ecclesiastici;  qui  erano  li  prefecti  navali  altramente 
mansionarii,  cum  loro  pluviali  soleninementc  incirca  ;  qui  U  sacristi  ; 
qui  li  basilicarii  che  hanno  cura  de  tuto  el  tempio;  qui  li  hostiarii, 
li  leciuri,  li  esorcisti,  li  sacerdoti  cantori,  li  primicerii  curatori    de 


(t)  L'Ariosto  confonde  parecchio  Tordine  della  proce»«ioiic;  non  è  però  qni  il 
caso  di  ricostruirlo,  potendosi  ritrovore  in  moltissimi  amori,  quali  Marini,  Cancel- 
lieri, Moroni,  Sestini.  ecc. 
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gli  ordeni,  ciascuno  solennemente  apparato  secondo  la  qualità  di 
loro  ^adi  e  condìtione.  A  questi  si  appressava  gran  numero  de  ab- 
bati romani  e  forastieri,  de  vescovi,  de  arcivescovi;  poi  loro,  U  pa- 
triarchi, appresso  li  rev"*  diaconi  cardinali,  li  presbiteri  cardinali,  lì 
vescovi  cardinali,  tuli  infulati,  tuti  mitrati.  Aj^pruono  loro  seguitavano 
quelli  subdiaconi  in  loro  innicelle  cum  loro  epistolarii,  e  lì  diaconi 
cum  li  evangelistarii  nelle  loro  dalmatiche  preparati  per  la  messa 
pontilicale.  Se  gli  facea  appresso  questo  sommo  subdiacono  por* 
tando  el  sacro  pastorale  avanti  la  sancta  maiestà  del  stimmo  pa- 
store. Quivi  si  facca  avanti  la  sanctìtà  del  beatissimo  Nostro  Padre, 
come  de  Idio  e  de  noi  mortali  mediatore,  coronato,  tyarato  et  ap- 
paramentflto  de  quelle  so  preciosissime  e  consccrate  vestimcntc  per 
continuo  cura  fervente  honorc,  venenitione  et  adoratione  ver  quel 
sacrosancto  sacramento  cum  tante  cerimonie  portatogli  allato  e  sotto 
quel  so  misterioso  pavaioncello  da  quatro  digni  acoliti  manipulari 
porudo.  Acosuvasegli  sempre  doppo  el  divino  principe  nostro  tenen- 
dogli a  so  grande  exaltationc  sublevado  el  so  sacro  manto.  In  circa 
gli  procedeano  gli  so  devoti  e  prompti  ministri  che  havcano  cosse 
opportune,  come  facioli,  sudnri  o  li  libritii  et  altri  consueti  sacri 
isirumenti  cerimoniali  appropiadi  a  tanta  relliggione  :  e  così  come 
la  sublime  maiestà  imperiale  fineva  cum  gran  stuolo  de  victorìosi 
tituH  a  suoni  di  tamburini  e  de  trombetti  gallezando  quando  da  luoca 
a  luoco  transferisse  el  so  fortissimo  esercito,  el  sommo  nostro  e 
colendissimo  pastore  ni  vegnea.  processìonalmentc  apparato  cura  ci 
so  ordinatissimo  clero;  come  proprio  so  cclesiastico  esercito  acotn* 
pagnado  triumphando  cum  hymny  e  sacri  canti,  iubiiando  e  feste- 
zando  al  suono  de  quelle  consonante  campane  che  pareano  de  le- 
ticia  chiamassero  el  so  sancto  patrone  principe  de  li  apostoli  cum 
san  Paulo.  Driedo  se  ne  vegnea  una  grande  piena  de  popolo  ro- 
mano, una  inestimabile  folta  de  rente  per  entrar  nel  tempio.  Certo. 
ìli"*"  e  benigno  s  Hurcule,  non  scio  cui  ben  potesse  dinumerare  tante 
migliara  de  christiani  romani,  vicini,  forastieri  et  extranei,  parte  ve- 
nuti a  Roma  concitati  da  la  divulgada  fama  de  la  grande  excellentìa 
del  nostro  ìli""*  principe,  parte  per  ritrovarsi  'a  questo  admirabile 
tanto  desidcrado,  tanto  expectado  conspecto  de!  sacro  sancto  su- 
darlo,  quale  essendo  usanza  mostrar  nella  cena  del  Nostro  Signore. 
La  eobia  sancta  fue  per  benignità  e  gratia  del  maximo  pontefice 
prorogada  la  mostra  a  la  hestema  solennità  pascale  per  più  devotlooe 
et  ad  eterno  honorc  del  nostro  ili""*  principe.  Hor  la  sanctitil  del 
venerandissimo  sommo  sacerdote  N.  S.  represcntando  veramente  da 
ogni  banda  el  primo  sancto  pastore  nell'aspccto  imo  dolce,  turo  de- 
siderabile non  stasca  de  farsi  inanti  cum  la  veneranda  so  processione 
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tanta  excessiva  frequentia,  per  tanta    calca    de    persone    e  nun 
singular  cura,  diligeniia,  sollicitudìne  e  fatica  de  li  soi  valorosi 
lacieri,  sino  che  entrado  per  la  porta  argentea  pervenne  su  lo  el- 
levado  so  tribunale  al  summo  truono  de   la    sedia  pastorale.  Quivi 
pontificai  matestà  assetado  et  acunzado    per   capella,  ciascuno  al 
taoco  loro  iuxta  loro  inveterade,  aprovade  e  laudande  consuetudine, 
im  rispectì  de  preminentie  grandi  e  dignità  de  rev""  cardinali,  pre- 
iti,    clero,    principi,    oratori,   primati,  et  altri;  poserno  el  principe 
apruono  al  rev""*  cardinale  de  Sancta  Lucia.  Composto  questo  irre- 
gabiie  ordene  al  cenno  del  venerabile  maestro  de  capella  dettero 
icipio  a  certi  reverenti  segni  de  obedientia  verso  la  sacra  maestà 
lei  vicario  di    Christo    per    celebrare    l'officio  divino  (i)    Ciò    fue 
me  quindeci  rev"^'  cardinali,  luti  dico,  excepto  uno  podagroso,  quali 
truovano  in  Roma  fare  residentia,  ad  uno  ad  uno  cum  gran    re- 
vcrentia  e  di  grado  in  grado  vennero  a  basiare  el  friso  da  piedi  del 
naanio  papale,  e  quello  deosculato  furono  ricevuti  al  karitativo  osculo 
di  la  pace,  la  qual  grada    de  usanza  approvada  de  le  solennità  pa- 
lliale nella    cone  romana  fue  concessa  a  qualunque  prelato   eccle- 
siastico et  a  private  persone  spirituale  si  ritrovomo  in  capella.  Dove 
'fue  devoto  acto,  benigno  et  ilP"  signor  mio,  die  ritornando  tuli  questi 
signori  cardinali  e  prelati  a  loro  iuochi  per  mera  letitia  de  la   glo- 
riosa resurrctionc  Tuno  a  Taitro  si  daseano  cumi  amorevole  charìtà 
osculo  de  la  sancta   pace,  dicendo   quele   parole  de  Tevangelista  : 
«  Veramente  el  Signore  è  resuscìtado  »,  Respondiandogli  el  comp.v 
gno:  M  et  apparve  a  Simone  »  (2).    Unde    perseverandosi    in  questa 


(l)  Appena  il  pjpn  si  mette  a  «edere  fra  t  due  cardinnli  diaconi  assistenti  ri- 
[■ceve  tlI'ubbidicTiza  tutti  i  cardinali  che  gli  baciano  lu  nimio  Mitto  l'iiurirrigio  del 
I  piviale,  e  futtc  le  riverente  tornano  ai  loro  posti,  dove  stanno  in  piedi  finche  non 

•bbiNUo  fìnilo  di  prestare  qoeM'oma^gio  tutti  ì  cardinali  diaconi.  Sì  mettono  a  tc- 
'  d«rc  fliiorcliè,  secondo  il  rito  usato  solamente  quimdo  celebra  il  pontefice,  salgono 
I  a  rendere  l'obbedienza  i  patriarchi,  gli  arcivescovi,  i  vescovi  assistcnii  e  non  assi- 
I  stenti  al  soglio  clic  genuflessi  gli  baciano  ti  ginocchio,  e  lifialmenic  gli  ibati  mi- 
!  trati  e  i  penitenderi  che  gli  baciano  il   piede,  facendo  tre  ^iniitlciMoni,  la  prima 

nel  'uillre  i  gradini  del  soglio,  l'altra  all'orlo  del  ripiano,  e  l'ultima  quando  si  met- 

lono  in  ginocchio,  a  diOcrenza   degli  altri  che  fanno  soltanto  profonde  riveren;re. 

Al.  N.  HuBNK]),    Exrrcitatio  hùtorico-ecdcniaslica  de  fenuflexione,V\tì&c,  171»; 

G.  V.  Stevahus,  De  adoratione  et  osculatione  pedum  rom.  pont.   et  ievalione 

teu  fortatt'one  fiutdem,  Coioniac,  1580,  e  Romae,  i5s8;  M.  A.  Mazzaroni,  bc 

tribui  coTOHÌt  pani.  rom.  ncc  Hon  de  oiculo  ss.  riut  pedum,  Romae,  ifjoM  e  1788; 

A.  Carjieli,  Sopra  l'uso  di  baciare  i piedi  al  papa,  nelle  sue  Uiaer tastoni  varie 
\  filolofiche,  Roma,  1768;  M.  Kempivs,  l)e  otculo  pedum  rom.  poni.;  C,F,h\AYm, 

De  OKulo  pedum  pontificii  romani,  Lipsiae,  1712. 

{i)  •  Uic  saocto  paschac,  in  introito  per  ora  proplieturiim  prnesentat  se  Chri- 

•  stus  io  ecclesia  palrui  sao  diccns  :  Restirrcxi.  Oralio  prima  monstrat  aditum  r^rì 
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cerimoniale  dolceza  et  havendo  già  li  cantori  del  coro  fomido  terza, 
parve  a  la  Sanctità  del  Nostro  Signore  honesto  e  dìgno  che  prima  lo 
ili""'  nostro  principe  si  promovesse  a  la  dignità  ducile  de  donarli 
il  titulo  de  l'aurata  militia  del  principe  de  lì  apostoli,  quantunque 
per  gran  tempo  avanti  egli  fosse  creado  cavalUero  per  potentissime 
mane  temporale  et  in  epsa  militia  sino  a  questa  etadc  babia  forte, 
constante  e  virtuosissimamente  militado.  E  maximamente  poi  che 
egli  era  per  consiituirlo  duca  per  propria  liberale  benignità  pontifi- 
cale de  la  nostra  floridissima  patria  Ferrara,  come  de  antiquo  patti* 
monto  del  glorioso  pescadore  messer  san  Piedro:  per  adutique  àzt 
principio  a  questo  acto  solenne  militare  vencmo  dui  reverendi  arci- 
vescovi, l'uno  di  Candia  (i),  l'altro  di  Milano  (2),  a  condure  la  so 
cxcellentia  agli  piedi  de  la  Sanctità  del  Nostro  Signore.  Ma  perchè 
tute  le  operationc  Christiane  temporale  et  ecclesìastice  si  devono 
principiare  nello  omnipotente  nome  del  nostro  Signore  Idio  eterno, 
possa  che!  fue  cum  debita  e  devota  devotìone  ìnzenochiado,  la  sacra 
so  maiestà  cum  piatoso  modo  sottointonado  dixe  questo  vcrsiculo: 
«  Lo  adiutorio  nostro  sta  nel  nome  del  Signore  »,  a  cui  rispose  U 
choro:  «  Qual  fiece  el  cielo  e  la  terra  «  (j).  Poi  dì  questa  forte  ora- 
tione  exorzizando  devotamente  fiece  benedecta  quella  respiandente 
spada  cum  quale  si  aspectava  de  essere  cinto  lo  iU"»"  nostro  prin- 
cipe: «  Noi  affectuosamente  chiedemo,  o  Signore,  che  tu  esaudisca 
ff  la  nostre  pregierc  e  che  li  digni  benedire  cum  la  mano  dextera 
«  de  la  to  maiestà  questa  spada  cum  quale  dcsidra  questo  to  scr>'o 
«  esser  circoncinto,  a  tal  che  la  possa  essere  defensione  de  le  cliicsie, 
«  de  le  vedove,  de  lì  orphani,  e  de  tuti  li  ser\'i  de  Dio  contra  la 
ft  crudclità  de  pagani.  Sia  a  terrore  agli  altri  insidiatori   et    a    loro 


.  coelcstis  Bpertum  nobt»  ess€.  per  capiirs  nostri  resurrectionem.  Epistola  «droonet 

•  nos  separare  a  vitiii,  contra  quae  certa  vitnu»  per  qu  od  rag  esimatele  die»,  Respoo- 

•  ionum  mofistrat  quantum  Taetari  oportcal,  eos  qui  purgaotur  a  vìtìis.  tn  alleluia 

•  o»tenditur  in  quo  sìt  totius  causa  laetitiae.  Evangetium  cxponit  perfectius  causam 

•  loti  US  taetitiac<.  Fragmenta  quaedam  Caroli  Magni  imp,  rom,  atiorumifue 
incerti  nomini»  de  veterit  Ecclctiae  rilibut  ac  ceremoniif  a  Wolfanoo  Laxio 
Caet.  Hiiiorico  ernia  a  linei»,  Aniuerpiac,  1560. 

«  E(  «urgentes  cadeni  hora  regressi  i>unt  in  Icnisaleni  :  et  invenerunt  congregato» 

•  undecim,  et  eos,  qui  cum  illis   erant,  dìcentes:  quod  surrexit  Dominus  vere,  et 

•  appuniit  Sìmonì  ».  Lue.  XXtV,  33-34. 

(1)  Girolamo  Landò,  patriarca  costantinopolitano,  fu  arcivcscitvo  di  Oindia  dal 
!469  ni  1493- 

(3)  Stefano  Nardini,  arciveicovo  di  Milano  dal  1461  al  1484,  fu  ael  1473 
creato  cardinale. 

(3)  ■>.  Adiutorium  nostrum  in  nomine  Domini.  i}>  Qui  fecit  coclum  el  terrtm. 

•  Ir.  Domine,  exaudi  oratìonem  meam.  if.  Et  clamor  meus  ad  le  veniat.  f.  Dominus 

•  vobiscum.  jf.  Et  cum  spirìtu  tuo.  Oremus  •. 
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^tnore,  donagli  sancto  effecto  e  gratia  de  perseguitare  e  de  dcfen- 

dcrc  per  la  virtù  de  Christo  signor  nostro  )>{i).  Appresso  segui- 

*Va  dicendo  e  segnando  f  :  «  O  sancto  Padre  omnipotente,  eterno 

'  Idio,  benedici  questa  spada  per  virtù  de  questa  ìnvocatione  del  to 

!  sancto  nome,  per  virtù  de  l'advcnto  de  Christo  to  figliuolo  signor 

t  nostro,  e  per  virtù  del  dono  del  Spirito  Sancto  Paraclito,  a  u\  che 

Iti  questo  to  servo,  quale  hogi  se  l'ha  a  cinzere,  cuoi  gratia  de  la  io 

piata   conculci    li  soi  inimici  visibili  et  invisibili  et  di  loro    obte- 

l<r  gnuda  Victoria  sopra   tuli    rimanga    sempre    senza   lesione  per  la 

virtù  de  lesù  Christo  to  figliolo,  quale  vive    e    regna  cum  te  ne 

t  ti  scculi  de  seculi  »  (2).  Cosi  perseverando  vene  sobiungendo:  «  Be- 

decio  sia  tu  signore  Iddio  mio,  quale  amaestri  le  mie  mani  a  la 

■taglia  e  le  mie  dita  al  guererare  e  perchè  tu    usi    misericordia 

¥tt  verso  di  me  e  perchè  tu  sei  el  mio  refugio^  el   mio   receptadore, 

In  el  liberatore  mio  et  el  mio  defensore.  Io  ho   posto  in  te    la  mia 

l«  speranza  e  tu  hai  sottoposto   el  mìo  popolo  a    me,    [imperò]   sia 

J«  sempre  honore  e  laude  e  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  et  al  Spi- 

I  «  rito  Sancto,  si  come  sempre  fu  al  principio  e  di  presente  e  sarà 

|«  sino  al  seculo  dei  scculi.  Amen  »  (j), 

Hor  prosequendo  el  so  devoto  orare  levò  gli  ochi  in  alto,  poy 
ver  el  prencipe  nostro  per  luì  indeficientemente  orando  e  dicendo  : 
«  Signore,  salva  el  to  ser\'o  »  (4),  consentendo  el  choro  e  respon- 
dendo:  «  Idio  mio,  perchè  el  spiera  in  te  »  (5);  procedendo  el  Sancto 
Padre;  «  Signore,  stali  avanti  come  una  torre  di  forteza  »  (6),  a  cui 


{1}  ■  Extndi,  quaetnmus.  Domine,  preces  nostra»,  el  hunc  ensem,  quo  hic  fa- 

■  mulo»  tuus  rircumcingi  desiderar,  maicsratis  tuac  dextera  dignare  beaediccre. 

•  quatetiDs  esse  possit  defen&ìo  ecclesiorum,  viduarum,  orphanorum  omniumquc 
>  Deo  icrvìentium,  centra  saevitiain  paganorum,  alii&quc  sibi  insidiontìbus  sii  tcrror 
r  et  fòrmido,  pracstan*  ci  quae  in  pcrsecutìonis,  et  iustae  defensionis  sint  cffcclum. 
»  Per  Christum  dorninum  aostrum.  Amen  ». 

(a)  •  I>omine  Domine  sancte  Pater  omnipoten»,  aeterne  Dtua.  per  invocationem 

•  «aneti  tuì  nominis.  et  p«r  adventiim  Chrìsii  fiUi  tui  domini  nostri,  et  per  donum 

•  Sancii  Spiritus  Paracleti,  lume  criMm,  ut  liic  famulus  tuus,  qui  hodicrna  die,  co, 

•  ma  concedente  pieiatc,  praecingimr,  invisibiles  ìnìmicos  sub  pcdibus  concukcr, 

•  victoriaquc  per  omnia  potitus  maneat  scmper  illaesus.    Per  Dorninum   nosfrum 

•  lesum  Christuia  lìlium  tuum,  qui  tecum  vlrit  et  regnai  in  saecula  saeculorum. 

■  Amen  ». 

(3)  •  Benedictiis  Dominus  Deus  nieua,  qui  docet  manus  mcas  ad  praelitim  et 

•  di^tos  meos  ad  belium,  Misericordia  mea  et  refugium  menm,  susceplor  meu9  et 
«  liberaror  meits,  protector  mcus,  et  in  ip»o  speravi  qui  Mibdit  populain  meum  sub 

■  me.  Gloria  Patti  et  Filìo,  &c.  Ff,  Sicut  erat  in  principio,  he  », 

(4)  «  >.  Salvum  fac  «crvom  tuam,  Domine  ». 

(5)  •  if.  Deu»  meus,  sperantem  in  te  .. 
(Q  «  f.  Emo  cj,  Domine,  turri»  fortitudinis  *. 
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il  choro  confirmando:  «  nel  conspetto  del  so  inimico  »  (i),  e  U  So 
Sanctità  pur  al  ciclo  per  luy  intenta  dicea:  «  O  Signore,  exaudisd 
(c  la  mia  orat'onc  »  (2)  et  ad  epsa  ci  choro:  <t  Et  el  crido  mio 
«  ascenda  a  te,  Signore  »  (0<  Continuando  Toratione  (4)  per  lui  el 
Padre  Sancto  fiece  questa  veheraente:  «  O  signor  sancto  Padre  om- 
«  nipotente,  eterno  Idio,  qual  solo  ordini  e  drìtamente  disponi  omni 
«  cosa  e  qunl  permcttisti  per  to  salutifera  disposinone  Tusar  la  spada 
V  a  noi  mortali  in  terra  per  restrenzere  la  malicia  de  li  reprobi,  per 
«  defcndere  la  giusticia  ;  e  qual  volesti  che  Tordìne  de  la  mititia 
((  fosse  instituivlo  a  difesa  del  to  populo;  e  qual  fecisti  comandare 
«  per  bocca  Jel  beato  Zoanne  Baptista  a  quilU  cavallieri,  che  contra 
«  lui  vegneano  nel  diserto,  come  non  dampnifìcassemo  persona,  anzi 
«  come  statesserno  contenti  di  lor  soldo:  supplicando  pregamo  la  to 
«  clementia,  0  Signore,  che  come  donasti  vertù  al  to  servo  Davit 
«  ile  convincere  Gollia  e  come  fecisti  triumphare  luda  Machabeo  de 
«  quelle  fortissime  zente  quale  recusavano  invocare  e  venerare  el  to 
«  sancti^simo  nome,  così  questo  tuo  servo  Borso,  el  quale  de  nuovo 
«  submette  el  collo  al  zogo  de  la  militia,  per  la  to  piata  celeste 
(f  donagli  forze  et  audacia  per  defendere  la  fede  e  la  giusticia,  el 
«  accrescimento  de  karità  et  ci  timore  et  amore  de  Idio,  humiliti 
a  e  perseverantia  e  buona  patientia,  e  disponi  in  lui  ciascuna  cossa' 
K  cum  dritura,  aciò  o  sia  cum  questa  spada  o  cum  altra  niay  of- 
«  fenda  iniustamcntc  persona,  anzi  cum  epsa  defenda  ogni  cossa 
«  giusta,  e  come  di  mazor  grado  egli  si  conduce  al  nuovo  honore 
«  de  la  militia,  cosi  JesmetanJo  l'huomo  so  antiquo  si  vesta  d'uno 
«  nuovo  Inionid,  a  tal  che  egli  te  solo  tenga  per  so  guida  e  te  solo 
«  adori,  ischivando  le  perverse  compagnie,  destendiando  ver  el  so 
'<  prnximo  la  so  karità  e  cum  questo  so  bon  proposito  sempre  obe- 
w  Jisca;  niandi.indo  giustamente  tutto  ciò  a  che  egli  sia  obligato 
«  di  executione  per  amor  e  virtù  di  Christo  signor  nostro.  Amen  »  (5). 


(I)  «  K    .V  facic  illimici  ». 

(21  «  <.  Domino,  exaiidi  orationcm  meam  ■. 

(■;   »  »'.  I"t  cl.imur  mou»  ad  te  voniat  ». 

(4)  ■■  V.  Domituis  vobiscunn.  if.  Kt  cum  spiritu  tuo.  Oremus». 

(:)  •  I)(im!nc  Siincti'  Pater  omnipotcns,  uetemo  Deus,  qui  cuncta  soliis  ordinAs 
<  i:t  reto  dispoiiis;  qui  ad  cucrccndam  malitiam  reproborum.  et  tuendam  intthiaoi, 
'  ii$u'ii  {jladii  in  toni-^  liomitiibub  tua  salubri  dispositione  p«rraisisti,  et  milttarem 
■  ordincm  ad  populi  protoctionom  institui  voluisti;  quique  per  beatam  loaniwoi 
■■  B.iptisiain  niilitilMis  ad  se  iu  desorto  vcnicntibu»,  ut  ncminem  concutercnt,  «d 
'  propriis  stipeiiJiis  cositenti  csscnt,  dici  fecisti:  clemcntiam  tuam.  Domine, su|^U- 
rcitur  exoramus,  ut  sicut  David  puero  tuo  Goliam  superaiidi  largitus  es  facaltatein 
•  et  luJam  Machabaeum  de  l'critatc  gcntium  iiomcn  tuum  non  invocantium  trium- 
>  phnre  fecisti  ;  ila  et  luiic  famulo  tuo  Borsio,  qui  noviter  iugo  railitiae  colk  sup* 
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fLa  SanaJti  del  Nostro  Signore  doppo  questa  benedictìone  e  fer- 
I  vence  oraiione,  cum  queste  so  sacrate  mane  prese  la  spada  e  volta- 
Itosi  ver  el  principe,  qual  era  humilementc  su  le  zenochie,  benigna- 
I mente  porsìgela  dicendo:  «  Prendi  questa  spada  nel  nome  del  Padre 
J  «  e  del  Figliuolo  e  del  Spirito  Sancto,  et  usala  a  to  defensìone  e  de 
[«  &incLi  Chiesia  de  Idio  et  a  confusione  de  li  nemici  de  la  sancta 

croce  de  Christo,  e  de  U  fede  ("),  gratia  de  la  lo  sancta  bene- 
la  clictìone  in  questo  to  servo  Borso  el  qu.ile  bora  è  cinto  di  cossi 
I  a  rìllcvada  spada,  e  cossi  confìdadosì  de  la  virtù  de  la  to  man  dextra, 
«  armalo  de  toi  celestiali   subsidii  contra  chi  se  gli  facesse  incontro, 

a  talché  mai  sia  disturbado  in  questo  mondo  da  veruna  tempesta 
«  de  guerre  per  amor  e  virtù  de  Christo  nostro  signore.  Amen  a  (i). 
Spaxad;i  questa  sollcmnìtàdc  l'aurata  militia  appostolica,  quelli  due 
Larcivescovi  promotori  del  principe  lo  raconduxcron  a  la  so  prima  sedia 
^itti  U  r*'  cardinali,  e  la  sancta  maiestà  del  Nostro  Signore  mossa  da  Tapo- 

{%)  Manca  eiridentemente  qualche  parola. 


»  pooit,  pieiat«  cnelesti  vìres  et  oudaciam  ac  fide!  «t  iustitiae  defensionem  trìbuas, 
'  •  et  praestes  ei  fidci,  spei  et  charìtati»  augmentum,  el  tni  timorcm  pnritcr  et  amo- 

•  rem,  humililatem,  perseveranliam,  obcdientiam  et  pntientiani  bonam  et  cnncia  in 

•  <o  rectc  disponss;  ut  Dcminern  cam  gladio  isto  vel  alio  iniuste   laedal,  et  omniu 
I  •  cum  co  iu<tu  et  recta  defendat;  et  sicut  tpte  de  minori  statu  ad   novuni  militioe 

>  promovetnr  honorem,  ila  vcterem  hominem  deponens  cum  jctibtus  suis,  novurn 
p  indiiDt,  ut  recte  retìneat,  et    recte  coiat;   perfidorum  coasortia  vitet,   et   suam  in 

>  proximum  charitatem  estendat.  Pracposito  soo    in    omnibus    recte   obediaT,   et 
I  •  stiuin   tu  cuBCtii   iotie  officitim  exeqiutar.   Per  Ctiriitum   dominum   tJO»trum. 

.  Amen  •. 

(0  "  Acdpe  gladium  tstum  in  nomine  Patris  et  Fili!  et  Spiritila  Sancii,  et 
[  •  utaris  eo  ad  defenjJonem  tu^m  et  sanctac  Fcclesiae  Dei  et  ad  confusionein  ini- 
:  •  mìrnt-um  cnjcis  Christi  et  ftdci  christianac  [/l  coronae  regni    tui],   et  quantum 

«  IiumaRfl  fragilitas  tìbi  permiserit.  cum  eo  nemincm  iriiuste  lacdas.  Quod  ip.sc  prae- 

•  *t«re  dignetur.  qui  cum  Patrc  et  Spiritu  Sancto  vivit  et  regnnt  in  »aecula  taecu- 

•  lorum.  Amen  ».  E  riposta  la  spada  nel  fodero  dal  nuovo  milite  ed  a  Itti  cinta 
da  dtie  nobili  cavalieri,  il  ponteticc  soggiunge:  •  Accingere  gladio  tuo  super  femur 

I  laum  potcitiis»lme.  in  nomine  Ehitris  domini  nostri  le«u  Christi.  Et  attende,  qnod 
i  wnciì  non  in  gladio,  ted  per  fldem  vicerimt  regno.  Omnipotens  sempiterne  Deus, 
I  4ui     lamnium    tuum   N.    eminenti   mucrone     circumcìngi    voluìsii ,     fae   iilum 

•  eoniT*  cunei!  adversantia  ita  caelestibus   armari  pracsidiì»,  quo  hic  et  in  acTum 

•  nniii»  tempesutibus  bellorum  turbeiar,  nec  inimiconim  hominum  insidiìs  terreatur. 

•  Per  •.  ite.  I>resa  poi  la  spada  nuda,  il  pontefice  ne  percuote  tre  volte  sulla  «spalla 
'  il  nuovo  CAvalierc  e  dice:  «  E»to  milcs  pacificus,  strcnuus  lidclis  et  Deo  devotus  •; 

.  •  Excitcrì!»  a  »omno  malìtioe  et  vigila  in  fide  Christi  el  fama  luudabili  ■. 

Nel  tecto  latino  l'Annsto  ricarda  ancora  chi  cinse  la  spada  e  calzò  gli  sproni 

•  Bonoicbc  furono  Tomaso  Palcotogo  e  Napoleone  Orsino,  generale  dì  s.  ("IhicM, 
e  OamUauo  Sforza,  signore  di  Pesaro;  ma  qui  li  dimentica,  e  mescola  pure  le  for- 
tnolc  del  cìng:imeato  ddla  spada  col  colxare  gli  sproni. 
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stolica  sede  desscsea  passo  a  passo  ad  una  scabello  oratorio  sumptuosa- 
rnente  apparaJo  davanti  a  Taltaro  grande,  havendo  aprono  li  so  prompti 
e  paratissimi  sergenti  ministri,  per  inzenochiarsì  a  la  confessione 
per  la  messa,  quale  facendo  cum  humile  devottone  non  altramente 
haresti  sentido,  magnanime  signore  divo  Hercule,  ussire  di  quel 
choro  de  più  e  più  cxccllentìssimi  cantori  uno  concerto  de  tante 
melodie  nello  intonar  quello  sancto  introito,  ricevendo  cum  nnira- 
vigliosi  signi  de  Icticta  la  So  Sanctìtà  apparada  in  porpora  biancha, 
che  se  oldisse  on  puoco  manclio  se  sentisse  ussire  da  quei  sancti  e 
gloriosi  chori  de  spiriti  angelici  al  tempo  de  la  misteriosissima  e 
salutifera  ascensione  del  nostro  Signore,  qualsi  rapresenta  in  questo 
solemnissimo  acto  cum  li  loro  hymni,  versi,  cantici,  laude  e  gloria 
ricevendo  el  nostro  Redemptore;  fornita  la  confessione  e  la  oratìone 
per  ordine  reascese  la  sacra  maicstà  a  la  prima  sedia  pontificale, 
dove  ctiamdio  lecto  secundo  l'usitado  di  la  solemnità  paschale  lo  iii- 
troyto  cum  le  consuete  cerimonie  e  proferito  il  Kirydeyson  cum  lì 
$oi  assistenti,  qual  già  era  cantado  dal  choro,  ambi  11  subdiaconi 
in  tunicelte  cantoron  la  epistola  del  doctore  de  la  zcnte  mcsser 
sancto  Paulo,  l'uno  in  lingua  greca,  l'altro  in  latina,  perciochè  per 
ciascuna  festa  solenne  è  constituido  si  cantino  le  epistole  et  evan- 
gclìi  occurrenti  in  greca  et  latina  lengua  a  la  messa  pontificale  per 
significare  la  concordia  et  unione  de  l'una  e  l'altra  lingua  fiorire  ne 
la  Chiesia  de  Idio  (t).  In  questo  venero  lì  arcivescovi  promotori 
del  principe  nostro  già  cavaliero  apostolico  e  conduxerolo  a  lì  piedi 
de  la  sacra  maiestà  del  vicario  de  Chrisio  per  prestarli  el  sacro 
sancto  zuramento  consueto  tuorsi  nelle  creationc  in  duca,  a  la  quale 
sublime  dignità  cum  grande  affecio  egli  aspirava.  Ivi  adunque  re- 
verentemente  inchinado  e  posto  in  zenochie  fogli  dado  uno  libretto 
nel  quale  era  la  forma  dcscripta   de  la  dignità  ducale  (2),  et  cpso 


(1)  Cf.  Epìstola  di  Nicolo  I  papa  all' imperatore  Michele,  ^5  tcit. 
l86o;  •  Principalum  itaque>:  MANzr,  CowrtV.,  Florcniiac,  1759,  X^''  '*^'«  M'cni, 
Patrol.  grafc.,  Parifttis,  1844.,  CXIX,  773.  •  Laudibus  sic  expletis,  quae  dura  dj» 

>  cercRtur,  papa  ftcdit  in  aolio  suo,  ac  cardinales  ac  pmcloti  omnca  in  suti  loctf 
«  curo  mitris  »edebant,  prior,  diaconorum  scilicet  cardinalium,  et  alìi  pracdicii  fe- 
«  dìenini  ad  loca  sua,  vìdcticet  prior  in    corna    episioiae  olurìi   in   scabello   suo 

>  sedit,  alii  in  tcrram;  et  subdiaconus  in  loco  solito  dixtt  epistolam  (atinam,  et  poM 
"  aliU6  graecam,  et  concionata  est  missa  ordine  consueto,  papa  celebrante  nihilo 
■  penltus  immutato,  qua  6nìta  papa  in  altari  sine  mirra  dedit  t>enedìctioiiem  et  non 

•  indulgentiam  ».  Iìurkhaudt.  Caerem.  cap,  ccxvi. 

(3)  •  Ego  Bor»iuB,  annuente  Domino,  futurus  dux  promitto,  spondeo,  polliceor 

•  alque  iuro  coram  Deo  el  t>eato  Petro  apostolorum  principe,  me  de  caetero  rcve* 
«  rentiani  et  obedientiam  scrvaturum,  ctiamsi  alias  obligatus  sum,  sacrosanctae  d 

•  apostolicacEcc!esiae,ctvobisdominomco,domiooPaulolI  divina  providentiasumino 
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^acemente  lecto,  misurado  e  ponderato  de  parte  in  parte,  cioè  per 
al  modo  a  ciascuno  legitimo  vicario  de  sancta  Chtesìa  et  a  quiun- 
fosse    creado  in  duca    ò  necessario    xurasse   solennemente  de 
vare  fidelità  a  sancta  Cliiesia  e  [a]  la  giusiicia  e  queste  cum  cia- 
cuiLa  so  pos^a,  inzegno  e  sincerità  d'animo,  cum  questo  so  magna- 
le corano  jturctte  servare  in  tuto  e  per  tato  in  quelle  sanctitìcade 
itotice  mane.  Alhora  ci  summo  pontiftcc  sccso  di  la  sedia  la  seconda 
la  vene  declinando  fino  al  scabcllo  oratorio,  ne!  conspecto  de  l'altare 
ifiienochiado  cum  el  principe  mansuetamente  prostrado  a  terra  da 
in  sinestra,  ecco  el  venerabile  choro  dette  uno  ameuissimo  chora- 
ynQ  al  canto  de  le  Jetanye,  cum  devoto   muodo  sopra  et  principe, 
tpcrvegnudi  a  questa   parte:  «  Noi   ti   pregiamo,   Signore,    che  tu 
servi  el  nostro  maximo  pontefice  apostolico  nella  to  sanctità,  reli- 
gione  cum   li  so  ordcni  »,  levossi    rito  el  Sancto    Padre  e   cossi 
indo  cum  quella  so  piatosa  voce  vene   intonando:  «  O  Signore, 
|a    ciò  che  tu  digni  clczerc  questo  to   servo   in  duca  »,  seguitò  il 
aro:  «  Noi  ti  pregiamo  exaudiscene  »,  et  el  pontefice:  «  A  ciò, 
[  Signor,  che  tu  lo  benedisca  w,  et  el  choro  o  lui  :  «  Noi  ti  pregiamo 
f  exaudiscene  »;  la  terza  fiada  intonò  ci  pontefice:  «1  A  ciò,  Signor, 
1  che  tu  lo  conduca   e  chel   pervenga  a  la   summìtà  de    la  dignità 
ducale  »,  a  cui  ci   choro:  «  Noi   te  pregiamo  exaudiscene  »  (1). 
Snita   la    cantica    de  la  lethania    la    sacra    so    maiesta    ritornando 
scese  al  so  truono,  dove  rivolta  ver  ci  principe,  che  peranche  non 
ra  sorto  de  prostrato  in  terra  in  devotione,  sotto  scilentio  raenctal- 
tiente  gli  dixe  la   sanctissima  oratione  de  Padre  nostra    a  so  bene 
a  so  bona  frutificatione,  e  cum  fervore  diandogli  la   beneditìone. 
rava  la  divina  omnipotentia  che  et  in  questo  mondo  e  nell'altra  vita 
dìgnasse  preservarlo  cum  salute  de  l'anima  e  del  corpo,  cantando- 


\  pontifici  et  «uccessorihus  vMtri»  canonice  intrantìbus,  nec  delìciam  in  omnibus 
\  neceMttatibus  vcttris  et  utilitatibu»,  iuxta  posse  nieum,  et  quantum  poterò  divino 
t  ausilio  fultus,  pura  et  bona  Eìdc  cuslodiendo  etiam  et  conservando  omne&  poH- 
I  »euione»,  tcrras,  Io<a,  honores,  iurisdictioncs  et  iura  veslra  et  sanctac  Romanue 
I  Ecde^ìae  in  omnibus  et  per  omnia  et  propter  honorem  et  reverentiam  ducalem, 
I  quam  hfidie  a  vobis  recepturus  sum,  etiam  promitto  in  recognitione  lanrae  tu- 
I  tceptae  gratiae  prò  me  et  ftuccessorihus  mei»,  perpetuo  dare  vobi»  et  succctso- 
)  ribuK  Teatri»,  «ingutis  anni»  in  die  festivitatis  beatarum  apostolorum  Petri  et  Paulì, 
t  unum  paUfrenum  album  bene  et  decenter  omatum.  Sic  me  Dea»  adiuvet,  et  haec 
I  Mdcta  I>ei  evangelia  •. 

(1)  Pe-venuto  il  coro  alle  parole;  •  Ut  ob&equìum  §ervituti<  ».  Ac.,  il  pontefice, 
•odo  il  nuovo  dura,  dice:  €  Ut  hunc  famulum  tuum  eligere  digneris  >  e  il  curo: 
I  Te  rogamiis  audi  no«.  p.  Ut  hunc  famulum  tuum  bcncdicere  digneris.  ^.  Te  ro- 
I  gamus  audi  noa.  f.  Ut  hunc  famulum  tuum  ad  ducale  faMigium  pcrducere  di» 
ì  gncris.  ìi.  Te  rogamus  audi  noa  •. 
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gli  appresso  quello  versetto  del  cantor  del  Spirito  S aneto  Davit:  « 
«  Signor,  salva  el  to  servo  »,  a  cui  el  choro:  «  O  Idio  mìo,  qt 
«  spiera  in  te  »,  proseguendo  la  So  Sanctiti  intonava  questo  ali 
versiculo:  «  O  Signore,  stagli  avanti  come  torre  per  forteza  *, 
\\  choro:  «  Inanti  a  la  facia  dell' inimico  »;  seguitava  ci  sancto  pO 
tcfice  cum  el  cuore  de  amore  acceso:  «  O  Signore,  l'inimico  t 
«  habia  valore  in  lui  w,  al  quale  proposito  rispondea  el  choro:  « 
0»  il  figliuolo  de  la  iniquità  non  si  apponga  a  farli  nocumento  •  ( 
Alhora  la  Sanctità  del  nostro  Signore  per  attrahcre  li  cuori  de 
astanti  e  del  populo  ad  orare  per  el  principe  cum  pio  muodo  inta 
ad  alta  voce  :  «  El  Signor  sia  cum  voi  »  (2),  et  el  choro  denui 
strando  come  erano  concordi  insieme  in  fare  oratione  per  la  m 
suetudine  del  principe  rispose  :  «  E  sia  etiamdio  cura  el  to  spirito  »  (' 
Senza  veruno  intervallo  misisse  etiamdio  ad  orare  per  lui  pur  itH 
nando  sopra  la  so  inclita  virtù,  quale  anchori  giacea  prostrau,  coi 
puocho  avanti  intese  la  ili™'  vostra  dignation  :  e  O  Signor,  desiq 
«  la  man  destra  del  to  celestiale  alturio,  che  noi  ti  ni  pregian 
«  verso  questo  to  ser\*o  duca  Borso  aciò  che  egli  ti  cerchi  cu 
«  luto  el  cuore  et  aciò  chel  meriti  de  obtegnier  quello  ch'ora) 
«  dignamente  egli  adimanda  :  o  Signore,  te  pregiamo  che  favoi 
0  zando  li  gesti  nostri  te  digni  venirni  innanti  ad  aiutami  a  eoa 
w  nuarli,  in  muodo  che  tute  le  nostre  facende,  tuto  el  nostro  of 
«  rare  sempre  da  te  habia  origine  e  principiate  cum  la  to  san< 
«  grafìa,  sì  finiscano  per  l'amore  e  virtù  de  Chrìsio  signor  nostf 
«  Amen  »  (4),  Alhora  per  el  cenno  del  maestro  de  capclla  levat< 
el  prencipe  e  cum  honestissimo  e  devotissimo  muodo  reverido 
Sancto  Padre,  fue  conducto  da  dui  rev"'  cardinali  a  loro  sedie 
fra  loro  posto  a  sedere,  quali  gli  erano  assignadi  in  luoco  de  qu«j 
primi  arcivescovi;  poiché  cum  decentia  molto  ben  si  confacea 
crescendo  in  dignità  più  exahaJa,  anche  egli  meritasse  promot< 
de   più  eminente  grado.   Seguitava    el    choro  quella    divina    e 


(t)  •  f,  Salvum  fac  Bcrvum  tuum.  A.  Deus  meus,  sperantein  in  te.  t.  Esto 
»  Domin*.  liirri*  fortitudini»,  n).  A  facie  inimici,  t.  Nilii)  prolicial  immlcu»  in  i 
»  ij.  Et  filius  iniquitaiis  non  apponai  nocerc  ci.  >.  Domine,  exaudi  oniiionem  mi 

•  14.  Et  clamor  mcui  aJ  te  veniat  ». 

(2)  *).  Dominus  vobìscum  • . 

(3)  *  «}.  Et  cum  spirita  tao  ■ 

(4)  •  Praetende  quaesamus  fumulo  tuo  Boraio  daci  dexteniin  coclestts  auxfi 

•  ut  te  toto   corde  peiquirat.  et  quac  digiic  posiulat,  conacqui  tncreatur.  Acrioi 
0  nostras  quaesumu»,  Domine,  aspirando  pracveni  et  adiuvando  proMquene.  ut  cune 

•  noati»  onitio  et  opentio  a  te  aemper  iucipiat,  et  per  te  coepta  tioiatur.  Per  Ql 

•  «lum  dominuiu  nostrum  »,  Ac. 
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stcriosi  laude  AlUluia,  cum  ci  graduale,  sino  che  finite  si  cantasse 
el  uocto  evangelio,  come  se  expectasse  iubilando  uno  celeste  messo 
quale  haviesse  ad  aprire  et  a  manifestare  li  arcani  secreti  de  la  divi- 
nkA:  el  quale  acto  se  viene  celebrando  in  so  figura  e  quello  can- 
tado  in  lingua  greca  e  possa  latina  solennemente  da  ambi  dyaconi 
In  dalmaiice  descesesi  a  quello  observantissimo  compendio  del 
saujctissimo  simbolo  de  la  fede  (1).  Appresso  havcndo  cllcvato  ci 
choro  ttno  sonoro,  mellodioso  e  suavissimo  concento  nel  solenne  of- 
fertorio, nel  quale  cum  tute  le  mente  nostre  e  cum  tuti  gli  affectì 
nostri,  cum  hymnl  e  cantici  si  hanno  a  rendere  gratìe  e  laude  al 
sumrao  nostro  Rcdemptore  e  nastro  Idio  de  i  Dei,  ecco  li  rcv"' 
nuovi  promoturi  conduxcro  el  principe  in  avanti  al  truooo  de  la 
sacra  maicstà  pontificale,  dove  quella  prima  revcrentissimamcntc 
venerata,  offerse  tre  magne  monede  d'oro  fino  ad  honore  de  la 
sacrosancta  Triniti  cum  questa  so  zoiosa,  chiara  e  cesariana  facia, 
tuu  giocunda,  come  allegro  datore,  aciò  chel  fosse  grata  et  accepta 
ad  Idio  etemo  la  so  offerta,  per  la  qual  parte  meritò  non  solamente 
essere  ricevudo  a  l'osculo  de  piedi  beoedicti  e  de  la  sacrata  mane, 
ma  etiandio  a  l'osculo  de  la  pace  de  la  piatosa  bocca  pastorale 
che  si  mostrava  tuta  inspirada  dal  Spìrito  Sancto:  successivamente 
al  cenno  del  venerabile  primicerio  di  cappella  li  primi  promoturi 
metropolitani  de  Candia  e  di  Milano  anticedeano  el  principe,  doppo 
loro  el  seguitavano  lo  ÌUu™"  messcr  Alberto  estense  una  cum  ci 
splendido  cavalier  messcr  Theophilo  cum  dui  altri  de  nostri  più 
magnifici  e  più  potenti  gentilhomini,  scompagnandolo  per  quilli 
r"**  padri  cardinali  apostolici,  a  li  quali  de  uno  in  uno  vegnea 
facendo  reverentia,  ricevendo  da  ciascun  di  loro  uno  charìtativo 
complexo  cum  l'osculo  de  la  sancta  pace.  Procedendosi  a  la  messa 
e  già  cantando  suavc,  devota  e  meravegliosarocnte  quello  invitatorio 
et  exortatorio  cantico  del  prephatio  cum  angelica  cxultacione  de 
questo  exccllentissimo  clero,  haria  parso  a  T  inclita  virtù  vostra, 
signor  mio  benigno  divo  Hercule,  su  l'intrare  de  quello  glorioso 
cf  Sauctus,  Sanctus,  Sanctus  a  per  gran  dolceza  de  tante  consonante 
melodie  et  armonioso  iubilo  che  resonavano  fuori  de  questo  deli- 
catissimo choro,  a  similitudine  de  quelle  angelice  hyerarchie,  essere 
quasi  insensibilmente  rapito  in  incomprehensibile  contemplationc  de 
le  cosse  superne.  Sino  che  si  pervene  a  quel  sacrosancto  scilentio 
del  vehementissimo  et  admirandissimo  canone  de  la  sacrosancta 
consecratione,  nel  qual  tempo  sì  adrÌAOmo  gli  animi  nostri  su  ad 
alto   ver  ci  nostro    Signore.   Et   in    quella  hora  parve    ognuno   en- 


{t)  Caerfm.  lib.  I,  cap.  ii,  i  9. 
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strava  congratularsi    cum  loro  come  se   de   una  imtnondìtia   de  le 

spurctcie  di  questo  mondo  de  proxinio  monJadi,  forbidi  e  rellucenti 

fusseron  ritomadi  nel  clemente  gremio  de  la  sancta  catholica  ('hiesia. 

E*o  questo  ricercandosi  el  più  degno  tra  tanta  baronia,  qual  facta  la 

predenza    rcfundesse   reverentemente    l'aqua   del    bronzo  nel  bacile, 

nbi  d'oro,  a  le  sanctìficate  mane  del  Nostro  Signore,  acto  signifi- 

batore  de  la  mondicia  dell'animo  per  la  extrinscca  demostratìone  de! 

■varsi  le  mane  in  quella  hora,  fogli  deputado   el  nostro  ili"**  prin- 

Sàpe  (r)  scnxa  contradiaione  per  el  più  excelso,  per  el  più  digno  fra 

anto  numero  de  signori  e  de  baroni  de  grande  affare,  prima,  perchè 

'inclita  so  virtù  el  meritava,  poi  per  più  illustrare  la  so   nova  di- 

oità;  ma  perchè  questa  solennità  pasquale  è  legnuda  la  soprana  de 

uante   celebriamo   per  la    salute    nostra  et   a    preservationc    et   a 

ugmento  del  nostro  excelso  nome   christiano,   bella  e  condecente 

arte  parve  al  summo   pontefice  [in]  fare  de  gran  facti  concementi 

,  mistcrii  ecclesiastici,  quali  sariano  conferire  dignità  o  qualche  alta 

brelatione   ecclesiastica  ad   honore  del  nostro  Idio  etemo  e  per  più 

Gloria  de  cui  le  obtengono  et  impetrano  et  a  mazor  demonsiratione 

Jc  honorare  e  de  observare   tanto  solenne  e  celebrando  zomo.  Va- 

ando  adunque  la  celsa  sedia  del  patriarcado  de  Aquilegia,  meritamente 

jpiaque  a  la  Sanctità  del  nostro  Signore  ad  cpsa  gratiosamente  pro- 

Quovere   el  r™°  cardinale    de  San    Marco,   so  precaro  nepote,    de 

ananiifie  consentimento    del    so  sacro    apostolico   collegio    de    r"* 

cardinali  (2).  Acompagnado  adunque    dal    venerabile    primicerio    a 

|riedi  de  la    Sanctità    del  nostro    Signore,  cum  debite  cerimonie  lo 

'ordinò   in  patriarca    e  cun>  requisite  solemnità  lo    creette  et   insti- 

tuitte  in  quello  eminente  grado  de  la  sedia  patriarcale.  Subsequen- 

temente  per  ultimare  la  digniti  ducale  già  puoco  avanti  prlncipiada, 

^^signando   el  maestro   de  capella  li  apostolici   promoturi   del   nostro 

^^1  (i)  «...hic  orda  wrvatur,  quoties  papa  publice  lavai  manus  et  quando  cele- 
^^B  brat,  qaia  qiiater  lunt  l«vaudae  mauus.  Incìpìtur  a  mìnu&  digno.  ita  ut  dignior, 
^^Keiianrai  esser  rex  aut  i[np«raior,  uliimo  ferat  aquam  ad  (nanu&  poruiticis  •>  Cafrem. 
^^■h  V,  (ap.  111.  ■  Faterì  autem  cogimur.  esse  aritiquum  actiicn,  ut  summo  pontitìci 
^^B  celebratiti,  in  manuum  lotione,  oobiles  viri  principesque  maximi,  reges  atquc  ipsi 
^^K  ettam  impcrutores  ìnscrvirent.  Hinc  caeremoniurius  Paris  de  Grassis  in  msB. 
^^^  niario  ad  annum  .mdxv.  agens  de  missa  soJemni  celebrata  Bononiae  a  Leone  X, 

*  praesenle  rranrisco  I  Galliae  rege,  poslquam  dixit,  qtiaesivisse  se  a  rege,  «n  Tellet 
«  caudam  pluviali»  papae  per  qiiittuor  pussus  aublevare,  licut  est  de  more  ìnipera- 

^^h  toris  et  quorutnllbei  regum;eumque  respondi^se  quod  libenti-osime  faceret,  prout 
^^^  fecìt,  ita  statìin  subiJcit:  EtJam  interrogavi  an  vellet  aquam  manibus  ministrare 
^^«  in  lotione  post  communioncm?  Et  similiter  rcRpondlt  benigne,  se  facturum,  prout 

•  fecit  •.  Caeremoniale  S.  R.  E.  lib.  V,  cap.  iv,  comm.  iii. 
(2)  L'elezione  del  Barbo  a  patriarca  di  Aquileia  è  da  tutti  fissata  ai  37  aprile 

^465;  fu  fatto  cardiiulc  ai  18  settembre  del  1467. 
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iti""  principe,  lo  conduxemo  a  lo  excelso  truono  pastorale  e  lì  po- 
stose  in  7.enochie  cum  belle  reverentie,  la  Sanctìtà  del  nostro  Signore 
poi  che  gli  hebbc  donada  la  beneditione  gli  missc  in  circa  uno  ric- 
chissimo manto  cremisino  brocado  a  maravegliosi  lavori,  imo  iodr*do 
de  candidissimi  armellini,  cum  spoUette  d'oro  a  le  codette  d^oro  aperto 
su  la  spalla  dextra  sino  a  terra  dove  si  extendea  lo  so  longeza,  di- 
cendo tutavia  buone  e  sancte  parolle  sotto  scilentio  a  $uo  bene  et  a 
so  buona  e  fortunada  dirrectione  nella  via  de  la  pace  e  giunìch 
secondo  la  voluntà  del  nostro  sommo  Idio  e  misericordioso  Signor 
Dostro  Sopra  questo  gli  misse  uno  delicatissimo  bavaro,  quale  altra- 
mente è  chiamalo  superhumerak,  che  gli  coprìa  el  manto  sino  a 
mezo  le  brace,  ed  era  tuto  de  belìssimi  anneltini.  cossa  ceno  admi- 
randa  da  vedere  e  qual  nel  vero  bene  demostrava  la  sublimiti  e  ma* 
gnificentia  del  grado  ducale,  per  lo  qual  nuovo  aspecto  e  transfor- 
mado  dal  so  usitado  habito  è  opinione  come  sei  fosse  istado  visto 
a  la  sproveduta  da  cui  sì  sia  non  è  dubio  come  el  più  de  persone 
hariano  creduto  essere  egli  asceso  al  cardinalado.  Hor  venendo  poi 
a  quella  formosa  portadura  de  la  testa,  quale  era  unamithra  intiera 
non  sp.irtida,  tuta  cuperta  di  porpora  reportada  a  perle,  da  la  coi 
sumità  moveansi  razi  d'oro  spargendosi  zoso  fino  al  magno  friso 
d'oro  sopra  la  fronte  largo  tre  dita,  cuperto  de  preciose  margarite  <Ji 
corapto,  in  sommo  la  puncta  vi  6  una  perla  grossa  de  grande  estima, 
dal  friso  pendeano  doc  infule  lavorade  a  perle  che  vcgnAn  co- 
prendo le  orechie  cum  Tarme  e  tituH  pontifìcali.  Perseverando 
adunque  humilmente  el  nostro  principe  l'oratione  in  xcnochie  come 
mollo  diligente  ohservadore  de  le  cerimonie,  la  Sanctità  del  Nostro 
Signore  fjcto  benedecto  questa  thvara,  cum  mansueta  dignatlone  la 
impose  su  questo  canuto  e  sapientissimo  capo  Borsiano  diandogli 
questi  observandi  precepii  e  per  lui  cum  piaiose  e  fervente  pregiere 
orando:  «  Togli  questo  ornamento  de  la  premìnentìa  ducale,  quale 
«  noi  te  poniamo  in  capo  nel  nome  del  Padre  e  del  Figliuolo  e 
o  dello  Spirito  Sancto.  Amen.  E  sciapii  come  da  qui  inanti  horamai 
«  tu  sei  debitore  de  difendere  la  sancta  fede,  la  sancta  Chiesia,  le 
«  vedove,  li  pupilli,  cura  ciascuna  altra  miserabile  persona  Christiana. 
«  Vogli  per  l'advegnire  essere  utile  executore  e  chiaro  dominatore 
K  nel  conspecto  del  signor  nostro  Idio  eteme  ;  vogli  ctiamdio  appa- 
«  rere  cum  cffecto  adornado  de  vertù  fra  gli  gloriosi  cavallieri  de 
«  Cluisto  la  qual  gloria  si  digoi  concederti  ci  nostro  signor  lesu 
«e  Christo,  quale  cum  el  Padre  e  Spìrito  Sancto  regna.  Amen  »  (t).  Io- 


li) «  Accipe  iaugne  ducalb  pniemtne«ilUe.  quod  per  nos  capiti  tao  Iraponitur, 
•  in  nomine  Patri»  et  Filìi  et  Spiriius  Sancii,  untn;  et  iateltigas  te  a  modo  adde> 
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continenti  prese  la  So  Sinciità  una  verga  d'oro  longa  uno  giusto  piede 
de  mesura,  quale  ha  tri  groppi  cornisadi  e  piantati  a  diverse  geme 
preciose,  per  ciascun  capo  vi  è  ligato  uno  richo  diamante  in  puncta, 
e  fcrraando  gli  ochì  benigni  ver  el  principe  quasi  commoso  da  uno 
aifiorevolissiino  zelo  de  karità,  animandolo  a  magnanimità  e  info- 
candolo a  giusti  eia  porse  quella  cum  lieta  chiera  a  la  so  venturada 
man  dextra  cura  multi  signi  de  ismesurata  dilectione,  dicendo:  <«  Togli 
■  questa  verga  de  dritura  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  del 
«  Spirito  Sanao.  Amen.  Per  la  quale  tu  possi  a  ciascun  segondo 
«  lor  meriti  retribuire,  siano  buoni  o  siano  captivi,  havendo  sempre 
el  Signore  avanti  agli  ochì,  ni  declinando  da  man  dextra,  ni  da 
sinestn,  ma  cum  perfecia  karità  favorissi  li  buoni  e  constrenzi  li 
•»  captivi»  a  tal  che  ciascuno  intenda  e  cognosca  come  tu  sei  ama- 
«  tore  de  la  giusticia  et  hai  odio  la  iniquità,  la  qual  gratia  si  digni  con- 
«  cederle  quello  quale  è  benedecto  nelli  seculi  de  secali.  Amen  »  (i). 
Doppo  questo  per  eccitarsi  el  favore  de  circostanti  cum  quella  so 
dolce  voce  intonò:  «  El  Signore  sia  cum  voi  »  (2J.  A  cui  el  choro 
mostrando  clie  3-ssentla:  «  Sia  anchora  cum  el  to  spirilo  »  (3). 
bntinuando  el  pontefice  l'oratione  cum  grande  alTecio  disse:  «  Idio 
«  padre  de  la  etema  gloria  sia  to  adiutore,  sia  to  defensore  e  la 
so  clementissima  omnipotentia  ti  benedica.  Epsa  esaudisca  tuli  li 
tot  pregi  in  ciò  che  gli  chiedi;  epsa  adimpa  de  longeza  de  tempo 
«  la  IO  vita;  epsa  conlirmi  in  longo  andare  continuatnente  ci  stado 
«  del  IO  dominio:  epsa  conservi  in  eterno  le  to  gente,  el  to  populo; 


fensionem  fidei,  sacrosanctae  Kcclniap,  viduarum,  pupillorum  el  quarumcumque 

•  albirum   mÌMrabilìum  pcrsooaruin   foro  dcbitorcm,  velìs^^uc  deinccps  utilit  esse 

•  ««ccutor,  perspicuusque  domirMior  coram  Domino,  et  intcr  glorioBos  athtctas 
>  ririuium  merito  ornatus  appareas;  quam  gratiaim  ubi  concedere  dignetur  Domi- 
<  mi»   nosicr   lesa»  Christu»,  qui  cum   Paire  et  Spiritu  Sancto  virit  et  regnai  in 

•  uecula  Mtculorum.  Amen  ■. 

(li  •  Accipe  virgam  directionis  et  tustitiae,  In  nomine  PatrU  et  Filli  et  Spiritas 

■  Sancii.  Amen.  Per  quam  valeas  unicuiquc  MCundum  merita  sua  iribuere  [.4  con- 

•  tribuere],  sive  boni  fuerint,  sive  mali,  semper  Deum  ante  ocolos  habena,  non  de- 

•  clinans  a  dextris,  vel  a  sìnistria;  sed  cum  omni  bonitiite  et  charìtatc  borio»  foveas, 

•  malo»  coerceas;  ut  omnes  ìniclligant  et  sciant,  te  iustitiatn  dtkki»sc  et  iniqui- 

•  tatem  odio  habuisse  ;  quam  gratiam  tibi  concedere  digoetur  qui  cftt  bencdictns 
in  laecula  saeculorum.  Amen».  Orai  io.  «Deus  Pater  actemae  gloriae  sit 
adintor  tuu»  et  protector  tuus,  et  omnìpotens  bcncdicat  tibi  ;  prcces  tuaa  in  cun- 

•  cti&  cxaudittt,  et  vitam  tuam  longitudine  dicrum  adimpleat;  slatum  domimi  lui 

•  itigiter  lirmet,  et  gentem  populumque  tuum  in  aeternum  coOBcrvet,  et  tniiriico» 
«  tuo*)  confusione  induat,  ut  super  te  sanctificaiio  Christi  tlarc<it,  ut  qui  tibi  rribuit 

■  in  terrìh  dominìum,  ipse  in  coelì»  conferai  pracmium.  Qui  vivìt  et  regnai  per 
«  omnia  aaecula  saeculorum.  Amen  >. 

(a)  •  j^.  l)ominus  vobiscum  ». 
(3)  •  i^.  Et  com  spirita  tuo  .. 
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<r  epsa  rempisca  li  toi  inimici  de  confusione;  possa  fiorisca  sopra  di 
"  te  la  sanctiBciiione  de  Christo,  a  ciò  che  la  gratia  de  cui  ti  dona 
«  el  dominio  in  terra  epso  io  cielo  te  conformi  el  premio,  quale  vive 
«cura  Idio  Padre  nclli  seculi  dei  seculi.  Amen  ». 

Appresso  la  Sanct  tà  del  Nostro  Signore  come  insatiabile  aimi- 
rairice  de  la  dexterità  et  aptitudine  del  prìncipe  nostro  e  de  li  sci 
regali  ornamenti  gli  impose  in  circa  questo  delitìosissimo  colto  ani 
collana  d'oro  imbragada  e  piantada  de  più  e  varie  piedre  prcciose  e 
de  gran  compio  quale  ii  vegnea  sporgendo  per  suso  et  intomo  a 
quel  candidissimo  superhumerale-  Per  le  qual  magnilìceotìc  de  I!eve 
si  ven  considerando  come  la  sacra  maiestà  pontificale  fiece  demo- 
stratlone  che  offitio  de  la  so  magnanimità  e  piata  ver  el  principe 
era  per  ciascun  modo  ymaginabile  honorare  l'inclita  Borsiana  excel- 
lentia,  come  del  honore  de  la  donada  railitia  apostolica,  come  ad  ha- 
verlo  ìllustrado  de  l'ampia  dignità  ducale  de  la  florida  nostra  e  for- 
tunada  patria  de  Ferrara  ;  per  lo  simele  gli  parve  cossa  equabile  per 
una  so  appresso  che  celeste  e  liberal  munificentia  meritamente 
rellaxarli  in  dono  in  segno  de  ismisurado  amore  quella  relluceritc 
spada  tanto  signorile  e  sumptuosamcnte  guarnita,  quel  richissimo 
manto  ducale,  quel  delicato  bavaro,  quella  preciosissima  mitra,  quello 
magno  sccptro  ducale  e  di  gran  compio,  quella  collana  aurea  arti 
flciosa  e  de  alta  valuta;  tute  queste  magnificentie  si  assignano  facic 
a  la  magna  e  digna  estimatione  e  sublime  reputatione  nella  quale 
hogidi  è  habuido  e  legnudo  la  cxcelsa  Jignatione  del  divino  principe 
nostro  per  la  so  prudcntia,  forteza,  temperanza  e  per  la  giusticia  so 
fìdele  nutrice,  come  è  notorio  che  in  ciascuna  di  queste  laudaUssime 
virtù  per  tuto  el  tempo  de  so  vita  sia  fiorito,  o  se  sia  che  armezaodo 
la  maxima  parte  de  Italia,  epso  cum  queste  desiande  e  braraandc 
arte  de  la  pace  al  contìnuo  meritamente  si  habia  conquistado  tanto 
gloria,  o  vero  siasi  che  per  tuto  el  tempo  del  so  celso  domìnio  sc- 
guìtaudo  le  aprobatissirae  orme  de  sapientissimi  et  iti""*  proavi  e 
paterne  a  tuta  so  possa  cum  quanto  più  inzegno  l' habia  valsiudo, 
sempre  si  sia  studiado  servare  la  debita  obedientia  fidelità  a  sancta 
Chiesa  Romana,  risguardiando,  defendìando  et  auctor'zanJo  le  so  ra> 
gione,  el  honore  e  stado  de  so  raaximi  pontifici.  Il  perchè  d»  pre- 
sente la  Sanctità  del  Nostro  Signore  si  piglia  tanto  corioso  pensieri 
de  tegnerlo  in  palma  cura  questi  rìllevadi  honori  et  excelsi  gradi  de 
dignità  et  emeritamente  donarlo  de  tanta  richeza  de  queste  preclo- 
sissimc  gioie. 

Era  già  imposto  fine  alle  cerimonie  de  questa  fructosissiraa  e  so- 
lennissima  messa  pontificale,  quando  questo  magno  tempio  del  prin- 
cipe de  li  apostoli  de  cosi  gran  ^racto  largo  e  longo  venne  fomido 
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rcmpirsì  d'un  concorso  d*uno  inestimabile  numero  de  persone  per 
Buodo  elle  el  nostro  ill"'°  principe  e  signore  expertissimo  de  le 
(osse  del  mondo  cum  singulare  admiratione  a  la  palese  alargosse 
lire  ramentarsi  may  vedere  in  veruno  luoco  tanta  multitudine  de  per- 
se de  l'uno  e  de  l'altro  sexo  insieme  ragunada  in  una  dada:  più 
tiamdio  meravigliarsi  per  qual  modo  non  dico  questo  tempio  ma 
possi  anche  ampia  e  smisurada  citade  fosse  capace  de  tanto  incre- 
libile  numero  de  persone  de  gente  romane,  forastiere  et  exiranee, 
guanto  oltra  li  rispecti  qui  davanti  expressi  havea  invitado  la  devo- 
DC  de  questa  salutifera  e  venerandissima  facia  del  nostro  signore 
ssere  lesu  Chrìsto  impressa  su  quel  sudariolo,  quale  indi  a  poco 
d*hora  cum  ogni  facta  vcncratione  et  adoratione  si  dcvea  demostrare  (i)- 


(1)  La  reliquia  del  Volto  santo  fu  collocata  da  Giovanni  VH.  circa  l'anno  707, 

In  un  omlorio  eretto  apposiumentc  ncll»   basilica  Vaticana.  Il  M*aTiNr.TTi   pro- 

'dtice  una  lapide  che  fu  rìtroviita  io  detto  oratorio,  allorcbè  vìvente  e  presente  il 

Grimaldi  fu  demolito;  quella  lapide  conftcrva&i  ancora  nelle  grotte  Vaticane  con 

luesla  iscririone:  ^  Ttuponisys  0»  h/driani  (-ap^e  hic  necvNoiTA  svurcliquus 

iJkwcToa  IN  MMK  NohEBiiio  D.jnit.  INE  sEPTiM*  :  vìcioo  ad  essn   è  murata  l'nlir» 

Tatù  incidere  da  Paolo  V:  memohia   madrigni  i  qvac  crat  in  s/kCKLU>  vvLT\t 

iMCTi,  ed  è  certo  che  a  niun  altro  che  ad  Adriano  I  può  convenire  tale  tacrìfione 

[nei  cui  anni  di  pontificato  cade  U  tetti  ma  indizione.  Fu  Trasferita  di  poi  alla  chiesa 

idi  S    Spirito  in  Sa$»>a.  rome  prova  il  seguente  passo  di  Diario  :  «  Fumo  sei  nubili 

•  caute  romane,  le  quali  avevano  in  guardia  In  sudario,  cioè  ogni  casa  teneva  na 

•  chiave,  e  tutte  diverse,  e  non  se  poteva  aprire  l'uno  senza  l'ahro:  et  questo  ollicio 

•  lo  luvevano  iti  vita  successive;  le  quale  case  romane  foro  queste:  de  Reola,  casa 
\m  de  Capo  de  ferro,  de  Parione.  delli  Tartari,  de  Ponte,  casa  del  li  Mercatanti,  de 

•  Campo  Mario,  casa  de*  Ricci,  de  Cotenna,  casa  delli  To<ceti,  de  Trastevere,  caia 
delli  Stefaneschi.  Lo  quale  sudario  è  nello  sito  de  Santo  Spirito  in  Stssià  in  una 

■  cameretta  foJerata  tutta  de  marmoro  et  de  ferro,  e  serrata  a  sei  chiavi,  come  t'c 

•  ietto  di  soprH,  e  non  se  mostrava  se  no  una  volta  l'anno,  e  tutti  questi  sei  gen* 
«  tìlhiioraiai,  li  quali  tenevano  queste  chiavi,  erano  liberi,  che  no  li  era  mai  coman» 

•  nato  che  doresaero  uscire  a  campo,  e  sa  nullo  dì  essi  fosse  uscito  manescalco 
non  era  tenuto  de  anoare  mai  a  Jj  giustiiia.  Per  ciascheduna  volta  che  lo  sudario 
«e  mostrava,  doveauo  jnnare  con  venti  compagni  per  uno  tutti  armati  intorno  a 

M  lo  andJirio  ad  arma  scoperta  per  infine  a  lo  loco,  dove  se  mostrava,  e  poi  simil- 
m  mente  allo  loco  suo  deputato,  e  herriirlo»  e  havevano  questi  in  ogni    anno,   de 

•  Santo  Spirito,  doi  vacche  in  die  s.  Spiritus,  le  quali  se  magnavano  li  con  gran 
«  festa  •.  hopo  di  essere  stata  per  qualche  tempo  nella  chiesa  di  S.  Maria  ad  Mar» 
lyrc«,  ove  se  ne  custodisce  ancora  la  cnssa,  fu  trasferita  da  S,  Pietro  in  Castel 
,S.  Angelo  :  •  Alii  4  di  giugno  nel  14.09  fu  daDa  sacrestia  di  S.  Pietro  portato  io 

(lasteflo  il  sudario  della  Veronica,  perdio  non  fosse  esposto  alle  ingiurie  dei  sol- 
dati ».  Aktowio  di  Pietro  riferisce  che  «al  primo    di   gennaio  1410  nctl'orc   di 
'•  lena  Ucomo  de  Calvi,  can.  priore  et  vicario  et  sacristino  della  basìlica  dì  S  Pietro 
^^  •  con  sci  altri  canonici  andò  a  Castel  S.  Angiolo   et   ivi   prese  la  Veronica    et    la 
^ft«  portò  in  detta  basilica  *,  da  dove  non  e  più  partita.  Ai  as  di  gennaio  del  1605 
^^ftt  insieme  alla  lancia  ed  alla  Irtta  di  i.  Andrea  portata  in  sacristia,  poi  nell'ar- 
diiTio  della  baoilica  dove  furono  chiuse  in  coata  di  ferro,  copcna  da  ricco  drappo 
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Q.ual  sacrosancto  spectaculo  a  ben  fosse  consueto  farsi  ne  b  ceni 
del  Nostro  Signore,  per  piatosa  casone  fu  prorogada  al  glorioso  come 
estemo  e  fue,  come  qui  sopra  dechiarai,  per  mazor  gloria  e  sigMJ 
de  la  exaltacionc  del  principe  nostro  a  ciò  che  publicamente  coiv 
stesse  la  ili"**  Borsfana  serenità  r.on  senza  cagione  essere  amada 
per  ciascuno  laudcvole  rispecto  essere  dignamente  inianto  exahadl 
da  la  sacra  nuicstà  del  sommo  vicario  di  Christo. 


e  «erT(»J«  eoo  tre  chiavi,  una  delle  quali  tenuta  d«l  papa.  Due  meri  dopo,*!  5i  inarM 
ne  furono  nuovamente  rimosàe  e  collocate  alla  nicchia  itperta  nel  pilone  delt«  V> 
Tonica  F.  Cancellieri  ,  Di'scrìj.  delle/un^,  della  settim.iantJ  nelle  cappelle  font. 
Roma,  Bourli-,  iSiS.  p.  146.  La  cornice  di  cristallo,  intarsiata  con  lastre  di  argenti 
dorato,  l'u  donala  da  rre  Veneziani,  Nicola  Valenrini,  Handìno  de  Guarxontbus 
Fraucischino  in  Clolro,  come  si  trova  riportalo  nel  Lib.  deibetuf.  dello  ba».  Val 
p.  03  :  •  VII.  idii«  mail.  Isto  die,  anno  Dui  .m.ccc.  q  linquagesimo  iubileo,  proTÌj 

•  viri  Nicolous  Valeniini,  de  centrata  Sancte  Marie  Formose  de  Vencriii.  »<r  IU»I 

•  dinas  de  Guarzonihus  de  Venetiis  et  Fmnriiycliinus  in  Giostro  de  V'enetiis  nomii 

•  ipsorum  presentum  et  nomine  d.  Francischini  absentis,  ex  speciali  dev-otione  qusn 
«  liabent  ad  Deum  et  apostoJorum  prinapem,  et  sptrcialiter  ad  iwcrosanctum  sudi 
«  rium  quod  in  haailica  nostra,  ex  divina  ìnstitutione  oc  dtspositiontf,  est  mirabili!. 
«  collocntum,  ostmJendum  ad   multam    convolaiionem.    peccatorum   retnissionei 

•  cuncto  populo  cliristiiino,  donaverunt  et  assignavenint  nobis  et  capjtuio  nostri 
a  pulcherrimam  et  mirabilem  tabulum  de  cristallo,  pulcris  laminis  argenti  deouraH 
«  in  qiiod.im  tigno  quadrato  mancntem,  ponendain,  collocandam  ante  ìpsuro  «acr^ 

•  tiftstmum  fìni  vnltum,  prò  speciali  custodia  et  mundìtia  ip«iua  reliquie  venerandei 

•  quia  propter  per  nof.  et  *ucce«sof ei  nostrog  prelatos  donutore*  ad  omnia  aulTrafit, 

•  orationes  et  ministeria  ciiltus  divini,  que  in  ìpsa  nostra  biisilìca  gerunt,  et  propti 

■  gloriam  imposicrum,  lAmquam  lllos,  4|ui  de  proprio  corpore,  cap.lt  dicti  exislenta( 

•  ut  sicut  nogmet  ipsos  partes  trea  facimu»  •.  Furono  coniale  monete  col  sudane 
du  una  faccia.  Io.  Scili.*,  Brevi  notiate  delle  moneie  pontificie  antiche  e  m9 
deme.  Jtc  ,  Roma.  1751.  p.  128;  monete  d'oro  da  uno  scudo  :  Paulus  pp  se 
e  u  n  d  u  s ,  arme.  Alma  Roma  (s.  Veronica)  ;  A.  U.  Fioha vanti.  Anti^wt  rami 
norum  pnnrificum  denarii  &c,,  Romae,  1738,  p.  i«:  Romae  Caput  .Mu 
S.  P.  Q.  R.  et  Ih  N.  imago  sudario  impressi,  p.  43;  Romo  caput  .H 
in  medio  crux,  su  da  ri  us,  D.  N.  caput,  radiis  exeo  emicantìbu^ 
p.  131;  Puuius  pp.  Kccundus.  stemma  ;  Alma  Roma,  «  muUer  pmegraodl 

•  vclum  ambabus  manibus  expansum  tener,  in  quo  ima^o  vullus  SS.  D.  N    tesi 

•  Cliristi  expressa  est»,  e  del  suo  cullo  ricordo  hirjgamcnie  il  Maiiillon,  Mk^eum 
itaticum,  Ac,  Luietuie  Parisiorura,  1724,  nella  prefazione  cdapp.  86  e  265.  Vedi 
P.  MoHKrTi,  Ditxertatio  kittorica  ritttalit  de  ritu  oslensinni*  sacrarum  retì^uiai 
rum,  Romae,  17J1,  Hkrbelot,  Hittoire  de  la  S.  Face,  Reims,  1638;  A.  Catxa 
GKinii,  /Je//'  ima^'inc  Edettena,  0  sia  del  ».  sudario  che  ,V.  5.  G.  mandò  al  fi 
Abgaro. . . .  con  u»  diitmto  ragguaglia  di  lutti  I  sacri  sudarli,  volti  tanti  età 
sono  in  Yrnera\ione  nella  cristianità,  Genova.  1639  ;  1.  Reisking,  De  imagtmibai 
lesu  Chntti  ,fuot,juiit  vulgo  circumferuntur,  lenie,  1671  e  1685  ;  E.  S.  CrrauN 
Disserta tin  de  sudariis  Chritti,  Icnae,  1704,  e  Kip&ia,  1726;  Ditsertutiot 
pkisico-thealogique . . .  sur  un  tableau  de  J.  C  qu'nn  appeile  la  Sainte  Fate^ 
Amsterdam,  174-.';  Armellini,  Le  chiese  di  Roma,  RomM,\8iiS;  Janviu,  Le 
de  la  Sainte  Face  à  S.  Pierre  de  Rome,   Paris,  i«f6,  1887,  1888,  «8«9;   Ti 
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Levandosi  adunque  da  sedere  la  So  Sanctità  per  dare  la  benedi- 
Cione  tioppo  la  messa  aciò  che  el  populo  armado  de  quel  sancto  signo 
\  U  sicura  entri  in  ciascuna  honesta  impresi,  intonò  quello  propheiico 
verselo,  laudando  e  rendendo  gratie  al  signore  IJio  de  proximi  be- 
ficii  ricevudi  e  benedicendolo  e  dicendo:  «  Benedecto  sia  el  nome 
t  del  Signore»,  a  cui  il  choro:  «(Et  al  presente  adesso  sino  nel  se- 
r  culo  »,  sozunse  appresso:  «  El  nostro  alturìo  sia  nel  nome  del  Si- 
!  gnore  j»;  a  questo  anche  el  choro:  «  Qual  fiece  el  cielo  e  la  terra  ». 
per  dechiarìre  come  la  so  omnipotentia  sia  potentissima  ad  aiu> 
ami,  rivolto  ver  el  populo  e  le  gente,  tenendo  nella  man  sinestra  el 
pastorale  cum  la  so  sancta  bocca  cordialmente  dette  la  bcncdiciione 
la  un'versa  moltitudine  cum  fervente  veneraiìone  inzenochiada  di- 
cendo: «f  Benedicavi  lo  omnìpotente  Idio  Padre  et  Ìl  Figliuolo  et  lo 

^m  Spirito  Sancto,  Amen  ».  Intìne  smontando  de  gradi  del  so  iruono 
spianado  sul  pavimento  del  tempio  tuto  intapezado  posessegli  inanzi 
Qta  quella  formosa  baronia  in  bella  squadra  e  quella  seguitava  te 
salutifere  chroce  inhastade  e  quelli  victoriosi  stendardi  chruciaiì  come 
signi  di  verace  sicunà,  li  candellieri,  li  cerei,  li  turribuli  incensadi, 
li  luminarii  tutì  accesi  significando  la  vera  divina  luce  alhora  alhora 
per  gratia  dever  descendere  da  cielo  per  la  benedictione  e  plenaria 
absolutione  cxpectavano  li  chrìstiani  per  loro  dclicti  già  extinii  in 
gran  parte  per  li  sacramenti  ricevudi,  et  hora  per  fomirse  de  exiin- 
guere  a  questa  speciosissima  e  sacro  sancu  ymagine  del  volto  glo- 
rificado  del  Salvator  nostro,  quale  cum  tanto  solenne  preparamento 
si  ordinava  de  mostrare.  Seguitava  tuto  el  clero  cum  tuta  la  romana 
corte  processionalmente,  poi  li  sancti  apostolici  padri  avanti  la  sacra 
nuiesti  pontificia  che  se  ni  venia  sotto  el  baldachino  cum  l'ombra- 
cula,  sino  che  cossi  pontificalmente  facendogli  sempre  far  piaza  gli 
macieri,  pervenne  apruono  donde  si  aveva  ad  inchinarsi  al  conspecto 
de  la  regina  de  le  reliquie  sancte,  da  man  dextra  a  l'intrare  de  quello 
sanctificado  tempio>  perù  che  in  quella  regione  egli  edilìc.ido  uno 
grande,  artificioso  e  levato  e  marmoreo  tabernaculo  sopra  colunne 
grosse  et  alte  e  rellucente  et  allactade,  e  circondado  da  una  ismisu. 

(rada  grada  di  ferro  in  forma  di  una  gabia,  e  per  de  fuori  da  iscunce 
cadene  servado,  cum  cadenaci  e  chiavadure  fuori  d'ordine  de  ma- 
gnitudine per  forteza  ;  come  luoco  digno  depositario  e  consccrato  per 

1  sacri  stia  a  quella  sacrosancta  relliquia.  La  soJlìcita  cura  e  vigilantis- 
sima custodia  de  questo  benedecto  e  rario  e  pecultarissimo  dono 
celeste  specta  a  tri  ven''  religiosi  de  canonici  apostolici  de  messer 
sancto  Pietro  a  ciò  canonicamente  ellecti  e  depuiadi  sotto  gravissime 
ecclesiast'ce  censure,  quali  già  cum  uno  de  li  r""  cardinali  erano 
montadi  a  deserarlo  per  una  mobile  scala  portali  per  una  fune  fuori 
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d'una  fenestruza  dal  summo  suffito  de  questo  magno  tempio  sino  il 
pavimento  da  basso,  perchè  da  terra  al  sanao  tabemaculo  non  gli  t 
altro  addito  veruno,  e  no«  più  che  ascesi  fue  retirada  ad  alto  dentro 
\a  fenestruza,  coree  fosse  prophano  che  altrui  prosumcsse  monurli. 
Et  ecco  ne!  sopragiungere  de  la  Sanctiti  del  Kostro  Signore  m  unto 
appar.ida  matestà  subito  si  scoperse  in  questa  forma,  ili*"**  divo  Hcr- 
cule  signor  mio  benigno,  cum  tanta  copia  de  suaviss?mi  odoramenti 
cum  inoumcrabili  cerei  ardenti,  cum  intìnlte  lampade  fìamcxaiuc  in 
circa  che  faceano  uno  incredibile  stupore.  Era  quello  dtgnissimo  e 
felicissimo  faciolo  de   la   beata    Veronica   representadore    de   qucti 
speciosissima  e  venerabilissiiTia  facia  del  K.  Signore  messer  Icsu  S* 
vadorc  nostro,  impressa,  e  proporcionada  cum  tuti  li  soi  lineamenti 
e  cuperto  d'uno  candidissimo  e  subiilissimo  vello  di  seda  cruda  irao*^ 
parente  et  adaptado  su  uno  quadreto  d'oro  de  un  piede  per  quaJ 
largo  e  longo  cum  subtile,  precioso  e  singular  magistcrio,  et  è  qa^ 
proprio  suJariolo  quale  doppo  la  salutifera  passione  cum  ìncompre- 
hensibile  triumpho  resuscitando  el  nostro  Signore  per  non  dcmonstrÉ 
de  abandonarm:    in  tuto  a  so   eterna    memoria    misericordiosamcn 
rilassò  a  noi  miseri  peccadori  nel  so  sancto  sepolchro.  A  le  punc^ 
de  l'uno  e  l'altro  canto  desopra  del  quadretto    è  attachada  una 
Ussima  catenella  d'oro,  et  epsa  quilli  canonici  in  camisi  succinti  cu 
loro  stole  a  sbarra  che  ni  ripresenta  quello  zogo  suave  e  dolze  Ai 
Signore  humile  e  devota  e  revereniememe  adaptorono  al  collo  a  quello 
reverendissimo    cardinale    per  modo  chel  beato  quadretto  gli  pcnd^ 
davanti  al  pecto,  cum  le  consacrate  so  mane  prese  ambe  le  puncte  ( 
canti  da  basso,  e  cossi  illustrado  de  questo   fulgentissimo   pector: 
del  venerandissimo  Volto  sancto  il  tuto  irradiante  come  un  sole  | 
tre  volte  venne  girando  el  tabcrnaculo,    sempre   cura   sancte  e 
nedete  parole  benedicendo  a  la  gran  gente,  populi  e  nationi  Is  f« 
venti.  Seria  opera  vana,  ili""*  e  magnanime  divo  Hercule  signor 
benigno,  fosse  quale  egregio  scriptore  de  le  cosse  si   volesse  a  m^ 
tersi  a  descrivere  quello  scria  iraposibile,  ciò  seria  quanta  exemph 
habundantia  de  devotione  si  comprchendesse  a  quel  sanctissimo  sp 
cfaculo:  quanti  evidenti   signi   de   vera   coniritione,   quanti   languida 
cuori  de  persone  contrite:   quante   anime   peniide  si    percuieano   el 
pecto:    quanti    per    dolor    del    tempo  vano  perso   si   cruciavano 
mane:  quante  supplice  porgeano  le  mane  al  cielo  per  misericordiiìl 
quante  anxìe  hanellando,  piangendo,  uUulando  chiedevano  cum  Idio 
pace  et  alturio  e  gratie  humilraente  implorando;  doleansi   li  pece 
duri  de  loro  ferite  quale  prevaricando  le  sancte  doctrine  a  se  st< 
haveano  dati  cum  lacrime  lavavano  loro  machie  quale  se  havevjr 
facte  su  loro  anime;  rcdinstauravano  cum  loro  pianti  dove  erano  ma 
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|ch;idi,  per  errore;  in  gemendo  purgavano  Fanime  infecte   nella  so- 
Izura  de  delieti:  tra  tanti  singiozzi  de  tanta  piena  d'anime  commosse 
tra  el  gran  fragore  de  uno  universale  lamento,  doglia  e  pianto  de 
'  connessi  e  consobtionc,  gaudio,  leticia  e  i ubilo  de  essere  renati  spiri- 
tualmente inundava  uno  certo  scorso  de  una  calca  de  gente  chel  non 
.  si   havea  horamay  riguar^io  a  persona,  intanto  che  si  bisognava  tor- 
Iccr^ì  e  strenzerse  insieme  anche  non  vogliendo  die  parca  fosseron 
[sotto  et  torchio  compressi.  Fue  de  tanto  forza  questa  calca  che  ces- 
Isada  molti  fumo  trovadi  senza  spirito,  exinanidi  e  morti  per  et  pul- 
jverio,  el  quale  caso  muove  la  brigada  a  dubitare  se  per  una  vehe- 
1  mente  penitudine  de  peccadi  gli   fosse   insorta   o   fosserno   inducti 
a  tanta  compunctione  che  da  se  fosseron  extinti  over  se  quella  de- 
fsordenada  piena  de  christiani  quale  era  II  concorsa  gli  havesse  con- 
Iculcadi  et  inducti  a  finir  lì  so  vira.  Il  più  de   le   persone   che  non 
{  fosscrao  trcvade  a  queste  meravegliose  facende  condignamente  hariano 
a  stupirsi  intendendole.  Ma  un'  altra  parte  gli  si  compresse  anchora 
mirabile  nondimeno  vera  e  digna  de    memoria,   come  deraonstrado 
quella   adorandissima    e    lucidissima   facia  del  Salvador  nostro   più 
del  sole  irradiante  et  attraheiue  li  altrui  cuori  per  dolzeza  di  devo* 
[  tjone  non  era  tanto  cossa  inestimabile  quanto  incredibile  che  quello 
anchora  che  sia  maxime  et  amplissimo  tempio  fosse  istado   capace 
de  tante  gente,  populi  e  natione  quante  subito  si  givano  spargendo 
ivi  defuori  In  circa  per  quella  campagna  de  la  piaza  cortinla,  per  le 
I  scale  apostolice,  per  le  fcnestre,  palchi  e  tecti  e  per  tuto  el  Vaticano 
I  a  tongo  questo  magno  borgo  de  Sancto  Pietro  sino  a  quella  eminente 
ÌDCxpugnabilc  mole  de!  condam  divo  Adriano,  hora  chiamata  Castello 
Sancto  Angelo.  Estimorono  certi  antiqui  Romani  quali  faceano  pro- 
fessione havcr  veduto  per  adrieto  in    Roma   de  memorandi  gesti  e 
conventi  de  persone  a  loro  giudìcio  questa  haver  irapassado  el  nu- 
mero de  docento  migliata  de  persone.  Doppo  adunque  che  non  senza 
difficultà  e  gran  puncta  e  fatica  de  macieri  che  faceano  star  largo,  el 
sommo  pontifice  usine  del  tempio  cum  li  so  ordini  apparadi  come 
di  sopra  processionai  mente  precedendogli  le  dfgne  squadre  de  cossi 
fionda  e  ben  guamida  gioventude  e  de  tanu  baronia,  et  intrudo  nel 
sacro  pallazo  poi  per  quelle  adomatissime  sale  vene   su  quello  su- 
perbo verone,  ciò  dico  su  quello  magno  portico  sul  quale  è  sltuado 
d  trono  pontificale,  cuperto  a  drappo  d'oro,  razi  et  ad  artificiosissime 
tapezarie,  per  di  fuori  tuto  marmoreo  su  quelle  candide  colunne  cum 
subtile  fabrica  menato  in  arci  et  involto  in  eminente  altura  in  aspecto 
a  lo  occidente  e  signorezando  ciascuno  altro  excclsn  hedificìo  per  tuto 
el  Vaticano  sopra  quella  piaza  cortinia  e  quelle  magne  et  ampie  scale 
del  glorioso  messer  san  Pietro.  A  questo  portico  non  manchava  parte 
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Scrii,  divo  Hercule  signor  mio  benigno,  troppo  diffusa  materia 
itacrivere  de  quante  facia  gente  se  interseritle  in  questa  pompa  ad 
compagnare  el  principe  nostro,  perchò  gran  parte  gli  era  per  dilecto 
r  vedere  tanto  rillevado  spectaculo,  un  tanto  e  cossi  ben  adobado 
gran  parte  per  honorarlo,  ma  la  parte  maxima  per  congratu- 
■rsi^et  intanto  che  de  momento  in  momento  sopragiungendo,  forza  era 
rendersi  insieme  per  modo  che  non  poteamo  l'uno  all'altro  cedere. 
Kranvi  fra  gli  altri  dolci  stuoli  uno  certo  publico  favore  de  persone 
he  si  rakgravano  e  festcxavano  che  ne  impievano  l'orechic,  che 
ftreva  non  si  sentisse  altro  se  non  «e  duca,  duca,  duca,  Borso,  Borso, 
Berso  ».  Tra  questi  gli  ribombavano  suoni  di  trombette  provo- 
»tivi  a  fcstegiare  cum  questi  harmoniosi  versi  piphercschì  tuli  le- 
5canti,  tuti  zoiosi.  Essendo  infine  conducti  avanti  a  le  patente  porte 
ci  pallaio,  rivoltossi  el  principe  verso  la  magna  pompa  cum  so  chiara 
et  a  ciascun  di  grado  in  grado  rendette  cumdigne  gratle. 
lontadi  che  fossemo  poy  le  scale  su  per  quelle  delitiosissime  sale 
reparade  a  la  imperatoria,  fue  bello  contemplare  l'inclita  virtù  de 
tnto  sire,  quanto  senza  noglia,  senza  spiacer  veruno,  xnn  cum  quanta 
ace  et  animo  tranquillo  e  constante  egli  tolerassc  T insolite  fatiche 
de  quel  zorno:  pochCr  oltra  li  derunii  de  la  projtima  sancta  settimana 
de  passione  egli  havesse  sostegnudo  questo  solcnnissimo  di  de  pasqua 
pezuDO  sino  al  più  di  vespero  luto  gìocundo,  la  qual  parte  come  di- 
na de  commendatione  fue  estimada  procedere  che  gli  galezava  una 
ymagine  inanti  agli  ochÌ  de  la  dolzeza  de  le  so  varie  e  diverse 
(ignita  et  excelsi  honori  a  li  quali  puocho  avanti  egli  emeritamente 
Ti  assumpto,  o  che  per  leticia  de  la  felllcità  de  tanto  rìlcvada  exal- 
ftcione  e  di  tanto  prospera  sorte  che  sopravanzava  li  soi  concepii 
sii  li  facesse  senza  molestia  sostegnire  ciascuno  grave  sinestro  et 
arare  de  durare  in  questa  laudabile  constantia,  overo  chel  fosse 
istado  quello  sacrantissimo  ci  admirando  corpo  de  Christo  quale 
Dza  coroparatione  inestimabilmente  satia  christianissimamente  ri- 
evudo  da  la  so  excellentia^  consta  et  è  chiaro  come  senza  un  signo 
i3e  minimo  despiac^re  per  luto  quel  celebre  zorno  egli  forte  e  con- 
Étantemente  se  era  portado.  Più  e  più  altri  magnifici  gestì  mi  vanno 
per  mente  ad  azunzere  a  quanto  io  ho  qui  exteso,  divo  Hercule  signor 
nio  benigno,  per  li  quali  anche  cum  giocundità  potria  menare  cum 
più  longo  sermone  la  magnanime  serenità  vostra.  Ma  attento  come 
cr  la  vostra  grande  cxpericntia  de  le  cosse  alte  del  mondo  e  per 
•ingoiar  prudentia  vostra  la  ill'^*  vostra  dignatione  molto  bene  intende 
'e  tiene  quanto  pensada  matura  e  diligentemente,  e  cum  quanta  rcl- 
ligione  segondo  li  observanJissimi  decreti  de  padri  antiqui  a  cui  fu- 
rano infuse  le  sacre  scientie  per  virtù  del  Spìrito  Sancto  si  tractano. 
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bilanzano.  concliideno  e  passano  le  magne  fazende  de  la  corte  ro- 
mana, siano  collat'one  de  dignità  temporale  o  ecdesiastice,  o  lega- 
rione,  o  siansi  d'altra  facta,  che  non  possono  essere  se  non  de  grande 
affare  e  conveniente  al  summo  grado  pastorale,  de  la  plenitudine»  de 
U  indulgentia  del  quale  si  conciedono,  si  conferiscono,  si  coaTermaDO 
per  divina  gratia  mediante  Tapostolica  benignità  cum  incredibili  signj 
de  consolatìone  e  gaudli,  come  puocho  avanti  si  é  concepto,  visto  e 
contempiado,  mi  pare  superfluo  contexerc  di  ciò  più  diffusa  hÌ5toria: 
specialmente  essendo  oramai  notorio  come  in  qualunche  altra 
unctione  regale,  o  sia  istada  imperatoria  coronatione,  non  si  siano 
fac:c^  o  richieste,  o  desìade  altre  solenne  cerimonie  che  de  quella 
maniera  sonosì  servade  e  celebrade  nel  grado  militare  e  nel  grado 
ducale  nuovamente  azunto  a  la  excellcntìa  del  principe  cum  publica 
exhilaratione  e  largissima  liberalità  pontificale  ;  il  perchè  mi  pare  li- 
cito congratularmi  cum  l' inclita  virtù  vostra,  divo  Herculc  signor  mìo 
benigno,  che  a  la  ilP*  vostra  excellentia  et  a  tuta  la  ili""  vostra 
splendidissima  gente  estense  per  questo  modo  gli  sia  adpena  la  strada 
di  chiarissima  e  dritissiraamente  caminare  temporale  e  spiritual- 
mente a  la  etema  gloria,  per  la  qual  strada  sino  da  mo  cum  non 
mediocre  gaudio  e  cum  incredibile  Icticia  mi  advedo  la  magnanime 
vostra  claritudinc  a  sproni  batudi  animosissimamente  correre. 

Intendo  anchora,  ìli™"  signor  mio,  significarvi  quanto  manco  inep- 
tamente  sia  a  me  concesso,  la  donatione  de  la  dignjssima  rosa  facu 
a  lo  ili™"  principe  nostro,  ne  la  quale  molto  bene  sia  cognoscìudo 
come  a  similitudine  del  sommo  Idio  etemo  Padre  e  signor  nostro, 
che  sempre  largissimamente  contribuisse  a  soi  servi  de  beni  tempo- 
rali e  spirituali,  a  la  Sanctità  del  nostro  Signore  non  parve  havere 
apìeno  sotisfacto  al  magno  animo  suo  haverlo  tanto  honorado,  con- 
feritoli quelle  sublime  dignità  cura  tanta  gloria,  se  hogi  non  lo  esal- 
tasse cum  cossi  esimio  e  peculUar  dono  de  questa  dignissima  rosa, 
come  el  più  molto  excellente  principe  die  si  ritruovi  in  corte  a  questo 
tempo  de  la  so  celebre  collatione  cum  incredibili  signi  di  patema 
dilcctione  (r). 


(t)  Cf.  Antolngta  romana,  Roma.  1798.  io,  It  ;  CANceu.iEiii,  Dette  rote  d'oro^ 
in  Caypelii?  pontijide  e  cardinalizie,  Roma,  «814.  p.  347  ;  C4IIT4«i,  La  rota  J'aTù 
fOHtificia,  Rùina,  1581  e  1687;  Baldas&aiii,  La  rota  d'oro  che  si  benedice  netta 
tv  dom.  di  quareiima,  Venezia,  1709-,  BusiurLU,  De  rota  aurea  epistola,  P«- 
ttvii,  1759;  SARMtLU,  Della  rota  d'oro  nel  to,  VI  delle  sue  Lettere  eecteiiatti- 
eht;  CtNNi,  De  rota  aurea  nel  to.  I  delle  Ditterta\ioni  postume,  Pistoi»,  1778; 
MoNOCLLi.  S*  ImìUKen^o  IV  sia  iiato  il  primo  che  abbia  iìutituita  e  te»- 
detta  la  ruta  d'oro,  nelle  Disterta;ioni  ecclesiaaticHe,  par.  11  ;  ReciiutBfciic. 
ExercttJtto  de  rota  aurea,  Lìpsiae,  1666;  NEUMEitTai,  Dittcr tatto  de  rota  aurea. 
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:  Imperò  al  decimo  septimo  zorno  inanti  le  kalende  de  marzo  su 
elevar  del  sole  questo  vivace  inzegno  et  huonio  preclaro    lacomo 
0,  emerito  perpetuo  oratore  ducale  in  corte,  de  conscientia  e  man- 
de  U  S.mctità  del  Nostro  Signore    notificò  a   lo  excelso   prin- 
noscro  esserli  condecente  in  quel  sancto  zorno   de  adornarsi  in 
►ilo  ducale  e  cum  tuta   la   so  fiorita  baronia   e   quella   acompa- 
I  dal  pallaio  a  quello  maxima  tempio  del  prìncipe  de  li  apostoli 
'  san  Piedro,  attento  chome  la   sacra  so  raaiestà  gli  olTerisse 
^O^lar  e  regal  dono  de  ta  rosa  già  meriiada  da  Io    so   ciarlìi, 
s)   per  so   bude  et   immorta!    gloria  come  ad  exemplar  memoria  e 
perpetuai  nome  de  tuta  la  illustre  gente  vostra.  Undc  inteso  lo  ob- 
scquente  invido,  senza  dimorare  guamidosi  et  adomatosi  de  li  novi 
iasigni  ducali,  bene  emeritamente  ripresentando  tanta  dignità  tra  la 
$0  splendida  e  baroncvole  pompa   ni  venne  al   sacro  pallazo  ponti- 
ficale, dove  levado  cum  dovude  et  usade  reverentic  la  SanctJtà  del 
Nostro  Signore  cum  tuti  li  solcti  so   ordeni  ecclesiastici,  solenne  e 
jMOcessionalmente  pervencro  al  sommo  duomo  apostolico  et  almaximo 
Ikare,  dove  facta  la  adoratione  ascese  su  la  regina  de  le  sedie  ap- 
^nrada  per  la  so  maiestà.  Ma  possa  che  a  ciascuno  fue  assignadi  li 
Juogi  per  capclla  dal  venerabile  primicerio  e  fra  gli  altri  al  principe 
li  rev*"'  cardinali  e  da  possa  che,  secondo  el   religiosissimo  co- 
ac  de  la  romana  corte,  cum  tute  le  devotione  solemnissimamente 
celebrado  e  doppo  che  clemente  e  misericordiosamente  si  donò 
I  becedictione  a  populi,  gente  e  natìone  ivi  astanti,  la  Sanctità  del 
Sstro  Signore  grave  omada  e  christianamente  fiece  una  copiosa  et 
gante  oratione  e  cum  una  vehementia  pauliana.  El  contesto  de  la 
quale,  però  che  non  era  possibile  per  una  humana  naturale  memoria 
prehendcrlo  che  prima  se  apartiene  ad  una  angelica  natura  che  a  hu- 

fna,  mi  forzarò  sommariamente  de  parte  in  parte  toccare  la  sub- 
ntla,  acciò  che  T  inclita  virtù  vostra  ni  pigli,  oltra  il  piacere    de 
ti  misterii,  fructo  non  ingrato  al  dclicado  vostro  gusto  Herculeo. 
Nella  quale  oratione  perchè  nel  primo  so  congresso  era  da  tra- 
etare  de  epso  magno  dono  della  speciosissima  rosa  la  venerandissima 
So  Sanctità  induxe  sub  brevità  a  campo  quanto  significava  epsa  rosa 
Hbondo  la  sacra  scriptura.  Appresso  per  qual  casone  la  se   confe- 
^Sca  al  dignissimo  de  li  principi  a  tempi  se  ritruovi  in  Roma  cura 
Unto  tryumpho  :  in  fine  perchè  rasone   in  questo   sancto   zorno  se 


niflc,  1673;  Z,  Grapkius,  Sckediasma  hùloricum  de  rosa  aurea,  quam  rom. 
Wt.  qitotannit  solemniter  consecrat,  Lipsiae,  1696;  F.  Ratsch,  Commentano 
)ro»a  aurea  omnique  aero  tacra,   1778;  I.  P.  ZicMNeit,  De  Jominica  laetare. 

«e,  1701- 
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per  la  secondi  parte  de  cpso  introtto  dicendo:  «r  Fcstczadi  cura  le» 
«  ticia  voi  quali  fusti  in  tristJcia  •(!),  e  per  cui  infine  siamo  persuasi 
a  bene  sperare  una  larga  sacicti  doppo  la  fame  nostra  dicendo:  «  A 
•m  ciò  che  voi  vi  saciadi  de  le  mamille  de  la  so  consolatione  »  (2). 
-Quale  introito  cantasi  nel  primo  de  quella  solennissima  messa.  Ap- 
presso la  So  Sanctiià  seguiuva:  come  conciosiachè  la  presianiia  de 

_  le  rose  sì  discerne  per  lo  aspecto,  per  lo  gusto  e  per  lo  odore,  per- 
chè le  sono  più  beile,  più  saporide  e  più  odorifere  de  ciascun  altro 
fiore:  poi  le  figurava  per  lo  colore  a  la  kariti,  a  la  leticia  per  lo 
odore,  per  lo  loro  sapore  a  la  satietà:  im  perciò  le  predicava  sopra 
ogoi  altro  fiore  delectare  per  loro  formoso  aspecto,  per  loro  fragrantìa 
ristorare,  e  recreare  per  loro  delicado  gusto;  quale  singulare  prcro- 
^tive  atfirmava  farla  digna  essere  portada  per  le  consecrade  mane 
-del  pontefice  in  conspecto  del  so  devoto  populo  Christiane  a  so  con- 
forto, sozomo  e  solazo,  come  se  per  questo  solenne  acto  de  eihilara- 
tione  si  designasse  quello  smisurado  gaudio  del  populo  de  Israel,  el 
<^uale  egli  ricevete  molto  cordialissimamente  nella  so  gratiosa  redem- 
ptionc  de  la  captività  de  Babilonia  e  nella  so  facoltà  de  possere  li- 

[_l)eramente  ritornare  in  Israel  per  clemente  misericordia  de  la  omni* 
potentia  divina  (j). 

Ma  che  la  rosa  si  doni  al  più  potente  et  al  più  degno  di  quanti 

cipi  si  trovino  in  corte,  siasi  romano  o  peregrino,  et  cpso  la  debba 

ortar  triumpbando  per  li  più  patenti  luogi  de  Roma,  induxe  la  So 

Saoctità  questa  ragione:  come  per  questo  principe  si  viene  a  riprc- 

cntare  tuta  la  generosità  e  nobiltà  de  quelo  populo  gratiosissirao  et 

■cceptissimo  a  lo  omnipotente  Idio,  e  però  porta  triumphantemente 

l'ia  rosa  per  la  regina  de  le  citade,  vegnendo  a  rapresentare  el  publico 
èstccare  e  consolatione  de  epso  israelitico  populo  redempto  e  ritor- 
naJo  nella  sancta  Ycrusalem,  tuto  recreado,  tuto  lieto,  tuto  festivo, 
recogooscence  li  rillevadi  beneficii  de  Idio.  E  quanto  più  a  loro  era 

Eissibile  referendoli  condigne  gratie,  perseverando  in  queste  feste  più 
più  zomi  et  anche  mer.ivegliosamente  multiplicandole. 
Per  quale  giustificatissime  ragione  attestava  la  So  Sanctità  affarsi 
olto  bene  et  essere  conveniente:  questo  principe  giubilando  e  trlum- 
phando  simelmenie  ralegrarsi  e  congratularsi  per  comune  solazo, 
consolatione  e  recreatione  de  l'universa  christianità  seculare  e  rellì- 


(l)  •  Et  TOS  tgitar  nunc  quidcm  trisliiiam  habctis,  itcrum  aotcm  videbo  vos. 
•  et  gaudebit  cor  vestrum,  et  gaudium  vcsirum  aemo  loHet  a  vobis*.  IoANnes, 
XVI,  aa. 

(a)  «...  ut  fugatts,  et  repleamioi  ab  ubere  consolationie  eins  ;  ut  mnlgeatis 
-«d  daliciìs  afflualis  ab  omnimoda  gloria  cius>.  Isaus,  LXVI,  ii. 

(3)  Uba-  Nchcmiat',  cap.  I-X!II. 


!^^THr-    .jjjL  ..iX    ^^7* ■  *-*'ivnrt"^"i^    '.rr^i'^^-^'iflì    <4M^HaftiM.~'  c^'  *-  w^bbk  ^a.   3ù    i^h^bgheìB'  *^' 

3tsmts  se  2ilt=r«c     <  rmcir-^  la.  sr  TnrmnraàaL.  gura.  riwiciiinfac 

€  je-.3HinaiEr  :n=-  -a  ^la.  iei  inanàr  x  SK&aoe  Jc  atsc  mixri  «»^ 
e  :3il  a  j..  je*.;ai;B:3zniir  cune  3«3r  ^nrgt?  inSar-'ti-wiy  £cio  si paosn 
^::s=niiZ7:  rtiu:Ic  iiùrxmu:  ccsr  sscrs  r~7Ti  tot»  ^«wtfn  e!  oostio  àffUX 
-mrggr  ^ssa  roasaàr  iì  aiari  GtEJar  ssòè  cànfae  m^Eva  de  bo- 


at 2  anm   atam  -sex     z^  ±»  zmrai^ 
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1    •  Es  ^TMcar  ^trpi  às  Taihrg  kase.  «  im  de  radice  àm  ««•*••• 

s    «  Sctscuisis^  ia-un  3r»i  £E»  ìuBitiiu»»  »,  fticte.  XUV,  5-  «...  «  fl"»** 
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«  obcn  ria  itob  *.  Cxtaàrtm  CiatcL-araas.  L  {.  5  :  IT,  io. 

l4'  «St  •^»  siae»ibir»^crt  ex  ^ac  mbk.  tpwimiju— ;  et  polipi* <• 

•  JaKok  caro  SMt  esc  pr»  amfftfi»  rìsa  *.  li^và'Biyv  ^'I»  5^ 
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I  de  cinque  pani  et  de  dui  pesci,  secondo  ni  fa  intendere  la  sancta 
Chic5ia  in  quella  sollennìti  de  la  quarta  dominica  quadrage- 
simale (i). 

Appresso  vegneva  demonsiraado  come  questo  formoso   e   tanto 

UÙsterioso  zoiello  era  dignamenie  comendato  per  lo  spiandorc  de  le 

ind,  de  la  so  figuratione,  attento  che  l'era  composta  di  tre  precio- 

nssime  materie,  de  auro,  de  balsamo  e  de  muschio.  Perochè  confes- 

do  noi  essere  veracemente  in  Christo  corpo,  anima  e  deitade,  per 

ri  muschio  comprendiamo  el  corpo,  l'anima  pel  balsamo  e  l'auro  la 

deitade^  acìochè  per  e!  mezo  del  balsamo  el  muschio  si  vegna  ad  in- 

j       corporxre  cura  l'auro,  e  per  questo  muodo  subiìlmente  consideriamo 

^       e  manifestamente  intendiamo  come  per  la  raezanità  de  l'anima  quello 

^^kacro  corpo  si  conzunza  (?)  cum  la  eterna  so  deitate,  però  che  non  si 

^BpoDvienc  a  la  inestimabile  subtiliti  de  la  natura  divina  unirsi  ni  io- 

^H^orporarsi  al  corpo  composto  e  formado  de   luto  de  terra   se  non 

^^per  mezo  del  spirito  ratìonale  che  è  l'anima;   ma  che  la    parte   de 

Tauro  sopravanzi  e  signorezi  l'altre  del  muschio  e  balsamo  in  modo 

«he  epsa  rosi  para  solamente  d'auro  coruscante.  Induxe  la  So  Sanctiti 

4:^uesu  rasooe,  ciò  sia  essere  cossi  necessario  a  similitudine  del  nostro 

Sìgpnore  re  de  lì  re  e  principe  de  li  princìpi  Christo  lesu,  a  la  cut 

amarissima  ma  salutifera  passione  apparvi  quello  incomparabile  ros- 

sorc  nella  so  purissima  carne,  e  l'altre  dee  parte  gli  apparvero  nella 

^Hjpo  victonosissima  e  gloriosissima  resurrectione. 

^V      Habìando  adunque  aperto  la  So  Sanctiti  in  gran  parte  la  exccl- 

^^Reotia  de  questa  dignissima  rosa  e  cum  molta  ellegantia   cossi   de- 

^Krargò  gli  soi  profondi  misterii,  volse  infine  demostrarc  come  lo  ili'»'' 

^Bprincipe  nostro  tra  tanta  baronia  meritava  essere  illustrado  de  tanto 

^Bdono  e  continuando  l'alto  so  sermone  et  afTcnuando  come  non  senza 

^^emerito  e  rispecto  el  divo,  pio  e  sapientissimo  signor  nostro  messer 

r       Borso  condigno   duca  era  ellecto  per  digno  donatario   in   cui  fosse 

^conferido  tanto  honore;  attento   come   nella  so  excellentia  chiara - 

sente  si  cognosce  una  certa  maravegliosa  inclinatione  de  cieli  per 

'  le  tante  so  honestissime  parte  :   prima  cui  ricerca  la  so  chiara  bel* 

lera  e  cui  vien  rimembrando  el  giocundo  so  conspecto,  non  t  dubjo 

come  si  extimarà  essere  più  de  humano,  in   muodo  che  vedendolo 

fra   più  et  altri  più  principi  de  lieve  seria  giudicado   loro   principe. 

Ma  cui  si  specMa  nella  so  observanda  fede,  nella  so  benignità,  giu- 

sticia,  constaniia  e  gratia,  recercando  el  resto  de  gli   ornamenti  de 

la  so  magnanimità,  facilmente  crederà  lui  essere  nutritore  loro  e  sin- 

ulare  loro  membro  :  poi  revedeodo  el  compto  de  soi  magni  gesti. 


<l)    lOAKSE»,    VI. 
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E.  Celarti 


o  per  tempo  di  guerra  o  de  pice  et  el  so  uno  coQ9eg!k\  miÉ» 
bene  sì  advederà  come  altronde  non  si  puote  trovar  meg^'o,  ai  di 
veruna  parte  expyectarsi  più  satutifen  panìdi  de  U  Borsìini  :  appta» 
U  profusa  e  spcctada  so  liberaliti,  la  so  grandeu  à^Atittao,  la  m- 
gninidine  e  moltitudine  de  so  gran  facti  dicea  cui  ne  pttote  fare  aln» 
giudicìo  che  parimente  farlo  un  altra  Caio  Ces:are  qoale  a  ttffipi 
nostri  refìorisca.  Inducea  in  campo  la  So  Sanctìtà  certi  ili"**  de  U  >lh 
tecessori  proavi  e  progenitori  vostri  excelientissimi  de  qi;.  i 

fortunatissima  gente  estense  cum   multi   altri   baroni   e    . 
grande  affare,  quale  et  in  regimenti  et  in  facti  d'arme  se  erano 
tadi  si  strenua  e  valorosamente  che  per  ogni  rispecto  sono  gìa< 
immortali    Li  cui  magnifici  gesti  e  laude,  protestava  la  So  Sanctiti, 
essere  difficilissimi  manifestamente  da  dechiarire  per  alhora.  Koa  gli 
parca  però  pur  da  passare  cum  scilentio  cbme  alcuno  di  loro  fosse 
istado  de  tanto  ardire,   de   tanta  grandcza   d'animo  che  sostegnessc 
ci  pondo  de  tuta  la  corte  de  Roma  quando  la  si  truovò  in  Pranza 
affatigada  et  in  dubio  de  periclitare  (i):  però  che  a  tute  so  spese  cum 
uno  so  fortissimo  excrcito  se  gli  ficee  alincontro  e  quella  cwm  el  so 
sanctissimo  pastore  conduxe  fuori  de  la  Pranza    cum  tuti  li  *oi  or- 
dini ecclesiastici  e  fuori  de  tante  galice  insidie,  quante  se  gli  em» 
antipostc  de  certi  tyrani  quali  cercavano  l'omnimo  de  ruina  de  saacu 
Chicsia,  assicurandoli   per  tuta  la  Lombardia,  Romagna,  Tosca: 
Patrimonio,  Ducato  e  per  sino  entro  Roma,  illesi  senza  danno,  etti 
rilevadi  honori  e  gloria  :  anchora  essere  indegno  se  non  si  a 
alquanto  di  quello  altro  magnifico  et  ill"^   marchese   estense  q 
facto  digno  confaloniero  de  sancta  Chiesia  nella  Marca  Anconitana  fa] 
con  Permiani  e  più  altri  ribelli  fortissima  e  constaniissimaracnte  co 
batendo,  prima  non   si  partite  da  l'impresa  vincitore  che!  riceva 
molte  ferite,  vago  de  quei  famosi   e   adomi   honori  che  chi 
lucente  e  splendide  arme  in  quei  lieti  trophei  quali  su  la  cam; 
donano   gloria    a    ciascuno   valoroso   animo,  e  profligadi   li    nimi 
triumphò  de  quella  commendatissima  abcnchè    crucnu  Victoria, 
qjal  cossa  fue  si  grata  et  accepta  al  sommo  alhora  pontefice  et  a 
r™*  collegi!  chel  fieccro  loro   digno   pheudaurio  de  Anchona  e 
luto  quel  bellissimo  e  fertilissimo    paese,  citi,  castclle   e  terre 
q  sella  felice  Marcha  Anconiuna  Picena. 

Vegnea  poi  dedusendo  in  raezo  la  So  Sanctiti  quello  il] 
pientissimo  quondam  s.  Nicolò  Vechio  Zotto  prìncipe  dignissimo 


(i)  MoiUTOM,  Aniich.  estensi,  I. 
(3)  Id.  ìMd. 

(3)  Nicolò  II  incontrò  il  pontefice  Urbano  V  a  Viterbo  ai  4  di  loglio  1367 
fu  invitato  a  Roma  per  l'autuono  prosiimo.  Nel  ritomo  a  Roma  Ja  | 


^1 
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Iperchc  transferendosi  dove  si  volese  el  Sancto  Padre  papa  Urbano  V 

Ila  sedia  e  corte  appostolica,  sempre  I»  so  exccllentia  era  prooipta  e 

ipresta  a  scorzere  la  So  Sanctitii  cum  la  fionda  so  compagnia  da  pie 

da  cavallo  et  assicuravala,  come  ci  ficee  una  frotta  de  volte  per 

conservatione  del  stado  de  sancta  Chìesia  ad  honore  de  Idio  eterno, 

lei  perchè  fugli  donado  uno  maraveglioso  decreto  per  via  de  aposto- 

llico  privilegio  per  vigore  del  ijuale,  oltre  gli  altri  rillevadi  e  graiio- 

Istssimi  induleti  compresi  in  epso,  podea  tante  fiade  quante  gli  piacea 

■entrare  in  Roma  a  bandiera  spiegada  cum  stendardi  de  la  felicissima 

|vostra  casa  de  Este  e  cum  so  gente  d'arme  e  stare  in  guardia  del 

acro  pallaio  pontificale  e  non  altramente  e  cum  non  minore  aucto- 

Iriti  che  si  sia  solito  concedere  a  la  Cesarea  MaitstÀ  Imperiale  (i) 

che  ceno  fu  demostratione  d'uno  sviscerado  amore  e   de  singulare 

Ifiducia  presa  de  l'inclita  so  tanta  virtù  e  prestaniia  e  per  tanti  exces- 

sìvi  beneficii. 

Perseverando  el  so  eloquentissimo  sermone  non  podette  patire 
non  se  ramentasse  de  quella  memoranda  peregrinatione  a  le  parte 
de  Roma  de  quello  ili™"  s.  divo  Alberto  gii  de  racordevolc  exempio 
avo  vostro,  quando  cum  incomparabile  comitiva  tt  ili.  spiandore  de 
apparato  venne  a  visitare  et  a  reverire  questo  sacro  tempio  del  glo- 
rìoiso  apostolo  messer  san  Piero  (2)  e  la  maiestà  apostolica  cum 
incredibile  devotione:  la  qual  cossa  gli  redondò  a  tanto  magnifico 
honore,  gloria  e  gratia  aprtiono  la  sanctìtà  del  papa  Bonifacio  sesto 
e  de  tuta  la  corte  oltra  la  propria  salute  de  l'anima  che  ciò  [che]  chiese 


I  all'Estense  e  a  Filippo  Roberti  da  Reggio  mare- 


I|>«rsooa  dei  pontefice  fa  lioa 
•cullo  delle  Uuppe  ferrareaL 
(i)  11  breve  in  data  dd  3  aprile  1 368  è  pubblicato  dal  Muratori  nelle  ì4ji//cA. 
-tMttnMt,  par.  Il,  cap.  6. 

(3)  Era  nel  tempo  del  giubileo  promulgato  da  Bonifacio  IX  che  intendeva  ave»s« 
a  rinnovarsi  ogni  trentadue  anni,  «bbreviundo  cosi  il  termine  stabilito  dapprima, 
che  auch'e«>o  fu  poscia  abbreviato  e  ridotto  a  venticinque  anni.  Parti  di  Ferrara 
il  primo  giorno  di  quaresima  (8  febbraio)  dei  1391.  con  una  comitiva  di  430  per- 
^H  aone,  ed  in  Rimìni  «ì  uni  a  Cecco  degli  Ordelatfi  e  ad  Azzo  Estense.  Giunse  ai  33 
^■{n  Roma,  e  fu  subito  ricevuto  dal  poutetice,  presso  il   quale  si  Iranenne  i)  giorno 
^"  arguente  a  desinare,  e  che  gli  concesse  tutto  quanto  ebbe  a  domandare.  Lo  esentò 
dal  debito  di  censi  trascorsi  e  non  pagati  alla  Camera  apotitolica,  legittimò  il  figliuolo 
naturale  Niccolò  generato  in  i stato  libero  nel  i?83  da  laotla  Alboresani  :  e  ad  evi- 
tare i  dioordioi  e  le  controversie  che  nuscevano  per  cagione  dei  beni  secolari  dei 
Ferraresi,  sopra  i  quali  avevano  sotto  vario  aspetto  un  dominio  diretto  le  chiese  e 
i  luoghi  pii,  concesse,  qualche  tempo  dopo,  la  boi!»  dei  13  febbraio  1393  (Statuti 
1       di  Ferrara,  lib.  Il,  mbr.  tao,  137»,  togliendo  in  tal  guisa  il  pericolo  chea  cagione 
delle  devoluzioni,  le  quali  di  tempo  in  tempo  facilmente  sarebbero  accadute,  si  fr<sse 
tttiilo  al  diretto  l'utile  dommio,  e  fosse  in  gran  parte  divenuto  palrimoaio  ecctcsia- 
itieo  quello  de'  secolari. 


greca  (5)  :  qsaaio  e^  caos  santa  igaawii  hebbe  da  se  a  C^atia  sà- 
gsìarc  dbe  k  rccoleskia  saBooona  ie  papa  Engcmo  4*  veneto^  avOB- 
csdo  -naterao  òe  21  So  Sa&crìti,  ch'amasse  al  sacro  concìlio  a  la  so 
noc'ìIJEsssrisa  e  S^remissòia  craie  £  Fcnara,  dorè  steczemo  tanti  mes 
rz=t3  e  Fahn  ChksLa  ha^snianrsvanjiiienie,  fietissìaianiente  e  coo- 
soiant'vtimanirrtrf  e  più  senza  coo^iaratiooe  che  mai  cortesano  renino 
si  racordasse  in  pane  alczzia  dorè  fosse  rannada  shmle  congrqanone, 
aisdÌTendo  il  tzio  a  la  so  nugnanimàà  et  al  so  grande  animo  io- 
defesso  a  gratiicarsi  per  ogni  ria  a  la  sacro  sancta  madre  Chiesa, 
olxra  gli  soi  memorab^fi  ahrì  gesti  per  epsa  maximamente  che  ognian- 


(i)  Ai  15  di  our»  1593  i  Savi  dei  ooowae  decrenroao  al  onrdkeae  Afecflo 
vu  stana  di  aurmo  che  gji  fa  eretta  a  pobbtidie  tptat,  t  die  tìtat  »  mmm  tmutn 
scotf»ta  a  cantteri  d'oro  b  boHa  di  Boaifado. 

(3)  Nicolò  ni  Estense. 

<3)  Eugenio  IV  arriró  in  Ferrara  il  27  gennaio  1438.  Agfi  8  e  io  fcUinìo 
Bdla  cappdla  dd  palazzo  estense  tenne  doe  congregazioni  di  tatti  i  padri»  «i  tS  ia- 
tenrennc  io  duomo  alla  seconda  sessione.  Ai  io  gennaio  delTaaiio  t"g— T*  fl  con- 
cilio fa  trasportalo  a  Firenze. 
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hora  per  so  prudentia  egli  si  advedeva  fatigada  e  stancba  la 
cheta  apostolica  e  tuia  Ytalia  ;  sempre  se  gli  frameteva  radure  le 
^e  in  boni  termini,  aqucurle  e  pacificarle;  meritamente  donandogli 
alma  de  la  prudentia  sopra  ogni  altro  principe  per  tuio  el  tempo 
i»o  principado  bugliendo  tuta  Ytalia  hora  da  quello,  hora  da  questo 
Ilo  in  rixc,  in  contentione,  in  guerre,  la  so  excellentia  sola  nel 
HO  de  tanto  fervore  per  propria  virtù  de  la  forteza  del  so  magno 
no  studiava  nel  mestieri  de  la  pace  et  in  quello  perseverò  sino 
cxtremo.  Concludendo  poi  ci  sermone  la  So  Sanctità  dcsccsc 
nostro  ili™"  principe  del  cui  trapassando  l'altre  virtute  et  orna- 
rmi oltra  quanto  de  sopra  era  tractado,  dixe  questa  maxima  cum 
ciò  fosse  che  horamav  era  honorada  et  apresadamente  devegnudo 
3  la  età  senile  cercando  de  metere  l'animo  In  riposo  ha  volsìudo 
garsi  e  lavarsi  de  ogni  so  antiqua  machia  e  revestirsi  d'una  nuova 
la  e  de  uno  nuovo  huomOj  perchè  lassado  dignamente  le  magne 
ne  de  l'ampio  so  principato  e  le  so  sapientissime  vice  a  la  ilP* 
f^  de  voi,  so  precaro  et  amantissimo  fratello  s.  raesscr  Hercule 
enise,  emerito  guvemo  e  principe  del  savio  so  e  gravissimo  Senato, 
gtodosi  li  soi  cari  populì  non  poter  se  non  essere  bene  drita  e  giu- 
stamente govemadi  se  misse  a  peregrinare  per  exhlbire  a  la  So  San- 
ctità condigna  reverentia,  a  li  sanctissimi  apostuli  culto  et  oportuna 
adoratioae,  poi  per  renovarsi  a  fine  che,  segondo  lo  apostolo,  expur- 

rdc  l'antiquo  fermento  si  converta  nel  sancto  pane  azimo  a  ciò 
la  nuova  solotione  de  l'anima  e  del  corpo  consti  e  faciansi  ma- 
nifeste in  ciascuna  parte.  Per  le  quale  cosse  scese  a  concludere  la 
Sanctità  come  attente  la  prestantia  e  virti^i  Borsiane  (i)    .     .     . 


<i)  Manca  nel  ni<sa.  la  corta  76  che  fu  strappala  t  parte  del  margine  attaccato 
z*ìi  Cftrta  precedente.  A  tale  mancan/a  suppliamo  col  testo  latino: 

•  ....qui  CKcelsa  jublimive  et  rosa,  regali mu nere  condonirctur,  tionejtaretur, 
uigiiiretur:  at  poslqiiam  finem  dicendi  fecit  summui  pastor  opostolicui,  liic  qui 
oiitnu»  pontifici  a  smistrìs  astitemit  prò  rosa  ad  «ummam  aram  consccndit  *ue- 
niaie<*rati  revcrentcr  detutit;  dut  vero  noster  inclitus  a  duobus  apostolici» 
■rdinatibas  pastori   maxìmo  omni  cum  reverentia  preseniaiu» ,  sese  humiliter 
gcntia  cnrvavit:  quippe  qui  divo   pio  bcnigniter  bona  omnia  imprecatis  et  prò 
f«r>*enter  oran«;  rosam  ante  principis  nostri  oculos  exhibuit,  ut  ipsius  in  cius 
ftltiMÌmi»  mi&t«ni6  intellectu»  «ubiilìter  exerceretur.  Similiicr  ne  quo  Invisibìlem 

•  Deum  per  visìbile  opu«  illud  admiraretur  qu  tam  diffuse  tam<|ue  dillucide  disserta 

É4uper  e*  paulo  ante  conceperat  moxq<  ca  sese  hilari  condonan»  fi^inlc  curn  sancto 
kcis  osculo  sue  mansuetudini»  dedit.  nihii  caercmoniarum  praetcrrnittens  que  in 
•imilibua  (ieri  consucvere.  Qua  ia  re  tuum  id  ili.  innn»uetudinem  ignorare  nolim, 
«  dive  Hercules  q.  qui  pascalia  illa  utraque  summa  cum  celebritatc  vidcrc  praeclara 
«  qaaedttn  ac  magnifica  el  cerinionalta  llcri  insolita  vidisse  se  extìmavcrunt  vel  ubi 

•  etum  taniae  ro«ae  illios  singulare  et  opobalsama  andique;  undique  muscos  «pirans 
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nelle  sacrate  mane  appostolice,  doppo  le  solenne  cclebrxtMoe  ik  a 
messa  e  demostratìone  del  sacro  «aneto  sudano,  e  ctmi  «lBbeknb^ 
nedccte  mane  tenendola  sulle\'ada  vegnea  proccssìonahncniecBtB» 
usadì  ordcnì  ecclesiastici  a  la  saocta  porta  argentea  de  k  oa^a^ 
centissJma  basilica  del  principe  de  li  apostoli,  dove  poi  (ht  «cor 
rartiftciosa  et  adornatissima  chatedra  portada  4  brace  bamaoc,  da' 
mando  a  se  el  principe  donada  la  beneditiooe  universale  p«a  t  pv 
tìosamcntc  restituite  epsa  rosa  a  lo  so  excellcntia  coofonj|kÌ9  ■> 
lì  r"*'  padri  cardinali  collegialmente  lo  acompagnassero  sino  il  ètf^ 
tado  so  alozamento.  Per  la  qual  cossa,  ill^"  e  magnanime  dÌTO  Rcrok 
signor  mio  benigno,  dicono  e  tiensi  come  a  qnella  volta  eoa  ■  1^ 
teno  mancho  migliara  de  anime  cha  se  fosserno  vedute  el  dì  éxtttL 
Q\tT  quando  la  so  excellentia  ficee  la  so  entrada  in  Roras:  ^e 
se  apparechiavano  de  adomare,  de  honorare  el  prìncipe  nostro  aa 
quegli  r*"'  padri  dove  impetrada  Licentia  curo  dovuta  venerstionc  ic 
la  SanctiU  del  Nostro  Signore,  ti  serzenti  slrenzeano  la  brìgada  1  im 
piaza  cum  loro  maze  de  arzente  e  cum  buona  discretione  ordinocooo 
la  pompa  a  tal  che  ciascuno  fusse  ami  o  postposto  secondo  gnU 
e  preemincntic  loro  in  tanta  pompa,  in  modo  che  la  excellentia  del 
principe  vene  tramczo  li  dui  ultimi  e  più  degni  cardenali  e  nel  pro}>no 
luoco  solilo  assignarsi  al  sommo  pontefice.  Et  cpso  cossi  apparaido 
in  maiestA  ducale  cum  questa  respiandente  rosa  in  mano  su  queSo 
pataphreno  tuto  cuperto  d^auro  veracemente  ni  rcprescntava  T  inope* 
ratoria  maiestà  certo  felice  per  tanto  degna  sorte  per  cui  ad  uno  spe- 
ciale edicto  pastorale  meritamente  gli  fosse  assignado  unto  excd» 
luoco  :  hor  cum  quanto  ordine  anii   e   postcedea  V  infinita  multitu- 


«  tpecimen  conudcm,  «ve  q.  de  formosa  et  otrhiftqiw  anutA  turca  pixi  de  if)DO> 
»  «um  stipìTcm  et  pedalem  fustem  cminens  patuiot  et  frondosot  in  raauucol 
<•  gentibus  parlimi  tum  iiut«m  maturìt  floribus  onustos  ilitfundat  (!)  ei  qui 
«summus  c*t  prcciosis  ballauo  et  margarita  nitc&rat.  Aut  quac  uni«e  ro«« 
«  >psiu§  miftteriorum  profunditatem  perscrutantcs  quìbus  de  adeo  dleganter  in 
1  proximura  pcroratum  fuernt  mirìfice  delcctabantur  vel  si  ad  ipsius  ro6M  e&tlni»- 

■  tionem  «nìmum  dederis,  perhibent  n.  tantum  ouri  molcm  prò  rou  iirpcndi  UiioInHSi 

•  neqae  alteram  pjrè  in  formam  unquam  fabretectam.  Qdo  fit  ut  omnia  divi  pt^ 
«  clpis  et  iricttti  duci»  nostri  decori,  laudi,  gloriae  dc  se  inaudite  in  m  divini  paMom 

•  iiberalitati    et  ingenti    karitati    ceasiue  uao  omnium  ore  iudicatuni  fucrit.  ToK 

■  ergo   gratanter   et   reverentcr    acceptam  rosom  de  more  maximne  aree  dua  ìpM 
a  Rdcliter  depo»uìt,  quam   repente  quidcm  rcv.s  cardioalis  ex  ea  «ra  SBfliertm  liT 

•  atra  tua  pusiorales  in  manus  reflexus  ingenua  iterum  rclulit:  atubi  taDdcm  iniMH 
«  ratis  hesternib  caeretnoniis  quae   in  »acrosancto  sudano   aolemnìter  p«te^rwaAD 

•  cclcbrumur,  ponti fexipsemaximu»  iuxia  maiestalìsauctoritMtein  cccle^ù•tirM  UM 

■  ordinlbu»  et  ciiori»  comitatus  rosamque  geminis  tollcns  dcfercnsquc  mtoibM  «4 
"  «rgenteiitn  basilicac  portam  se  se  contulit ...    ». 
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dine  mi  pare  hora  da  passare  cum  scilentìo,  però  che  vogliendo  usare 
el  calamo  1  ciascuna  panicularìii  de  raJrairando  trìumpho  e  con- 
enientemente  descrìvere  cutn  quanta   affectioae  e  nostri  e  terrièri 
e  forastieri  traseano  ad  honorare,  ad  admirare  et  a  revcrirc  la  magna 
et  amplissima  pompa  et  el  dignissimo  principe.  De  b  pompa  non  nU 
dubito  come  hogi  prima  mancharìami  ìl  sole  che  la  dilTusa  e  memo- 
rabile materia;  perchè  qui  resonava  excessivo  numero  de  trombe  e 
piphare  per  il  maestrevole,  melodioso  e  maraveglioso  sonare  de  nostri 
trombetti  e  piphari  che  faceano  parlar  questi  instrumenti   fendendo 
l'aere   cum   loro  dolcissime  harmonye   e   per  modo  non  usitado  in 
questi   paesi  :   eravi  un  squadrone   honorevolissimo  de   ambassiarie 
latine  et  estranee  :  eravi  una  dignissima  compagnia  de  diversi  baroni, 
signori  e  principi;  eravi  inaudito  numero  de  prelalione  varie;  eravi 
questa  r™*  collumna  de  sancta  Chiesia  el  collegio  appostolico  car- 
dinalesco. Ma  che  dirò  io  de  la  numerosa  et  inestimabile  compagnia 
de  gente  a  cavallo  et  a  piedi  che  ni  seguitava  ?  fuc  uno  stupore  a 
comprehcnderla  vedendola  non  che  foria  ad  exponerlo  in  carta.  Ma 
tanto  honore  gli  risultava  de  questa  incredibile  pompa,  tanta  graiia 
^^ei  odorìBcentia  descendea  de  questo  formoso  e  benedecto  fiore  e  del 
^■lignbsimo  so  latore  che  passando  la  pompa  rivoltassesi  gli  ochi;  per 
^KqualuQcha  parte  de  Roma  si  volesse  vedevassi  una  spessissimo  nu- 
^Bvola  de  spectatori,  de  admiraiori  huomeni  e   donne  e  fanciulli  che 
^  auguravano  benestado  e  felicità  non  cessando  cum  plausi  e  segni  de 

Ileticia  ralegrarsi  de  ogni  so  exaltatione  e  gloria  come  principe  divino 
■rato  a  cieli  et  acccptissirao  al  mondo,  tanto  admirabile  gli  parca  la 
■ignita  de  r  inclita  so  virtù  e  del  giocundissìmo  so  e  cessariano  com- 
Ipecto.  Cossi  per  la  [festuantej  cita  de  Roma  cavalcando  a  tute  trans 
i  la  triumphale  pcrvencsi  a  queste  dclectevole  et  ampie  verdure  del 
S.  Marco,  stantia  estiva  de  la  Sanctità  del  N.  S.,  dove  l'ha  facto  fa- 
bricare  questo  superbissimo  palbzo  pontificale  excedente  de  fabrica, 
de  sito,  de  niagnìficentia  molti  e  molti  altri  pallazi  regali  :  inanti  a 
le  patente  porte  del  quale  rese  condigne  gratie  iuxta  la  so  dexteriti 
e  facundia  a  li  r"'  padri,  a  prelati,  ad  oratori,  a  prìncipi,  a  signori, 
a  baroni  et  al  resto  de  la  pompa,  ne  venne  per  quella  magna  corte 
sparta  de  varie  fronde  e  fiori  ad  montare  quelle  scale  marmoree 
ci  ad  intrare  quelle  sale  apparatissime  de  razi  e  de  finissime  tapezaric 
cum  quelle  gradite  credenze   ornade  de  vasi   d'argento   e  d'auro  et 

Iitrado  e  restado  alquanto  in  camera  per  prendere  polso  et  ivi  las- 
do  quei  magni  spogli  et  insigni  ducali,  rcpresentossi  in  sala  in  pe- 
ndrlno  broccado  d'auro  cum  so  chiera  giocunda  e  tuta  esultante 
r  leticia,  parendogli,  come  era  notorio,  haversi  preparado  la  via  in 
cossi  prospera  fortuna  a  conquistarsi   facilmente  più  alta  gloria  per 
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mazore  altre  fazende,  rimembrando  li  excelsi  honori  pnocho  aTand 
cum  inauditi  favori  obtegnudi.  Cossi  motezando,  rìdendo  e  festiva- 
mente rasonando  mo  cum  questo,  mo  cum  questo  altro  stttteà  a 
quel  splendido  pranzo,  copioso  de  diversissime  vivande  de  aurate  tote 
e  delicatissimamente  condite  e  stasonate  cum  incredibile  piacere  e  so- 
lizo,  come  se  per  questi  felici  principii  di  tanto  alto  affare  sublevado 
da  una  sublime  speranza  havcsse  seguitare  la  nobile  so  natura  ani- 
niada  sino  adesso  a  mazore  grado. 

Finalmente  a  tal  che  la  ili.  mansuetudine  vostra  intenda  el  tute, 
magnanime  divo  Hercule  signor  mio  benigno,  el  doppo  piatìzo  scese 
da  ciclo  una  [ingrunctia]  d'una  inusitada  piogia,  per  modo  che  uno 
quasi  a  l'imbrunire  del  zomo  non  si  podette  ritornare  in  V^aticano 
a  la  principale  residentia  ducale  :  più  anchora  che  quei  dui  r™  car- 
dinali deputadi  per  la  Santità  del  Nostro  Signore  a  condure  el  prìn- 
cipe per  vedere  questi  mirabiti  edificii,  queste  venerande  reliquie  cuna 
altre  memorabile,  e  cosse  miserabile  e  compassionevole  da  vedere  e 
da  intendere  e  questi  amplissimi  e  superbissimi  tempii,  rìsteteron  ve- 
f,'nirc  per  la  gran  piogia,  la  purgation  de  la  cui  mora  fue  cogno- 
.sciuda  molto  bene  et  essere  istada  acceptada  da  la  so  excellentia. 
Laus  Deo. 

Haveti,  divo  Hercule  signor  mio  benigno,  qui  spiegadi  li  più  alti 
e  digni  gesti  celcbradi  in  Roma  per  questa  proxima  e  fortunada  pe- 
regrinatione  de  lo  ili'"*'  v.  vicepadre,  signore  e  duca  messer  Borse  : 
quali  io  ho  inscriptì  e  dedicadi  al  giocundissimo  vostro  nome,  a  talché 
oltra  le  mie  giustificade  ragione  deducte  per  epsa  opereta,  la  magna- 
nimità vostra  cum  gli  posteri  de  la  ili"*  e  splendidissima  gente  vo- 
stra estense  intendiadi  per  qual  muodo  e  via  cum  tanti  honori  e  so- 
lennità e  gloria  descendesse  la  fausta  origine  del  felice  ducato  de 
Ferrara.  Bene  vale  semper,  dive  clemens  noster,  et  Ariosti  tui  fre- 
qucntcr  mcmineris  precor.  Idio  misericordiosamente  prosperi  gli  ar- 
denti voti  de  la  universal  patria  nostra,  quali  al  continuo  si  fanno  a 
fortunado  e  secundo  evento  de  l'inclita  virtù  vostra  Herculea.  Ite 
feliciter,  vale.  Ex  Urbe  R.  kalendis  maii  .mcccclxxi. 
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Antonio  Volsco  -  Giovanni  Sulpizio  -  Novidio  Fracco 
MARTINO  FILETICO. 

Queste  poche  notizie  racimolate  qua  e  là  nelle 
pubbliclic  biblioteche  da  manoscritti  e  da  vecchie 
edizioni  dimenticate,  e  sempL'ce  accenno  a  più 
completo  lavoro,  vorrei  io  dirette  a  provare  quanto  sia  in- 
giusta e  mal  fondata  una  tal  quale  noncuranza  in  cui  è 
tenuta  una  nobilissima  parte  d'Italia,  quella  che  volgar- 

rntc  chiamasi  Ciociaria. 
La  Ciociaria  non  ebbe  mai  uno  storico  paziente  che 
s'occupasse  di  raccoglierne  le  memorie  e  d'illustrarle  al 
lume  della  critica;  siccome  non  ebbe  ancora  mai  un  filo- 
logo che  ne  studiasse  a  fondo  i  dialetti  rilevandone  i  non 
idii  fenomeni  linguistici  (i).    Eppure  fra  le   montiigne 

(i)  Antico  Affetto  di  scolaro  m' impedisce  di  passar  sotto  silenzio 
stimati  Livori.    L'uno,  Saf,gio  di  studi  etimològici  comparati  sopra 

vtu  voci  del  dialetto  alalrino  (v.  Gli  studi  in  Italia,  anno  IH,  voi.  II, 
V  e  vr,  Roma,  1881),  di  Alessandro  Avoli   da    TrivigUano. 

litro    (intomo   all'  istes!0    tema)    pubblicato  in  questi   ultimi  arni, 

VArchivio  ^lottolo^co  dell'AscoLi,  da  Luigi  Ceci  da  Alalri,  prof. 
R.  liceo  di  Genova. 

Né  mi  par  degno  di  tacere  (per  non  dire  di  altri  che  in  altre  no- 
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degli  Emici  e  dei  Volsci  non  mancano  i  motti  argon  et  ^ 
proverbi  e  le  canzonette  popolari  e  le  fiabe,  che  darebben)^ 
f:ire  quanto  quelli  della  Sicilia  al  Pitrè;  e  Io  storico,  Te 
dito  che  si  servisse  di  tutto  questo  con  giudizio  e  ( 
landò  all'uopo  gli  archivi  dei  comuni,   avrebbe  anche 
che  pascere  la  Amtasia,  con  utile  della  scienza;  ove  si  io^ 
quanta  sia  la  tenacia  di  quei  popoli  ne!  serbare  i 
le  proprie  tradizioni. 

Al  caso  nostro,  basta  leggere  queste  poche  notizie  i 
torno  a  Sulpizio  Verolano,  a  Martino  Filetico  e  agli  ili 
due  per  convincersi  che  la  Ciociaria  fu  ben  altra  (ne 
di  mezzo)  da  quella  che  noi  crediamo;  anch'essa  davu  jiì 
civiltà  il  suo  contributo,  anch'ossa  aveva  i  suoi  filoso6  e! 
suoi  poeti,  che  si  travagliavano  negli  studi,  in  qudl'cpoci 
di  meraviglioso  risveglio  ;  né  sarebbe  ora  possibile 
lero  lavoro  sulla  rinascenza,  senza  considerare  anche  quc 
sino  ad  ora  dimenticata  parte  d*  Italia.  II  fatto  e  di  per  ì 
naturalissimo.  Possibile  che  le  povere  terre  del  Lazio  servii" 
sero  a  solo  teatro  di  guerre  e  di  rappresaglie,  possibile  < 
i  Colonna,  gli  Orsini,  i  Gaetani  (t  quali,  se  erano 
guerrieri,  volevano  parere  anche  discreti  letterati)  non 
port.isscro  un  po'  di  quel  gusto  per  gli  studi  che 
rizza  il  secolo  di  Nicolò  V  e  di  Pio  II  ? 

Ricordiamoci  che  il  paese  degli  Ernici  e  dei  Volsci  ma 
potè  esser  più  frequentato  à<\  letterati  che  nel  secolo  xv, 
«l'età  dell'oro  per  la  Campania»  (i),  stante  il  continuo 
contatto  colla  gente  di  corte;  e  che  ivi  facevano  capo  quasi 
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bili  d'scipline  illustrarono  queste  cla'.siche  contrade,  come  Giù 
Tancredi  da  Collcpardo,  i  fratelli  Maccari  da  Fresinone, 
Achille  Giorgi  da  Ferentino,  il  Trulli  e  il  Caporilii  da  AUiri) 
due  %'alenti  ricercatori  delle  patrie  anticlùti  :  Y  indefesso  can  de  ! 
ileo  da  Alatri  e  l'Ambrosi,  ora  vicc-biblioiecario  della  V.  Ermoa 
d.i  Atiaf^ni,  il  consiglio  dei  quali  sempre  mi  giunse  in  buon 
(i)  SuLPiTH  Verulani  Carmina,  coJ.  Vallic.  20,  F.  Can 
Jìstuf.  V.  p.  la. 
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due  correnti  umanistiche,  quella  del  Valla  a  Napoli,  quella 
di  Pomponio  a  Roma.  Si  aggiungano  le  visite  dei  papi, 
che  Anagni  consideravano  quasi  terza  residenza  fra  Roma 
e  Avignone,  e  quelle  mura  pclasgiche  atte  ad  attirare  e 
ad  accendere  gli  studiosi  del  tempo  ad  un  insolito  amore 
al  paswto  (i)  e  il  fatto  che  lo  studio  del  latino  vi  attec- 
chiva meglio  che  altrove,  perchè  U  meno  che  altrove 
scomparso;  e  noi  spiegheremo  facilmente  la  pane  presa 
dalia  Ciociaria  al  movimento  della  rinascenza. 


b 


Antonio  Volsco. 


A  breve  distanza  dalle  paludi  Pontine  giace  Pìperno, 
vicino  al  fiumicello  Amaseno,  in  mezzo  a  una  corona  di 
monti.  Ivi  nella  seconda  metA  del  1400  circa  nasceva  un 
Antonio  Costanzo,  enfaticamente  soprannominato  Volsco, 
d*  ingegno  svegliato  e  tutto  fervore  per  gli  studi  classici  (2). 
Niente  sappiamo  della  sua  giovinezza  e  poco  della  sua  vita 

«l(i)  Una  tacita  conferma  di  ciò  l'abbianio  in  questi  due  passi  di 
ASPARE  Veronese,  Comnuaio  alia  Sul.  VII  dì  Giovenale,  cod.  Ca- 
sanat.  B,  IH,  n.  4,  Il  primo:  «  cum  redissem  istoc  autumno  ex  Nea- 
•I  polìtano  regno  vidissemque  eo  pergens  quam  rediens,  q  u  a  e  m  a  x  i  - 
«m  opere  vi  J  ere  cupi  e  barn,  Tusculum,  A  n  a  g  n  i  a  m  , 
«Fercntinum,  Frusiiionetn,Verulas,Accrras,  Fa- 
^^  ratertam,  Arpinum,  Venafrum  &c. . . .  dccrevi  &c.  ». 
^P^condo:  «  Hernici  populi  dicuntur  Aiugnini  . . .  sirailcs  sunt  F  e- 
trrentinates,  Ver  ulani,  Alatrini,Frusinonii  elhis 
•  finitimi,  et  ita  dicuniur  ab  asperitate  saxorum:  quae  omnia  loca 
*cum  multis  aliis  hac  aestate  lustravi  n.  Queste  pa- 
role sono  rivolte  a  Niccolò  V, 

(2)  BiccHi,  Tfalro  degli  uom.  ili.  dét  Folsci,  Roma,  ryzi,  p.  65; 
TiRABOSCHi,  Stor.  Utt.  ilal.  VI,  i;  S,\bellico,  Enntadts,  Venezia,  1504, 
p.  1591;  Tarcagnota,  Stor.  univ.,  Venezia,  [6ro,  par.  IV,  p.  311. 
Giacomo  Luubroso,  Anb.  Soc.  Rom.  st.  patr.  XII,  fase.  I-IV,  p.  239, 
ciu  un  verso  del  Maddaleni  (cod.  Vatic.  3351,  f.  59 a): 
Laom«Jontiado»  moderator  Volsce  iurenUe. 
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ìi  stipendio  (i);  onore  di  cui  era  il  Volsco  ben  degno, 
iche  per  giudizio  del  Cantalicio  : 

Tu  quoque  Romanis  ps  dignus,  Volsce,  cathedris. 
Musa  peregregium  nam  tua  lusit  opus  (2). 

La  sua  perizia,  a  dir  vero,  si  parve  più  che  nel  com- 
arre  in  versi,  in  un  certo  suo  modo  di  commentare  gli  an- 
fcchì  :  ft  Volscus  autem  maiorem  verborum  rationem  ha- 
;  buit,  licct  ex  Plinio  et  historicis  pleraque,  ex  poetìs  etiam 
t  fabulas,  quae  ad  obscura  auctoris  loca  illustranda  facerent, 
I  non  segniter  conquisierit  »  (3). 

E  questo  infatti  è  sempre  il  suo  metodo  di  commento, 

>me  può  vedersi  in  quello  agli  Eroidi  di  Ovidio,  che  egli 

scelse  anzitutto  perchè  «  opus  varium,  disertum,  multiplex, 

l«  copiosum:  ubi  multae  non  solum  exquisitae  reconditaeque 

l«  sententiae  vix  satis  explicantur:  sed  etiam  locorum  histo- 

l«  riarumque  et  fabularura  obscura  et  perdifficib's  hactenus 

«  allucinationem  praebuit  suppositio  »,  poi  per  correggere 

tradizione  fattane  da  un  tal  Giovanni  a  humanarum  lite- 
«  rarum  carnifcx  j>  (4). 
Nella  dedica  che  fa  il  Volsco  di  questo  commento  a  Lodo- 
vico Diedeo,  patrizio  veneto,  ricorda  anche  l'altro  a  Virgilio, 
che  dev'essere  tuttora  inedito,  come  tale  credo  che  sia  quello 
i  carmi  di  Properzio, che  si  conserva  nella  Barberinìana  (5). 

(  i)  Repstro  della  gabella  dello  Studio  di  Roma  (Arch.  di  Stato),  a.  1482. 

(2)  Cantal icii  Epigrammata,  Venezia,  1493. 

(3)  P.Marso,  Prcfax  .  all'ediz.  *di  Penio,  Basilea,  1582,  p.  6- 

(4)  Ediz.  del  151  Si  Venttìis,  per  Augustum  de  Zannis.  A  questo 
f commento  allude  il  Cantalicio,  Epi^r.  cit,,  dicendo: 

Voisce,  at»i  merìrac  nrddis  mihi  praennia  laiulìfk 

Non  dabttur  «criptis  gratti  nostra  tuis. 
Ipa»  tuae  nitida  laudavi  Heroidas  aure, 

ItiMÌmu»  tX  poeris  bic  et  ubique  legl. 

(5)  È  U  cod.  Barberiniano  n.  2^08,  nel  quale  si  trovano  pure  una 
J  Vita  di  Prcper^io  del  Volsco,  un  Commento  a  Catullo  del  GUARlKO, 
lUQ  altro  a  Tibullo  di  Parthesio  Lacisio. 

Archivio  delta  R   Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  &1U.  30 
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Sulpizio  Verolano. 

Non  meno  insigne  di  Antonio  Volsco  per  la  ccmosceozi 
del  latino  e  per  l'attitudine  all'  insegnamento  fu  Giovanm 
Sulpizio  da  Veroli,  antica  ed  illustre  città  del  Lazio,  a  poche 
miglia  da  Prosinone.  Pare  che,  all'epoca  della  rinascenza, 
Veroli  fosse  nel  suo  massimo  splendore  in  fatto  di  sntdi.  u 
Una  pleiade  di  giovani  accorreva  alle  scuole  dì  reoarìafl 
e  vi  sì  leggeva  greco  e  latino  con  tal  profino  che,  se  ere-  " 
diamo  al  Pnlcario,  esse  lingue  vi  erano  più  familiari  che  non 
la  volgare  (i).  La  grammatica  latina  era  in  pregio  anzi-  ^^ 
lutto,  il  che  mi  fa  pensare  che  non  sarebbe  affatto  inutile  lo 
studiare  i  progressi  di  tale  arre  a  quei  tempi.  Grammatiche 
si  componevano  in  tutta  Italia  quasi  tutte  a  un  modo.  In  ut! 
solo  volume  ve  n'ha  parecchie  (2)  :  una  di  Niccolò  Perotto, 
un'altra  del  Guarino  Veronese,  Reguìat  grammalkcs,  un'altra 
di  Francesco  Serpo,  Gramtnatkts  compaidinm,  un'altra  di 
Battista  Cantalicio,  Canoncs  brevissimi  grammaiices,  un'alto 
di  Francesco  Pilade,  Rc^nla  ^rammaticarum,  e  finalmente 
una  di  Sulpizio  Verolano,  che  fu  molto  lodata  a*  tempi 
suoi  da  Pomponio  Leto  e  dal  Platina  in  due  epigrammi, 
del  primo  dei  quali  mi  piace  qui  riferire  questo  primo 
dìstico: 

Qoi  vis  ad  laetam  pucros  pcrducere  frugem, 
Illos  Sulpitii  lactea  verba  doce. 


(i)  AoNio  Paleario,  Lettera  12*  a  Pterigi  Verul»no: 
«  Scripsi  ad  te  latine  quod  thusce  non  bene  scias  »,  Lugduni,  1S?J> 
Uomo  assai  dotto  dovette  essere,  se  giudichiamo  dal  discepolo,  anche 
quel  Giovanni  Martello  che  fu  maestro  di  Aonio;  v.  Lettera  io*, 
ediz.  cit. 

(2)  Questa  raccolta,  esistente  nella  V.  Emanuele  e  nota  al  Mrr- 
TARELLi  {Bihl  eoa.  S.  Michadis  &c.,  Venetiis,  1779),  appartenne  «1 
monastero  di  S.  Michele  di  Murano. 
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Come  sì  può  rilevare  dn  alcune  poesie  giovanili  mano- 
Iscritte  in  un  codice  delLi  Vallicelliana,  Sulpìzio  nacque  sullo 
scorcio  della  prima  mctA  del  1400  (1).  insegnò  in  patria 
molto  onorevolmente  e  fu  assai  amato  dai  suoi  discepoli  a 
cui  dirige  due  epigrammi,  il  secondo  dei  quali  è  importante 
perchè  ci  fa  sapere  com'egli  da  Veroli  si  recasse  a  Perugia  per 
qualche  tempo,  chiamatovi  dal  proconsole  della  Campania, 
certo  «  abbas  Perusinus  »,  del  qu:ile  poi  dall' istesso  Sulpizio 
t-senriremo  tesser  l'elogio.  Ecco  il  principio  dell'epigramma: 


O  Verulana  mihi  toto  peramata  iuventus 

Corde  vale,  et  raorum,  qui«jquid  me  docu  niagistro  es, 

Grammaticae  quidqaid,  icncas,  praecor,  et  bene  ser\'es 

Sulpitìj  praecepta  tui 

Natn  me  aliquot  aonos  tellus  Perusina  tenebit(2). 


Ksenn; 

^^H  E  a  Perugia  era  senza  fallo  nel  1475»  dove  stando,  egli 

^^Ke  stampare  la  sua  Granimatka,  che  donò,  fira  gli  altri, 

a  Giovanni  Ugolini  de'  nobili  di  Monte  Ubbiano  (3). 

IÈ  facile  intravedere  ne'  versi  qui  citati  un'allusione  al 
suo  crattatello  Da  moribiis  in  mensa  scrvandh. 
Fu  sempre  di  somma  importanza,  specialmente  nel  1400, 
Tetichetta  della  mensa.  Si  riteneva  che  dal  modo  di  com- 
portarsi a  tavola  si  potesse  far  giudizio  di  tutte  le  altre  qua- 
UtA  di  un  uomo:  onde  il  Platina  scriveva  : 


Ore  manuque  decet  convivas  esse  modestos; 
Namque  solet  tonim  prodere  mensa  virura  (4). 


»(i)  liilatii,  siccome  fra  i  carmi  che  l'autore  intitola  luveniUa  ce 
n'è  uno  al  vescovo  di  Vcroli,  Angelo  de'  Caccialupì,  che  il  Gams, 
Scrics  episc,  d  dice  eletto  nel  14^7,  m.  nel   1468;  cosi  è  da  credere 

■  che  il  poeta  nascesse  prima  del  1450;  cod.  Vallic.  20,  F. 
(3)  Cod.  Vallic.  cìt.  Carmen  ad  scboìasticos  de  iuo  diiussu. 
(j)  Bibl.  Casanat.  H,  VII^    15  (edir.  del   i"   scc.  della  stampa); 
sul  frontespizio  c'è  scritto  a  mano:  «  Perus.  die.xv.  mensis  iuni  1475: 
«e  Mag.  Sulpitius  Verul.  script,  donavit  mihi  lacobo  lohan.  Ugolini  &c., 
«  hunc  librum  a. 
^m       (4)  Cod.  Urbinate,  1193,  p.  161  t. 
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Monsignor  della  Casa  non  dovette  certo  ignorare  qu« 
tanti  trattati  di  questo  genere  che,  sotto  forma  di  Di  of- 
ficiis,  si  facevano  strada  in  tutte  le  corti  ove  la  galanteria 
non  occupava  l'ultimo  posto.  Ma  certe  regole  di  creanza 
erano  tali  che  talvolta  eccedevano  anche  i  limiti  della  cor- 
tesia, degenerando  addirittura  in  balordaggine.  Cosi,  per 
esempio,  Scipione  Ammirato  ci  fa  sapere  che,  stante  l'ami- 
cizia fra  i  due  paesi,  l'ospite  italiano  può  e  deve  talvolu, 
per  mera  cortesia,  rassegnarsi  ad  alzare  un  tantino  il  gomito 
a  beneplacito  dell'ospite  tedesco  (i).  E  chi  non  sa  che  lo 
stesso  Niccolò  V  non  andava  esente  da  siffatti  eccessi  di  cor- 
tesia, onde  avvenne  che  avendo  egli  mandato  a  morte,  di 
sera,  certo  Roncone,  non  se  ne  ricordò  poi  la  mattina  ?  (a) 

Il  poemetto  del  Verdino,  che  meritò  dì  figurare  accanto 
agli  scritti  di  Boezio  e  di  Quintiliano  (3),  che  tanto  piac- 
que ai  contemporanei  e  fu  dall'autore  dedicato  a  due  gio- 


(i)  Scipione  Ammirato,  Opuscoli,  Firenze,  1583;  DeB^oipitaliti, 
pp.  ?o-3i. 

(2)  Infessura,  Diario,  ediz.  Tommasini,  nel  Fonti  per  ht  sl&ria 
d' lUilia  pubblicati  dall'  Istituto  Storico  Italiano,  Roma,  Foriani  e  C, 
1890,  p.  58.  Vesp.  Bisticci,  Le  vite,  ediz.  del  Bartoli,  p.  jo,  cap.  xia, 
scusa  Niccolò  di  questo  suo  coltivare  il  vino,  dandone  la  colpa  al- 
l'esigenze deirospiidlitù. 

(})  Il  poemetto  del  Verolaao  fu  commentato  da  Iodoco  Badio 
in  un  volume  intitolato:  Triplex  comm<nUUio  reposita  atque  rucgnxU 
in  Boctiuvi :  De  disciplina  scholastic a  &c.una  cum  libelh :  De  mo- 
ri bus  in  mensa  informandis  a  S.  Vcroìano  cdit.y  Milano,  1507. 
11  quale  Iodoco  nelle  sue  Sdvt  (ediz.  rarissima  del  1492)  cosi  ààct 
del  Verolano  nella  prefazione  :  «  S.  Ver.,  vtr  nostra  tempestate  (tvXt 
«  disertissimus . . ,  gravium  virorum  testimonio  in  instituendis  doccn- 
«  disque  pueris  ornandisque  viris  viventium  facile  pen'tissimus  n.  Aacbc 
il  Cantalicio,  Epi^r.  cit,  loda  il  Verolano: 

SuJpilie,  o  quBtn  legimus  tua  scrìptu  l!bent«r  t 


e  altrove: 


Marti*,  Sulpidum  vitem  cole,  Roma,  diurtuin: 
Pulsat  hic  aoniam  cum  boaitate  lyram. 
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vinetti  genovesi,  Camillo  e  Marcello  (i),  è,  credo,  il  più 

singolare  fra  tutti,  in  quanto 

altri  non  ardi.  Eccone  un  saggio: 


scende  a  particolari  a  cui 


^m       Da  Perugia  passò  ad  Urbino:  e  in  un  carme  ci    de- 
Hscrìve  una  caccia  del  duca,  che  per  la  vivezza  del  quadro 
ricorda  la  Caccia  del  Poliziano  (5).  Il  seguente  epigramma 
ha  per  oggetto  i!  famoso  palazzo  ducale  innalzato  da  Fe- 
derico II  (4)  : 


Sit  sine  labe  toga,  et  facies  sit  lauta  manusque 

Stirìa  nec  naso  pendcat  ulla  tuo. 
Et  nthil  emincani,  ci  smt  sine  sordibus  ungues  (2) 

Nareque  ne  villus  stcì  libi  naso  monet: 
Exprime  nec  pulices,  nec  coram  quaere  pediclos 

Et  scabiem  vexes 

Seu  spuis  aut  raungis  nares  nutasve,  memento 

Post  tua  concussum  vertere  terga  caput: 
Nec  mucos  manibus  tangas,  sputum  ne  resorbe, 

Panniculo  nasum  mungilo  sive  toga  (f). 
Et  melare  cave  cuni  ora  in  terga  reflectas, 

Strìnge  OS  et  crepitum  coge  tenere  nates. 

Tantum  cde,  quo  vivas:  vive  nec  ut  comedas. 


Acmula  caesareis  et  postibus  aemula  prìscìs, 
Urvini  trìvio  stat  veneranda  domus. 


(i)  È  unito  alla  Grammatica  del  Verolano  (bibl.  Casanat.  H,  VII) 
dedicata  ad  «  Angelo  pont  Tyburtmo  et  in  agro  Piceno  vicelegato 
«  dignìssimo  ». 

(2)  Ci.  col  distico  del  Compcttdio  Novali  :  «  et  mundi  digiti  libi 
^È  «  sint  unguesque  politi  »;  G.  Lumbroso,  Memorù  del  buon  tempo  an- 
"  tìco,  p.  91. 

(j)  Cod.  Urb.  1193,  p.  148;  comincia: 

Vultu  dtgna  tuo  fucrat  venatJo,  princeps, 
Quam  fccit  claustris  &tridul*  turba  tuìs. 

(4)  Cod.  Urb.  cit.  p.  1471;  Ugoliki,  Stor.  dei  duchi  d'Urbino,  Fì- 
\  reme,  1859,  I,  440,  dice  che  il  palazzo  fu  cominciato  nel  1464. 
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Quisquc  dccus  cebi  coniectat  culminis  illud 

Pragmonis  miras  instituisse  manus. 
Atria  si  videat,  miretur  Roma  palati 

Nec  iactet  pulchras  tuscula  terra  fores. 
O  miranda  domus,  Federici  princìpis  aul  i 

Te  Deus  in  medio  vellet  habcre  polo! 

Finalmente  venne  a  Roma,  dove  spiegò  e  commend 
pubblicamente  Virgilio  (i),  e  dove  strinse  anche  meglio! 
suoi  rapponi  amichevoli  con  Pomponio  Leto  e  cogli  ala 
accademici. 

Ma  il  carattere  faceto  di  Giovanni  Sulpizio  e  una  certa 
sua  perizia  nella  musica  (2)  dovevano  fargli  amare  apre 
ferenza  il  teatro.  Cosi  è  che  a  Roma,  sotto  il  pontificato  < 
Sisto  IV  e  d'Innocenzo  Vili  lo  troviamo  impegnato,  « 
Pomponio  Leto,  a  far  risorgere  la  voglia,  da  tempo  im- 
memorabile sopita,  per  le  antiche  rappresentazioni. 

«  Il  primo  a  introdurre  e  formare  nuovamente  Ìl  teati 
«  a  Roma  «,  dice  il  Cancellieri,  «  fu  il  card.  Raffaele  Ria 
«camerlengo  e  nipote  di  Sisto  IV,  celebrando  nel  148 
V  la  presa  di  Granata  fiuta  dal  re  di  Spagna  sui  Mori,  in 
H  piazza  Navona  "ludos  equestres,  quos  hastiludia  appi 
(t  lant,  fieri  paravit  ".  Avendo  Carlo  Verardo  Cesenate, 
«  cameriere  segreto  dì  Paolo  II,  descritta  la   storia  dell 
«  conquista  in  prosa  latina,  venne  a  formare  ventitré  se 
ti  o  comparse,  che  rappresentavano  l'azione  di  un  gior 
ti  solo,  e  volle  dare,  in  si  lieta  circostanza,  un  nobile  tri 
«lenimento  a  Roma.  Egli  la  dedicò  ai  card.  Rìario,  che 
«  la  fece  recitare  nel  palazzo  della  Cancelleria  apostolica, 
i<  da  lui  riedificato.  Questa  fu  la  prima  prova  del  leac 
«  di  Roma  per  cui  Giovanni  Sulpizio  Verolano  nella 


(1)  Si  ha  da  un  carme  latino  ms.,  cod.  ValUc.  cit.  p.  )20  $g.  ! 
commento  a  Virgilio  è  forse  quello  che  si  conserva  nella  Vatic 
cod.  9631,  intitolalo:  JnUrprctatio  l'ìrgilii  pir  Suìpitium. 

(3)  Renazzi,  Stor.  deìV  UnivtriHà  romana,  sec.  xv,  Roma,  rSoj, 
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|«  dìcatoria  che  ^tct  al  cardinale  deirarchetipo  del  suo  raris- 
I  «  sirao  Vitruvio,  lo  esortò  dicendogli  (i): 

Innocentius  octavus  vero  ad  Sixtum  IV  el  Paulum  II  supcraodutn 
erectus,  omnia  praeclare  et  popularla  cogitai . . .  Quare  a  te  quoque 
theatrum  novum  tota  Urbs  magnis  votis  expectat.  Accinge  te  ocyus 
ad  batic  beneticentiam  alacriter  exhibendam.  Q.uid  enim  popularius, 

!quid  glorìosins  ista  tua  actlnnc  Tacere  possis?"(2). 
E  il  cardinale  p.ire  non  fosse  sordo  a  queste  premure 
deir umanista  Suipizio;  anzi  b  mania  delle  pubbliche  rap- 
presentazioni gli  si  appiccò,  siccome  un  tempo  al  fratello 
di  lui,  cardinale  di  S.  Sisto,  al  quale  non  v'era  cosa,  per 
istraordinaria  e  dispendiosa  che  fosse,  che  non  istesse  a 
cuore.  Però  nel  1473,  nella  venuta  di  Eleonora  d'Este  a 
Roma,  dopo  levate  le  mense,  si  rappresentarono  dinanzi 
alla  serenissima  signora  marchesa  la  storia  di  Susanna  e 
la  natività  di  Gtsù  Cristo,  con  quanto  gusto  del  cardinale 
e  del  popolo  è  facile  immaginarselo  (3). 

Ma  tornando  al  Suipizio,  egli  fu  dunque  dei  Pompo- 
niani   «  comoediam  agcntes  »  e  tra  i  restauratori  di  quelle 
rappresentazioni  comiche   «  in  quibus  Plauti,  Terentii,  re- 
cenriorum  etiam  quaedam  agerentur  fabulae  n  (4). 


(i)  Cancellieri,  Kotiiic  storie o-hihìiogr,  p.  219;  TtR\BOSCHi,  op. 
|cit.  to.  VI,  par,  I. 

(2)  Sulpi/io  pubblicò  pure  nel  1487  (edir.  del  Silber)  Vigelius  FU- 
vius,  De  re  m  il  i  lari  ;  Aldtim,  De  instruitidis  aciebus  e  L  Froii- 

ìtinus.  Commentò  Lucano  (cdiz.  Basilea  del  1 579)  cogli  argomenti  ad 
lognì  canto.  Altre  sue  operette  interessanti  sono:  De  compotuttdis  el 
\omandis  epistolis  (ediz,  Planck,  1491),  dedicata  a  Gentile  Pallavicino, 

il  cui  rio  era  datario  d' Innocenzo  Vili  ed  «  episcopus  Auriensis  »  ; 

De  octo  partihui  orationis  libelìui,  v.  Mittarelli,  Catalogo  cit.;   Fa- 

BRlcius,  Bihìiolh.  mediae  d  infimaf  lai.  VI,  216. 

(3)  CoRVisiEBi,  Il  trionfo  di  EUotwra  d'Aragona  in  Arch.  Soc.  rom. 
p.  patr.  I,  478;  CoRio,  Stor.  di  Milano,  Padova,  1646,  p.  82  sg. 

(4)  SabellicOj  lutt.  su  P,  Lete,  cit.  dal  Lumbroso,  Archiv,  cit. 
0.  XU.  fase.  I-IV.  p.  258. 
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E  qui  mi  sì  perdoni  una  piccola  osservazione,  cbe  forse 
non  parrA  troppo  ardita.  Fu  proprio  Pomponio  Leto  àe 
diresse  la  recita  dell*  Ippolito  di  Seneca,  in  cui  il  giovine 
Thomas  sostenne  la  pane  di  Fedra?  (1)  Io  non  dico  è 
no,  ma  se  badiamo  alle  parole  di  Sulpizio  stesso  (in  fronte 
all'ediz.  di  Vitruvio)  :  «  Tu  enim  »,  dice  Sulpizio,  «  primos 
«  tragoediae,  quam  nos  iuventutem  excitandi  grada,  et  agoe 
<{  et  cantare  primi  hoc  aevo  docuimus,  cum  eius  actiooes 
e  ìam  multis  saeculis  Roma  non  videret,  in  medio  foro 
«  pulpitum  ad  quinque  pedum  altitudinem  erectum  pul- 
«  cherrxme  exornasti  »  (2),  e  al  prologo  che  egli  stesso  fece 
all'  Ippolito,  pare  che  non  altri  che  il  Verolano  abbia  diretto 
quella  tragedia  di  Seneca;  anzi  pare  che  il  risorgimento 
della  tragedia  si  debba  propriamente  a  lui,  e  a  Pomponio 
Leto  quello  della  sola  commedia.  Il  prologo  e  l'argomento 
dell' Ippolito  lì  ho  trovati  manoscritti  nella  Valliceilianic 
e  li  credo  inediti.  Ecco  il  principio  del  primo  : 

O  Roma  cunctis  affluens  hominumque  bonis 
Regina  terrae,  caelitumque  patria, 
Tuque  o  frequens  nobis  popule  Quirìtum, 
Et  qui  Petri  et  Dei  rcfers  imaginem 
Dive  loDocenti,  magnanime,  victor,  pie; 
Tragoediara   acturi  quoniam  liodie  sumus, 
Quae  continet  heroica  infortimia, 
Primum  roganius  prece  pia  cunctos  deos, 
Tragoedia  ut  nobis  nihil  dignura  accldat; 
Sed  procul  omnibus  repulsis  tristibus, 
Vos  augeat  et  domi  et  foris  opibus. 
Postridie  novis  actoribus,  qui  usu  abditos 
Revocant  iheatrales  iocos  et  fabulas(j) 
Adeste  placidi  oramus (4), 

(i)  Lu.MBROso,  Ice.  cit. 

(2)  ViTRUA'io,  cdiz.  principe,  prcfaz.  di  Sulpizio  Vebou>'<5' 

(5)  Cioè  i  Pomponiani. 

(4)  Cod.  Vallic.  20,  F,  Prolo^s  in   Hippolitum.  L'argooictì^ 

comincia  : 

C«stu»  parente  Hippolitiis  Antiope  editai 
Absente  patrc,  amaium  a  Ptuedra  elfera. 
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Parecchie  poesia  di  Giovanni  Sulpizio  ho  avuto  occa- 
sione di  trovare  manoscritte  nelle  biblioteche  Vallicel- 
lliana  (i)  e  Chigìana  (2).  Fra  le  altre  alcune  sentenze  a  ex 
l«  Dante  traductae»  e  un  epitaffio  di  Bonifacio  Vili  «trans- 
«  latum  ex  vernaculo  Daiitis  jo  (3).  Senza  dubbio  qui  si 
tratta  dì  Dante  Aligliieri,  ma  dov*è  tra  ie  opere  di  lui 
questo  epitaffio?  e  tra  le  sentenze  del  poeta  fiorentino  ce 
ne  ha  forse  alcuna  che  in  italiano  risponda  a  questa: 


o  a 


Militia  indignus  qui  adversae  terga  voluta: 
Fonunae:  solido  contendit  pectore  miles. 


o  a  quest'altra: 


Non  moerore  quidetn,  non  maxima  regna  dolore 
Quis  parai:  aut  acri  sibi  parta  timore  tuetur?  (4) 


Questa  bensì: 


L 


Ardua  res  nulla  «tt  nec  tam  insuperabile  quicquam, 
Ingenio  quod  non  persaepe  dometur  acuto, 


potrebbe  dirsi  una  parafrasi   della   massima  deirAligliieri 
{Inferno,  XXIV,  v.  51): 


■       (0  C( 


. . .  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 


(i)  Cod.  VaUic.  cit. 

(2)  Nella  Chigiana  ci  sono  di  lui  delle  elegie  ms,  che  non  ho  po- 
tuto leggere. 

(3)  Cod,  VaUic.  cit. ;  Tepitaffio  comincia: 

U  Papa  Bonifatius,  in  tanta  potcntta  mundo 

P  In&tabìli  fuerat,  dum  mnxirrut  sceptra  gerebat 


termina: 


Nunc  legor  hoc  sano  comeduntque  cadavera  verme*. 


(4)Cod.  cit.  duanto  all'epitaffio,  cf.  Antologia  ilaìiana,  Torino,  1846, 
p.  99  (Carlo  Promis),  dove  un  altro  epitaffio  di  Dante  è  citato. 


qpato  cesBo  ÌSasQatÌTD  idb 
S.  Gorasax  VerciMoo  senxa  riferire  io 
,  Ac  ^gE  s{zÌ9Be  m  morte  di  cerni  «  iHss 
«  Fenàiae |^om  t^rr^e  «,  sotto  il  cui ^ 
tODVSa  r«i  deiroro  h^  quelle  aodchepo- 
Ìq  Voisd  e  de^  &QÌci,  •  qui  modo  Càsi^iamf 
h».  La  poeaa  è  interessante  61 
£  KÌia  ■  rfiBliijk,  p<»diè  in  essm  Q  poeta  i  miti 
lucri  e  iiiwr»  d  sdoBxa  dinsizì  t  pia  CM^ùwaistìà  paesi 
cm  le  pasc^oH  loto  pccrogaiivc 


i 


he:         I 


poni  tmjMi 


...  Hai  ploEi,  FrasìDO^  Vèx  nfts  SM/ùstn^ 
fun  yitiy  to  opcans  ibuiios  foinittft.  per  amos 
um  tifai  utai  pcgjui    ....... 

Et  ta,  paTTe  Cosa,  lente  iam  labere  Iyiiq>his, 
Qui  geiidas  totìens  pukhernma  membra  lavabas, 
Plsccxilosqne  dabas  iuvcm  cafAare  per  aestum. 
Sic  et  oliviferae  doleant  sua  fau  Bovillae, 
Quas  abi  Bucam,  vulgo  dixere  Babacum  (i); 
Tuiriciumque  (2)  fleat  cui  prìscam  nomen  abivit, 
Taurix,  Pomonae,  gratissìma:  sicque  Fregellae, 
Quas  nunc  Cepranum  (3)  vulgato  nomine  dicuot: 
Haud  dubitanda  fìdes:  conspeximus  ossa  gìgantis 
Illic  effossi:  caput  ei  doliare:  molares 
Ponderis  ingentis,  spatii  palmaris.  Et  ultra 
Iam  renovent  lachr\-mas  dulci  quas  fudit  alumno 
Brixia,  ceruleis  raersit  quem  Lyris  in  undis: 
Tarn  carum  domino  iuvenem  comitemque  fidelem. 


(i)  L'olio  è  anche  ora  la  principale  industria  dì  Bauco. 

(2)  Torrice,  paesello. 

(3)  «  Cepranum  =:  Fabrateria  nova» ;  Mommsen,  C.  /.  L.  X,  par.  !• 
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Et  Pontiscurvi  populus  numerosus,  at  olim 
Parvalus;  evcrsum  namque  huc  migravìi  Aquinum(r). 
Et  Verulae  sua  damna  gemant,  ubi  natus  Aracne 
Arte  nova  tomi  docuii  bene  fingere  fusos 
Closicr(2):  quos  Verulae  Latiis  dant  usque  puellis 
Stamcn  et  e  lana  tritici  prò  polline  texunt  (3) 
Et  dant  limarium  quod  fert,  rcs  mira,  boleias  : 
Patria  Sulpitii  Verulae,  Saloraesque  sepulchrum, 
Quam  Vcrulus  quondam  cognatus  condidit  urbem, 
Turne,  tuus:  populis  sed  raox  est  aucta  duobus: 
Namque  Atina  unas  partes,  Frusinoque  supernas 
Auxit:  habent  facti  iura  et  monumenta  vetusti. 
Cumquc  Ferentino,  coluìt  quod  Nuppius  (4),  Aulus  (5) 
Et  iam  Plìiletico  fulget  per  saeculj  vate. 
Molibus  antiquis  opcrosum  ploret  Aletnim  (6) 
Et  cum  Guarcino  Anticulum,  Fumoque  superbus  (7). 
Tuque  o  frugiferis  cerealis  Anagnia  glebis, 
Panibus  Ursinis  nitidaeque  oppressa  Columnae, 
Sed  quondam  dives  rebus  praeclara  virisque  (8). 
Sic  et,  Privemum,  tui  semper  tanta  cupido 
Libcrtatis  erat.  Sic  pcndula  Setia,  Bacchi 
Fertilis  (9),  a  magno  multum  celebrata  Catone  (lO). 


(i)  Allude  forse  alla  distruzione  di  Aquino   per  opera   di   Gu- 
glielmo primogenito  di  Ruggiero  di  Sicilia;  Biccht,  Teatro  cit.  p.  sj, 
(2)  Figlio  di  Aracne,  secondo  la  mitologia. 
^        (3)  Qui  l'autore  allude  forse   all'arte  di  tessere  tappeti,   volgar- 
^Bnente  detti  «  trappiti  »  o  «  cialoni  »,  che  fu  sempre   V  industria  di 
PVeroli. 

(4)  Chi  sia  questo  Nuppius  non  saprei;  esiste  bensì  a  Ferentino 
una  lapide  di  un  certo  «  Ulpius  Sporo  medicus  Aletrlnus». 

(5)  Aulo  Quintilio;  Mommses,  op.  cit.  X,  par.  I. 

(6)  Alatri  ha  le  più  belle  mura  ciclopiche. 

(7)  Anche  oggi  va  in  giro  un  motto  allusivo   all'altezza   di   Fu- 
mone;  «  Fumone  cornuto,  dovunque  è  veduto». 

(8)  Anagni,  capitale  degli  Ernici,  patria   di   Bonifacio   Vili  e  di 
altri  uomini  illustri,  fu  lacerata  dalle  fazioni. 

(9)  Ottimo  il  vino  di  Sezze. 
(io)  Cod.  Vallic.  cit.,  Campaniae  Jhtus, 
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Novidio  Fracco. 

Grande  studioso  ed  imiucore  dì  Ovidio  fu  Ambrogio 
Novidio  Fracco,  nato  circa  il  1480  (0  -*  Ferentino  oeg^ 
Emici,  di  umili  natali,  come  egU  stesso  d  fa  supporre  Ai  j 
versi  riferentisi  ad  una  sua  gita  io  patria: 

Visus  enm  nostris  considere  moUibas  bortis, 
Parva  Ferentìni  quos  dabat  ara  miht  (2). 

Educato  nella  sua  città  natale,  dove  il  culto  del  lati 
massime  del  greco  fioriva,  continuando  cosi  l'antica  1 
zione  0  Ferentinates  graeca  srudent  o  (3),  ancor  giovine 
die  a  far  versi  con  vena  e  facilità  degne  del  gran  sulmone 
e  giovinetto,  credesi,  venisse  a  Roma,  dove  ad  istanza^ 
alcuni,  non  so  se  amici  o  mecenati,  scrisse  i  fasti  della 
Chiesa,  Fastorum,  imitazione  dei  Fasti  di  Ovidio,  non  per 
altro  scopo  che  per  desiderio  di  gloria,  se  crediamo  a  lui 

stesso  : 

Faroam  estendere  factis 

Hoc  nrtutis  opus     .    .     -  (4). 

Il  poema,  frutto  di  lunghe  fatiche,  fu  assai  loda 
messo  alle  stampe  nel  secolo  susseguente  sotto  il  ponti 
cato  di  Paolo  III,  pel  quale  pure  è  la  dedica.  Anche  il  Grae- 
vio,  se  non  erro,  ne  riferisce  un  brano  che  parla  delle 
strenne  (5),  e  certamente  a  chi  si  piace  di  ratfronti  il  libro 


(1)  MoROMi,  Dt^onario  di  truàtjiotu  sacra  e  profana,  alia  | 
Ferentino.  Il  Tiraboschi,  op.  cìl  io.  VI,  lo  nomina  appena.' 

(2)  Cod.  Corsin.  1527,  lib.  II,  elegia  m. 
(j)  MOMMSEN,  C.  /.  L.  to.  X. 

(4)  FaUorum,  lib,  I.  L'opera  in  12  libri  fu  sumpata  con  privile 
Roma  nel  1547,  porta  il  ritratto  dell'autore. 

(5)  Gr.VEVIus,   Thesaurus  aniiquU.  roman.  Fast,  p,  165: 

Visimur  alterne,  «untque  ipsi  in  honorc  propiiH)ui: 
.  Perquc  domos  currunt  manera,  perqac  vùs. 
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non  riesce  noioso,  essendo  tutto  un  contrapposto  della  li- 
turgia cristiana  alla  pagana. 

Ma  per  quanto  sia  grande  Tamore  alla  scienza,  i  poeti 
hanno  pure  bisogno  di  qualcosa  di  più  positivo,  che  qualche 
mecenate,  dopo  aver  loro  fatto  onore  e  aperto  i  tesori  delia 
sua  benevolenza,  apra  loro  anche  la  borsa.  E  questo  di- 
sgraziatamente pare  non  avvenisse  al  nostro  Novidio,  che, 
non  degenere  dagli  altri  poeti,  non  galleggiava  nell*oro; 
onde  lo  sentiamo  lagnarsi  in  questo  amaro  epigramma: 

Sola  suos  olim  vexabat  fama  pocias, 

Illos  quid  vexat,  die,  modo?  Sola  famcs(i). 

Nel  1527  era  ancora  a  Roma,  e  buon  per  lui  che  riusci 
fuggire  e  a  salvare  il  suo  poema  dei  Fasti  da  quel  tur- 
ine di  vandalismo  spagnuolo  venutoci  in  Italia  a  seminar 
rovina  e  la  morte.  Era  allora  a  Roma,  fra  gli  altri  molti 
Itesi  allo  studio  delle  buone  lettere,  anche  Aonio  Paleario 
iovinetto,  e  anch' egli  ne  fuggiva  stomacato  dalle  nefan- 
azze  dello  straniero  (2). 

Novidio  Fracco  ci  fa   un  quadro  particolareggiato  di 
quegli  orrori  in  una  serie  di  elegie,  che  si  conservano  ine- 
dite nella  Corsiniana  e  fanno  parte  di  un  intero  e  grosso 
volume  di  pagine  dueccntosessantasette,  di  mano  del  Fracco, 
che  forse  non  fece  in  tempo  a  darlo  alle  stampe.  Sono  eroidi 
alla  foggia  di  quei  d'Ovidio,  elegie  a  de  adversis  »  sulle  vi- 
cende dell'eterna  cittA  durante  il  sacco,  sulla  peste  che  ne 
^segui  e  che  funestò  anche  il  patse  degli  Emici,  sulle  osce- 
^Kità  commesse  dalle  armi  di  Carlo  V,  e  finalmente  epi- 
^ftramml  su  diverso  argomento,  e  parecchi,  non  va  taciuto, 


(i)  Cod.  Corsin.  1327,  Ub.  I  degli  Episprammi. 

(2)  «...  post  Urbera  djrcptaro,  bello  vasUtis  agris,  fame  absum- 
«  ptispopuUs,  pestilentia  oppidis  exinanitis,  quid  estLatiura,  nisi  campus 
«  et  aer  et  solitudo  mera?»  Paleario,  Lettera  a  Gallo  Pterìgi, 
Lione,  1552. 
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di  argomento  osceno,  che  male  si  addice  ad  un  cantore  di 
Chiesa  (i).  Ma  tant*è:  allora  si  assottigliava  poco  in  fatto 
di  costumi;  i  principi  stessi  di  santa  Chiesa  favorivano  la 
licenza,  ben  sapendo  esser  questo  un  potente  mezzo  per 
tenersi  soggetti  i  popoli,  e  concedendo  loro  da  questo  lato, 
impedivano  che  da  quello  della  politica  levassero  alta  la 
testa.  Politica  barcollante,  che  faceva  dire  al  Paleario  della 
Curia  romana:  «  nihil  est  quod  non  videbis  fractum  ac  de- 
«  bilitatum  »  (2).  Quale  abisso  fra  l'autore  dei  Fasti,  bigotto 
per  progetto,  e  l'autore  àe\Y  Immortalità  dell'anima,  reli- 
gioso per  convincimento,  ma  senza  scrupoli!  (^) 


Martino  Filetico  (4). 

Filettino  è  borgo  situato  nella  catena  degli  Appennini-  ^^^ 
a  10^2  metri  sul  livello  del  mare,  sopra  un  monte  da  cuf^  ^ 
ha  scaturigine  il  fiume  Aniene,  storico  e  poetico  fiume.  —  ^ 
Filettino  vanta  la  sua  origine  dagli  antichi  Latini,  le  cui  *-  ' 
colonie  stazionavano  nel  suo  territorio  per  impedire  ai  Fu-  ^^ 
gliesi  d' invadere  le  contrade  del  Lazio;  e  il   popolo  fu        ^ 

(i)  Fra  gli  altri  c'è  questo,  degno  di  stare  colla  Priapea: 

Ebiberem  vini  fontes,  deretaque  iuvenum 
Deambulo,  quum  sensim  sobrius,  aut  futuo. 

Notevoli  sono  l'elegia  ix  del  lib.  Ili,  che  parla  della  peste,  e  la  x, 
sull'inondazione  del  Tevere;  bella,  a  p.  248,  l'elegia  De  reditu  inpa- 
iriam,  e  un  epigramma  sul  tono  di  Catullo,  De  cardueU,  e  un  altro 
De  aqua  rosae. 

(2)  Paleario,  Lettera  5*  a  Mauro  Arcano. 

(})  De  animorum  immortalitatc,  Lugduni,  1552.  Per  il  Paleario 
vedi  l'opera  recente:  Young,  Life  and  times  of  A.  Paleario,  due  voi., 
Londra,  1880. 

(4)  Il  TiRABOscHi,  Stor.  lett.  Hai.  VI,  ne  sbagliò  nome  e  cognome 
chiamandolo  Marino  Filezio;  Marini,  Archiatri  ponti/,  to.  II,  Roma, 
1784,  Append.  p.  208. 
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ipre  devoto   ai   Romani,  e   diportatosi    valorosamente 
^Ua  guerra  seguita  presso  le  Forche  Caudine,  venne  con 
Itta  ragione  appellato  «  Filcctinus,  idest:  fidclis  luinus  ». 
^lettino,  come  Trevi  e  Vallepietra,  appartenne  ai  poten- 
sìmi  Gaetani,  ai  quali  Bonifacio  Vili  li  concesse  in  inve- 
litura,  agli  ri  settembre  del  1297,  "'^^''^  persona  di  Pietro. 
6glio  di  lui,  Bella  Gaetani,  profittando  dell'assenza  del 
ipi  residenti  in  Avignone,  usurpò  varie  terre  della  Chiesa, 
^onde  i  ministri  pontifici  s'impadronirono  di  Filettino  e 
altri  castelli.  Nicola,  figlio  di  iiella,  nel  1571,  con  gente 
ata  occupò  Filettino,  mentre  Maria  di  Ceccano,  sua 
^adre,  con  le  armi  riprese  Vallepietra.  Restituitasi  da  Gre- 
gorio XI  la  residenza  pontificia  in  Roma  nel  1377,  passò 
jindi  in  Anagni.  Quivi  avanti  di  lui  si  umiliarono  Nicola, 
jinionio  e  Tuzio,  fratelli  Gaetani,  e  il  papa  con  breve  del 
novembre  li  assolvette  dalle  censure  e  restituì  loro  i  tolti 
astelli  (i),  dei  quali  nel   1461  troviamo   signore  Mestin 
Gaetano  e  sulla  fine  del  1400  circi   Cristofano   Gaetani, 
ìdominus  castri  Fìlettini  n,  figlio  dì  Lionardo  Gaetano,  fr.a- 
jello  di  Antonio,  che  altri  ne  possedeva  negli  Ernici,  fra  cui 
torre  di  Tervigliano,  oggi  Trivigliano  (2).  Questa  è  su 
^er  giù  la  storia  di  Filettino. 

In  questo  paesello  cosi  solitario,  dove  la  natura  ha  un 
non  so  che  di  orrido  e  di  selvaggio,  che  stranamente  con- 
trasta colla  bellezza  delle  castellane,  dalla  persona  snella  e 
^JÌccioletta  e  dalle  dolci  e  aggraziate  maniere,  nacque  verso 
la  prima  met.\  del  secolo  xv  Martino  Filetico  (3),  da  gente 

Agiata,  se  badiamo  all'educazione  che  ebbe  e  airamorc  che 
in  dalla  fanciullezza  nutrì  per  i  buoni  studi. 

Se  il  barbaro  dispotismo  dei  signori  di  Filettino  non 


(i)  MoRONi,  Dizionario  cit.  alla  parola  Prosinone.  —  F.  Gori, 
yia^o  Pitt.-Antiqu.  da  Roma  a   Tivoli  t  Subiaco^  Roma,  1855,  p.  85, 
(2)  Infessura,  Diar.  ed.  cit  pp.  108,  152. 
(j)  tf  , . .  raihi  vero  Fileciinum  patria  est  »,  cod.  Urb.  1200,  p.  1 59. 


470 


"B.  Tecti 


ne  avesse  distrutto  gli  archìvi  comunale  e  patr^ 
noi  forse  potremmo  ancora  rintracciare  il  vero 
Martino  (perchè  tutto  fa  credere  che  a  FUerico 
soliti  pseudonimi)  e  l'epoca  della  sua  nascita, 
del  1400.  Ma  ciò  non  è  più  possibile:  contentìai 
di  una  data  approssimativa.  Un  primo  sussidio 
Ferentino,  dove  nell'antico  cenobio  di  S.  Ani 
lestini,  fuori  della  città,  suH'architrave  della 
gresso,  addossata  al  muro,  esiste  questa  lapide,  col 
anche  dal  Marini  e  da  lui  detta  a  latinissìma  t>  (2) 
di  qualche  inesattezza,  quale,  per  esempio,  Tabbre' 
non  classica  di  «  procurator  »  in  «  procurat. 
«  proc.  »  e  la  nessuna  indicazione  di  tempo: 

M  .  Philetico  . 

ECLUITl   .    PoETAEkiUE   . 

Er  .  CoM  .  Pal  . 

Q  .  V  .  An  .  Lx  .  Et  . 

C  .  Nasae  .  Con 

lUGl    .   ElUS   .  LiBE 

risciue  .  eorum  . 

Valentjnus  . 

Procurat  .  Posuit  . 


L'epigrafe  è  in  caratteri  romani  perfetti,  il  cb 
cide  a  meraviglia  con  l'epoca  da  noi  studiata,  in 
cominciarono  ad  abbandonare  i  caratteri  gotici.  L'is 
mostra  che  Martino  Filetico  morì  sessagenario,  la 
un  procuratore,  Valentino,  quell'istesso  che  trovi 
tato  nel  registro  della  gabella  dello  Studio  di  Rol 

(i)  QiLiesta  notizia  l'ebbi  dal  canonico  De-Cesaris,  patria 
lettino.  Gli  archivi  furono  distrutti  nel  1600. 

(2)  Marini,  Archiatri  pontif,  loc,   cit.  Il  comm.  Giorgi 
fonso   testé   defunto   e  amantissimo  delle   patrie   antichità, 
MoMMSEN,   C.  I.  L.  to.  X,  in  un  foglio  ras.  che  ho  potuta 
crede  che  la  lapide  sìa  suta  messa  dai  pp.  celestini  per  q 
nefìcio  ricevuto  dalla  famìglia  Filetico. 
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anno  1483,  a  p.  x\in,  dove  sì  legge:  «A  Martino  Filo- 
[  t'co  coiidutto  in  latino  et  greco  fiorini  25  de  resto  della 
i  prima  terziaria  a'  venticinque  d'aprile,  conti  a  Valentino 

de  Antonio  de  Fiorentino  «  (i).  Ora  esstrndo  questi  Pul- 
ìina  volta  che  in  tali  registri  si  f;;  menzione  di  Martino  File- 
co,  non  mi  pare  strano  il  supporre  che  egli  proprio  nel  14S3 
^sciasse  la  cattedra  di  greco  e  di  latino  e  con  la  moglie 
l.  Xana  sì  ritraesse  negU  Frnici,  incaricando  quel  Valentino, 
no  procuratore,  di  esigere  una  pane  arretrata  dello  stipen- 
dio. Anzi,  se  non  fosse  che  quella  C.  Nana  e  quei  figliuoli, 

cui  accenna  l'epigrafe,  premorirono  al  genitore,  e  che 

;li,  ritrattosi  a  Ferentino,  tenne  ivi  per  qualche  anno  in 

asa  sua  e  con  la  moglie  ancor  vivente  una  scuola  per  i 

[inciulli,  che  poi,  morendo,  lasciò  eredi  di   tutto  il   suo 

kverc,  si  potrebbe  andare  anche  più  in  là:    credere,   per 

sempio,  che  il  Fileticn  morisse  nel  1483,  il  che  verrebbe 

Dnfortato  dalla  stessa  presenza  di  quel  procuratore,  officio 

olito  a  crearsi  in  guarentigia  di  orfani  minorenni  o  di  ge- 

piitori  mentecatti.  Certo  tra  il  1471  e  il  1475  al  più,  quando 

^ulpizio  cantava  di  Ferentino  (2)  : 

Et  iam  Philetìco  fulgei  per  saecula  vate 

poeta  doveva  già  avere  eletto  quella  città  per  sua  futura 
"  aora,  o  fissatovi  almeno,  per  domestici  negozi  o  per 

gione  di  parentela,  il  proprio  domicilio;  poiché  non  si 
piegherebbe  altrimenti  come  il  Verolano  attribuisse  a  Fe- 


(1)  Arch.  di  Stato  in  Roma. 

(2)  Cod.  Vallic.  20,  F  cit.  Tale  data  dell* elegia  si  può  dedurre 
*Iie  parole  che  in  fine  di  essa  Sulpizio  rivolge  a  Sisto  IV: 

Et  tu,  Sixte  parens,  nuper  cui  tanta  potestas 
Est  data 

cioè  «  che  da  poco  in  qua  sei  stato  eletto  pontefice  ».  Ora  sappiamo 
che  egli  salì  al  pontificato  Tagoslo  del  1471. 

Archivio  della  R.  Socielà  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  xni.  ii 
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Tentino  una  gloria  che  non  le  spettava,  attesodiè  H 
letico  non  v'era  nato  e  sino  al   1483  insegnava  incori  I 
Roma. 

Assodato  cosi  molto  approssira.itivamenie  il  te 
cui  Martino  Filetico,  cessato  T  insegnamento,  si  ritiri 
rcntino  e  riconoscendo  ch'egli  doveva  gii  avere  oh 
SAta  la  cinquantina,  che  coloro,  che  di  lui  parlano,  al 
mostrano  fiorito  al  tempo  di  Paolo  II  (  1 464-1 47 i)(i)J 
ricordando  che  Martino  visse  sessant'anni,  non  parc^ 
fondamento  il  credere  ch'egli  morisse  circa  il  1490. 

A  questa  conclusione  conduce  pure  il  fatto  che  Ìl 
letico  fu  maestro  della  Sforza  Battista  (2),  nata  nel  \J{ 
e  di  Costanzo  suo  fratello,  nato  nel  1447;  ora  chi 
vede  la  necessita    di    ammettere   che  il   maestro  dova 
precedere  almeno  di  un  quindici  anni  la  sua  discepoli, 
che  nel  1455  o  1456,  quando  il  Filetico  fu  chiamato  a  1 
dagli  Sforza,  a  Pesaro,  a  insegnarvi  greco,  latino  e 
sofia  (3),  dovesse  almeno  contare  1  suoi  buoni  venticin 
anni  ?  Con  tutti  questi  dati   noi  possiamo  stabilire  la 
scita  di  Martino  nell'anno  1430  in  circa,  nella 
che  un  giorno  venga  a  luce  il  testamento  di  lui,  che] 
crede  esistere  in  qualche  polveroso  nasconJiijIio  di  Fero 
tino  (4). 

Dove  il  Filetico  passasse  i  primi  anni  della  sua  gtj 
vinezza  non  lo  sappiamo,  ma  non  è  improbabile  die 


(i)  TiRABOSCHl,  Stor,  di.  VI,   par.  I;   Sabeluco,   Einraiu 
p.  i$g;  Tarcackota,  Stor.  cit.  par.  IV,  p.  294. 

(2)  Cod.  Urb.  1200;   Marini,  Archiatri  ponti}.  H,  Appendi. 
Ratti,  Storia  delia  famiglia  SJor^Oj  Roma,   179 j,  par.  II,  p.  US< 

(j)  Cod.  Urb.  1200. 

(4)  Si  crede,  ma  non  è  certo,  poiché  l'ultimo  degli  csecotWSj 
stamentari  del  Filetico  richiamandone  il  testamento  nel  tóoo  lo  ' 
ixxxo  «  ab  immemorabili  tempore  »  ;   il  che  fa  credere  che  mcbej 
quell'epoca  non  esìstesse:  arch.  Notar,  dì  Fereatino,  tnstruni- 
21  dicembre  1600. 
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educato  in  una  delle  città  del  circondario  di  Prosi- 
e  forse  proprio  n  Ferentino  ;  il  che  hct  nascere  poi 
Dee  in  quella  cirtù  elisegli  vi  fosse  nato. 
[losi  non  sappiamo  dove  e  quando  egli  si  unisse  in 
rimonio  con  quella  C.  Nana  o  Nanna  di  cui  parla  l'epi- 
afe,  dalla  quale  donna  ebbe  più  di  un  figlio.  Certo  si  è 
fcdivenuto  giovinetto,  e  crescendo  in  lui  l'amore  agli 
33?,  dovette  abbandonare  i  suoi  monti  naiìvi  per  entrare 

Evita  scientifica  delle  grandi  cittA. 
strinse  amicizia  col  Guarino,  che  egli  chiama  suo 
tro:  adoctor  meus,  vir  molta  lectione  et  romana 
graiaque  facundia  praeditus  »  (i).  E  con  lui  s' intratte- 
cva  parlando  di  greco  e  di  latino.  Poi  fu  a  Milano,  a  Fì- 
mze,  a  Roma,  e  quivi  conobbe  il  Filelfo,  Leonardo  Brunì 
Arezzo,  un  «  Carolum  »,  che  senza  dubbio  è  Carlo  Are- 
no, e  un  «  lohanneni  «,  forse  Giovanni  Sulpizio  Verolano, 
cui  Grammatica  anche  dal  Fitetico  fu  lodata  in  un  epi- 

Fma  (2),  nonché:  «illuni  prae  ceteris  eloquentissimum 
sanctissimuni  virum,  qui,  Nicolao  V  p.  m.,  adeo  ac- 
geptus,  adeo  carus  ac  periucundus  fuit,  ut  nihii  addì  pò- 

Ì:^t,  Laurentium  '>,  cioè  Lorenzo  Valla  (3).  Fu  con  la 
l)  Coii.  Urb.  i2cx>.  Guarino  Guarinì  Veronese,  nato  nel  ijyo, 
(wi  nel  1460,  il  che,  se  non  altro,  prova  che  il  Filetico  nacque 
boa  del  1450.  Xello  slesso  codice  parlando  il  Filetico  del  suo  niae- 
ro  dice:  »  Guarinus . . .  semel  percunctatus  a  me  quid  de  sexlertio 
tcntiret, ..  .«errare  longìnquis  eos,  dicebat,  qui  monetae  genus  cre- 
',  ». 
»)  Martini  Phii.etici  Carmen  : 

QuisquÌB  cs  et  doftus  tìcri  sermone  latino 
Multaque  sub  parvo  codice  ncnse  cupi», 
Siilpitii  pmeccpta  legas  artisque  lìbellot 
Et  via  fac  laiidis  prima  sit  ista  tuac. 

un  epigramma  sullo  stesso  argomento:   stanno  eoa  quelli 
oa  e  di  Pomponio  Leto  in  fronte  alla  Grammatica  del  Ve- 
OLASo,  Venezia,  i$07. 
(j)  Cod,  Urb.  1200,  p.  56,  Dialogo  I. 
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compagnia  di  questi  sommi  umanisti  che  ? 
tino  si  senti  veramente  entusiasmare  e  tra 
vita  tutto  fuoco  del  rinascimento.  Suoi  libri  prediletti  ( 
Cicerone,  Teocrito,  S.  Agostino,  Lattanzio,  S.  Girala 
i  quali  ultimi  egli  stesso  dice  di  aver  letti  e  riletti,  «  ci  \ 
(«  legistis  et  ego  saepius  »  (r).  Ma  specialmente  colore 
greci,  «  cum  diligentissime  studuerim  graecis  »  (2),  e  Ou 
in  primo  luogo,  «  praesertim  Homero,  quem  longietj 
«  sidua  lectione  milii  f;miiliarem  feci  n  (3),  E  tale  er 
concetto  che  egli  aveva  dello  studio  del  greco,  che  Io  \ 
tiamo  esclamare  :   e  Qui  graeca  studia   non  acdpiunt,  1 
«  reae  iudicare  possunt,  nec  bene  sentire  w  (4).  Ecco 
qual  modo  egli  riproduce  l'opinione  di  Aristarco  e  di! 
tarco  sui  versi  d'Omero:   0  quos  et  adulterinos  et  tic 
0  appellant, . . .  non  sunt  Homerì  sed  peregrini . . .  Id 
«  humilitas  stili  et  iuncrura  verborum  non  obscurc  de» 
«  srsiint.  Nulla  ex  parte  videntur  homericae  gravitati  rc«p 
«  dere:  nec  satis  recta  videreiur  esse  sententia,  ut  dc^ 
«  homines  iudicarent.  Errabat  caecus  vir  magnus  et 
K  divinus,  per  terram  Graeciam,  Homerus  et  ubique  loco 
«sua  carmina  dimitrebar . . .  Inde,  post  eius  obituni»] 
«  omnem  Graeciam  dispersa,  sine  ordine,  sino  composita 
a  reperiebantur.  At  Pisistratus  Atheniensiura  tyranous,  j 
«riae  cupldus,  cogitans  sibi  posse  immortalità tem  ex 
«  meri  versibus  compirare,  per  universam  Graeciam  lic 
«  suis  nunciandum  curavit  certum  se  pretium  cuìcumqu« 
«  turum,  qui  sibi  Homeri  carmina  niteretur  afFerre... 


(i)  Cod.  Urb,  cit.  p.  98. 

(2)  Invettiva  1 1:  In  corruptores  ìaiinitaiìs ;  m  fine  del  ce 
alle  Episich  di  Cicerone  edite  dal  Filetìco  nel  148 1  circa  e 
a\  cardinal  Colonna;  sono  69  epistole,  una  copia  é  nella  Casaq 
padre  Audiffredi,  Catai.  tililioti.  romiin.  satc.  XV,   I,  401»   U  i$£t\ 
«  editio  caractere  minus  eleganti  Silberì  ». 

(})  Invettiva  II. 

(4)  Ivi,  p.  6r. 
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(^auci  tunc  etiam  fucre  qui  lucri  cupi  ditate,  quum  Ho- 
aeri  versus  reperire  non  possent,  ex  sesc  fingerent,  asse- 
fntes  Horaeri  tss^t  :  et  omnes  adinitteb.iatur  . . .  Quo  fa- 
tum  est  ut  uno  omnium  consensu  in  liane  reUigerent 
jluorum  operum  compositionem,  Jliados  et  Odysseae,  quam 
liodie  scriptam  videmus  »  (i). 
Ma  allora  chi  studiava  il  greco  sentiva  il  bisogno  di 
^.conoscere  TOriente.  Costantinopoli,  la  Grecia,  affluivano 
^Italiani  ;  viceversa  da  ogni  parte  dell'Oriente  si  riversava 
flRlIa  nostra  penisola  uno  stuolo  di  filosofi  e  di  letterati, 
^me  un  Giorgio  da  Trebisonda,  un  Teodoro  Gaza,  un 
tidronico  Callisto,  come  i  Calcondila,  i  Lascaris  e  tanti 
ri  (2).  Costantinopoli,  dice  Enea  Silvio,  era  come  il  do- 
Bcilio  delle  lettere  e  Tasilo  della  filosofia.  Nessuno  fra 
Latini  poteva  reputarsi  sapiente  se  non  avesse  studiato 
ile  rive  del  Bosforo.  Ciò  che  era  stato  Atene  sotto 
Jtica  Roma,  Costantinopoli  lo  era  sotto  la  Roma  mo- 
ia(3). 

Martino  Fi  letico  sentì  an  ch'egli  il  bisogno  del  tempo 
recò  in  Grecia  a  perfezionarsi  negli  studi   di  quella 
ssica  lingua  (4). 

Tomaio  dal  suo  viaggio  in  Oriente,  con  un  buon  cor- 
fdo  di  cognizioni,  la  fama  di  lui  si  sparse  in  Roma  e  fuori 

»  venuta  agli  orecchi  di  Alessandro  Sforza,  questi  pensò 
i  il  giovine  Martino  sarebbe  stato  un  ottimo  precettore 
•  i  due  suoi  figliuoli  Battista  e  Costanzo, 
Alessandro  Sforza,  come  suo  fratello  Francesco,  non 
era  una  gran  buona  pasta  d*uomo,  ma  come  tutti  i  prìn- 

||i  di  quel  secolo,  tiranno  0  no,  amava  le  lettere  e  i  let- 
<t)  Invettiva   II,  pp.  6;-66. 
Ì[2)  VoiGT,  Il  rinascimento. 

(3)  E.  S.  PiccoLOMWi  Oratio  de  cìade  Cùnstanl. 

(4)  Prefaz.  alle  Epistole  di  Cicerone:  «  quac  per  multos  anaos 
t  coro  in  Italia,  tura  in  Graecia  studueram  ». 


-if--.  Vzr:  ri,  :^:c  ;  C:*:.'gno!j  da  Muzio  Attendoli  e  di 
._-r^  -^lu  Tr-:zi:  nr-ì-ie.  i  quindici  anni  rimase  privo  dd 
r,.jrt  j-7rm:  r:-  r-ir^lj  Francesco  la  scuola  militate, 
j   -jr  :~:  n^  "  r^:rj«^i  ie"i  Mirca,  questi  s*ebbe  Tuffici» 

il    : 59.-*:  J^>C2::n  Varano,  figlia  di  PierGen- 

■;■  :;   ;   ,"    ^'T .  T^  *  ~^  r^iore  di  Pesaro,  Galeazzo  di  P^ 

~.:v      .   -->;   ^.>ci.7.r^  iue  anni  dopo  lo  fece  padre  di 

.r-    r_"  ^  :-.-    5^-riic:  ;  32  "anno  seguente  nel  dare  alli 

u~-   .•    ---■    ■  r-rrr,  eie   fu  chiamato    Costanzo,  mori. 

\  ^     ^.  S  -  rssz:  ^--  >:!  Ji:  :::  seconde  nozze  con  una  figlia 

.\.    ,-  •-;  «:    V*r_r:.  Stc-i,   e  di  Caterina  Colonna.  A 

<..--.  >,--ri,  Nirri  >sr  le  sue  virtù  e  per  l'indegno 

r:...  •:  •  ■   >.-,-rr  ^1!  --'  n^to.  che  più   volle  tentò  di 

's.r..-^    ...   .*  -   .\.'^^':r-  e  che  tini  col  seppellirla  in  un 

-.--•..<■-■-:.   --v;^."   ifriar!   :  d-e  piccoli.  Battista  e  Co- 

>^*.  -  r .—  fn  mN?Crjir.:en:e  fu  per  la  Sveva  oggetto 

,•   ^-        ,-.  .   ,,:  i-- 1  -.i..  rreve  tempo  di  vita  felice  ispirò 

-■;-i  r-ìr  :".  re".!o  che  tanto  avevano- 

,  .    -      i  .  J -->:-?. ;-.i,  e    r.iv.i    sua   matenJ. 

..;!>..:   r"<.:vo!^,  R.ittista   di   Monx- 

,     .  ^-  "ij  i-::;-.i-ss,;  dì  Cal.ibri.i,  che  in- 

.,-  :,->        :.^ -.j.  :.^  di  .NLinrov.i.  recito  co:'. 

-     ..:.-:..■•  :;:ri:!>>:ni.i  orazione  l.inna  (:)• 

.     /  .    >  -i"   -.  T".   ..:  roveri    Sveva,  .illor;"i^ 

.,>,."    ^    .".:-'  ".i".  '.4^o  Jiica  di  Milano,  voile 


:.-:      .    ^.-  :.:i  r::j!:cr:ì.i.  chi.ìi^  n^Iìc  ;ot:cre, 

.,.:■■;  ..  :vli."iu  :r.ì  !e  più  :lb<:n  .ìjiik  i^- 
X  S  e:.  I,  ;^~i.  Di  costei  il  Fakr'.c.vj- 
.  -.-•;■•  :\  :.'.;•.:■.  .•.. . -n'jlira  /).■  •::.■•::- 
.  .  '  ...  L  ".■':.;  .-ior.c  i:  Ippolita  e  irs.  r-lli 
.    -.vr.-   .-ti  dii   Mansi.    V.   pure   Cav.ìano. 
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ere  con  sé  la  nipotina  Battista.  Questa  contava  allora 
luatTTo  in  cinque  anni,  ma  era  glA  di  tale  perspicacia  d'in- 
egno  e  di  grazie  cosi  precoci  che  lo  zio   Francesco   ne 
aase  innamorato  e  la  i&c&  istruire  quanto  meglio  seppe 
Ila  sua  corte;  di  modo  che  appena  decenne  in  un'acca- 
lemia  di  nobili  giovinetti  milanesi  recitò  un'elegante  ora- 
pone  latina   «  admiratione  omnium  tanta  »,  dice  il  Cam- 
ano,  «  ut  qua  aetate  linguam  solvere  infantesad  loquendum, 
I  ca  hac  visa  sit  ìnstituere  se  potuisse  ad  perorandum  n  (i). 
Ma  il  duca  Francesco  non  potè  a  lungo  godere  della 
smpagnia  della  sua  nipotina,  perchè  il  padre  la  rivolle  con 
b;  ed  è  appunto  verso  il  1455  o  1456  che  ella  tornò  alla 
5rte  di  Pesaro,  ove  il  padre  le  aveva  gii  pronto  un  rino- 
lato  maestro,  il  Filetico  (2). 

Ed  ecco  Martino  Filetico  a  corte,  con  un  lauto  stipendio, 
inorato,  rispettato  da  tutti  e  maestro  di  una  meravigliosa 
;iovìnetta,  con  la  quale  si  dilettavano  di  fLivcllare  e  intrat- 
aersi  oratori,  legati,  cardinali  e  principi,  vuoi  ammaliati 
alla  prontezza  dell'ingegno,  vuoi    dalle   doti   esterne   di 
lei  (5)  ;  poiché  fu  bellissima  e   tutti  i  letterati,  dal  Filetico 
in  poi,  s'accordano  in  lodarne  il    crin  biondo  e  l'angelico 

rso  degni  di  Venere  e  di  Apollo  o  di  una  madonnina  di 
aftaello  (4). 
(i)  Campani  Oratio. 
(2)  Cod.  Urb.  1200;  Marini,  op.  cit,  ;  Ratti,  op.  c\\. 
(j)  Campani  Oratio  eh.;  Ratti,  op.  cit. 

(4)  Ugolini,  op.  cit.  I,  505,  dice:  «  Di  questa  singoiar  donna  ci 
«ha  lasciato  un  ritratto  Pietro  della  Francesca;  fronte  alta,  naso  pro- 
filato, bocca  ed  occhi  rìdenti,  e  tale  una  dolce/.za  angelica  spirante 
da  tutto  il  viso,  che  ti  vengono  in  mente  le  madonne  di  Raffaello  ». 
PoRCELLio,  cod.  Urb.  37J,  p.  119,  ne  dice: 

Crine  Venus  flavo  et  forma  decoravit  et  ore 
Fii-ETICO,  cod.  Urb.  727  : 

lopiter  ingenium  [dedit],  faciem  formofus  Apollo; 
U  Campano,  Oratio  cit.  :  «  aspcctu  formosissima  s. 


resi  fi  tre  Inni  àaaótUÌ 

f  Italit  a  deflèài 

»6  furono  BMÉik 

si  posò  tofOL  m  1 

tt  mmCnBi  : 
h  mano  ddbiiH 

oi  ami  sa  il  doct^iM 

Et  2  fon  tcn^H  à  badsvapooi 

CEft  caniiiiak  a  tredki  aui  d 

aquattonlid  Fedeiioolir 

wieffi.  ami.  i  ottaTÌa  avuto  o* 

i  uDC  SI  pCDHUSOD  SOr 

308»  3eL  z^%  e  solo  ad  gennaio  ad  1460  si  sposmnD 

Cac  Bkbkisc  nsfcn  ad  Utfcino  e  a  quella  axte,  ove 
r^munsoK»  àBociva»  b  aé^imomo  anche  fl  firatdlo  Cottaw» 
«  3&inàn»  Fikdaa^  che  non  cessò  dopo  il  matranoob  d 
«««ss  ^  Trfcrgre  «Ìì^  Baatsta;  e  con  Im  dia  si*maatt^ 
rvi  "-i  Z5tl<i  CK  »f  Ji£o  ìi  eserdtxzìoni  accademiche,  sempre 

?  ì:^  i=^  cric  il  Flecico  fosse  dillo  stesso  Federico  eleno 
I  r  v^-i-rr  *  "^s  i:  u-  >,:>?  £ìì: 0.  Antonio,  nato  dal  primo  Ietta 
r  :i  A-ircTio  il  Fi.efro  ìz<^giiò  i  primi  rudimenti  di  stori» 
"."-LM  c.'-~rc-iili::i^  per  lui  gli  avvenimenti  dell'epoca 
i»;    -i  j  i-il".:  rirurrlica  Irr  l*re\i  composizioncelle  in  èstià 

x.tirjfc:'  li  rrlz:a  i  ftolo  ài  curiositi: 

Di   Romulo. 

R^-ctuIe  Sill^irc'  percri  cuem  Silvu  Marti 
?rr:-*  Rocro^ae  cccdhor  urbis  aJes: 


/.'  Kvtt:.  .*r.  ci:.  Fs-ieHco  fu  duca  non  prìma  del  1474. 
:'  MvSATOxu  A.r,  Il  S.»-.  XXI,  Crcmjca  del  Berni,  coL  99^* 
L  acuì  i:oci  i=  ficrrizo  ni<\  il  sig.  conte  scadono  a  Pesaro  cwil* 
r.-'strjt  =■'..  =:xiocra  Bacd«ta  Sforta*. 
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Proicit  Amulius;  nutrit  lupa,  Faustulus  affcrt 

Accae:  sulphureis  AlbuU  lavit  aquis. 
Tu  ccntum  statuì?  patres,  tu  pandis  asylum, 

Tu  phcretrio  spolia  ponis  opima  lovi, 
Finiiimosque  rapis  connubìa  iura  negantes: 

Capta  fuìi  ludis  hoi^piu  preda  tui$: 
Horrida  bella  movcs,  occidis  Acrona  duello: 

Foedus  ìcit  caeso  turba  Sabina  sue. 
Dum  tua  turma  fugit,  voves  tu  tempia  Tonanti, 

Tu  Ramnes,  Luccres,  tuqu€  creas  Tucias. 
Demum,  castra  petcns,  opiatum  ascendis  OlNinpum: 

Despice  nunc  quali5  sit  tua  Roma  pater  (i). 


I 


n  26  dicembre   1460  Battista  die  alla  luce  un  primo 
parto:    ma   esso    mori  e  fu  allora  che   ella    intraprese,  a 
copo  di  ricreamento,  quella  serie  di  viaggi  riferiti  dal  cro- 
Inlsta  (2),  sempre  festeggiata  e  lasciando  ovunque  grande 
jfama  di  sé,  specialmente   a  Maglia  no    in  Sabina,  «  dove 
corsero  da  tutta  la  provincia  le  giovani  zitelle,  ansiose 
«  di  presentarsi  ad  una  signora  tanto   celebre  per  la  sua 
F«  probità,  per  pudicizia  e  per  le  afTabiii  e  cortesi  maniere  »» 
iNel  1461  ella  venne  a  Roma,  dove  recitò  dinanzi  a  Pio  II 
aa  orazione  latina  di  tal  sapore  classico,  die  il  papa  ne 
irimase    maravigliato    e  le   fece   grande   onore    «  creando 
cavalieri  dodici  gentilhuomini  di  quelli  che  l'avevano  ac- 
compagnata e  regalando  i  medesimi  di  una  bella  e  ricca 
veste  di  broccato  d'oro  »  (5). 
Quivi  l'accompagnò  il  Filcti co,  com'egli  stesso  accenna 
in  un  libro  m:moscritto:  la  Battista   parlandovi  del  cam- 
biamento che  si  riscontra  in  latino  e  in  greco  della  vo- 

(i)  Cod.  Urb.  1200,  p.  114. 

(a)  Ratti,  op.  cit.;  Berni,  Cronaca,  cit.:  «  il  detto  mese  (ot- 
«tobre  1461)  madonna  Battista  Sforza  andò  a  Roma  e  li  aspenó  la 
«  tornata  del  signor  conte  da  Napoli  in  S.  Brigida,  appresso  S,  Maria 
Maggiore,  dove  dimorò  tutta  la  quadragesima  ». 

(5)  G.  Mczio,  De'  fatti  di  Federico  di  Montejdtre,  Venezia,  t6oj, 
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cale  e  «  quod  apad  Graecos  singulare  decretum  est  ui 
«  in  0  mutetur,  ut:  t^wo,  xóxo;,   O^w,    Hog  •>,  aggiunge: 
«  in  quo  quemdam  familiarena  nostrum  erravisse  meminiJ 
«  tecum  dìsputantem,  praeceptor,   cum  Romne   essemu.sJ 
«  dicebat   enim   ille  Cymothee.  In  quo  tanms  est   errorj 
«  ut  in  eo  maior  esse  non  possit  ». 

E  il  FiletÌLO  Te  risponde:  k  ea  lineminìsti,  o  regina, 
«  quae  quotiescuraque  in  mentem  redeunt,  emoriar  risu  1 
«  necesse  est  »  (i).  Dunque  furono  insieme  a  Roma,  e  [ 
poiché  non  si  sa  di  altro  viaggio  della  Battista  a  Roma, 
ecco  probaiiilmente  anche  allocata  l'epoca  in  cui  il  File- 
tico  ottenne  il  titolo  di  cavaliere,  che  troviamo  nel  suo 
cpìtafio,  giacché  non  è  da  credere  che  il  papa,  mostran- 
dosi tanto  generoso  con  quelli  che  erano  al  seguito  delb 
Battista,  dimenticasse  Martino,  che  ne  era  il  maestro. 

Ma  è  tempo  ormai  di  parlare  del  metodo  d' insegna- 
mento del   Filetico.  Quale  esso  si  fosse  lo  possiamo  age- 
volmente rilevare  da  un  curioso  libro,  intitolato:  lucundii-ì 
simae  ({ispuiationes  Uh**  doni.  Baptistae  ciim  Consìantio  fratrcì 
aptid  Martinum  Philetkum  habitat,  qnas  ipsc  PhiUtiais  Uteris} 
maudavit    et    ad    ili'"    principe m     Octaviatium     UbaUìinum  ' 
misit  (2). 

\i  quanto   a  Costanzo    bisogna  notare  che   nei  primi  ] 
anni  della  sua  fanciullezza  non  ebbe  comune  con  la  Bat- 
tista il  maestro  Filetico;    poiché  a  p.  22  di  questo   dia- 
logo,  essendo  egli   ripreso  da  lei  perchè  non   rammenti! 
certe  nozioni  intorno  alla  patria  di   Cicerone,   dice  :   «  si  ' 
«  quidem,    Bapiista,   cumdem    ego    praeceptorem    tecum 
<(  habuissem,  fonasse  doctìorcm  me  cerneres  et   tenaciori 
«memoria:  sed  confiteor   hanc  et  oranem  cogitadoncm  1 


(i)  Cod.  Urb,   1200,  p.  93;  il  verso  intero  è  di  Virgilio: 
Cìmothoe  simtil  ei  Trlton  anuixus  «culo. 

(2}  Cod.  Urb.   I2CXJ  cit. 
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«  nieam  praeceptoris  habitum  prosecutara.  Dii  eum  per- 
«  d;int,  deieque  onmes,  qui  causa  fuit  discessionis  eius  »  ! 
Certo  nel  1459  era  gl.\  scolaro  di  Martino  Filctico  e  lo 
deduciamo  da  due  passi:  il  primo  a  p.  70,  dove  par- 
landosi del  buono  e  dell'onesto,  giusta  le  dottrine  stoiche, 
e  dicendo  la  Battista  che  Cicerone  studiò  sempre,  sin  da 
fanciullo,  Costanzo  esclama:  «  lui  felice,  che  non  lasciò 
«  mai  trascorrere  il  tempo  nelTozio  :  io  già  sono  in  etA 
odi  15  anni  e  non  faccio  che  trastullarmi»,  la  quale 
indicazione  di  tempo  ci  porta  al  14^2,  sapendosi  che  Co- 
stanzo nacque  nel   1447. 

L*altro  passo  è  a  p.  5,  dove,  parlandosi  pure  di  Ci- 
cerone, Costanzo  istesso  ricorda  alla  sorella  le  cose  apprese 
dal  Filetico  mentre  erano  con  lui  a  Pesaro,  «  dum  Pisauri 
«  eramus:  quod  annus  hic  est  tertius  ».  L'una  e  l'ultra 
indicazione  evidentemente  ci  conducono  al   1459. 

Che  poi  fosse  il  Filctico  incaricato  da  Alessandro  Sforza 
d'istruire  anche  il  figliuolo  Costanzo,  lo  apprendiamo  da 
una  lettera  manoscritta  posta  in  fronte  al  libro  di  Cice- 
rone De  scnectulc  col  commento  del  Filctico. 

La  lettera  è  di  questo  umanista  e  in  essa  cosi  sì  esprime 
parlando  a  Costanzo,  a  cui  manda  Topera,  per  giovare 
«  abscntem  absens  quacumque  re,  opera,  Consilio  cogita- 
a  tioneque  >»  e  v*  inserisce  un  magnifico  elogio  per  Ales- 
sandro Sforza,  suo  padre,  dal  quale  eragli  stata  data  «  hanc 
a  in  te  provinciam,  ut  omnibus  ofiìciis  et  arte  quacumque 
«  possim,  tuura  adiuvera  studium  »  (i). 


(i)  La  notìzia  di  questa  lettera  si  deve  a!  Marini,  Archiatiì  cii. 
Riporto  il  passo:  «  Il  signor  canonico  Devoti  mi  ha  in  questi  giorni 
«  dato  ad  esaminare  un  suo  codice  che  contiene  i  commend  del  F  i- 
«  letico  al  lib.  di  Cicerone  Dii  senccUiU,  postillati  e  corretti  in  più 
«luoghi  da  altra  mano  e  forse  dall'autore;  sono  alle  stampe,  ma 
«f'oon  la  lettera  dedicatoria,  che  leggesi  nel  codice,  a  Costanzo 
«  Sforza  ».  Non  mi  è  riuscito  di  trovare  questo  codice. 
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I  Greci,  viene  ripreso  d.iUa  sorella:  Che  i  Romani,  ella 
frce,  la  vincano  sui  Greci  in  virtù,  valore  eJ  ampiezza  dì 
[linio,  non    v*ha   dubbio;  ma   k  Graecos  doctrina,   ut 
ini  Uterarum  studio,  non  superasse  fateri  necesse  est: . . . 
rescerent  Latinorum  studia  et  ieiunia  nimis  aut  fort.isse 
^uUa  fuissent,  ni  fons  ipse  literarum  graecarum  uberri- 
aus  extitisset,  undc  nostrae  manarunt.  Per  tencbras  pro- 
to vagantur,    tamquam    cacci,  qui   graecis  non  sunt 
sciplinis  imbuti  »   (i). 
I  Come  si  vede  chiaro,  questi  giustissimi  apprezzamenti 
r  importanza  del   greco  sono    del  Filetico,   sebbene  in 
^ca  della    Battista:  ed    egli  infatti  manifesta    anche  in 
li  passi  una  speciale  predilezione  per  quella  lingua  a  cui 
eotiva  inclinato  più  che  al  ladno. 

tanzo  sembra  non  si  persuada  di  certe  ragioni  :  il 
^,  die' egli,  è  lingua  di   per  se  stessa   copiosissima  : 
jUum  est  enim  aliorum  uti  praesidio,  qui  se  suo  tu- 
iri  potesl  >)  (2).  Ma  quando,  lo  rimbecca  ella,  questo 
IO   vien   meno,   bisogna  trovarlo  altrove,    «  si  nequeo 
jperos  Acheronta  movebo  «,  e  soggiunge  subito:  «  l.i- 
1!  nostri  Uterarum  studiis  non  infirmi  solum  sedquodara- 
aodo  orbati  lummibus,  absque  eorum  adminiculis,  tira- 
luam    ducibus,    caespitant ...   ex  uno  enim,  quod  nos 
ibemus,  verbo,  centena  niillia  sunt  illis  vocabula  ». 
E  al  fratello  che   si  va  trincerando   dietro  il  detto  di 
erone:  «  verborum  inops  interdum  quìdem  »,  mostra  che 
reco  alle  varie  forme  di  dolore  risponde  una  intera  scala 
meno  varia  di  vocaboli:  uòvo;,  xótco^;,  ]iòy!d^;,  xaixaioc. 
STv,  (òSf;,  ùiòvrrpi:;,  à/O^;  »   (3).  E  qui  il  Filetico  prende 

(»tivo  per  esortare  la  sua  scolara  a  proteggere  la  lingua 
(0  Cod.  Urb.  eh.  Dialogo    I. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi  ;  cita  inoltre  un  passo  delle  Tusculaiie  :  «  doctrina,  Grascia 
et  omni  Uterarum  genere  superai  ». 
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d'Omero,  che  ai  suoi  tempi,  dice,  era  molto  osteggiata:  lo 
stesso  ripete  a  Costanzo,  il  quale  non  è  poi  da  credere 
che  fosse  avverso  a  siffatti  studi,  poiché  «  sapeva  a  me- 
«  moria  tutto  Omero  ». 

L'elogio  elle  Battista  fa  del  matrimonio  non  è  inde- 
gno di  lei,  che  fu  esempio  raro  di  virtù  domestiche:  e 
la  gaiezza,  la  semplicità  ch'ella  dimostra  nella  esposizione 
delle  sue  teorie,  ricordano  il  bel  libro  del  Taylor  The  Sta- 
ijsmati. 

Io  non  m'indugio  in  una  lunga  disamina  di  questo 
libro  del  Filetico.  Vi  si  riflette  il  carattere  enciclopedico 
del  tempo:  molta  retorica,  pompa  di  citazioni  e  troppa 
subordinazione  delle  proprio  alle  idee  degli  antichi.  Ma  il 
filo  di  ogni  ragionamento  si  svolge  limpido  e  chiaro  e 
qua  e  1;\  non  mancano  tratti  curiosi  e  interessanti,  per 
esempio:  quando  il  Filetico  parla  della  patria  di  Cicerone: 
«  Fuit  hic  haud  longe  a  me  oriundus:  illi  Arpinum,  mihi 
«  vero  Filcctinum  inter  saxa  montesque  posiium  patria 
(«  est:  locus,  hercle,  sydere  aestivo  amoenissimus  nec 
«  aptior,  regina,  in  toris  Hernicis  ad  propulsanda  caloris 
«  incomoda,  nec  iucundior  ad  omnem  capessendam  animi 
«  voluptatcm  ».  Al  che  Battista:  «  Semper  tu  istam  tuam 
«  natalem  terram  tantopere  commendas:  quid  sit,  nescio: 
«  sed  quantum  ex  aliorum  vcrbis  colligo  locus  est  satis 
«  asper  et  incultus  ».  Ma  il  Filetico  porta  in  pace  il  com- 
plimento, contentandosi  di  dire:  «  responderem  et  illis  et 
«  tibi,  sed  non  est  hic  locus  »  (i). 

In  un  altro  passo,  parlandosi  della  filosofia,  la  Battista 
vorrebbe  sonati  di  santa  ragione  coloro  che  vi  si  danno 
in  età  provetta:  «qui  philosophatur  iam  natu  grandior, 
((  verberibus  eum  multis  dignum  arbitror  »  (2).  Altrove  sì 
parla  di  Pesaro  e  del  suo  «  litus  amoenissimum  »,  lungo 

(r)  Cod.  Urb.  cit.  p.  139. 
(2)  Ivi,  pp.  88-89. 
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il  quale  il  Filetico  andava  leggendo  ai  suoi  discepoli  un 
certo  suo  libro  pieno  di  ùcezie  ciceroniane  (i). 

È  noto  come  Federico  d'Urbino  fosse  in  continue 
rappresaglie  con  Gismondo  Malatesta,  e  come,  vintolo 
una  volta,  lo  costringesse  a  far  pace;  ma  che  nel  1462 
quel  mancator  di  fede  l'abbia  rotta  un'altra  volta,  e,  un'al- 
tra volta  battuto,  fosse  da  Federico  punito  col  dover  ce- 
dere buona  parte  delle  sue  terre  al  dominio  della  Chiesa  (2). 
Or  bene;  nel  bel  mezzo  de!  dialogo  si  presenta  un 
messo:  Chi  è?,  dimanda  poco  dopo  Battista;  e  il  File- 
tico: «  allatae  sunt  a  domino  tuo  et  eodem  meo,  rege 
Federico,  qui  rebus  suis  lam  magnifice  gesiis,  lauique 
;  praeclare  nomea  suum  illustre  et  excclso  loco  positum 
«  immortalitati  commendavit.  SignificabanteniraOctaviano 
«  ut  bombarda  conficeretur  et  ad  eum  subito  vehenJam 
w  omni  studio,  cura,  diligentia  conaretur:  ut  quod  reliquia- 
a  rum  erat  ex  loto  Sigismundi  regno,  quod  satis  amplum 
K  et  avitum  fuerat,  quamprimum  excidto  et  niinae  daretur 
ce  cxtremae». 

—  Battista:  Ben  fatto;  mi  che  cos'  e  questa  bom- 
barda ? 

—  Filetico:  «  Frrant,  mea  princeps,  qui  bombardam 
tt  tormenti  appellatione  nuncupant  :  hacc  cnim  apud  priscos 
ft  non  erat,  sed  moderni  excogitaverunt,  et  ab  eo,  quod 
«  Graeci  dicunt  pojipfw,  unde  pitico?,  bombardam  nomi- 
«  naverunt  » (3). 


(i)  Cod.  Urb.  cit.  p.  59  sg. 

(2)  Ugoliki,  Sior.  cit,  to.  II.  Antonio  Anesuzfo  Semprokio, 
che  celebrò  le  gestc  di  Federico  in  versi  saffici  (cod.  Urb.  119J, 
p.  150),  cosi  canta  in  proposito  della  rotta  del  Malatesta: 

Marte  Sismundiitn  celebri  fugaris: 
C«*it  ultrìcì  Miilatcsta  lurmae; 
I)«B  iugum  ferre:  subigis  Sabdios 
Alile  fausts. 

(3)  Cod.  Urb.  cit.  Dialogo  II,  p.  66. 
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ell'Eucharius  che,  secondo  ci  dice  lo  stesso  Audiffredi  ;i 

473,  parlando  dei  tipografi,  si  chiamava  pure   Franck, 

rgyrios  ed  Argenreus,  era  di   ErbipoU  e  stampi  a  Roma 

%\  1481  ai  1509.  Glie  pili?  Lo  stesso  Filetico  ci  dice  nella 

iica  che  egli  fu  il  primo  a  hr  conoscere  in  Italia  il  poeta 

Cusano  vestito  alla  foggia  latina: 

Has  ego  Trinacriis  errantes  moniibus  agnas 
Eduxi  Latio,  dux  Federice,  solo 


Moniibus  Italiani  spectabant  saepius  illis, 
Quo  nuper  lactas  nostra  carina  tulit. 

Io  potrei  anche  mostrare  al  modernissimo  critico  dì  Teo- 
rito che  la  traduzione  del  Filetico  non  è  poi  tanto  infedele 
3m*cg!i  crede;  pensi  che  altro  è  tradurre  per  primo,  altro 
per  ultimo;  che  ai  tempi  del  Filetico  non  c'erano  glossari 
itici,  ne  edizioni  di  Firmino  Didot,  che  Martino  era  giova- 
simo  quando  prese  a  tradurre  il  suo  Teocrito  e  lo  tradusse 
verso  eroico  latino,  vale  a  dire,  legato  da  un  genere  di 
[prosodia  che  presenta  maggiore  difficoltà  che  non  b  pro- 
_sodia  dei,  cosi  detti,  versi  barbari.  Ma  mi  contento  di  rife- 
Ire  quel  che  Filetico  stesso  dice  di  questo  suo  lavoro.  Par- 
Tando  egli  della  facìlitA  con  cui  i  traduttori  offendono  spesso 
l'originale,  adduce  quel  passo  di  Virgilio,  imitato  da  Teo- 
crito (£r/.  IX)  : 


Tjtìre,  dura  redeo,  brevis  est  via... 


» 


che  risponde  a  quest'altro  : 


Kal  tcotI  tdcv  xpdvav  &yB  Ttti>ps  xal  tòv  èvópxav 
Tòv  X'.puxòv  xvd)i(i>va  cpuXiooso,  jif/  ti  xop6'4''B' 


Or  chi  non  vede,  dic*eglÌ,  che  Virgilio  lasciò  il  zbv.xXbv 
TCep^a{UV£,  le  quali  parole  «  tantum  habent  in  se  suaviutis 
a  ut  verbis  exprimi  latinis  nullo  modo  possunt  ?  Caetera, 
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u  qutbusdam  etiam  omissis  et  ex  suis  quibusdam 
0  hoc  pacto  in  latinura  convertit  «, 

E  1.1  autista:  Tu  dunque  traducesti  ii  xò  xa>.&/? 

Filetico:  «  Nihil  invenies  practermlssum  a  me.  Fui 
«  enim  Thcocrito,  vati  clarissimo,  fidus  ìnterpres,  ncc  or- 
«  minis  conciti nltatcm,  sed  ut  verbo  verbura  reddttcmoi- 
e  ravi  ».  E  qui  riporta  la  sua  traduzione,  che  è  la  seguente' 

nimium  mihi  tu  bene  scraper  Amate 

Tilyre,  lascivas  virguliis  pasce  capellas. 
Post  agc  muscosos  fontis  bas,  Tityre,  pastas, 
Interea  accursarc  capro,  qui  vcnerat  ori» 
Puniceo-lybtcis  :  cornu  fcrit  illc:  caveto. 

«  Habent  autcm  »,  soggiunge,  «  haec  verba  {yusù/Jt  \ 
«  Xx(i£vj)  apud  Theocritum,  nescio  quid  bicnris  sua\itati$, 
«  quod  latinis  verbis  arnplecri  non  possumus  n  (i).  Il  ck 
prova  quanto  il  Filetico  si  adoperasse  per  rendere  nel  mi- 
glior modo  possibile  le  p.irolc  del  testo  greco. 

La  traduzione  è,  come  si  è  detto»  pel   duca  l  edcriia 
d'Urbino  ed  è  preceduta  da  una  dedica  e  da  una  vita  di  Tf 
crito  in  versi  (2):  «  Phileticus  de  viu  Theocriti  in  libfoj 


(1)  Cod.  Urb.  1200  cit.  Dialogo  I. 

(a)  Qniditum  Smmicì  ma^no  laetantur  Homero: 

Hciiodo  quantum  nobilit  A»cra  suo: 
Culu  Syracusioc  tantum  quoque  moenÌA  teme 

Simichida  campì»  Sicili»  ora  tui*. 
Nascitur  l»c  tenui  de  «irpe  Thcocritue  urbe. 

Paup^re  Simicho,  Rlorùi  Thespìadmn 
Picrides  cepcre  manu  de  matre  cadentem 

Gavtsa  cM  tepido  quaeque  fovere  «inu  : 
Et  pucrum  docuerc  sacro  praeccpla  sub  antro 

Quii  tote  insignis  orbe  poeta  forct; 
PiscuB  qui  gracili  prìmus  cantarci  ivcaa 

Et  pccorjs  pleoos  »impliciuic  duce». 
Carus  et  Ilio  Phocbo,  carus  quoque  vixlt  lacbo 

Fronde  sua  vati  cìrixit  ulerque  coma&. 
Et  dedit  oblìquos  cHspo  cum  p<ctiue  chofdts» 

Nec  non  aurata  m  pule  ber  ApolUv  cb«liin. 
Pace  loquar  latta:  ceuit  bona  cnun  Ataronia, 

Ccsscrunt  Sicnlac,  caelera  turb*,  Ijrae. 


^Sm^^ISh 
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r^*  pcdis  anJiquist),  libro  forse  nppanenuto   a  lui  o  da  lui 
'^^niposto  e  che  non  abbiamo.  Ecco  la  dedica: 


Has  ego  Trinacrìs  errantes  montibus  agnas 

Eduxi  Laiio,  dux  Fedcricc,  solo  ; 
Mirirl  solitas  i^ncs  fumantia  saxa, 

Quae  vomit  ardenti  sacpius  Aetna  iugo  ; 
El  subtcr  rauglre  peJum  vestigia  terraro, 

Quo  celeri  icrga  saepe  dedcre  fuga. 
Carpere  nane  solitas,  Batto  custode  Pelori 

Piscua,  nunc  frondcs,  crasse  Pachinnc,  tuas, 
Nunc  Lilybee  tuos  fiorenti  grainine  coUes 

Scandcre  ci  ad  fontes  ire,  Arcthusa,  tuos. 
Montibus  Italiani  spcctabant  saepius  illls, 

Q.U0  nuper  laetas  nostra  carina  tnlìt 
H;is  libi  donamus,  teneros  cum  matribus  haedos 

Cum  vitulis  tardas,  muncra  pan'a,  bovcs. 
Haec  tui tua  plurima  virtus 

Laeta  fronte,  precor,  muncra  nostra  cape. 
Parva  quidem  sunt  haec  rounuscula:  pan.'a  Tonanti 

Grata  fuere  patri,  nuniinìbusque  suis. 


I   Stando  il  Filetico  alla  cone  di  Urbino    si    esercitava 
travia,  nei  suoi  ritagli  di  tempo,  a  far  versi  che  inviava 
,     a  ijuesto  e  a  quell'umanista,  ora  ad  un  cardinale,  ora  ad 
^■m  principe,  suoi  mecenati.  E    avrà    tenuto    anche  com- 
^niercio  epistolare  con  chi  sa  qunnti  del  suo  tempo,  m.i  di 
lettere  purtroppo  non  se  ne  ha  nessuna;  e  utilissimo  sa- 
rebbe averne» 


Aptius  mvcnitfs  nuUum  qui  lu&erit  ante 

Hoc  Carmen;  nec,  qui  concinat,  alter  crii. 
Ore  quidem  non  ip«e  suo,  scd  turba  vidciur 

Paitorum  propriis  vocìbus  ip&a  loqui. 
Hic  Aftcrepìadis  multo»  praecepta  per  anno* 

Imbibii:  a  teneri»  muncra  eulta  puer: 
Hunc  quoque  dilexit  qui  sydera  sensit  Aratus: 

tunctu»  amicitìa  doctus  Anstia  erat, 
Callimactiosque  simul  vates,  doctu-sque  Nicander. 

Pierìdes  tanti  foedtis  amori»  erant. 
Floruit  hic  laeto  l'hiUdelphi  tempore  regi», 

Hinc  mor»,  aoie  diem,  tncrsit  acerba  virum. 


poi  m  tifimw>  n  imq 

lofi,  cooie  lecniàe 

TaMD  il  pn  (fi  £ioìi 

le  BKSBHHtt  ai  pmopi  tooo  «mi 

oggi  hb  Pio  n  e  la 

LjOreiìzo  jft  Me&ì 

9  «B  XkQoib  £  C«sa,  di  m 

a  gfadi  ffi.  amo  sh 

(i).  Io  aoD  £aó  qd  fspok);^ 
o4db 

Fmcù,  o  della  b«b&oc£ca  è 
,  o  idk  soe  «fispute  col  Tf3p^ 
^  la  Wfa  soin  e  ^gS^  ^^  Bc^ 
jgfi  find^  i  gmàhào  caooot^ 
né.  nuiptiSBanie  le  dod  dd  caoct 
c:i'<:%  e  ^  ^uÀ  LiC^u  juA  c> lucute   riprova   aìu 
wsl  isoDO,  ala  ponipi  smodata  dei  suoi  coUeghi 
WTTOdd  e  ic^  successore  di  s.  Pietro.  Ond'è  che,  morto 
ìS.-^  II  aeì  14^4  (2),  Qomo  pari  al  Bessarione  in  altezxa 
»!:  rci^cir^  e  silbo  al  trono  pontifìcio  Paolo  II,  assai  di- 
verso da  qsesax,  il  cardinale  si  ritiiò  a  vita  privata  e  ab- 
banior^o    e  !a    ooisade  religieuse  poor  la   croisade  des 
<  *ecr«$  y  (5),  stomacato  dal  lusso  e  dai  vizi    del  pzpi 


{^i^  Vast.  Li  ^.srii%i2  Btsiaricm,  Paris,  1S78,  voL  unico. 

\^2)  Pio  e  nion  Jii  Ancata,  e  dì  U  Q  coqm  (a  ponato  a  Roma 
«  coosillo  et  echi  B<ssarioQxs  ope  >,  come  canta  3  Pokceu.io;  cod. 
Urb.  575,  ?.  151  ;  v.  Ixfessuka,  ed.  cit.  p.  6d. 

(})  Yast.  op.  dt. 
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stesso,  che  sciupavA  centoventimila  scudi  d'oro  in  una  tiara, 

lo  di  un  cardinal  Mezzarota  che  perdeva  in  una  serata  cin- 

Iquemila  scudi,  o  di  un  cardinal  Zeno  o  di  un  Riario  che  f^ib- 

bricavano  da  un  capo  all'altro  d' Italia  e  facean  di  peggio  (i). 

È  chiaro  dunque  come  il  Filetico  inneggiasse  a  questo 

Jtipo  ideale  dell'umanità,  e  di  luì  canta  dicendolo  educato 

nodrito  dalle  Muse: 

Kobìles  istum  genuere  talem, 

Et  vocavcrunt  Bissarium  parentes. 

Vosque  nutristis  proprio  betiignae 

Lacte  sorores. 

fornito  d'ingegno  da  Minerva  stessa: 

Diva  coelcste  ingenìum  Minerva 

Contulit  isti, 

e  di  gentilezza  dalle  Grazie: 


Ec  sacrum  sanctae  Charites  leporetn: 
Mercuri,  dulce  eloquium  dedisti; 
Et  bonas  artcs  docuit  supernus 

lupiter  ìpse. 


^^^  Lo  dice  peritissimo  non  solo  nel  greco  e  nel  latino, 
■  lodi  che  tutti  gli  tributarono,  dal  A'alla  (2)  al  Vast,  ma 
anche  in  altre  lingue: 

Literis  doctus  patria  Pelasgas 
In  quibus  cunctos  superai  periios 
Quippc  vel  pulchras  didicit  latinas 

Sediilus  artes. 
Comigit  laudes  Mithridatis  altas 
Namque  vel  vocetn  varias  loquelas 
Patriam  praetcr,  didicit  profari, 

Ore  diserto i 


(i)  Vast,  op.  cit. 

(3)  ]1  Valla  lo  dice:  «  Latinorum  graecissimus,  Graecorum  lati- 
\wt  nissimus  i>ì  cf.  Cristophe,  Histoirc  de  la  papautè,  II,  202:  «  Les  letires 
grecques  et  latincs  étaient  la  vie  de  Bessarion  ;  il  écrivait  et  s'expri- 
inait  avec  une  égale  distiacUon  dans  Ics  deux  idiomes  ». 


pfobfi»  amante  della  società,  saldo  nei  pdiid|i 

nqfi  <&rì:  «  iaieger  viue,  comU  et  mìm, 

mus  es  sipens  ìd  rebus  igetKÌts  »  (i). 

L'oJ^  ÌD  v*em,  oOQ  è  una  meravìglia  nel  suo  genoe:. 

pod  tinieBMKie^  sorerdiia  uniformiti  e  uq  kdoo  che. 

k.    è  UsittOt  è  alibisrinfì  lonimo  di  quello  del  Fracastoro  o 

4el  HtBHBÌo.  M  contimiio  rìvela  una  grande  fadlìd  nd 

ma^plM  1  verso  e  mobi  conoscenza  degli  auTori,  di 

oà  fi»^  ìarcfìc,  ìmerì  or^— ^-lu  appariscono  incastonati  fri 

«ù  ffiofe  e  fahn,  e  si       ;  allora  non  vVra  ^ej^'^  Par- 

mai.  Lo  Si^so  può  dita  dell'ode  aila  \^ergÌDe  (2),  ui- 

|k>  ^Kibe  ydii»  dovi^  se  grarnie  è  il  sentimento   ddli 

Me.  c*è  pad  sa  Ijqga  sah.  on  elemento  pagano^  interpo 

bfeo  a  1^  Isra»  clie  cercaneate  a  quel  tempo  dovea  pia- 

cxie^  HA  par  Boi  stona  e  nfficdda  assai  P  impeto  dell'afono. 

AtKbci  M^  OQmnii  sono  àcquend  nei  canni  éé  Fi- 

kfko:  i  11  Cacane  CTneo»  seie  ddle  Camene,  e  1  «mon- 

«  stra  Bsulkd*»  e  fk  «Scìàd  trionfì  a,  e  Numa,  Giove, 

I  MÌMTPa»  i  C^aod,  Il  Chimera,  romatio  troppo  spesso  in 

caittpOk  Ma  UD*òJe  curiosa  è  quella  del  codice  Laurenzìino, 

4aì  niok>:  fW-  Kr4Ìteiàv  (5).  Essa  xoì  ricorda  qud  vago 

Kk\>  del  De  Maìstre-  Le  strot  £  PiOrohur^,  li  dove  parla 


Ki^c»  cvwtessv  rit  Vìrira.  Puri 

\^  Tua»  jvtssòir  ccWc*?*  sscraa 

Carnute  '. 


i 


i^X^  Caì,  L»»ixat.  c^x.  -4i  A;,  iX^sriMmum,  Dt  ìsiràtmiim:  «Hoc 
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ttacolo  che  presenta  alla  vista  un  cielo  stellato  di 
ena:  «Se  io  fossi  un  despota,  dic'egli,  obbligherei 
miei  sudditi  a  guardare  fiso  Ìl  (ìrm amento».  E  il 
O  della  natura  preoccupa  egualmente  il  Filetico, 
eraviglia  come  l'uomo  resti  impassibile  dinanzi  al- 
sitA  del  creato:. 

Rara  conspcctus  homtnum  $e\eros 
Et  solent  luagnos  animos  movere 
Visa  quae  nullo  penitus  sub  orbe 

Mira  putaraus. 
Albulae  quisnam  Buitantis  undas 
Aequor  in  magnum  stupuit  volucres 
Suis  praeclaruni  radians  sereno 

Ethere  sidus? 
Q,uìs  tuos,  pulcher,  rapidos.  Apollo 
Aoreo  nasci  radios  Eoo: 

■  Semper  et  noctu  repetant  Hibcros 
Obstupet  unquam? 

Sive  cum  lunae  renovantur  orbcs 

Frairis  expertae  proprìos  labores, 
H  Et  raicent  noctu,  iaceant  diebus 
"  Sidera  claris? 

Fundat  et  cari  gremio  parcntis 

Pignus  optaium  mulier  pudica, 

Sive  bos  lorvos  vitulos,  leena 
^L  Saeva    leones? 

e  si  vede,  qui  c'è  del  bello  e  del  nuovo,  che  fa  pen- 
Bcìk;i:;a  della  ualura  del  Monti  ;  ma  il  poeta  lascia 
o  punto  il  vero  e  s' ingolfa  nel  fantastico^  nel 
co,  per  andare  a  finire  in  una  invettiva  contro  le 
e  pare  abbiano  tutte  le  arti  subdole  di  un  uomo  : 

Hircus  humanas  didicit  dolosas 

Feiidus  artes 

jmanda  a  Giove  che  sperda  una  volta  siffatta  genìa 
ra: 

Hinc  procul  pestem  moveas  rogaraus. 


L 


Maxime  rector. 


_  _  .  jLncofs  jTrà; 
,  e  che  OQ  p»tn 

<»:*<.,  «o  dkin&aTa  oomiiiniiDcnte  soUecicitiio  k  sii 

Cile  eoa  1ÌIÌÌMH.VJ  e^  a  ùtrc  ad  Urlimo,  d(K«  bpo- 
fàaàpessi  dob  potea  dien  omiaì  piil  sua  scdaia  e 
•  su  B^  votai  jUs  j"*ifi*r«  dess  Xfisu  ?  &va  MH' 
coooficiiito  adb  stia  Tcoota  a  Roma  con  Baoisa,  Ja- 
Colooiu,  pcTiKÌpe  S  Salemo,  prefetto  dèli  ani  w 
^459  (')>  ^^^'P^  ^  mone  de]  Borgii,  e  padre  di  Prospef^ 
e  G^.OTamii;  il  primo  sparito  a  Impenale,  figib  di  Stefano 
i  CnioBwa  <fi  Palesoioa»  f  alno  bndulk»  ancora.  Li  osi 
I  aHoct  in  pìeiui  fiige,  iQ  btion  a<xordo  col  papJr 
aerano  aocon  so^an  sa  <£  Sd  ì  ^mioi  di  Simi  H^ 
9e  accetta  al  pc^poki^  ^emaTa  in  Roma  la  più  gcsaàc 

Fn  danque  bcuc  ai  riicoco  u  ▼enire  a  Rama  sonu^ 
scorta  di  sì  valido  prìncipe  e  venne  inatti  drca  Fanno  14^7- 
Quale  aspetto  presentava  la  dttà  dei  sette  colli  !  Abbelliti 
e  restaurata  da  quel  grande  pontefice  che  fu  Nicolò  V,  e, 
mano  mano,  quantunque  a  sbalzi  e  ad  intervalli,  divenuti 
sotto  Calisto  III  e  Pio  II  il  centro  delle  arti  belle  e  di  ogo'- 
sapere,  popola  vasi  di  letterati,  che  dalle  cattedre  dclTUm- 
versìtà  rivelavano  al  mondo  i  tesori  dell'antica  dottrina.  An- 
che la  stampa  vi  avea  fatto  il  suo  ingresso  trionfale  (2^  * 
il  greco,  la  retorica,  la  medicina,  il  jus  civile,  la  pratica  ^* 
minale  vi  si  spiegavano  da  cento  professori  (3). 

(1)  Coppi,  Memorìi  Coìontusi  cit.;  Ixfessura,  ed.  di.  p.  6j:  «  ^ 
"  22  di  decembre  (1459)  P^P*  ^'O  f'^ce  prefeno  di  Roma  lo  prinr  ^ 
ti.  di  casa  Colonna  ». 

(2)  La  suropa  da  Subìaco  venne  introdotta  a  Roma  al  pak.--^ 
Massimo  nel  1467  da  Corrado  Sweinheim  e  da  Arnold  Pamurt^^ 

(3)  V.  Registro  ieUa  gabella  dcUo  Studio  di  Roma  (Arch.  di  Su^ 
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Sin  da  Eugenio  IV  era  stato  fondato  il  palazzo  della 
Sapienza,  e  da  luì  dotato  di  semine  considerevoli;  accre- 
isciuto  poi  da  Nicolò  V,  che  volle  vi  si  spiegassero  «  infi- 
tt  nita  pene  graeca  volumina  a  graecis  philosophis,  liysto- 
«  ricis,    oratoribus    eleganter   scripta;    idemqué   de  libris 

»«  theologicis  atque  niathematicis  «  (i). 
Né  valse  a  rendere  meno  frequentato  l'archiginnasio 
che  Callisto  III,  pel  quale  non  c'era  altro  .il  di   \\   dello 
Spccnlum   iiiris,  non  protess.isse  alcun   amore   alle  lettere; 
«né  la   diminuzione  dello   stipendio  dei  professori  fatta  da 
^pio  II,  per  sopperire  ai  pesi  e  spese  pubbliche  onde  era 
gravata  la  Camera  capitolina  (2). 

IE  chi  vuol  persuiidersi  che  Paolo  II  odiò  i  letterati 
per  un  odio  innato  alla  scienza,  «  ob  ignorantiam  »,  come 
dice  il  Guicciardini  (3),  che  il  regno  di  lui  fu  il  marti 
rologio  del  sapere  (4),  e  che,  appena  salito  al  trono,  la 
ruppe  coi  leiterati  (5)»  loÌ,  alla  cui  sapienza  ìl  Fìlelfo  si 
■  teneva  obbligato  (^),  lui,  che  pure  era  amatore  dì  mano- 
scritti, raccoglitore  di  medaglie  antiche,  numismatico  di 
prim'ordine  e  competentissimo  in  opere  dì  pittura  e  scul- 
tura (7);  come  farà  a  persuadere  se  stesso  di  quella  singo- 
lare frequenza  di  professori,  che  insegnavano  pubblicamente 
_^  a  Roma,  de  mane  e  de  5cro,  ordinari  e  straordinari,  docenti 


(1)  Lettera  del  Fìlelfo  a  Calisto  HI  riportata  dal  Ca- 
raffa, De  Gymnaiio  romano  et  de  eius  professoribtis,  Romae,  175 1,  p.  175. 

(2)  Rentazzi,  op,  cit.  p.  192. 

(j)  Citato  dal  Paoli,  Nuova  Antol.  XXI,  520.  Anche  il  Vossio, 
De  historicis  latinis,  Lugduni,  i6>t,  p.  614,  dice  diluì;  «  qui  litteris 
«  et  littcratis  minus  fevebat  ». 

(4)  TiKABoscHi,  op.  cit  to.  VI,  par.  L 
1        {5)  Paoli,  art.  cit 

(6)  Épikois,  Reviu  da  qutstiom  historiqucs,  I,  186,  cita  una  lettera 
del  Fìlelfo  a  Leonardo  Dati,  in  cui  si  dice:  «  quid  enim  non  de- 
••  betur  et  a  me  et  a  doctis  omnibus  summae  immortalique  sapien- 

,  «  tiae  Pauli  II  ?  » 

(7)  Éptoois,  art.  cit. 


intuii    ciL.riF?yTMt.   tniHÌiviiiiaig  vm-r\  ^Tff.   Tane:  -me.  ipa^  fcr- 

^^|^y%    jmf      TiJ|«  m|^  "7^^^^^  "^^^^   J3SE3DZS  ^^^    ^^ACSC  tSBP^BQSS^I^Ht 

luti  Ji  Gcaeziz  ->iuiiirT  mu^  jiiniTry  jimup'a.  Ciii  uram  fin^aascot 


(2>  C:mu«^  3LPBXLmoH<fó*ii:rae«r«nr/faHfara;s.Lcta. 
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Fu  dunque  eletto  professore,  ma  soltanto  di  lettere 
reche,  e  parecchi  anni  tenne  quella  cattedra,  dove  già 
jivea  insegnato  il  gran  Demetrio  Calcondila  col  meschino 
stipendio  di  quaranta  fiorini  amiui  (i),  mentre  il  Filetico 
'ne  ebbe  circa  novantacinque  (2),  cioè  più  del  doppio;  e 
fra  gli  altri  autori  vi  commentò  Omero:  «  quem  longa 
Hk  et  assidua  lectione  mihi  famìliarem  feci  et  publice  in- 
^  «  tcrprt?ratus  sum  a  (5). 

Conservava  intanto,  benché  lontano,  una  viva  memo- 
ria di  quelle  corti,  dove  era  trascorso  il  più  bello  dell'eti 
sua,  e  a  Costanzo  indirizzava  un  commento  al  De  Si-ueciittt 
di  Cicerone,  e  a  Federico  e  alla  sposa,  Battista,  dirigeva 
icnere  e  poesie,  e  ad  Ottaviano  Ubaldini  due  interessanti 
ma  non  meno  artificiosi  epigrammi  sopra  un  gruppo  delle 
KGrazie,  che  si  conservava  a*  suoi  tempi  in  casa  di  Pro- 
™spero  Colonna,  uno  dei  più  famosi  condottieri  dell'epoca, 
che  molto  diede  a  fare  a  Sisto  IV. 

Ili  primo  epigramma  è  intitolato  (4)  : 
(1)  M. 


De   ortu    et   de   statu    Charitum. 

Ducentes  Charitas  vivarn  de  marmore  formam 
Vìdimus,  et  sacram  vidimus  cffigiera; 

Has  divus  Prospcr,  qucm  diva  Columna  creavit, 
Servdt  et  augustis  has  habet  in  laribus. 

Sum  forma,  fa  eie,  atque  parcs  aetate  sorores 
Tres,  inanibusquc  manus  brachìa  nexa  tencnt. 


(1)  Marini,  Ruolo  dà  profmori,  &c.  Roma,  1797,  p.  70.  La  re- 
pubblica di  Venezia  fu  meno  spilorcia  con  Giorgio  di  Trebìsonda, 
cui  nel  I4S9  assegnò  150  ducati,  come  professore  di  retorica.  Ma- 
UPlERO,  Arcb.  stor,  VII,  11,  653. 

(2)  Registro  ddla  gubdla  cit  :  «  a  di  dcuo  (cioè  25  aprile  1475) 
«  fiorini  23  et  i/j  romani  per  mandato  ecc.  a  M.  Martino  Filetico, 
«  conduno  a  legger  greco,  per  sua  prima  terziaria  ». 

(3)  Invettiva  II,  op.  cit. 

(4)  Codice  Laurenziano,  38,  p.  ^5  sg. 


joo  *B.  ^Tecci 


Sum  pariter  nudae:  sed  stai  conversa  duabus 
Altera:  quarti  duae  nos  bene  conspicitint! 

Euphrosine  dextrum  comu  tcnet,  ordine  laevura 
Aglae,  medium  pulchra  Thalia  locura. 

Liber  et  alma  Vcnus  tales  genucre  sorores 
Unde  alitur  Veneris  notus  uterque  puer. 

L'altro  è  il  seguente: 

De   si  gn  i  fi  catione   Charitum. 

Q.uac5ieras  Charitum  veras  cognoscerc  causas 

Cur  nudae,  aut  nexae  respicianique  duae. 
Acctpe,  iamduduin  quacsitas  pcrlcge  causas 

Octaviane,  decus,  spesque  salusque  mea, 
Pinguiitur  nexae:  quia  mutua  foedera  iungunt, 

Et  duret  cunctis  gratìa  temporibus. 
Nosque  duac  spectant,  aversa  est  altera  nobis, 

Gratia,  quae  simplex  dupla  redlre  solet. 

Ed  ora  è  facile  la  dimand.i  :  dov'è  questo  gruppo;  è 
al  museo  Colonna,  o  fu,  come  tante  opere  d'anc,  portato 
ad  abbellire  i  musei  dì  Londra  e  di  Parigi,  o  andò  per- 
duto ?  Io  non  saprei  dare  una  risposta  più  sicura  che  que- 
sta, cioè:  il  gruppo  non  esiste  più  né  al  museo,  ne  io 
alcun  andito  di  casa  Colonna.  Ma  inclino  a  credere  che 
questo  gruppo  in  marmo  sia  quell*istesso  capolavoro  del- 
l'arte greca,  che  si  conservava  nella  biblioteca  Piccolo* 
minea  di  Siena,  donde  fu  poi,  per  capriccio  di  un  papi, 
trasferito  al  museo  dell'Accademia  di  belle  arti,  ove  esiste 
ancora  (i). 

Esso  è  Pimagine  ideale  di  tre  giovinette  presso  a  poco 
di  una  età.  Anch'esse,  come  quelle  del  Colonna,  sono 
completamente  nude,  nello  stesso  piano  e  abbracciate: 
quella  dì  mezzo  è  anch'essa  opposta  alle  altre,  e.  quan- 
tunque  mutilate,  incantano  per  le  ondulazioni  armoniche 

(i)  Questa  opinione   veramente  non  è  mia,  ma  mi  fu  suggerita 
dal  chiar.  prof.  Corvisjeri. 
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1-1^  linee  e  per  la  purezza  veramente  ideale  delle   loro 

^'^"cne,  delicata  Olente  arrotondate.    Esse  fanno  nascere  in 

'^^^^ì   r  idea  delle  Grazie,  quali  l'antichità  le  avea  immagi- 

*^t:e,  quali  le  ha  dipinte  il  Filetico:    e  nude»  spirano  ca- 

^Wà  e  compostezza  assai  più  che  non  le  Grazie  del  Canova, 

cui  giustamente  rimprovera  il  Quarremère,  che,  se  fos- 

^^To   state   caste  nella  loro  attitudine  ed  espressione,  l'nr» 

^^sta  non  avrebbe  dovuto  avere  il  bisogno  di  tirarvi  un 

>^e!o. 

Si  credette  il  gruppo  scoperto  a  Siena  ;  ma  da  un  do- 
<umento  del  secolo  xvi  gli  annotatori  dell'edizione  del 
Vasari  del  1849  hanno  congetturato  che  venisse  da  Roma, 
perchè  quivi  si  vedea  nel  palazzo  del  cardinal  Francesco 
Piccolomini.  Ora  che  meraviglia  che  questi  l'avesse  avuto 
da  qualcuno  di  casa  Colonna?  Certo  un  altro  marmo,  che 

!  abbia  col  nostro  maggiore  analogia  di  quel  di  Siena,  io  non 
saprei  indicarlo  :  a  meno  che  non  si  credano  le  Grazie,  dì 
cui  parla  il  Filetico,  una  cosa  sola  con  quelle  a  cui  accenna 
VAldovrandi  (i)  e  che  si  conservavano  in  casa  di  M.  Carlo 
da  Fano,  presso  alla  Chiavica,  per  andare  a  corte  Savella, 
in  casa  dell'arcivescovo  di  Cipro:  «  a  mano  manca  si  vede 
«  una  tavola  di  marmo  nella  quale  sono  di  mezzo  rilievo 
©  scolpite  le  tre  Grazie  ignude  ». 
L'anno   1468,  ai  24  di  dicembre,  di  sabato,  l'impera- 
tore   Federico    III    di    Germania  veniva    per   la    seconda 
volta  in  Italia,  e,  come  la  prima,  non  senza  scopo  poli- 
ttico (2). 

^P  I  papi  che  sempre  aveano  visto  di  mal  occhio  e  con 
sospetto  questi  imperatori  e  questi  re  venirsene  da  padroni 
^■A  Roma,  ben  sapendo  come  nella  coscienza  popolare  ri- 
^p-manesse  viva,  quantunque  lontana,  la  speranza  di  un  trionfo 
'        del   partito   ghibellino,  aveano  sempre   adoperato   perchè 


(i)  Aldovrandi,  Statua  di  Roma^  Venezia,  1562,  p.  144. 

(2)  La  prima  volta  venne  nel  1452.  V.  Ikfessura,   ed.  cit.  p.  jo. 


2  pre- 
t  pon* 
pttcgfc  dcB^  nnpeniosti 
':■'-  .:  -  --  "  ->  Vaioli  uà 
ne  o  qoattrace.  «Éi  f  (  fì- 
5c?  !ii  pesò  pcà  ^-^  -VJ,  e  gioificaDdo  che,  siccome  al 
Tcrs  Tr^zàr  e  si  sctdxto  U  sfnda,  così  alT  imperatore  si 
AÌ5ce  I  scrzo  e  li  scàersi  dei  buon  governo;  decise  di 
^ìiLcETi  X  ri-is^cD  zm  saa  traduzione  dal  greco  del 
^alc^r  i"  I jocrtj?  i  EXeaaooico,  De  r^pu}  ^^mandc,  prò- 
:=te:crgrcc>  rzixrco  focèrta  nusdsse  grata  aU*  imperiale 
Mi«isci  5-Li.  ^  mizrrs  lache  gii  altri  dialoglii  di  quel 
r«rcK  Tz^ictii,  e  q-im  (ìaduscnam)  si  tuae  amplissimae 
4.  zii5es=ir  gmini  ajcedere  sensero,  alias  eius  orariones 
t  Ì2  >-'- — ;  cocTcnani  et  in  tuo  divo  nomine  appare- 
«  bunr  »  (2). 

(i)  G'.-^t^  JL"^.  ù^  IdL  ìtsL  V,  JI7;  poesie  del  1509  pubbli- 
cate il  V.  :-??:.  L\Etae.  i&«4- 

^2>  n  iLiI:^co  è  tniotto  in  bacm  latino,  ed  è  abbastanza  fW«'^ 
il  testo.  Cipirò  m  manoscritto  in  mano  del  «  magnificos  lob*"- 
€  Graccus  F«rcs  divi    Cacsar  Aug.  max.   a  consiliis  ac  prartO" 
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Venne  dunque  Timpenuore,  e  il  Fìletico  gli  presentò 
ia  sua  traduzione  con  questa  dedica,  di  cui  do  il  principio, 
perchè  ha  molti  riscoatri  con  un  passo  analogo  deirin- 
fcssura,  e  fu  sinora  sconosciuto  (r)  : 

Vix  dum  erat  auditum,  Caesar  Auguste  ac  invictisslme  princeps, 
te  in  Italiam  proficìsci,  cum  non  solum  homines,  sed  maria,  mon- 
te?, fluraina,  silvae,  oppida,  regiones,  moenia,  tuo  felicissimo  ac 
optatissimo  advcntu  laetari  visa  sunt,  Non  tacile  dici  potest  quos 
pontifex  maximus  prò  Lietilìa  et  gratulatione  adventus  tui  fecerat 
apparatus.  Tempia  in  primis  asplcimus  serìcis  vestibus,  auro,  ar- 
gento, gemmis  fulgentlbus  ornatissimi:  omnis  et  per  urbem  via? 
pannis  velatas  et  festa  fronde.  Q.uid  dicam  pontiùcis  spaciosa  palatia, 
ubi  maicstatem  tuam  cxcipi  iusserat?  Illorum  ornatus  prò  dignitate 
nequeuot  cxplicari.  Quid  ludos  in  urbe  constituto.s?  Megalenses, 
plebei,  apollinares,  consualia  lecum  fedisse  videntur.  Quid  longum 
et  imperiale  convivium  a  poniitice  m.  iussum?  Tale  profecto  nec 
prisca  noverunt  tempora.  Triumphus  praeterea  magnus  fuii:  cura 
ìngressus  es  Urbem,  sacrae  supplicationes  libi  factae  sunt:  obviam  ci 
sacerdoies  omnes,  episcopi,  archiepiscopi,  cardinale?,  praefectus  Urbis, 
senatorcs,  cacterique  urbis  tnagìstratus,  denìquc  totus  senatus  popu- 
l'jsquc  romanus,  &c. 

E  graditissimo  pare  riuscisse  il  dono  a  Federico,  se 
crediamo  al  Cantalicio,  il  quale  ci  dice  che  Cesare  ri- 
colmò di  onori  il  Filetico: 

Hic  cui  tergeminos  dederat  iani  Caesar  hooores  (2). 


«  rius  M,  il  quale  lo  comunicò  a  tre  professori  dell'università  di 
Vienna  Pannonia  nel  1514,  che  lo  diedero  alle  stampe.  Il  Fatricius 
non  lo  conobbe;  il  Gcsnerus  cita  quest'unica  e  rarissima  edizione, 
di  cui  è  una  copia  nella  Vallicelliana.  È  da  notarsi  quel  che  dice 
Jacob  Spiegel  nel  dedicare  al  De-Bannissis  quest'operetta:  <r . , .  et 
«  Isocrates  ipse  (ut  mihì  clam  in  aurem  insussurravit)  dudum  e  media 
«  Graecia,  traductorc  Phileiìco,  cuiuslaus  in  romana  lingua 
«non  ppstrema  est,  accitus^  oppido  gestit  ». 

(i)  Infessura,  ed.  cit  p.  71. 

(2)  Cantalicius,  Epigr.  cit. 

Archivio  della  R.  Sociftà  romana  di  storia  patria.  Voi.  Xlll  33 


Cobi  &%  questi  onori  si  deve  porre  i'oQonficetizi  ck 
2  FtLcàco  (f  esére  mao^enio  fra  t  conci  piUtini, 
m  xxami  Tegìgnfc  nfefici.   Tuttavìa  non  sap- 
ic  gfi  dbi  dialogfai  d'Isocnte  venbsero  trji 
Cd  snbD  promesso, 

El  eoDod  «ITaimo  {459:  ou  f|ìii   sorge   uoa  grtve 
s;  grs^c  per  feotiti  sni  siessa,  per  rauiontl  di 
A^  se  ne  ocftjyaroqo  e  per  U  mancanza  di  docu- 
fire  il  pecseamODe  dei  Pomponiiiii. 
§MÒ  ifé  die  acoenaiit  in  succiato  un   fatto  gii 


sap-    j 


,i<  -:^,,-i—  p  — ^ — ~    =,    .*'-'!ri  pane,,  qoisi  in 


»(i).  Airea  Ponqionìo  Leto  foodito 
di  knemi»  defla  quale  fiumano  pane  lUs- 
SaocM  da  Pbdena»  detto  il  Platina,  venuto  a 
RffBa  col  caribal  llanionno,  Ammio  Vdsco  da  Pi- 
yeno^  t  éae  Unsi.  Pietro  e  Paoìo^  Solpiaio  Vcndnxv 
a  vucoio  dì  Femio  Paua^pdio^  Fil^po  Bnooacooisi  ai 
CatigBaDO  detto  Caìiinifo  E^eriente»  mi  tal  Petilfo  ed 
akrì  (ìy  L'Accademia,  come  lo  dice  il  tttoh>,  l>en  hnigi 
iÌi!f  essere  una  congiura,  avea  di  mira  lo  studio  deD'an> 
lìchirJL  Mi  ecco  un  bel  giorno  Paolo  II  scagliarsi  contro 
C03irc*ro,  e  bandirne,  circerame,  torturarne  quanti  ne  ca- 
cesserv»  in  s^ie  mini,  sotto  ì!  pretesto  che  la  casa  di  Pom- 
po~:o  Lerv>  fosse  un  rocolire  di  eretici  e  di  pagani  intesi 


^t"^  V.  VoLATEXXAsw  C'«'»t  r»f.  eJìz.  principe,  Roma,  1506, 
CArt«  ioo:  T^AiossOFO.  A.'r.  dt.  to.  VI,  par.  I,  p.  93;  Walch,  to.I 
cessaci  .\:ìs.v-l«M--  Càxrt,  Si.-^  iMt  trtsU;  Paou,  art  dt  nella 
Xic:js  .*«a.v-  F>iNv?rs,.  art.  c:t-  p.  1S6;  De  Róssi,  R<mu  sotUrrmA, 
I,  ^.  Lv30«v\sc  òi  A.\.iitmi:i  %àm  zjU^smi^,  art.  dt.;  Nolhac, 
X^C«t«s;\s-  ri'.K  a  £"tì=ì.  tcv.  V,  fase.  I  a  II;  Ckeightok,  Hìstorydi 
tvx  ni;  XrooCAL.  .-fc:  £rZA."jd.  /v*-/it.-ii  di  ar.heoL;  v.  pp.  j  a 6. 

vi'*  G.  B,  De  Rvtssi  S»"»^  .«cc:rrrj»ta,  ta  I;  G.  Lumbroso,  art 
d«>  r.  CAxrki:c:o.  £-*V'.  dt,  rassomì^ia  reioqu«3ua  di  Pompon» 
A  ^ucKa  sii  Ncstonf: 

T:«-«  «eaea  Pr^a  :  Nesxn  tìtv  «ewxB. 
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la  distruggere  la  religione  del  Cristo.  È  ella  attendìbile 
[quest'accusa,  sapendosi  che  il  cardinal  Bessarione,  che  s'era 
Indotto  a  vita  privata,  aprì  le  porte  della  sua  casa  agli  Ac- 
Icademici  perseguitati  (i),  che  quel  Pantagatho,  accusato 
[di  paganesimo,  era  un  vescovo  e  vescovo  era  il  Canta- 
llìcio,  che  stigmatizza  co!  nome  di  furori  le  rappresaglie 
Idi  Paolo  II  contro  Callimaco  Gemìnianense  ? 

Càlliraachus  barbos  fugiens  ex  Urbe  furores 
Barbara  quae  fuerant  regna  latina  facit  (2). 

Certo  che  non  è  meraviglia  se  uomini  come  il  Platina, 
viventi  fra  i  sacri  avanzi  di  un'età  classica  e  perduta- 
mente innamorati  tli  tutto  quanto  vi  si  collegasse,  ritraes- 
sero alcun  che  dì  quella  vita  e  di  quelle  idee  onde  si 
sentivano  quasi  soggiogati.  Ma  non  era  già  questo  di  cui 
la  curia  s' insospettisse  :  non  era  gìX  il  dubbio  che  Pom- 
ponio Leto  avesse  o  no  usurpato  al  papa  il  titolo  di  pon- 
tefice massimo,  ma  il  timore,  più  volte  manifestato  e  ri- 
mosso colle  forclie  e  coi  roghi,  che  popolo  e  letterati 
congiurassero  a  scuotere  il  giogo  della  tirannide  papale. 
Quindi  la  persecuzione  dei  Pomponiani  dev'essere,  io 
credo,  considerata  come  una  delle  solile  rappresaglie  po- 
litiche che  la  curia  romana  per  suoi  fini  copriva  del  manto 
della  rehgione. 

Martino  Filetico,  venuto  di  fresco  a  Roma,  dovette 
essere  non  poco  disturbato  ne*  suoi  studi  da  questi  fatti  : 
non  che  egU  vi  si  trovasse  inipacciato:  non  sappiamo 
neanche  se  egli  fosse  tra  gli  Accademici  di  Pomponio 
Leto,  quantunque  sia  certissimo  che  li  conobbe. 


(i)  Vast,  op.  cit.  pp.  307-508, 

(2)  Cantalicio,  Epigr.  cit,  così  loda  Pantagatho: 

Pintagatho»  pontifex  Firmanut 

Hic  ita  castflliìs  vatcs  caput  ablait  undis. 
Ut  sit  Famagattii  ounc  lyra  prima  mei. 
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L*appoggio  di  casa  Colonna,  i  suoi  precedenti,  la  sòma 
del  pontefice  e  del  prefetto  di  Roma  non  gli  avrebbero 
fatto  torcere  un  capello,  e  non  gli  fu  tono.  Passata  però 
la  burrasca  e  riuscite  a  vuoto  la  cattura  di  Pomponio  a 
Venezia  e  la  ricerca  di  Callimaco  in  Polonia  e  i  tormenti  del 
Platina;  e  contenti  i  preti  delle  confessioni  estorte  a  co- 
storo con  la  tortura  e  con  le  minaccie,  il  Filetico,  da  buon 
chiericfo,  si  senti  in  bisogno  (e  forse  ce  lo  avranno  con- 
sigliato a  scanso  di  ulteriori  sospetti)  di  cantare  e  gonfiare 
con  relativo  accompagno  di  reminiscenze  storiche  e  mito- 
logiche la  figura  di  Paolo  II. 

Io  non  voglio  fare  del  Filetico  un  adulatore  ;  ma  certo 
la  data  dell'elegia  e  il  tono  con  che  è  scritta  e  certe  al- 
lusioni ai  poeti,  cui  egli,  il  papa,  cinge  di  alloro  le  tempia 
e  dona  di  cavalli  e  di  oro,  a  cosi  breve  distanza  dalla 
corda  e  dal  cavalletto  del  Platina,  mi  sa  più  che  di  una 
lode  spontanea,  di  un  elogio  forzato,  come  quello  di  Pom- 
ponio, che  in  ceppi  riconosce,  die*  egli,  la  santità,  mise- 
ricordia, pietà,  bontà,  integrità,  ecc.  di  Paolo  II;  mono 
appena,  se  ne  ride  e  ne  infama  la  memoria  (i). 

Ad  ogni  modo  il  Filetico  fa  grandi  lodi  del  pontefice, 
specialmente  della  clemenza  di  lui  (2)  : 

Quid  memorem  summi  tandem  clementia  patris  ($) 
Quanta  sit,  extremis  cum  et  sit  nota  Britannis  ; 
Ultima  ut  Tyle  atque  etiam  plaga  fervida  novit? 

e  per  la  sua  splendidezza,  pari  a  quella  di  Alessandro  il 
Macedone  : 

Fertur  Alexander  magna  de  stirpe  Phìlippi  (4) 
Munerlbus  cunctos  quondam  quos  illa  tulerunt 


(i)  Paoli,  art.  cit.  Nuova  Antologia,  XXI,  }20  sg. 

(2)  Cod.  Vatic.  3607. 

(3)  V.  88. 

(4)  V.  98. 


e  tremeranno  anche  quelli  che  non  credono 


I 


Et  qaaecotnque  tnanent  fìdei  contraria  nostrae. 


Era  allora  il  Fìletico  inteso  a  comporre,  non  saprei  se 
una  o  più  bucoliche  ;  ma  le  sospese  per  questa  elegia  : 

Sicelides,  statui  iam  dudum  cannine,  musae  (2), 
Vos  celebrare  meo,  et  tenera  sub  arundine  sacros 
O,  fcmtes,  Arethusa,  tuos;  scd  cede  laborcm 
Hunc  primum:  Paulo  volui  quem  tradere  summo 
Pontifici,  Venctum  tcllus  quo  gaudct  alumno. 


Veatra  equidcm  Laiia  posthac  meditabor  avena 
Munera,  Pìerìdes,  campos  fontesque  sicanos 
Lanìgerunique  pecus,  vitulos  hirtasque  capellas: 
Quidve  duces  pecoris  faciant  oviuinquc  mastri. 


(i)  V.  120. 
(2)  Vv.  i-i>. 


ffoa 

jinrTF  dhr  sano  sim  pciatgutfÀó 
-ìéqsiz  Ik  jiam  £  Dar;  ff  arri,  e  fea  qaesd  3  Fikiko, 
le  2  3e  -naTcgraragia,  3^  se  s'j^issen»:  pensando  che, 
K  -*^rx?2iir  300X3  icfidz,  se»  en  <£|kso  da  loro.  Mi  3 
PTiìTCì  2XSI  imsE  oàenm,  e  sobÓD  pensò  cbe  3  tenera 
i^  '  rim^  i  CoucK&si  rati  ^esnpo  ààT  internano  gli  sarebbe 
^snss:  zos  poco  rrrir  ai  aprxrgfi  una  via  neFanimo  del 
'V...ru  porrrlKy  QoBKfi  cerco  di  stnngere  ancor  più  i  siKH 
TrriryiS  anzichcToE  col  pre^nto  di  RcHna,  Antonio,  e  nel  I47^ 
lo  trcnÌ2mo  maestro  di  latino  di  Giovanni  Colonna,  al* 
lora  in  età  ^  tj  inni,  «  annos  natus  non  plures  qu^i" 
<  <|aindedm  »  (era  nato  nel  1456)  (2). 


(i)  Ikfessura,  ed.  cit.  p.  73. 

(2)  M.  Philetici  Expositiones  variarum  Ciceronis  epistol  Pr*^ 


zione. 
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Finalmente  radunatisi  i  cardinali  a  concistoro  fu  fatto 
Epapa,  a  di  9  di  agosto,  col  nome  di  Sisto  IV  (i),  Fran- 
I  Cesco  da  Savona,  generale  dell' ordine  di  s.  Francesco  e 
Icardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  Era  uomo  assai  dotto: 

avea  insegnato  filosofia  e  teologia  all'università  di  Padova, 
fé  con  tinto  concorso  di  uditori,  dice  Naldo  Naidi,  tes- 
[sendone  l'elogio,  «  ut  multi  praestantes  viri,  quidam  etiam 
|«ex  ipsa  usque  Graeci.i,  interessent,  ut  Johannes  Bizan- 
[«ttius,  acerrimo  vir  ingenio,  multis  audientibus  testntus 
[«est,  cum  non  minus  ille  se  iactet  praecepiorem  habuisse 

«te  quam  Plato  Socratem  »  (2).  Fu  dunque  un  vero  av- 
ivenimento  questo  per  gli  umanisti,  e  pel  Filetico  in  par- 
Iticolare,  il  quale,  in  buona  vista  presso  la  curia,  non  avrebbe 
'  tardato  a  risentire  gli  effetti  dell'amore  che  Sisto  IV  nu> 

triva  per  i  buoni  studi.  Ma  qui  comincia  per  lui  ima  serie 

Idi  sventure. 
Antonio  Colonna,  suo  valido  amico  e  protettore,  che 
Tavea  chiamato  a  Roma,  fattagli  avere  la  cattedra  dì  greco, 
e  affidata  l'educazione  di  Giovanni,  suo  figlio,  moriva  ai 
25  di  febbraio  del  1472  (3). 
Se  io  avessi  potuto  fare  delle  ricerche  nell'archivio  Co- 
lonna, forse  mi  sarebbe  venuto  fra  mano  alcun  documento 
comprovante  il  dolore  che  Martino  Filetico  ebbe  a  provare 
in  quella  congiuntura-  Ma  si  consideri  il  cuore  di  lui,  che 
mai  non  dimenticò  i  benefizi  avuti  dagli  Sforza  e  dai  Mon- 
tefeltre,  e  sarà  facile  immaginare  il  resto.  Parve  consolarlo 
la  notizia  che  la  Sforza  avea  dato  a  luce  un  maschio,  Gui- 
dubaldo;  e  l'altra,  di  li  a  qualche  mese,  della  vittoria  ri- 
portata da  Federico  d'Urbino  sotto  le  mura  di  Vol- 
terra (4).  Ma  in  questo  ecco  venir  la  nuova  che  a  Gubbio 


(i)  IsFESsuRA,  ed.  ciu  p.  74. 

(3)  Cod.  Corsmiano  583,  p.  21  j. 
(5)  Infessura,  ed-  cit.  p.  7$. 

(4)  Ugoliki,  Stor.  cit.  to.  IL  Guidubaldo  oacque  nel  1472  ai  25 
^di  gennaio. 


sto 
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eri  morta  improvvisamente  la  sposi  di  que;  <" 
Battista,  la  dolce,  l'onesta,  la  dotta  Battista,  ._  . 
di  26  anni  e  6  mesi  (i).  Pur  mo  era  cessato  l'eDCususn» 
proJono  nella  cone  di  Montefeltre  dalla  nascita  di  GvhIu- 
baldo,  che  il  Bessarione  avca  tenuto  al  foncé  battesimale  (2). 
Il  PorccUio,  gran  manipolatore  di  versi  a  non  tam  bosu 
0  quam  fadlia  et  pene  extemporalia  1»  (3),  n'era  andito  in 
solluchero  :  anche  il  chiericato  se  n'era  valso  per  tnon- 
lizzare,  vedendoci  un  miracolo  della  provvidenza  :  uno  in 
gli  altri  aveva  abbozzato  per  Toccasione  cene  figure  sim- 
boliche, rassomigliando  all'Aurora  via  serenissima  signo 
w  duchessa,  che  nel  fine  della  sua  gravidanza  avea 
>  dato  fuori  il  chiaro  sole  del  serenissimo  principe  1 
(c  baldo  •  (4).  Quale  non  dovette  essere  adunque  il 


(t)  Giusta  il  computo  del  Ratti,  op.  cit. 

(2)  Cod.  Urb.  J7 j,  p.  i  jo,  Lettera  del  P  o  r  e  e  1 1 1  o  a  j 
d  e  r  i  e  o  II  in  data  dclH  8  settembre  1473.  Nella  lettera  comnUto 
a  Federico  li  (cod.  Urb.  iigj,  p.  65)  il  Bessarione  stesso  parili 
questa  sua  «  necessitudo  spiritualis  j».  Ivi  pure  la  lettera  di  CìotabI 
Gatti,  vescovo  di  Cefalù,  che  mostra  come  i!  Bessirione  avesse  t 
nulo  a.1  fonte  battesimale  anche  la  madre,  Battista,  a  hliam  suam  1 
«  riiualera,  quam  in  Christo  genucrat  ». 

(3)  Come    ne    dice  il  Volterrano,  Comm.  Urban;. 
Vossio,  De  historicis  latìnis,  p.  $27. 

(  j)  Cod,  Urb.  934,  p,  3,  MemoriuU  di  quanto  si  contiau 
et  motti  fatti  nel  felicissimo  parlo  delia  urenisiima  signora  duchea 
bine,  E   come  la  Battista  vi   è  rassomigliata   all'Aurora,   cosi 
«  prencipi  e  nobili  con  fuochi  e  donativi,  significati  per  PaquUa; 
«  poeti  con  versi  heroì,  signiiìcatì  per  il  cigno  ;  gli  ricchi  con  lìv 
«  icmosine  et  giostre,  significati  per  il  pavone  ;  gli  castellani  et  ' 
if  dati  con  bombarde,  mortaroli,  cavalietti  e  moschettoni,   signit; 
«  per  il  gallo  ;  gli  amercanti,  artisti  et  altre  persone  in  altri  diva 
f^  modi  significati  per    gli   uccelli  che  stanno  sparsi    per  la  Rove 
«  et  fìnalracnte  io,  povero  religio  claustrale,   signiticato   per  il 
«  gnolo  che  sta  in  gabbia  ».  Da  questo  codice  sappiamo  pure  che 
neonato  venne  alla  luce  il  giorno  di  s.  Ubaldo,  e  perciò  fu  chlanii| 
Guidubaldo. 
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della  gente  di  lettere  !  Se  non  che  le  dimostrazioni  di  sim- 
patia per  l'infelice  principessa  oltrepassarono  stavolta  anche 
la  schiera  dei  poeti.  Papa  e  re,  cardinali  e  principi  fecero 
a.  gara  per  dimostrare  in  quale  ammirazione  tenessero  le 
virtù  dell'estinti  (i).  Sisto  IV  e  re  Ferdinando  ne  piansero, 
se  crediamo  al  Filetico(2)  :  solenni  esequie  ;  elogi  del  Cam- 
pano e  del  Collenuccio  (j);  il  numero  dei  vestiti  a  bruno, 
intorno  a  duemila  :  «  et  furono  le  esequie  celebrate  con 
o  tanto  ordine  et  cosi  sontuose  »,  dice  il  Muzio,  «  che  die- 
or  dero  a  ragionare  a  tutta  Italia  »  (4).  Immaginate  ora  il 
dolore  del  Filetico  che  conosceva  la  Sforza  da  fanciulla  e 
l'avea  educata,  istruita,  facendo  dt  lei  la  degna  figlia  di 
Costanza  Varano  ?  Egli  dice  : 


Glorior  hanc  tecum  plures  docuisse  per  annos 

Teque  probasse  meas,  Calliopea,  manus. 
Me  duce  Parnassi  studiosa  cacumin.)  montis 

Scanderat,  et  colle*.,  Cyrrha  benigna,  tuos. 
Permessi  sacro  biberat  de  fonte  liquores, 

Hippocrineas,  me  duce,  novit  aquas. 
Scripserac  hinc  quaedam  tencris,  nec  fallor,  ab  annis  : 

Docta  fuit  prosa  :  Carmine  docta  fuit  : 
Et  potuit  rerum  dubtas  cognoscere  causas  : 

Non  modo  grammaócam  novìt  et  historìas  (^). 


1(1)  Ratti,  op.  cit.  ;  Cod.  Urb.  119?. 
(a)  Cod.  Urb.  373  : 
dice 


Demìsit  lncrymas.  sacro  specunte  senatu, 

Praescs  Romanae  maximus  Ecclcsiae  : 
R«x  etiam  lacrymis  Siculus  sua  lumina  lavjt. 


(3)  Cod.  Urb.  II9J,  p.  56. 

(4)  Muzio,  op.  cit.  p.  }6o. 

(5)  Cod.  Urb.  57J.  Questa  elegia  trovasi  pure  io  ud  piccolo  co- 
dice Vaticano,  727,  ed  è  la  più  corretta  :  credo  sia  Toriginale  del 
Filetico:  in  margine  l'autore  vi  ha  scritto:  «  Extant  eius  (della  Bai- 
n  tista)  epistolae  complures  et  epigrammata  quaedam  praeclara,  et 
«  oratìo  Isocraiis  ad  Demonicura,  per  eam  in  laiìnum  traducta  ele- 
■  gantissime  ».  Di  queste  opere  il  Ratti  non  ebbe  notizia  ed   anche 
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.  ^  tr:-  i    Mi— inr  Filsrico  m  morte  della  Batdsu  è 

^i    T^.-^ri:   e^mp;  i:  vera  poesìa,  sgorgante  dal  cuore 

-  ^-riTz.f  -^rnnrr..  Ir  cito  qui  i  versi  che  narrano  gli 


J-:::   r--   u^-  rr-.::t   v^xassc:  mmtÌQS  anres 

'-r.-- -1-    -:::.':::t25  max  "cnit  Engnbìom. 
-:.  ^  -«JL.— -   niii    .2^».  Kapàsai,  tcnebat 

;-  r^ir  ;.-tr-=ian:  Parca  severa  diem: 
>;..  Il  !'.."rr.^u ir  --•rrrr.jTr,   vcnìcns,  eSasse  bcnicnaxn 

T.^rs:-.:  £:  -i^r-rmara^  Taiia  verèa  dedit: 
^--  ^rt:-r:r.    rwrc:*:^:.  mal  tt  torqaet,  et  unde, 

«  r»-;  r.-crc  r.-irss  titt  fenis  esse  Dcos  ? 


-^::\::-M'  ...T'-irrTL  --:sz  ss:  Tcsn»»cerr  conìunx. 

Si  -    r.-.vis:.-  :^  :i-  reaiii-:  ore  sonos  : 
''"iT..-c:    ~r..'ir:r^  Trijrs  .trcate  diebus; 

J^-j-r..  .■»-    T.-.-i  :mm  :ì  rcìiisse  nùhi: 
T:  t.»  c.r,  t.-^r  sr-caòrsdc  cjoria  mundo, 

^..x-.-ji  r.^rr  ■a.Tcarr.  senr":  inerqne  polus; 
!..■:.■'•  ^r;i  rcven-  cir.  Tr>e  coniugis  ora 

Jr-rr-x    ri.«..  s.n::il  me  ^aisse  loqiiL 
Vi-t  <!.::-..-»  ^i*>K.  c.-r:  zirv  carìssiraCf  leti: 

?-ii:sr>^7:  .-?-:::—  ùia  severa  oecem  : 
>t::  5:.  i  .-^  c_i  e  i-^s.  r^rrcur~  data  fau  moventur, 

v>~-...-_?  i-:  \  u;  tjrrr  r.J5  iians  adest. 

N.;  :i-ì.-  ^.'■:  rr-v._s.  c.:ì—  :e.  dulc^ssimc  coniunx, 

l^c-scTcri   i:  r.it.  7  Àrr.'-ri  cìtì  ::o»\-i: 
d-    r. "»>:--»—  .---"---.^n;  iecui;,  spes  ampia  parentum  est, 

Fl-rr.:^.?  f:  r.-^>rr-c  pc^steruds  honos. 
Hjrc  :;ri  crr:r.:ir..-\-^  e:  iv.ìce>  ante  omnia  naus, 

Crrr.-:-.enj>^  A:::or::  :uri  seconda  tui. 


ora  srnD  ir.-i-te.  Q.-:c5te  ^-'i:  s.-^no  cor.temiJte  da  quel  che  dissedi 
l-.-i  Bernardo  Tas--c.  A»:^d:^i,  e.  XLIV,  st.  5  a  7  : 

La  priTT-i  :-.t  l'>eTo$:ene  e  Platone 
Pjr  jh'abhij  jvan:i  e  lejrira  anche  Plotino. 
li'tio-jcnza  e  Mvcre  al  pa'-.-.pone» 
Ben  po:ra  star  con  l'orator  d'Arpino: 
Moglie  Ha  d'un  invitto  alto  can'.pione, 
Federico  duca  dell'antica  Urbino. 
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Qua  pietate  full  tu  nosti  Octavius  in  me, 
Q.uara  nostro  sempcr  deditus  obsequio  : 

Hic  tibi  sit  summo  scmper  coniunctus  amore  : 

Solare  occasum  te  precor  bisce  mcura. 
Farce,  precor,  lacrymis,  dilecie,  pelle  dolorcm 

Coniugis,  et  vive  laetus  et  incolurais. 
Te  solare  rogo  :  raoricns,  nunc  vivere  pritourn 

Incipio  :  tu  fac  sis  memor  usque  ttiei. 
Inter  caclicolas  aetemo  perfruar  aevo, 

Spiritus  unde  prius  vcnerat  astra  colam. 
His  aiiimum  dictis  cruciai  dum  inoesta  mariti  ; 

Dumque  suo  properat  dicere  plura  viro, 
Dum  quoque  conatur  domini  dare  brachìa  collo, 

Deficit  ore  sonus  :  deserit  ossa  calor  : 
Et  felix  animus  languenti  corpore  cedens 

Advolat  aetherei  regna  beata  poli  (t). 

Esistono  pure  due  brevi  epigrammi  che  il  nostro  Mar- 
tino compose  in  quella  triste  occasione  (2). 

Nello  stesso  anno,  ai  18  di  novembre,  di  ritorno  dalli 
legazione  di  Francia,  moriva  a  Ravenna  il  cardinal  Bes- 
sarione  (3)  :  la  più  splendida  figura  del  rinascimento,  amico 
e  protettore  del  Filetico.  Cosi  se  ne  andavano  cogli  anni 
tutte  le  persone  più  care  al  suo  cuore.  Tutta  Italia  pianse 
il  Bessarione  :  il  cardinal  Capranica,  leggendone  il  funebre 
elogio  alla  presenza  del  papa  e  rivolto  al  papa,  osò  dire  : 
«  non  esservi  più  al  mondo  persona  da  pareggiarsi  al  de- 
«  fumo  »  (4)  :  degno  elogio  che  mostra  come  le  virtù  dì 
un  uomo  siano  al  di  sopra  di  tutte  le  sovranità  della  terra. 


(i)  Cod.  Urb.  373  ;  cod,  Vatic.  727. 

(2)  Cod.  Urb.  1193,  p.  105  ;  il  secondo  epigramma  dice: 

Hic  Alta  mugnìricae  sunt  illiiis  osm  Baptistae, 

QuMc  vi^uit  regno,  rclligionr,  (ìdc: 
Sfortia  Alexander  gcnitor  :  fuit  alma  Pisauri 

Patria;  Fclircnsis  vir  Federiciit  erat. 

(5)  Vast,  op.  cit.  p.  433. 
(4)  Ivi. 
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Kei  147?»  dorendo  panlre  da  Roma  Gaspare  Vmmesc 
•  d  «bù  ^dTMtt  grimmabcale  ù»  come  lo  chiitna  0  €211- 
mKòo  (i^ecomlatto  in  retorica  nelh  universiti;  il  pi^ 
i  O«senr.saorì  e  gli  studenti  vollero  ad  una  voce  per  sa^ 
iUttaatt  MjnÌKi  Filctìco^  pur  tjsciandogH  la  cioedia  di 
fWKOi»  con  Tiss^gBO  per  entrambe  di  tyo  fiorim  roi 


ccoo  ■  pcscnttu  :: 


intuy 


«  A«B»  k«7-|  ^  «èdmt  iawura   Lttii»»»  miseraidoQt  divini  ^ 
,  '*'**^-**  ^  UisÌB» ......  reverendo  ia  Cftnstfl 

\&m.  «tt.  cpéscopo  Fifmano,  untversitatis  aaih 

%,  «Hftols  G^tf  V«roo«c»s,  ijui  condticuis  cit 

C^ptaft»  ad  l^foduni  rctboifcaiu  &c.  Itun»  »t 

|Mllitu&  rette»  ;  ìdeoqoc  e«p^ 

I  i|qì  aarrogure  ;  ci  qo$  «ie  doctnn» 

Matìni  Philetid  in  eodem  Studio 

i  hàÌKMmas  ^  ipstitn,  qosa 
k  f«ì  «<  f«Jbotk»e  boc  tempore  opertm 
><!■«;. ^  pinctUiit^  X  Kèb ywBrtwwt ; àe  OMOdato  &c....eus) 
t  »l  l<^!«fcÀim  ;«<tiMk»  ì>  jywMoèo  tonano»  paritcr  cum  Iheris  graecis. 
A  <^iMt$  bM(^^t<«gs^  k^e<(t^  3v>£hB  <s^  edun  rethoncam,  in  prme(ticti  nu- 
«  ]!L^>$r  '  «.W^vjcs^  Kv^tost  $:t^E$cìt»£aitt$  ec  sarro^amos  :  coosthucntes  ci 
^  ;*<v''    i>v$ji  ^^^:^>tt!C  r^K^^vioTcaost  «t  Useruvm  gnccarum  sìmol  ad 

*  (^t^HiNrtu(  juttt^^s  jh£  $c;(>ft9»if<«c»  JtBDtsQou  cetttom  et  septuaginu  60- 
«  :t^rtK.   «jotNT^  tvcsi.  s,vx«»i  et  iit  pecttiùis  gabellae  Studii  pnedictae 

It  ù:tv.>  ^  svxt&wuwiso  *iil  registro  della  gabella  dello 
$?UsBo  dì  Koou  ^  t>  ^^w>  1473)»  XoQ  pare  tuttavia  che 

yì^  MKJt.v:^  >,>tfcfi£r'.  jKvfct  cà:.  «x  li:  Documenti,  p.  207, 
n.  IVI 

yì^  iC^^t.-;?  v^  i.*Lt  ^"mWa^  izmo  ;4"*t  :  ■  a  li  »£tta  gafc«Ba  a  dì  detto: 

•  àicvvai  C5  «:     5  rv.N33^  ?<r  3t43»£iK«  Jtc de  Jl  14  de  gìugiKt  a 

«  !».  \U::t*iiO  Fikt^^^  ^^^ec-ict*."  ìa  jreco  a  loco  de  m.  Casaro, 


Gaspare  Veronese  se  ne  stesse  molto  a  Viterbo:   poiché 
i  nel  detto  registro,  aH\inno  1474,  è  nominato  nuovamente 
I  come  professore  di  retorica,  con  fiorini  50  per  sua  ultima 
I  terziaria.  Ad  ogni  modo  il  Fiktico  rimase  al  sue  posto  e, 
come  egli  stesso  ne  dice,  divenuto  lettore  di  latino,  com- 
mentò e  spiegò,  fra  gli  altri  autori,  quasi  tutte  le  opere  dì 
I  Cicerone,  la  sua  delizia  :   «  Ciceronis  lectionibus  maxime 
tt  delectatus,  haec  illius  opera  interpretatus  sum  :  Paradoxd, 
\  tt  L/Iium,  Sem'Ctutem,  Officia,  Tuscuìanas  quacstioncs,  Rttho- 
I  «I  ricos  etiam  libros.  De  oratore  ad  Bruinm  »,  badando  non 
[>lo  a  renderne  il  senso,  ma  anche  le  riposte   bellezze: 
^ttìn  eis  vero  non  modo  sensum  quaesivinuis,  sed  verbo* 
M  rum  elcgantias,  proprietates,  differentias  et  quae  imitanda 
[«sunt,  quae  etiam  fugienda,  in  verborura  iuncturis,  pul- 
«  chnim  esse  putas'imus  demonstrare  0  (i).  AI  quale  pro- 
Iposito  mi  piace  riprodurre    il    seguente  passo  sull'uso   di 
scrìvere  «  mi  hi  »  e  «  nihil  «  : 


I 

I 
I 


Lis  est  inter  grammattcos,  nec  parva:  mihi  et  nihil  cum  e  aut 
sine  e  scribtrnda  sint.  Et  Lconardus  Aretinus,  vir  profecto  eruditus, 
prò  tilis  defensionem  accepìt  et  eos  etiara  iraiutus  est,  qui  mibi  et 
nìM  cum  e  scribenda  putaverunt.  «  Ego,  inquit,  pracmissa  e  litcra, 

•  michi    scribore    consuevi,   habeoque   auciores    huius,   Dantes,    Pe- 
rtrircha,  Bocaiiura  et  Colutium,  doctissiraos  homìncs  :  quae  et  ipsi 

•  ha  scripserunt  et  usus  certe   comunis  idem  comprobat Usus 

V  nempe  mag'stcr  et  dominus  est  scrmonis  nostri  ».  Et  alia  huiusmodi 
multa  comraeraorat. 

Sed  haec  et  alia,  elus  pace  dixcrim,  nullara  vim  habent  :  cum 
milìi  et  nihil  nullo  pacto,  nullo  usu  doctorum  hominum  cum  e  seri- 
benda  sint.  Usum  enira  ego  existimo  quemadmodum  Quintilianus 
ail:  «  Consensuni  eruditorum,  sicut  vivendi  consensus  honorum». 
Q,uod  autem  Peirarcham,  Dantem,  Boccatiura  et  nescio  quem  Co- 
lutium ilio  modo  scribere  usos  fuìsse  commemoret,  non  approbat, 
nec  facit  usum  quem  volumus:  et  isti  magìs  riihmos  quam  ktini- 
tatem  et  elegantiam  studuerunt  :  et  vemaculis  potius  quam   latinis 


(i)  Prcfaz.  alle  EpUL  di  Cicerone,  op.  cit. 
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sermonibus  invigilarunt.  Quae  autem  latine  scripserunt,  non  multum 
laudantur  (i). 

Che  sappia  io,  di  tutti  questi  commenti  non  restano 
che  quelli  al  libro  De  setiectute  e  ai  Paradossi  e  alle  Epi- 
stole (2).  Quest'ultimo  fu  dato  la  prima  volta  alle  stampe 
tra  il  1480  e  il  1 481,  quando  Giovanni  Colonna,  antico  sco- 
lare del  Filetico,  e  già  dal  1477  vescovo  di  Rieti,  fu  in- 
nalzato alla  sacra  porpora  (3). 

E  qui  bisognerebbe  che  io  parlassi  a  lungo  di  due  in- 
vettive che  il  Filetico  rivolge  (4)  contro  i  corruttori  della 
latinità:  le  quali  mi  ricordano  quel  prezioso  libriccino  del 
Paleario,  DelU  false  esercita:(iom  delle  scuole  (5).  Nella  prima 
invettiva  comincia  il  Filetico  a  dolersi  che  a  Roma,  nel  pub- 
blico archiginnasio,  palestra  di  tante  nobili  discipline  e  di 
tanti  illustri  retori,  abbiano  a  trovar  luogo  una  razza  di  poe- 
tastri, «  rampolli  infecondi,  guastamestieri  dell'arte  »  come 
li  chiamerebbe  Aristofane,  scribacchini,  canaglia  senza  filo 
di  senno  e  di  scienza,  audace,  temeraria,  rotta  a  ogni  vizio. 
Egli  potrebbe  tesserne  la  oscena  vita  se  non  temesse,  rac- 
contandola, di  guastare  l'altrui,  onesta  ed  onorata.  Parlerà 
dunque  di  loro  solo  come  di  corruttori  dei  testi  classici,  a 
sgravio  suo  e  a  salvaguardia  dei  giovani,  «  ne  tanta  igno- 
te rantia  sive  insania  iuventutem  inficerent». 

Sostenevano  alcuni  di  questi  saccenti  che  nel  primo 
àeW Eneide  dovesse  dirsi  :  «  Laviniaque  litora  »  e  non  «  La- 
«  vinaque  ».  Il  Filetico,  naturalmente,  ne  va  in  bestia. 

«  Afferò  equidem  »,  ragiona  egli,  «  bene  dici  posse  La- 
«  vinia,  verum  hic  minime  dici  debere  Lavinia,  sed  debet 

(i)  M.  Philetici  Comment.  in  epist.  Ciur.  p.  90. 

(2)  Gesnerus,  Bibliot.  Tigur.,  Fraschaverus,  158},  p.  586,  col.  2. 

(3)  Infessura,  ed.  cit.  p.  85. 

(4)  In  fine  alle  Epistole  di  Cicerone  col  commento  del  Filetico, 
ediz.  del  i°  scc.  della  stampa. 

())  Di  questa  operetta,  in  cui  Aonio  spiega  l'idea  sua  riforma- 
trice in  Italia,  v'è  una  copia  nella  biblioteca  Alessandrina. 
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«  did  Lavina.  QuoJ  et  vetera  exempl.uia  et  etiara  digaitas 
a  carminis  persuadet  et  ratio  postulai  grammatices  disd- 
<i  plinae.  Nascitur  enim  et  a  Lavinia,  proprio  mulieris  no- 
«  mine,  Lavinum  :  nam  in  ia  desinentia  et  ipsn  quidem 
«  non  habentia  ante  ia,  rautant  ia  in  uum:  ut  Hyrcania 
<«  hjTcanum,  Lucania  lucanum»  Campania  campanum,  et 
«  sic  Lavinia  lavinum  fadt  ».  E  porta  l'autorità  di  Pri- 
sciano,  «  princeps  et  custos  grammatices  dìsciplinae»,  del 
Guarino,  del  Filelfo  e  del  Valla,  «  aetate  nostra  doctissimi 
u  viri  D  (i). 

L*  invettiva  termina  con  un'  apostrofe  ai  Romani  che 
sitflitta  genia  d*  insegnanti  tollerassero  in  pace  : 

K  O  Quiriies,  pluris  ne  facitis  vel  canes  vel  equos  vt- 
<i  stros,  quam  filios  ?  :  ut  quibus  natos  vestros  committatis 
o  et  alendos  et  erudiendos  minime  considerandum  putetis!  : 
o  serpente  ciconia  pullos  nutrit,  et  inventa 
«per  devia  rur a  laccrta  ».  Io  potrei,  soggiunge, 
dir  parole  di  fuoco  per  costoro,  ma  noi  voglio;  «  alios 
0  corum  errores  non  est  animus  publice  demonstrare. 
«  Semper  enim  ab  istiusmodi  alienus  fui». 

Sullo  stesso  tono  e  la  seconda  invettiva;  nella  quale 
fulmina  coloro  che  nulla  sanno  di  greco  e  la  pretendono 
da  letterati.  E  dopo  aver  parlato  di  Omero  e  dei  versi 
apocrifi,  rinHiccia  ai  soliti  maestruccoli,  che,  istruiti  da  lui 
in  certe  quistioni,  lo  abbiano  contracanibiato  di  odio  e  di 
maldicenza,  e  omni  pudore  eorum  frontibus  eiecto  ».  E 
qui  ben  sapendo  che  il  parlare  a  costoro  ò  un  seminare 
sull'arena:  fuggiteli,  0  giovani,  se  è  possibile  -  si  racco- 
manda -  «  adoicscentulorum  animos  poHicitis  muneribus, 
«  blanditiis  etopipari  coena  decipiunt:  bacchanalia  domico- 
«  lunt  :  alia  multa  factitant,  quae  prò  honestis  officio  dici 
«  non  possunt  ». 


(1)  Invettiva    I,  p.  6j. 


la  QOB  sapcet  ifeizure  da  chi  venissero  al  Bì^ko 
cakwnie:  ma  che  altri  v*  incappasse  è  certo*  U 
qMflo  che  rOomboDo  Leoniceoo  dice  dd  VoIì4H 
ito  ì^giuscaonsfire  tk  uoma  <ii  nessuna  dcnrìita; 
bno  OldfiriDo,  nella  prefazione  ad  Ovidio^  dice 
<S  alani  loaleToH  che  glt  contn^ceano  quel  commento, 
detinpmdoki  e  censiiruidQb  maUgnimente  :  <( . . .  et  quan- 
«  emi  ego  saìheaèa^  tantum  tpd  catumniando,  dv-iUandn, 
•  OMk&mdo  <^tiotkHc  mcdiuntur,  omnis  humaiiiiitis  et 

Di  coscoro  ]^art  si  rida,  rìportandoiìe  gli  spropositi,  ii 
Caiuafìda,  nel  %-olume  dei  suoi  lepidissimi  epigrammi,  li 
dote  paria  dei  cattivi  poco  e  grammatici  del  tempo  suo. 
Io  vi  Itggo  parecchi  nomi  e,  se  non  erro,  vi  ho  ncoco 
SQoto  <|iiel  Per^o,  che  coi  Pomponi^tni  si  rifugiò  nelle 
caocetobe,  dwaate  h  persecuzione  di  Paolo  II. 

Batto,  pa  esempio»  eia  famoso  per  le  sgrammiaa- 


Ho5  àlciam  cene  atnneii  puicheiiìuia.  cuncn, 
Banos  alt,  pueros  quando  dementa  docet; 


un  altro,  Branchita,  scambiava  Cicerone  con  Foca: 

Dum  legìt  in  cathedra  sapiens  Branchita  poetas 
Allegai  semper  prò  Cicerone  Phocam  ; 

un  altro  fa  lunga  una  sillaba  che  è  breve:  Baccbara  chiama 
il  Tevere  un  fiume  dell* Asia  e  Batillo  insegna  che  la  Ca* 
nicola  è  indizio  di  pioggia  : 

Quis  neget  et  superos  et  sydera  nosse  Bathillom? 
Esse  Canem  sydus  qui  pluviale  docet  (2). 


(1)  OviDius,  In  Ibin,  Venetiis,  1515. 

(2)  Cantalicius,  Epigr.  cit 
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Ma  il  Filetico  aveva  anch'egli  i  suoi  ammiratori  che 
difendevano  da  certe  ignobili  accuse:  e  fra  questi  Omero 
_Podiano  gli  scriveva: 

Quid  quereris:  quos  tam  saevo  Pliileiice  plectro 

Insequeris,  gerainae  spesque  decusque  lyrae? 
Incassum  rigido  scindis  cur  littus  aratro? 

Docta  quoque  in  zephjTos  dieta  ferenda  iacis. 
Ignorant  vitio  pressi  quid  dcniquc  perdant, 

Cordaque  submersit  stollida  crassus  adeps. 
Siste  precor  calamos,  atque  hac  tete  exime  cura: 

Nobilis  in  muscas  non  furit  ore  leo. 
Et  libi  Socraticus  laeso  succurrat  ascllus: 

Exemplo  poteris  tu  saiis  esse  tibì. 
Vcxato  totiens  dictis  quid  verba  latrantum 

Improba,  quid  famae  commìnuere?  refer: 
Pulchram  sume  chclim:  dodo  quoque  pollice  chordas 

Percute,  et  ad  cantus  pellice  saxa  tuos  ; 
Praebcbunt  aures,  nullo  obstrepente,  Qjiùritcs, 

Virgilioque  p.irem  te  tua  RoniM  colei  (r). 

Ed  ora  veniamo  all'ultimo  componimento  che  ci    ri- 
manga, 0  meglio,  che  io  conosca  di  Martino  Filetico:  cioè 
un  carme  in  lode  del  card.  Pietro  Riario,  nipote  di  Sisto  IV. 
Se  io  qui  volessi  riferire  quanto  si  disse  prò  e  contra 
jii  costui,  che  in  due  anni  di  cardinalato  spese  duecento- 
aila  ducati  e  sessantamila  ne  lasciò  di  debito:  che  fu  il 
braccio  destro  di  papa  Sisto,  anzi  fu  il  papa  stesso;  non  la 
lirei  più  (2).  L' Irifessur.i,  di  spirito  Colonnese,  ne  fa  un 
batillo  del  papa,  uno  sciupone,  che  per  le  feste  di  Eleo- 
nora d*  Este  impiegò    non  so    quante    migliaia  di   ducati 
sfoggiando  in  oro  e  in  argento,  e  fino  alle  dame  di  quella 

■principessa  regalando  «  pitali  innorati  »  (3). 
I     (i)  Commalto  di  M.  Filetico  alit  Epistole   di    Cicerone,  ediz. 
cit.,  alla  fine. 

(2)  Creightcn,  op.  cit.  ni,  64. 

(3)  Infessura,  ed.  cit.  p.  156  e  77, 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  storia  patria.  Voi.  XIII.  34 
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Ferrara;  poi  tu  eletto  vescovo  iti  Ispagni  e  finalmente 
£4inale  a  29  anni  (i). 

reve  e  splendida  carriera:  ma  chi  impediva  ad  un 
papa  di  dar  la  raitria  e  il  pastorale  anche  ad  un  bam- 
boccio, se  lo  avesse  voluto  ?  Pietro  Riarìo  ò  V  imagine 
riflessa  del  suo  secolo.  Splendido,  generoso,  amante  del 
lusso  e  della  buona  vita,  a  gloria  di  Dio  e  della  Santa 
Sede,  lui,  un  fraticello  di  s.  Francesco,  si  vergogna  che 
a  Roma,  «  totius  orbis  caput  »,  non  ci  siano  palagi  e  sup- 
pellettili da  re  (2). 

Teologo  e  filosofo  di  grido,  tira  e  stira  questa  sua 
teologia  e  questa  sua  morale  filosofica  sinché  l'accomodi 
alle  sue  voglie  e  allori,  dimentico  dei  suoi  voti  mona- 
stici e  dato  un  calcio  agli  zoccoli,  si  dA  alla  vita  del  gran 
mondo,  qua  innalzando  templi,  li  monasteri,  spendendo 
e  spandendo  danari  in  feste  e  in  banchettare;  indulgendo 
al  suo  corpo  e  facendo  il  liberala  coi  poeti,  che  gli  vanno 
intorno  come  gli  uccelli  alla  civetta,  adulandolo  in  modo 
scliifoso. 

Certo  Roma  da  città  di  coccio  divenne  col  Rinrio  città 
di  pietra,  se  crediamo  al  Campano: 

Coctilis  Augusti  fucrat  per  saecula  Roma: 
Nunc  Sixti  facium  tempora  raarmoream  (3)  ; 

certo  che  i  letterati  furono  ben  trattati  dal  cardinal  di 
S.  Sisto:  ma  clii  potrà  mai  augurare  all'Italia  tal  fatta  di 
mecenati  ? 

È  straordinario  il  numero  degli  umanisti  che  parlano 
con  elogio  del  Savoiiense:  fra  questi  Martino  Filetico:  e 


(1)  Cod.  Valliceli,  io,  F  cit    p.  320,  Carmina  iuvcniìia  Sulpitii 
Verulani»  AdPeiruni    card.    S.  Sixti. 

(2)  Orario  cit.;  v,  pure  pel  Riario  un  articolo  nella  Civiltà  Cai- 
toìtca,  marzo-aprile  1 868. 

(3)  Campani  EpigrammatOt  ediz.  principe  del  1495. 
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jli  anni  e  stanco  della  vita  agitata  del   gran   mondo; 
Ji  senti  il  bisogno  di  vivere  il  resto  della  sua  vita  nella 
liete  dei  monti,  ove  lo  richiamavano  la  vecchia  consorte 
C  l'amore  dei  suoi.  Abbandonò  dunque  Roma,  dove  avea 

tegnato  per   più    di   tre    lustri,   lasciandovi  di  sé  il  più 
m  desiderio,  e  si  ritirò  a^  Ferentino,  illustre  città  degli 
Eroici  nel  circondario  di  Prosinone,  non  lungi  dalle  sor- 
genti dell'Amene  e  del  Liri(i).  Chi   va    a  Ferentino  da 
f  osinone  non  può  a  meno  di  scoprire  coH'occliio,  scol- 
la in  una  roccia  del  monte,  tagliata  a  picco,  una  lapide: 
il  testamento  di  Aulo  Quintiiio.  In  esso  il  testatore  le- 
gava al  suo  comune  quattro  latifondi  colla  ingiunzione  di 
distribuire  in  determinata  ricorrenza  ai  fanciulli  w  crustuluni 
B  et  mulsum  »,  ciambelle  e  mulso,  ossia  cnoniele  (2). 
^L    Ai  tempi  di  Martino  Filetico,  ingordigia  papale  o  piut- 
^bsto  la  forza  dei  liberi  comuni,  non  aveva  ancora    alie- 
aato  quei  fondi:  «  non  ancora  era  cessato  il  costume  nei 
Hragazzi  di  andar  cantando  nella  sera  di  capo  d'anno  un 
e  ritornello  di  rimprovero  contro  le  noci  e  castagne  guaste 
«  o  magagnate,  che  un  altro  antico  testamento  voleva  loro 
«  distribuite:  erano  ancora  rispettati  gli  statuti, che  chiama- 
*  vano  a  sedere  come  scinnico  della  città,  non  i  dottissimi 

•ingegni  dei  patentati  in  quarta  elementare,  sibhene  indi- 
stintamente tutti  i  padri  di  famiglia  che  aveano  moglie  e 
»  figliuoli  e  che  dato  aveano  al  paese,  non  chiacchiere,  ma 

•sangue  e  lavoro  »  (3). 
«  A  cosi  riposato,  a  cosi  bello  viver  di  cittadini,  a  cosi 
«  lieta  cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello  a  venne  Martino 
Filetico. 

Rimasto  cogli  anni  privo  dei  suoi  figli,  con  sì  validi 

^P  (i)  Achille  Giorgi,  II  circondario  di  Prosinone^  to.  I, Firenze,  i88i. 
(2)  Giorgi,  op.  cit.  I,  234;  Mommsen,  C.  J.  1.  to.  X,  par.  I. 
(5)  Questi  statuti  si  conservano  inediti  nell'arch.  municipale    di 
Ferentino,  e  sono  interessanti  dal  punto  di  vista  giuridico. 


524  *S.  'Pecci 

esempi  dinanzi  agli  occhi  deiraltrui  beneficenza,  e  d'altra 
parte  desideroso  che  lontani  eredi  non  disperdessero  il 
frutto  delle  sue  fatiche;  vide  miglior  monumento  non  po- 
tersi erigere  alla  sua  memoria  che  la  gratitudine  del  po- 
polo: e,  col  consenso  della  sua  vecchia  moglie,  donna 
degna  di  lui,  apri  nella  proppa  casa  pubbliche  scuole  a 
soccorso  di  quei  poveri  figli  dell'umanità,  che  la  sventura 
condannava  all'  ignoranza  (i). 

Finalmente,  morta  anche  la  consorte,  e  vedendosi  an- 
ch'egli  presso  a  partire  di  questa  vita,  chiamò  a  sé  quel 
Valentino  de  Antonio  di  Ferentino,  suo  esecutore  testa- 
mentario, e  gli  affidò  le  sue  sostanze,  perchè  ne  dispo- 
nesse a  totale  beneficio  di  quel  comune,  fondando  pub- 
bliche scuole,  dotandole  di  beni  e  fornendole  di  profes- 
sori (2).  Fu  questo  l'ultimo,  il  più  nobile  atto  di  Martino 
Filetico  e  con  esso  si  chiuse,  nell'età  di  sessant*anni,  quel- 
l'operosa vita  spesa  interamente  nella  felice  pratica  delle 
virtù  cittadine. 

Ed  ora  per  finire:  il  Filetico  non  è  un  genio:  e  quanti 
furono  tali  a  questo  mondo?  Egli  è  poeta  come  tutti 
quanti  lo  erano  a  tempo  suo,  anche  a  dispetto  delle  Muse. 


(i)  Giorgi,  op.  cit.  p.  255;  De  Donato,  //  canto  alla  Virtùy  Gio- 
vinazzo,  1882,  p  239:  Martino  Filetico,  ovvero  dell'educazione  lette- 
raria. 

(2)  Arch.  Notarile  di  Ferentino  :  Resipiatio  scholae  ad  favorem  co- 
munitdlis  :  «  In  Dei  nomine,  amen.  Die  21  decerabris  1600,  indi- 
«  elione  .XII.  pontificatus  SS.  D.  N.  Clementis  pp.  Vili  anno  .ix.  In 
«  mei  notarli  publicì,  &c  ...  praesens  et  personaliter  constitutus  r.  d. 
«  Marcus  Antonius  Rabonius,  abbas  et  rector  ccclesiae  S.  M.  Maioris 
«  civiiatis  Fcrcntini  rectorque  et  ministrator  scholae  ercctac  in  supra- 
'c  dieta  civitate  et  dotatao  per  quondam  dom.  Martinum  Phylcticum 
«  et  d'*'"  Annam  cius  uxorem,  ut  ab  immemorabili  tempore  dict.ie 
«  scholae  eiusque  fructuum  curator  et  in  providcndo  de  idoneis 
a  praeceptoribus  eosque  eligendo  et  nominando  ad  regimen  supra- 
«  dictae,  et  iuvcncs  dìscipulosquc  discerc  volcntes  docendo  et  eru- 
«  diendo  gubernator  et  dominus ...  ». 


^egii  Umanisti  nel  La\io 


525 


I  suoi  carmi  latini,  più  che  invenzione  e  slancio  di  ori- 
ginalità, spirano  un  odore  dì  scuola:  non  lo  celarono  i 
suoi  contemporanei,  e  il  Cancalicio  ce  lo  dice  chiaro  e 
tondo: 


Hic  cui  tergeminos  dederat  iam  Caesar  honorcs, 
Non  habuit  Ciarlo  pcctora  piena  deo(i). 


»Egli  maneggia  il  verso  latino  con  pratica  e  facilitA;  ma 
questa  pratica  e  questa  facilità  non  cuoprouo  l'artifizio  del 
poeta,  che,  sapendo  il  gusto  del  tempo,  v'incastra  a  mo'di 
mosaico  un  miscuglio  di  frasi  intiere  tolte  ai  classici.  Ver- 
seggiatore, non  poeta:  egli  fa  le  lodi  della  Madonna,  come 
le  fa  del  Bessarione  e  del  cardinal  di  S.  Sisto,  e  come  le 
avrebbe  fatte  di  ogni  altro  con  la  stessa  andatura  di  ver- 
seggiare e  collo  stesso  repertorio  di  reminiscenze  storiche 
e  mitologiche.  Quanta  distanza  dai  latinisti  del  1500!  ma 
chi  gliene  potrebbe  fare  addebito? 

Pel  contrario,  come  scrittore  di  prosa,  egli  ha  uno 
stile  piano,  chiaro,  senza  molti  artifici,  e  le  sue  citazioni 
non  inceppano  il  pensiero  ne  stancano  chi  legge:  e  va 
diritto  al  suo  scopo,  non  senza  una  certa  grazia  e  venustà 
di  dicitura,  non  senza  un  certo  brio,  che  gli  dà  del  mo- 

r  derno  e  del  nuovo.  Anche  il  metodo  di  commentare  gli 
autori  latini  è  più  corretto,  più  letterale,  più  scientifico  di 
altri,  non  esclusi  i  più  noti,  come  il  Guarino  e  il  Calde- 
rino,  i  quali  si  perdono  in  digressioni  e  d'ogni  parola  deb- 
bono far  la  storia,  inciampando  per  via  in  etimologie 
strambe  e  ridicole:  come  Gaspare  Veronese  che  deriva 
<i  mare  »  da  «  amarura  »  :  e  tale  lo  sperimentò  allorché, 
L  essendosi  recato  a  Londra  «  cum  Stephano  Porcio  Claris- 
sa «  Simo  equite  romano  »  fu  li  li  per  affogare  (2).  Fu  il  suo 

V        (0  Epigr. 

^M        (2;  Cod.  Casan.  B,  III,  24  cit.  p.  47.  Più  volle  vi   è   nominato 
questo  «  Stefano  Porcio  eques  Romanus  »:  che  sia  Stefano  Porcari? 
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B.  Pecci. 
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STUDI  PREPARATORI! 

AL     CODICE      DIPLOMATICO     tft     ROMA. 


PS  una  mia  recente  escursione  a  Cori  per  scopo  di 
studio,  ho  avuto  occasione  di  vedere  alcune  per- 
gamene deirarcfiivio  Comunale,  che  costituiscono 
runico  avanzo  del!* archivio  Storico  della  città.  Pensando 
far  cosa  utile  ed  interessante  specialmente  la  storia  di  Roma, 
il  cui  Senato,  come  ognun  sa,  era  feudatario  di  Cori,  ne 
presi  nota  sommaria  e  la  comunico  alla  R.  Società  romana 
di  storia  patria,  perchè  può  essere  di  guida  nelle  ricerche 
pel  Codex  Dipìomatìcus  Urbis.  Intanto  premetto  alcune  no- 
tizie che  ho  potuto  raccogliere  ed  osservazioni  fatte  intorno 
a  queste  carte. 

Tra  le  quarantacinque  pergamene  che  si  conservano 
nell'archivio  Comunale,  alcune  appartengono  certamente  al 
convento  di  S.  Oliva,  il  cui  importantissimo  archivio  con- 
servava documenti  relativi  alla  storia,  non  solo  del  con- 
vento, ma  della  città  stessa  (i). 

Due  altre,  della  medesima  provenienza,  si  conservano 
presso  il  vicario  Corbi  e  ne  riporto  il  sommario  ai  nu- 
meri 32,  33. 

(i)  V.  Virginio  Lauriente,  Hwfóna  Corona,  ms.  nella  bibi  Bon- 
compagnj,  c&p.  xxxiii  ed  excusatìo  auctoris;  Ricchi,  La  reggia 
àe   Volsci,  lib.  II,  p.  584. 
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quale  posso  essere  incorso,  malgrado  la  diligenza  adope- 
ratavi. 

1.  128;.  Martino  IV,  a.  2^,  <f  ind.  .xl,  die  petiultima  decembris  n. 
«  lohannes  Mìllolaudc  et  Maria  ftlia  »  cedono  dei  diritti  ad  Angelo 
di  Giovanni  Angeli  e  suoi  eredi.  Notaio  «  Petrus  S.  R.  Ecclesiae 
«  iuvlex  aique  not.  ». 

2.  123^9.  Nicolò  IV,  a,  2°,  ind.  2*,  «e  die  uh.  Martii  ».  Compro- 
taesso  tra  Giovanni  detto  Pazzo  di  Ninfa,  sindico,  e  Pietro  Mosca- 
naso  di  Pipemo,  circa  questioni  e  liti  ira  i  Ninfe&ini  ed  i  Corani.  Si 
dà  procura  ad  Andrea  «  Jrii  Benedicti  »  (?)  di  Sezzc,  rettore  e  t^iu- 
dìce  di  Cora.  Not.  «  Crìspinus  lohannis  Scrinerii  (?)  de  Velletro  per 
••  lohannem  Cataldum  de  Cora  scyndicum  et  procuratorem  ». 

3.  i}27.  cr  Giov.  .XXII.  ind.  .x.  m.  luniì  die  .vii.  3>.  Copia  di  al- 
cuni capitoli  dello  Statuto  di  Cori  «scriptorurn  et  repertonim  in  libro 
«  Statutorura  communis  praedicti  sub  divcrsis  Rubricis  contentorum, 
a  cuius  libri  prlncipium  tale  est.  In  nomine  Domìni  hic  est  lìbcr  Sta- 

-ìlluloruni  Communis  Core  in  quo  continentur  omnia  capitula  Statu- 
prum  dicti  Communis,  facta  condita  et  ordinata  per  sapientes  et 
rtoj  viros  dominum  Pctrum  Thomasii,  Petrum  VeralU.  fohan- 
ftem  lacobi  M.itthie,  Petrum  Bacaste  Butii  (?),  lacobum  Christo- 
0  phori,  Mathìam  Benedicti  (?)  Lombardi,  Thotium  Egìdii,  Pctrum 
tt  Egidii  .^ra^umenti,  lacobum  Amati  Sonelle,  Mannura  Petri  CorcUì, 
«  lohannem  Amorem  et  Maitheum  villicum  statuiarios  elcctos  et  spe- 
«  cialiter  ordinatos  secundum  formam  &c.  «.  Seguono  alcune  rubriche 
degli  Statuti.  Not.  antico  Angelo  Ricco  not.  pubi.  Not.  della  copia 
«  Angelus  lohannis  lordani  de  Cori  Alme  Urbis  Not.  &c.  ». 

4.  t}49.  Clem.  VI  a.  8\  ind,  2',  «  ra.  mariii  die  nona  »,  Testa- 
mento di  Simeone di  Cori.  Not.  «  Petrus  Mathie  Egidii  de  Cora 

«Sacrosancte  prcfect.  alme  urbis  p.  a.  n.  ». 

5.  In  inchiostro  verde.  1558,  20  sett.  ind.  vii.  «  Ludovicus  et 
«I  lohanna,  dei  gratia  Rex  et  Regina  lerusalcmì,  Sicilie,  ducatus 
«  Apulie  et  Principatus  Capue  Provincie  et  forcalqaeri  ac  Pedcmontis 
«comìtes,  -i—  Universi?  &c.  ».  Margherita  di  Ceccano,  moglie  di  Pietro 
Pipino  conte  di  Luceria  e  Vico,  espose  che  vi  era  continuamente  ma- 
teria di  discordia  tra  il  nobile  uomo  Pietro  Caetani,  conte  di  Caserta, 
e  Giovanni  di  Ceccano.  Avevano  fatto  pace  per  mezzo  di  Carlo  II, 
re  di  Sicilia,  che  aveva  rimesso  la  causa  al  cancelliere  e  al  protono- 
tario.  La  contessa  voleva  nel  suo  interesse  copia  del  patto  di  costoro, 
e  qui  si  riporta  l'atto  «  datum  Capue  per  Banholomacum  de  Capua 
«  miliiem  logoilietam  et  Protonourium  Regis  Sicilie  Anno  Domini 
«  TJ04,  die  .VI.  Mar.  sec.  ind.  .xx°.  anno  Regni  &c.  «.Copia  «  d.Nea- 
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ilò  di  Giacomo  Palloni  di  Cori;  3°  «  Bartolomeus  domna   de  Fe- 
rentino ». 

10.  1370.  Urbano  V  scrive  ad  Ugo,  vescovo,  rettore  della  pro- 
'incia  dì  Campagna  e  Marittima,  d'aver  rimesso  a  due   cariiinali  di 

[concedere  grazia  di  90  fiorini,  debito  dei  Corani  alla  cassa  della  Ca- 
'tncra.  -e  Dato m  Romae  apud  S.  Petrura,  vii.  id  Apr.  pont.  nostri 
«  a.  .vili.  ». 

11.  1370.  Copia  della  bolla  di  Urbano  V  che  conferisce  privi- 
legio ai  Corani:  «  cautela  prò  pccuniae  remissione  »  sopra  esaminata. 
Autent.  I**  «  Christopharus  de  Contrada  de  Castro  Albani»  notaio; 
1"  «  Nicholaus  Stcphani  lohannis  Angeli  de  Cora  »  ;  5*'  «  Antonius 
«  Petri  Pallonis  de  Cora»;  4**  «Noccherius  Andree  Malabrance  de 
«  Cora  ». 

12.  1370.  Urbano  V,  ind.  viti,  6nov.  Sentenza  tra  la  comunità  di 
Segni  e  Cori.  Not.  «  Antonius  Petri  Passerus  (?)  de  Cora  ».  (Per- 
gamena molto  guasta,  vi  sì  citano  molti  nomi  di  luoghi). 

13.  1371.  Gregorio  XI,  ind.  ix,  25  agosto.  Istrumento  dì  quie» 
tanza  tra  il  priore  Andrea  di  S.  Paolo  di  Albano,  procuratore  del 
monastero  e  la  città  di  Velletri,  rappresentata  da  Giscallo  sindico  e 
Lello  «domìni  lohannis  Nicolai  de  Velletro  camerario  diete  civitatis 

^_tt  VcUetri,  Actum  Velletri  in  domo  residentie  dominorum  novcm,  pre- 
^B»  sentibus  his  testibus  scilicet  Meo  Belli,  Bello  quondam  aceti,  An- 
^^kr  tonio  Coleguidonis,  Petro  Marzocchi,  Cola  Putii  marchesi  (?)  et 
^^<c  pctro  nelle  lohannis  Stephani,  omnibus  de  Velletro  &c.  ».  Notaio 
«  Cìcchus  Rentii  quondam  de  Stocco  de  Velletro  p.  i.  a.  not.». 

14.  1376.  Gregorio  XI,  a.  vi,  «  .vii.  KaK  lui.  Franciscus  miseratìone 
«  divina  tituli  S.  Sabine  presbiter  cardinalis  in  nonnuUis  terris  lulie 
«  Ronune  ecclesie  immediate  subiectis  prò  domino  nostro  papa  et 
«  eadem  Romana  ecclesia  in  temporalibus  vicarius  generalis,  Dilectts 

!<r  nobis  in  christo  officialibus,  comestabilibus,  Consilio  Corano,  homi- 
«  nibus  et  universitati  terre  Core,  pruvintie  Maritime  Romane  ecclesie 
«  subiecte,  salutcm  in  Domino  ».  Notifica  e  riporta  la  nomina  sua  a 
vicario,  fatta  da  Gregorio  XI  per  pacificare  le  terre  in  rivoluzione 
e  ricorda  il  fatto  di  Collemezzo  depredato  e  distrutto  dai  Corani 
nel  1372.  Assolve  dalle  pene  e  bandi  con  cui  il  fatto  era  stato  punito. 
«  Datum  Rome  .vii.  Kal.  lui,  a.  .vi.  p.  Gr.  XI  », 
15.  1377.  Gregorio  XI  «a,  eius  .vii.»,  15  marzo,  Test.imcnto 
di  «  lohannes  vepri  (?)  de  Cora  »  che  lascia  alcuni  beni  al  con- 
vento di  S.  Agostino  in  Cori.  NoL  «  Gregorius  Petri  Guastarelli  ». 
16.  1377.  Gregorio  XI,  «a.  p.  .vii,,  ind.  jcv.  die  ultimo  apr.». 
Si  costituisce  un  arbitrato  per  decidere  la  questione  sorta  tra  Fr.  Ca- 
talano da  Orvieto,  priore  del  monastero  di  S.  Paolo  in  Albano,  e  i 
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rappresentanti  del  comune  di  Cori,  circa  alcaai  éasmì  ricevati  i 
predetto  monastero  in  occasione  della  spedizione  dei  VellctranI  co 
la  città  di  Albano,  al  quale  fatto  d'armi  presero  parte  anche  i  Cd 
rani.  «  Actum  in  civiiate  V'cUetri  in  episcopali  Palatìo  Vciktr.  canà 
«  ven.  V,  d.  lohanc  Pelli  marcì  canonico  velleir.,  ceccho  Angeli,  natki 
a  rtcphani  et  Stephano  de  Radicofano  tcstibus  &c.  ».  \'nt.  »  An 
a  lohannls  natii  de  Penestre  ». 

f?-  U79-  Urbano  VI,  a.  pont  S^,  ind.  8*,  25  sci:,  .ui..  trai 
«  tcrina  de  bautis  coraìtissa  fundorum  bx  Mandafìce  (?)  »  e  il  sindaco  i 
comune  di  Cori.  Mot  tr  Rìccardus  Tutii  Riccardi  de  Coras:  l"  ■! 
«  hannes  Ursanus  not.  autenticavit  ». 

18.  rj92.  Bonifacio  IX,  a.  ?°.  k  Maximus  roiserilione  èinci 
«  Sancte  Marie  nove  diaconus  et  Cardinalis  et  diìi  nri  ppc  Cirat 
«  rius  Universis  &c,  »,  Dichiara  d'aver  ricevuto  per  mano  di  Man 
Grosso  dei  Picrleonì  di  Roma  405  fiorini  d'oro  dal  comune  di  Co 
«  prò  concessione  clcctionis  baylivi  in  dieta  terra  Core  &c.  >».  «  Datu 
«Rome  apud  S.  Pctrum,  s.  a.  1392,  ind.  t>,  die  ulu  m.  scpl.  ] 
d  tificaius  praefatì  SS.  in  chrtsto  patrìsac  domìni  nostri  Bonifatii  ilivii 
«  proviJentia  pape  noni  anno  -lu.  ». 

19.  Sec    .XIV.  Sentenza  di   Giovanni   da    Gualdo,  giudice  del 
provincia  dì  Campagna  e  Marittima  ntlU  causa  di  Turio  TheobaH 
di  Cora  contro  «  Siephanum  Totii  notarii  Angeli,  Tutium  Anccl 
«  permii  (?),  Peirum  lohannis  lacobi,  Angelum  Nasii,  Ioanncra  loanni^ 
«  lacobi,  Georgium  lacobelli  lohannis    lacobi,   Ioanncm..,.  Tao» 
«  lohannis  bouis,  omne^  de  Cora  j»,  perchè  era  nata  una  grave  lisi 
Not.  »  Magi  US  (?)  lohannis  Georgi  de  Anagni  ».  (Dietro  sono  not«« 
altre  sentenze  del  24  sctt.,  7  seti.,  15..,  molto  corrose  e  svinite); 

20.  Sec.  XIV,  «  Eìsdem  anno,  pontiftcatu,   indictionc,  mcnj<  1 
K  die  praedictis,  in  praesentia  mei  notarii  &c.  comparuit  persnmliti 
«  in  palatìo  potcstatis  Communis  terre  Core  coram  supradictis  doosn 
«  n^s  paulo  lacobi  not.  legum  doctore  et  loh.  Petri  de  Taitariséc'iJ 
Contiene  il  trattato    di  pace  tra   uomini   Corani  (?)  sotto  il  pott 

Egidio  Minosse.  Notaio  « Angelelli  Zacharie  civis  Rom.  »■  (Pf 

gamena  tagliata  in  alto  da  altri    documenti). 

21.  1401.  «ind.  IX.,  2'  Martii  tempore  off.  assessorato*  Noti 
«  cheriì  ».  Inventario  dei  beni  del  cornane  di  Cori  fatto  da  Turio  * 
Giovanni  de  Monialibus  camerario  del  comune  di  Cori. 

22.  1401.  Bonifacio  IX,  a.  13",  ind.  9*,  io  nov.   Inventario  « 

beni  del  comune  di  Cori,  fatto  dal  camerario   Stefano di* 

Not.  «  lacobus  Petri  lacobi  Sancti  de  Sublaco  ». 

2j.     1410.  Alessandro  V,  ind.  3,  5  febbr.  «  Lcllus  de  Capuccia 
«  et  Paulus  dictus  Baoctlno  Conservatores  Camere  alme  Urbti^ 
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Scnatus  officium  exercentcs  et  vlccm  regentes  nobilis  viri  Cole  Lclli 
«  Cerbelli  College  nostri  nunc  absentis  de  Urbe  in  scrvitium  rei  pu- 
■  blice  romanorum  Universis  et  sìngulis  hominìbus  et  pcrsonis  Terre 
H  Core  ad  iuclyium  et  cxcclsuni  Romanum  populutn  nullo  medio  per- 
«  tinentibus  et  aliis  habitatoribus  et  alia  In  dieta  terra  obtinentibus 
(T  quemiibet  incoiatimi  fidelibus  nostris  dilectis  Salmem  et  gratiam  no> 
«strani».  Dopo  lotte  di  fazioni  nella  città,  i  Corani  si  sono  liberati 
dal  dominio  tirannico  di  LadisLio  da  cui  soffrono  poi  vessazioni;  sup- 
plicano il  Senato  di  aiuto;  questo  li  assolve  dei  reati  commessi  tino 
al  13  dicembre  dal  giorno  in  cui  si  sono  sottratti  al  dominio  di  La- 
dislao; ma  minaccia  di  punire  chi  rechi  offesa  agb  officiali  del  Co- 
mune. «  Datum  Rome  in  Capitolio  sub  anno  Domini  1410  pontili- 
«  caius  Dai  AlcxanJri  pape  V  ind.  j  m,  febr.  d.  .v,  Nicolaus  Si^no- 
«  rilÌ5  dictator  literarum  Romani  populi  de  mandato  dictorum  domi- 
«  norum  conserva tonim  ». 

24.  1411.  Giovanni  XXIII  a.  1°,  ind.  iv,  «  die  ultima  fcbr.  »>. 
Inventario  dei  beni  di  Angelo  di  maestro  Giovanni  di  Cori,  (atto  in 
occasione  di  ripara/^ione  di  danni.  Not.  «  lacobus  anuli  de  perusio  ». 

35.  1416.  Sede  vacante  per  la  morte  di  papa  Giovanni  XXIII, 
ind.  IX,  8  aprile.  Istrumento  di  vendita  di  «  lacobus  Rentii  Lubonu 
«dlia^  de  Castro  Normarum  et  nunc  de  Sermoneta  »,  col  quale  cede 
a  «  lohanni  Tutii  lohannis  Tholomei  de  Cora  »  un  pezzo  di  terra. 
«  Actum  in  Castro  Sermonete  &c.  ».  Not.  «  Antonius  Tutii  Albi  de 
•  Cora  ». 

i6.  1417.  Copia  della  bolla  d'Innocenzo  IV  (1244),  «  .vi,  Kal.  Mail 
«anno  i**»,  concedente  indulgenze  a  chi  fa  elemosine  in  dati  giorni 
ai  frati  eremitani  dì  S.  Agostino.  Auient,  di  Bartolomeo  Miglioruzi 
d'Amelia,  cittadino  di  Mootefortino,  notaio,  x"  «  Petrus  quondam  ser 
«vannis  ser  loannis  domini  Raynutii  de  Montefortino  »  ;  2"  «  Franci- 
n  scus  quondam  tutii  montifortini  »;  3''Antonius  Angoli  de  Bagnoreia  w. 

27.  1419.  Martino  V,  a.  2",  ind.  12,  27  nov.  Donazione  fatta  da 
Maria  di  Pietro  Cola  di  Iacopo  Landi  a  Giacomo  Giovanni  Rotondo. 
Not.  u  Antonius  Cole  Egidii  Tutii  di  Cora». 

a8.  1422,  Mart.  V,  a.  j**,  tnd.  15*,  5  agosto.  «  Ludovicus  D.  G. 
«  episcopus  Magalonen.  Revmi  in  Cristo  Patris  et  Domini  nostri  Fran- 
a  cìscì  miseratione  divina  .archiepiscopi  Narbonensis  Domini  pape 
rt  Caraerarii  in  Camerariatus  offitio  Locumiencns  ».  Notifica  all'uni- 
versiti  ed  al  comune  di  Cori  che  deve  pagare  al  papa  100  fiorini 
(Toro  ■  de  causa  Principis  Caraerarii  »  al  reverendissimo  padre  An- 
tonio «e  radcni  (?)  contra  episcopum  Senensem  dicti  domini  nostri 
«Pape  Thesaurarium  prò  ea  recipienti  per  manus  nobilis  viri  Matthie 
«  Ciamponis  de  Urbe  Potestatis  et  egregi!  viri  domini  Nicholai  de 
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stesso  CìprJano.  Not.  «  Vitalis  Accenti  Clcrìcus  Mìrapicus  (?)  dioec. 
«  Egidien.  (?)  ». 

j6.  1476.  13  giugno.  T.ertcra  autografa  (?)  del  padre  Ambrogio 
Massari  da  Cori,  che  stabilisce  alcune  cose  circa  i  digiuni  e  le  vi- 
gìlie pei  frati  agostiniani. 

?7.  1482.  Sisto  W,  ind.  xv,  6  ott.  «  Franciscus  Baptistae  lacobi 
«  Marchi  alias  Cestra  de  Civitaie  Signae  »  fa  una  vendita  a  «  Cola 
m  . . . ,  persona  alias  Cola  quattro  »  di  Cori.  Not.  •  lacobus  Cole  Ca- 
«  baleni  de  Cora  ». 

58.  1500.  Alessandro  VI,  a.  8",  ind.  3",  28  febbr.  Sentente  di 
Marcello  Bonaccì  patrizio  romano,  commissario  speciale,  a  favore 
della  comunità  di  Cori  contro  i  signori  Ludovico  e  Paolo  Conti  si- 
gnori di  Roccan^assima.  Aui.  «  lulianus  lohannis  de  Rauuenna5(?) 
«de  Anania  N.  P.  Cancellarius  Core». 

39.  1505.  Giulio  II,  ind.  8»,  9  febbr.  «  Thomas  divina  et  aposto- 
«f  lice  sedis  gratia  episcopus ....  Sanciissimi  in  Christo  patris  et  do 
«  mini  nostri  domìni  IiiUi  divina  providentia  pape  secundi  in  alma 
n  Urbe  eiusquc  districtu  in  spiritualibus  vicarius  generalis.  UnH'crsis 
«  et  singulis  &c,  ».  Ordina  a  tutti  di  risarcire  i  danni  arrecati  ai  beni 
ecclesiastici  da  alcuni  n  iniquitatis  filit  »,  secondo  che  si  è  querelato 
in  proposito  il  N.  U  Antonio  Andreozzi.  Che  facciano  per  espiazione 
una  processione,  v  Datum  et  actum  Romac  in  domo  nostra  solita  sub 
«  proprii  Curie  nostre  sigilli  impensione  et  anno  aNativitate  àvA  1505» 
«  ind.  8  die  ix.  fehr.  Pont.  S.  S.  in  Christo  patris  pape  lulii  II 
«  anno  .11.  ».  «  G.  Raillon  prnionatarius  bb.  «. 

40.  1507.  Giulio  II,  ind.  X,  20  ott.  Cautela  circa  le  rapprcs.!- 
plie.  Aut.  «  Sebast>anus  Notarii  Stephanl  50  ott.  »  copiò.  Approva- 
zione di  «  A.  dala  Volta  eques,  Campanie  et  Maritimc  Gubcmaior; 
K  Ioannes  Fran.  Cancellarius  scripsit». 

41.  i)OS.  Giulio  II,  ind.  XI,  apr.  27.  Contenzione  tra  la  comu- 
ni'à  di  Cori  e  la  città  di  Velletri  circa  le  rappresaglie.  Not.  «  Ly- 
«damus  .\ntonii  de  Equalibus  de  Setia  n\  2°  «  lohannes  Campanus  Belli 
«  Campani  di  fùmon  (?)  ».  (Pergamena  mollo  svanita). 

42.  1558  (?).  Copia  di  sentenza  del  giudice  di  Cori  del  i538ncUa 
causa  d'un  talRafiTaclc  cottimatore.  Not.KAntoniusCelanusFcsuIanus». 

43.  1544.  Paolo  III,  a.  2",  ind  5",  2  maggio.  Istruraento  pubblico 
con  cui  si  dichiara  debitore  Lorenzo  de  Velli  di  Roma  verso  I.1  co- 
munità di  Cori.  Not.  di  Camera  apostolica  Cesare  Quintilii.  Copia 
fatta  da  Desiderio  Bona ....  (?). 

44.  ij)4-  Giulio  III,  a.  4",  ind.  xiii,  2Jv  gennaio  (copia  o  falsi- 
ficazione). Donazione  e  vendita  di  Pietro  Neri  di  Cori  ad  Ambro- 
scino  Scoccia. 
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leli  R.  Elttico  biblioijrafao  ddlc  più  importanti  pHbbìica-^ioni 
in  cui  trovasi  fatta  parola  dei  manufatti  e  specialmente 
delle  terre  cotte  rinvenute  ne  lì  e  dcu:(ioni  vulcaniche  del 
^La^io.  —  Roma,  tip.  dell'Accidemia  dei  Lincei,  1890, 
ftp.  32,  in-8. 


bresciano   G.   Saggio  di  una    bibliografia  degli  statuti   di 
Rotna  e  comuni,  (Estratto  dal  Giornale  delle  Biblioteche, 
H       n.  22-24,   1S89). 

^P      DI  queste  due  pubblicazionU  che  pur  lungi  tra    loro  per  natura, 
^^eogono  entrambe  ad  arricchire  Io  scarso  materiale  bibliografico  per 
li  storia  di  Roma,  crediamo  opportuno   dare  breve  cenno   nell'.-Zr- 
f bìvio.  L' ingegnere  Meli,   professore  nella  nostra    Università  e  noto 
per  altri  importanti  studi  geologici,  ha  riunito  in  poche  pagine  l'in- 
dicazione   di   centoquarantacinque   opere   italiane   e  straniere  che  si 
Dccupaiio  del  nostro  Lazio,  e  ad  ogni  opera  seguono  le  notizie  sulle 
olemiche  e  recensioni  clic  ne  derivarono,  ti  nota    la  questione  ri- 
uarJo  alla  giacitura  delle  urne  cinerarie,  dei  vasi  di  tipo  laziale  e 
iltri  manufatti:  alcuni  sostennero  i  vasi  siano  più  recenti  dei  pepe- 
e  collocati  in  mezzo  alle  deiezioni  vulcaniclie  incoerenti,  e  sotto 
pcrini  in  epoche  posteriori:  altri  che  essi  fossero  stati  ricoperti 
ceneri  e  dai  materiali  sciolti  lanciati  durante  le  ultime  eruzioni 
del  vulcani    del    Lazio  e  ricaduti    sul    suolo    tutto  all' intorno    delle 
bocche  crateriche,  non  che  dalle  correnti  di  peperino  che  si  forma- 
rono in  quelle  conflagrazioni;  il  Meli,  quantunque  inclinato  ad  am- 
ILinettere  che  la  necropoli  albana  possa  essere  stata  sepolta  dalle  eruzioni 
►ulcaniche,  si  schiera  tra  i  primi,  constatando  che  fino  ad  oggi  non 
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venne  presentato  un  sol  pezzo  di  pcperrao  racchiudente  txn  frammento 
qualsiasi  di  oggetto  lavorato.  La  questione  non  t  quindi  ancora  it- 
cisa,  né  lo  sarà  finché  non  si  eseguiranno  scavi  sotto  k   direiiocc 
di  persone  esperte  e  competenti.  I  Uvori  citati  nella  presente  bib'o- 
grafia  trovansi  disposti  per  ordine  cronologico  di  pubblicazione,  quelli 
edili  in  uno  stesso   anno  si  succedono   seguendo  l'ordine  alfabetica 
degli  autori:   il  tutto  condotto  con  metodo  pratico  e  sicuro  e  scru- 
polosa esattezza  nelle  citazioni,  meriti  non  lievi  in  lavori  di  tal  gcrert. 
L'opera  del    dott.  Bresciano  sugli  statuii   di  Roma    e  comuni  ji 
limita  alla  descrizione  solo  di  quelli  posseduti  dalla  biblioteca  Casi- 
natense:  e  per  un  Siìì;^ìo  è  poco,  troppo  poco:  dopo  t  replicati  lavori 
dal  La  Manila  e  del  Gonetta  sì  aveva  U  diritto  di  attendere  quiko» 
di  più,  e  non  comprendiamo  veramente  né   Topportunità,   né  T  im- 
portanza eventuale  che  questa  pubblicazione   potrebbe  assumere.  Se 
egli  intese   di  correggere   alcuni  errori  nei  quali  cadde  il  Manioni 
nella  Bibliografia  di  statuii   di  municipi  italiani,   é  ceno  riuscito 
r  intento  per  la  scrupolosa  esattezza  con  la   quale  descrive  tali 
tuli,  ma  non  più  di  questo.  Figurano  tra  i  comuni  Barbarano,  Ca? 
e   Ronciglione,  Cori,   Narni,   Vitorchiano  (che   il   Bresciano   scrive 
Vìlurcìanc)\  dì  Roma  cìtansi  l'edizione  principe  che  l'AuJitTredi  poti* 
all'anno   1171   e  le  altre  del   1521  e  del  161 1;  di  altre  edizioni  com- 
ment.ite,  come  quelle  del  Pico,  del  Torini,  del  Fenzonio,  del  C 
tini  e  che  certamente   la  Casanaiense   dovrebbe  possedere,  n. 
notizia.  A  complemento  di  questo  Sa^^io  promettendone  altro  iyjrc- 
sciano  sugli  staiuti   delle  corporazioni    di  arti  e  meiiicri    di  Roi 
ricordiamo  per  incidenza  quello    pubblicato  rccenicmtjntc  sulle 
porazioni  italiane   dal    Gonetta   {Riv,  Hai.  per   U  nicn-^t  giuridi 
voi.  IX,  1890),  ove  la  nostra  città  annovera  ben  trenta  statuti 
e  quattordici   inediti    II   Gonetta  ha  dimenticato   però   nelle  sue 
cerche   il  materiale  conservato  nella   biblioteca  Angelica.  Kon 
dissimularsi  l'importanza  di  queste  bibliografie  che  servono  xa 
mente  alla  ricostruzione  del  vivere  civile  di  una  nazione,  che 
umili  consucludini  delle  corporazioni  e  nelle  costituzioni  dei  coi 
ha  in  massima  parte  lo  sviluppo  della  sua  grandezza,  né  la  diffii 
a  produrre  un   completo  lavoro  bibliografico;   perciò  non  faccia! 
sd  alcuno  carico  delle  dimenticanze  inevitabili  in  opere  di  lungi 
paziente  compilazione;  solo  ci  permettiamo  sperare  che  il  dott. 
sciano,  uscendo  dal  guscio  della  Casanaiense,  voglia  allargare 
ricerche  ad  altre  biblioteche  ed  archivi,  e  darci  non  più  un  so| 
ma  una  bibliografia,  al  più  possibile  couìpleta,  delle  nostre  coi 
rioni  di  ani  e  mestieri.  La  cultura  del  giovane  autore  e  la  dili 
che  mise  nel  descrivere  i  pochi  statuti  summentovati,  sono  prora 
sicura  di  serio   lavoro;  ci  lasci  dunque  sperare  che   su   tale   ex. 
bibliografico  non  rimarrà  a  raccogliere  tra  breve  che  qualche  m 
ed  inutile  spiga. 

Enrico  Celai 
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P.  Hochart.  D3  l'authmtidté  des  Annales  ci  des  Histoins  de 
Tacit:,  ou;TJgc  accompjgné  des  photographics  de  cinq 
^^  pages  de  mss.  di  Floreaco,  et  de  6S  kttrcs  de  Poggio 
^m  Bracciolini.  —  Paris,  1890. 

L*autore  dS  questo  libro  non   i  preteso  al  vanto  ddla  novità  e 
li*  miziativa,  togliendo  a  sostenere  Tassunto  che  il  titolo  dell'opera 
anaenic  rivela  :  gli  Annali  e  le  htorii  di  Tacito  non   sono  au- 
aiche,    ma   bensì   falsificazione   dell'umanista  del   secolo  decimo- 
limo  di  cui  reca  in  mezzo  sessantotto  lettere  e  il  ritratto.  Di  guisa 
che  nel  titolo  dell'Hochart  sta  tutta   l'opera  sua,  com'era  già  tutta 

IL  titolo  quella  del  Ross:   Tacitus  and  JSraccioUni,  the  Artnaìs  forgtd 
Ibi  Xyih  ccnlury.  Se  non  che,   se  le  due  tesi  si  rassomigliano  e 
l^al  più  la  seconda  vince  la  prima  per  arditezza,  a  quella  del  Ross 
lanto  s^appartiene  il  merito  deiroriginalità,  che  6  piccolo  o  grande, 
rondo  la  natura    delle  cose  nuove  che  si  spacciano.  Ma  qui  im- 
porta tanto  più  di  riconoscerglielo,  in  quanto  il  Ross  è  gii  morto  e 
i'Hochart^  borbottandone  l'orazione  funebre  nella  prefaxionc  del  suo 
Jbbro  (p.  x),  esclama:  «  quand  nous  avons  lu  son  volume,  la  mon 
■MTavaìt  déji  enlevté  i  l'état  de  gène  et  d'isolement  ou  le  conduisit, 
^Komme  tant  d'auires,  hèlas,  la  libre  et  indépendante  rccherche  de  la 
^Kréritè  ».  II  che  non  vuol  gii  dire  che  l'H.  abbia  letto  il  libro  di  lui 
Hbpo  stampato  il  suo;  ma  possiamo  ben  credere  che  nel  tempo  nostro 
^  gittare  in  campo  paradossi   s'incontra  molto  minor   pericolo  che 
\ÌÌH.  non  pensa;  anzi  quella  nomea,  che  colla  polemica  s'alimenta, 
^Kcasi  non  di  rado  con  paradossi  arditi,  e  qualche  volta  anche  s'ot- 
HSbc.  Se  non  che  non  crediamo  che  il  Ross  abbia  già  perduto  la  vita 
per  vendetta  degli  dèi,  custodi  dell'onore  di  Tacito  e  dell' lulia;  alla 
—Stessa  gui^a  che  non  possiamo  credere  che  il  volume  delPH.  sìa  per 
HKrltarglì  la  palma  del  martirio.  A  noi  giova  solo  di  tener  bene  in- 
^raijzi  agli  occhi  che  l'H.  conosceva  il  libro  del  Ross,  e  basta  para- 
gonarc  i  due  scritti  per  convincersene.  Ci  sono  dì  certi  ingegni  fanta- 
stici, pe*  quali  tutta  la  poesia  di  cui  son  capaci  è  nella  crìcica;  e  a  questa 
categoria  apparteneva  appunto  quello  del  Ross.  L*  improvviso  balzar 
fuori  delle  opere  di  Tacilo  a  mezzo  il  secolo  decimoquioto,  una  se- 
conda gittata  dì  esse  su'  primi  del  secolo  decimosesto,  quando  segna- 
tamente per  cura,  passione,  accorgimento  d' illustri  italiani  tornarono 
a  luce  tanti  tesori  dell'antico  sapere,  negletti  per  lunga  pezza  in  bi- 
blioteche neglette,  gli  sa  miracolo;  e  i  miracoli  gli  fanno  irrilazione 
all'animo,  ed  è  tratto,  secondo  la  teodenea  del  tempo  nostro,  a  ricer- 
care la  c.iusa  palpàbile,  che  riduca  a  destrezza  di  prestigio  tutu  la  ra- 
gione della  maraviglia  umana.  In  un  secolo  solo  restituite  all'umano 
sapere   le  opere  di    Callimaco,  Pindaro,  Oppiano,   Orfeo,   Platone, 
Proclo,   Plotino,   Senofonte,  Luciano,  le  storie  d'Arriano,  di  Dione 
Cassio,  Dlodoro  Sìculo,  Procopio,  Vitnivio,  Prisciano,  Lucrezio,  Sìlio 
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Italico,  Ammlano  Marcellino,  Manilio^  Aulo  Gallio,  QuintilijtiOb 
Plauto,  i  coramenuri  d'Aristarco  iìV  lìiade,  quelli  d'A^conio  Pedìjj» 
alle  orizioni  di  Cicerone;  l'andarsi  braccando  le  deche  di  Livio, 
il  corrersi  dietro  alle  pergamene  come  alla  ricerca  del  vello  d'oro-, 
l'oro  che  veramente  i  principi  italiani  consacrarono  al  ricupero  del- 
l'antica 5.ipicn/.a  civile,  gli  gittjno  troppo  sospetto  nell'animr»  e  il 
sentimento  che  gli  sorge  spontaneo,  innanzi  a  quello  f?  e» 

spettacolo  che  meritò  nome  dì  nnascimento,  è  quel   me  J 

gesuita  HarJouin:  Li  diffidenza  e  la  conclusione  relativa  che  in  tutu 
questa  nuova  fortuna  ci  dovesse  essere  del  malacquisio. 

A  questo  sentimento  pel  Ross  naturale,  s'aggiunse  poi  il  gusto 
di  certa  delizia  di  squisitezze  ipercritiche,  per  cui  egli  sembra  piut* 
tosto  invidiare  a  John  Leycester  la  soddisfazione  d'aver  lìutito  nel- 
l'autore dei  IVax'crhy,  comparso  anonimo,  la  penna  magistrale  di 
Walter  Scott,  che  a  Walter  Scott  medesimo  quella  d'averlo  com- 
posto ;  a  lui  sembra  che  un  buon  critico,  d'un  dramma  scritto  in 
società  tra  lo  Shakespeare  e  il  Fletcher  potrebbe  deiermin.-^rc  facil- 
mente con  precisione  matematica  quale  scena  spetti  all'uno  o  all'altro 
scrittore,  a  un  dipresso  come  un  viaggiatore  seguirebbe,  secondo  lui, 
col  dito  il  corso  del  Rodano,  quando  questo  attraversa  il  lago  di  Gi- 
nevra. E  fin  qui  L-  quistione  di  tempra  e  non  c'è  nulb  a  ridire.  Inoltre, 
egli  non  dissimula  a  se  stesso  niuna  delle  parti  scabre  della  ricerca  che 
inizia.  Per  lui  Tacito  è  Tacito  ;  non  gli  nega  il  posto  che  gli  spetta 
nella  storia  della  leneratura  latina;  non  nega  le  evidenti  allusioni 
alle  Istorie  di  luì  che  occorrono  negli  scritti  di  Cassiodoro  e  nel  Poly 
craticon  di  Giovanni  di  Salisbury  ;  tutt'al  più  rovescia  a  credito  del- 
l'autore delle  Sacrai  hhtoriae  i  plagi  che  degli  Annali  di  Tacito  s'in- 
contrano in  Sulpicio  Severo.  Ma  la  Vita  d'Agricola,  la  Germania,  il 
Dialogo  utile  cause  dfìla  pgrduki  doqucnia  e  le  Istoria  medesime  gli 
stanno  dinnanzi  come  scritture  indubiamente  genuine,  colle  qu.ili  bi- 
sogna saggiare  e  raffrontare  gli  Annali  che  gli  paion  sospetti.  Nelle 
Istoriti,  Tacito  annunzia  di  riservare  alla  sua  vecchiezza,  se  gli  basti 
la  vita,  materia  pid  ubertosa  e  sicura,  la  narrazione  dcgl'  imperi  di 
Nerva  e  di  Traiano.  Come  va  ch'egli  invece,  dopo  aver  cominciato 
le  Jslorii  da  Galba  e  Vitellio,  ripiglia  negli  Annali  a  raccontare  d'Au- 
gusto e  Tiberio?  El  sembra  quasi  mancar  di  parola  a  se  stesso.  E 
invece  di  pensare  che  un  possibile  falsario,  toccando  di  personaggi 
vissuti  tanto  a' tempi  di  Galba  e  Vitellio,  quanto  a  quelli  di  Tiberio 
e  Nerone,  e  costringendosi  nelle  strettoie  cronologiche  in  cui  son 
contenuti  gli  Annali,  si  sarebbe  esposto  a  pericoli  tanto  ovvi!  quanto 
gratuiti  di  contradizioni  con  se  stesso  e  col  vero;  invece  di  pensare 
quanto  sarebbe  stato  meno  dlflìcile  un  po'  di  romanzo  platonico  sui 
tempi  di  Traiano  e  di  Nerva,  il  Ross,  pr\;so  d'ammiriizione  pel  suo 
falsario  ipotetico,  tanto  da  giudicare  la  sua  impostura  uno  dei  fatti 
più  maravtgliosi  nella  storia  della  mente  umana,  «  «ne  of  the  most 
«  surprising  facts  in  the  history  of  human  mind  »  (p.  6}  seg.),  si  ri- 
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[duce  .1  sottilizzare  sulla  discrepanza  d'ingegno,  di  stile,  di  gramma- 
tca  fra  Tacito  e  il  supposto  raffazzonator  degli  Annali.  Da  poi  che 
in  questi  traluce  un'  immaginazione  tetra,  un  intelletto  fine  e  cor- 
rotto ;  mentre  ndV Istorie  si  à  che  fare  con  uno  scrittore  romano 
d' indole  egregia,  pieno  di  benevolenza  per  gli  uomini  e  che  conosce 
fatti,  luoghi,  persone  e  giudica  retto.  L'autor  degli  Annali  ignora  il 
testo  delle  leggi  delle  dodici  tavole  (Ross,  p.  ;{q;  Hochart,  p.  90); 
non  sa  quali  sono  i  palns  conscrìpti  e  i  putridi  minorum  gcntinnt, 
scambia  il  nipote  di  Lucio  Furio  Camillo  pel  figlio  di  lui  (pp.  44-40; 
non  distingtie  tra  sigua  e  vtxilìa;  rivende  Londra  come  città   «  copta 

E«  negotiatorum  et  commeaiuum  maxime  celebre  »,  mentre  allora  aveva 
TCiinore  importanza,  secondo  il  Ross,  d'un  odierno  villaggio  delle  isole 
Figi;  parla  di  Ninive  come  di  città  esistente  a'  suoi  tempi  (Ross,  p.  259 
sgg.  ;  Hochart,  p.  121),  chiama  Ottaviano  Cesare  Augusto  (Ross,  p  271; 
Hochart,  p.  88),  dice  non  sussistere  a  Roma  un  tempio  dedicato  alla 
Fortuna  equestre,  quando  invece  ben  v'esisteva;  si  contradice  rispetto 
all'etimologia  dei  SoJahs  Titti  (Ross,  p.  84  ;  Hochart,  p.  9J);  scrive 
latino  non  solo  come  non  avrebbe  scritto  il  Tacito  delle  istorie,  ma 
come  un  romano  non  avrebbe  potuto  mai  scrivere.  Che  piij  ?  da  tutti 
gli  Annuii  trapela  un  tale  umor  sinistro  dello  scrittore,  una  tale  inclina- 
zione a  calunniare  le  intenzioni  degli  uomini,  una  tale  politica  ma- 
chiavellica (cf  pp.  6y,  71,  76,  419),  che  se  la  ragione  cronologica 
non  l'impedisse  (da  poi  che  la  prima  pubblicazione  dd  libri  XI-XVI 
è  del  1470  e  il  Machiavelli  nacque  nel  I46c>),  non  ci  sarebbe  da  fa- 
ticar troppo  a  ripescarne,  se  non  l'autore,  l'ispiratore  probabile.  Ma, 
in  mancanza  di  questo,  altr'uomo  nel  quale  s' incarni  il  secolo  deci- 
moquinto in  tutta  la  coltura  e  la  corrasione  sua,  altr'uomo,  celebrato 
da'  contemporanei  come  inclinato  «  quotidiano  usu  ad  effingendum  »; 
quasi  che  cffiii:^tre  volesse  significar  contraffare  o  ingannare,  potrà 
per  indizi  rivelarsene  il  bugiardo  inventore,  lo  spacciatore  mendace 
e  cupido  di  lucro.  E  chi  altri  che  il  Bracciolini,  il  quale  mentre  era 
a  Londra  presso  il  cardinale  Beaufort  vedeva  tante  arti  tirannesche 
di  quel  prelato,  osservava  la  orrenda  pestilenza  che  devastò  quella 
città  nel  T422  e  ne  potò  trarre  partito  per  descrivere  la  pestilenza 
in  Roma,  chi  altri  che  il  Bracciolini  sarebbe  a  credere  il  foggiatore 
degli  Annuii?  Scavar  manoscritti  dalle  latebre  dei  chiostri  era  me- 
stiere troppo  proficuo  in  Italia  per  non  sentirsi  attratto  a  inventarne 
lo  scoprimento.  E  Poggio,  invitato  a  tornarsene  in  Italia  dal  Niccoli, 
altro  raccoglitore  e  spacciatore  di  codici,  per  lavoro  più  gradito,  ri- 
sponde appunto  a  Pietro  Lamberteschi  (Epp.  I,  17,  ed,  Tonelli): 
^^  «  Placet  mihi  occupatio  ad  quam  me  hortatur,  et  spero  me  nonnihil 
^B«  effecturum  dignum  lectione  ;  sed,  ut  ad  eum  scribo,  ad  haec  est 
^V  «  opus  quiete  et  otio  litterarum  ».  Or  quale  è  mai  questa  occupa- 
zione proposta?  Secondo  lo  Shepherd,  autore  della  Vita  di  Poggio, 
è  r insegnamento;  secondo  il  Ross,  la  contraffazione  degli  Annali. 
Non  avrebbe  avuto  agio  a  scriverli  in  Inghilterra,  presso  il  cardinale 
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Beaufort  \  e  la  quiete  e   Voào,  di  cui  aveva   cnestlcri  per  coodunt 
il  lavoro,  poteva  trovirk    a   Ronu,  ove  si  trasferì  come  segretano 
papale,  utfìcio  che  dava  poco  o  nulb  a  tare  :  «  an  ofRce  vàih  lide 
«  or  tiohing  to  do,  which  gave  liini  ampie  Iclsure  far  littcrary  pur* 
«  suits  ».  E  infatti  i  soli  registri  pontifici  bastano  a  provare  quarta 
e  quale  ozio  si  fosse,  e  che  pace  dell'animo  !   E  cosi  si  spiega  che 
Claudio,  Nerone  e  Tiberio  siano  perionificaaioui  della  Ciiicsa  romaftì 
nel  secolo  decimoquinto:  f  rcprcscntatives  or  personlfication  oftbe 
V  Church  of  Rome  in  the  tìftcenth  century  •  (p.  261  e  Hocharx,  p.  iti^ 
1  due  codici  Medicei  della  Laurenziana,  che  sono  archetipi  di  turni 
mss    degli  Annali,  lasciano  troppo  dubitosi  i  paleografi  che  vogOoo* 
stabilirne  l'età.  Una  nota  tinaie  del  IP  Medici  tenterebbe  a5sef;nar)o 
all'anno  )9s;  altri  lo  giudica  del  secolo  vi  o  vii,  l'Ernesti  lo  Jisse 
del    secolo  ix,  nel  Kouvtau  traile  (UI,  278-79)   è   detto  di  scritsun 
lombarda  del  secolo  x  o  xi  :  ma  invece  è  del  secolo  xv,  perchè  fu 
impostura  di  Poggio!  (p.  50;  Hochart,  pp    70-71).  Gli  ExcunMt  del 
Ro(h,  i  Prciegomcna  del  Dòderlein  e  del   Bònichcr    lo    incuoraao  S 
riconoscere  n^li  Annali  arcaismi  che  non  sono  nelle  htc>rÌ4',  Ìl  ìXk- 
buhr  a  ravvisare  altre  sottili  diversità  di  maniera  tra  l'auion:  dell'uno 
scritto  e  dell'altro,  t.into  che  il  Ross  conclude:  m  ìl  £alsÌticatore  non 
«  riuscì  a  incorporarsi  lo  stile  di  Tacito,  più  che   non  siavi  rìusciio 
«  Amraiano  Marcellino  che  si  propose  d'imitarlo  j».  Pure  il  Niebuhr, 
chiamato  in  causa  dal  Ross,   non   dubitò    dcU'auteniiciià  di  Tacito, 
anzi  scrisse  netiamc;ite  che   se  noi   l'avessimo  completo,  avremmo 
nella  storia  del  primo  periodo  dell'impero  una  delle  più  grandi  opere 
dell'antichità  {Lcciuri4  on  the  histon  of  Kottu,  III,  170);  ni  quarKk 
scrissero  osservazioni  critiche  intorno  a  Tacito,  dal  Lipsio  a  Bodìo 
Quirino  Visconti,  dal  Dòderlein  al  Nippcrday,  dubitarono  d'avere  alk 
mani  una  portentosa  e  genuina  fonte  di  storia- 
Ora,  se  tanto  ci  siamo  trattenuti  a  parlare   dell'opera  del  Ross, 
si  è  perchè  in  essa,  come  si  rileva  dalle  citazioni  recate,  è  gran  parte 
dì  q  iella  deU'Hochart,  anzi  sarebbe  a  dubitare  che  questa  l'osse  nai4, 
se  quella  non  fosse  morta.  L'assunto  e  l'ipotesi  dello  scrittore  fran- 
cese sono  a  dirittura  i  medesimi,  e  gli  argomenti  essenzialmente  g^ 
stessi,  quantunque  il  libro  di  lui  voglia  avere  aspetto  più  pretensioso. 
e  l'autore  abbia  certi  precedenti  a  suo  carico,  che  il  Ross  non  ebbe. 
In  fatti  in  altri  suoi  studi  anteriori  (Étudis  au  sujd  di  la  pcrshutica 
dei  cbréliem  sous  Nérctit  Paris,  188;)  aveva  l'Ilochart   solo   preso 
combattere  come  interpobto  il  famoso  cipo  44,  lib.  XV  degli  Anmali; 
dell'autenticità  di  essi  non  aveva  mostrato  alcun  sospetto;  li  aveva, 
anzi  allegati  a  comodo,  come  autorità   riconosciuta.  Ma  nel  t8^  \ 
criteri  dell'A.   mutano.  Ei  rivendica  contro  1  benedettini  del  mcd'o 
evo  gli  argomenti  del  gesuita  Hardouin,  e  gli  epifonemi  del  Michelet: 
a  piar  au  ciel  quc  les  bénédictins   n'eusseni   su  ni  lire  ni  ècrire  l  • 
(p.  I  >).  Ma  se  questi,  secondo  l'Hochart,  alterarono  gli  scrini  d'in- 
teresse ecclesiastico,  le  irodi  di  letteratura  profana  non  poteron  ve- 
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nire  «  que  des  gens  de  lectres  de  la  renaissance  »  i  quali  corbelU- 
rono  anche  quel  gran  citrullo  di  Leone  X  con  tutti  quegli  altri  citrulli 
di  grammatici  del  suo  tempo.  E  non  pare  ovvia  la  cosa?  L'acume 
'in  titto  di  lettere  è  cominciato  appena  a  tempo  nostro  :  i  nostri 
padri  bevevano  di  grosso. 

Dopo  ciò  l'Hochari  ricama  sugli  stessi  argomenti  negativi  delle 
lettere  del  Poggio,  interpretate  dal  Ross,  la  medesima  ipotesi;  dai 
termini  vaghi  della  lettera  dedicatoria  del  Beroaldo  all'edizione  del  15 15 
si  prova  a  desumere,  non  già  che  il  Beroaldo  non  ripetesse  in  quella 
la  storia  del  ritrovamento  del  ms.  nella  libreria  corbeiense  perchè 
universalmente  cognita  ;  ma  parlasse  ambiguo  perchè  non  sapeva 
nulla  di  certo.  Ha  coraggio  di  scrivere  che  nell'impero  romano  (t  il 
«  n'y  avait  pas  de  rcligion  d'Htat  «  (p.  118);  che  il  Machiavelli  non 
trasse  da  Tacito  alcun  aramaestraraenio  polìtico,  ed  è  noto  come 
machiavellismo  e  tacitismo  si  confusero  insieme  per  lungo  tempo  in 
Italia  ;  e  come  frequenti  sono  gl'incisi  in  cui  il  M.  s'ispira  su  Tacito, 
sino  a  rubargli  parole;  e  tuttavia  1'  H.  scrive:  «  il  semble  ignorer 
«  qu'on  possedait  de  son  tcmps  d'importants  fragraems  des  oeuvres 
«  de  l'historien  romain  ».  Non  crede  di  far  ragguagli  tra  lo  stile  delle 
Istorie  e  degli  Annali,  che,  a  differenza  del  Ross,  ritiene  tutti  e  due 
apocrifi,  con  quello  d'Ile  altre  opere  di  Tacito  indubitate;  ma  arzi- 
gogola un  raffazzonamento  latino  sopra  testi  in  gran  parte  greci, 
perchè  nel  periodo  dell'italiano  rinascimento  «  très  peu  de  personnes 
«  entendaient  le  grcc  «  (!  ?),  e  si  poteva,  rubacchiando  da  Dione 
Cassio,  Plutarco,  Giuseppe  Flavio,  Tertulliano  e  poi  anche  da  Sve- 
tonio,  Paolo  Orosio  e  Sulpizio  Severo,  ingannare  il  mondo  di  leg- 
f?ieri  e  passare  per  uno  scrittore  antico;  e  abbattersi  poi  nella  buona 
fortuna  di  trovar  monumenti  lapidari  d'ogni  maniera  che  compro- 
vassero l'autorità  del  falsario.  E,  a  questo  proposito,  poiché  ali  H. 
capiuno  contro,  fra  le  altre  bpidì,  anche  le  Tabulae  Ittgàutunses  che 
valsero  già  a  comprovare  la  veridicità  del  discorso  deli'  imperatore 
Claudio  negli  Annali  (XI,  aj  sgg.),  e  della  scoperta  di  esse  nel  1528 
parlano  chiaro  gli  Atti  consolari  della  città  di  Lione,  che  da  Roland 
Gerbaud  lioncse  le  comperò  in  quell'anno;  TH.  si  fa  a  pensare:  Nes- 
suno fu  testimonio  alle  circostanze  del  loro  scoprimento  ;  scavi  ulteriori 
non  diedero  risultati  ;  gU  sterri  operati  nel  colle  di  S.  Sebastiano, 
ove  quelle  tavole  furon  trovate,  quando  si  tracciarono  nuove  strade 
ed  edificarono  case,  non  àn  messo  in  luce  altri  frammenti.  La  na- 
tura del  metallo,  ie  circostanze^  la  forma  delle  lettere  non  dissipano 
le  incenezze  che  fa  nascere  nella  mente  l'esame  del  testo.  {?!}  Siamo 
veramente  dinnanzi  a  un  documento  schiettamente  antico  ?  Nel  se- 
colo XV  e  XVI  (?)  ogni  città  cercava  stabilire  con  epigrafi  la  nobiltà 
e  antichità  della  sua  origine.  In  molti  casi,  il  patriottismo  s'è  lasciato 
persuadere  d'aver  dinnanzi  titoli  autentici.  —  E  più  oltre  non  va  coi 
suoi  dubbi  e  trattiene  quella  sua  vena  di  facile  congettura  con  cui 
giadìcò  del  Bracciolini  e  dell'Italia.  Peccato,  perchè  sarebbe  stata 
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questa  U  parte  originale  del  libro  suo,  ed  egli  non  Avrebbe  per  ceno  1 
avuto  a  temere  dalla  cilti  di  Lione  quel  che  Taatorc  del  bel  romiow  1 
di  Tartarin  da'  buoni  Tarasconesi. 

0. 


HCilsen  Ch.  und  Lindner  P.  Die   Aììiaschìacht,  ànt 
pographischc-  StnJie  (La   battaglia  all'AllU,  studio  topo»' 
grafico).   Rom,  Locscher,   jSoo  (cr,n  due  pi.inrc). 


Tulle  it  unOche  battaglie  inriijynu  ogycUii  ài  siuido  . 
sovratuito  per.  ciò  che  riguarda  il  sito  preciso,  in  cui  sono  statt 
combattute.  Quelle  special  mente,  nelle  quali  si  arrischiò  la  sorte  vt, 
prema  di  Roma,  quasi  alle  porte  di  essa,  come  la  battaglia  Jcl  la;li 
Regillo,  quella  del  Cremerà,  e  l'altra  dt:I  fiumiccllo  Alila,  han 
e  dan  luogo  tuttora  a  topografiche  discussioni.  Del  silo  appunto  y 
quest'  ultima  ragionano  i  chiarissimi  autori  alemanni,  rarchrolo 
signor  Hùlsen  ed  il  capitano  signor  LinJner,  nella  citata  monognò^ 
dedicata  al  feldmaresciallo  conte  di  Moltke. 

Incomincia  questo  lavoro  colla  ricapitolazione  delle  fonti  I 
rie  relative  (Livio,  Dionisio,  ecc.)>  e  delle  moderne  intcrprctazio 
ciò  che  spetta  alla  topografia  del  fatto.  Quix'i  abbiamo  la  già 
esclusione  della  sentenza  del  Beloch  e  del  Mommscn,  che  collocarofldl 
l'uno  il  fiume  AUia  sulla  riva  destra  de!  Tevere,  l'altro  il  sito  del 
battaglia  sulla  riva  medesima,  dirimpetto  al  confluente  del  fiume  od 
Tevere.  Si  conclude  questo  riassunto  col  notare  la  inutilità  delle  rvj 
cerche  in  proposito  ed  anche  la  mancanza  di  locale  ispciione  i 
parte  dei  topografi  moderni. 

Dopo  ciò,  gli  autori  stabiliscono  i  termini  della  questione  iti  <!«> 
dati  positivi,  l'uno  concernente  la  necessità  ch'ebbero  i  Galli  di  seguit 
(venendo  da  Chiusi)  la  riva  destra  del  Tevere,  e  traversare  il  t'iu 
prima  di  FiiUnt  (moderna  Villa  Spada)  ch'era  come  un  avamposto  i 
Roma  sulla  sinistra  riva;  l'altro  concernente  il  fatto,  clic  i  Roit 
fuggiaschi  della  battaglia  si  ripararono  quasi  tutti  in  Vel,  mentre  j 
Galli  proie^uirono  dal  campo  di  battaglia  la  marcia  su  Roma. 

Rimane  adunque  provato  che  la  battaglia  fu  presso  la  foce  Jd 
l'Allia  nel  Tevere,  cioè  sulla  riva  sinistra  di  questo.  Dopo  altre  ( 
servazioni  sul  testo  di  Diodoro  Siculo,  finora  male  interpretato  ' 
proposito,  gli  autori  passano  ad  esaminare  le  fasi  della  battaglia,  l 
condizioni  del  suolo  della  valle  Tiberina  dal  nono  al  duodccinto  mi- 
glio romano  dalla  città.  Esaminate  le  une  e  le  altre,  con  discu^ioo* 
abbastanza  convincente  si  dal  lato  strategico,  come  dal  lato  topogra* 
fico,  essi  vengono  dalle  dimostrazioni  relative  indotti  a  deierminirc 
la  corrispondenza  del  tìumicello  AUia  col  rivo  intermedio  fra  quello 
detto  Malpasso  e  l'altro  di  Santa  Colomba^  e  che  pona  o 
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della  Bettina.  Questa  opinione,  concordante  con  quella  del  Westphal, 
del  Kiepert  e  del  Geli,  diversa  da  quella  del  Nibby  che  riconobbe 
TAllia  nel  Maìpasso,  corrisponde  alla  misura  della  distanza  assegnata 
da  Livio  e  Plutarco.  Il  comm.  Rosa  identificando,  nella  sua  carta, 
il  fìumicello  in  quistione  col  rivo  Scannabecchi  (v.  Murray's  Hand- 
boohy  1875,  p.  458),  non  si  allontanò  molto  da  questa  opinione, 
perchè  il  detto  rivo  è  uno  dei  confluenti  del  famoso  AUia,  com'è 
determinato  nella  presente  monografia.  Questa  si  conclude  colla  spie- 
gazione assai  plausibile  delle  inesattezze  che  s'incontrano,  negli  scrit- 
tori classici,  sulla  determinazione  del  luogo.  Colla  quale  spiegazione 
e  con  tutto  il  relativo  ragionamento,  questo  scritto  prende  un  posto 
ragguardevole  nelle  opere,  che  contribuiscono  alla  chiarezza  di  uno 
dei  più  importanti  episodi  della  storia  di  Roma. 


NOTIZIE 


Il  mese  di  gennaio  1 890  tobe  agli  studi  storici  due  vite  preziose. 
Il  di  9  moriva  in  Monaco  di  Baviera  Giovanni  Ignazio  von  Ddllinger  ; 
il  31  dello  stesso  mese  si  estingueva  in  Eichstàtt  Filippo  Hergen- 
ròther.  Quegli,  come  professore  e  come  scrittore  spiegò  una  opero- 
sità e  una  potenza  rara  e  geniale,  e  \m  sentimento  di  coscenziosa 
indipendenza  che  lo  tenne  remoto  dalle  dignità  ecclesiastiche,  ma  lo 
fece  oggetto  d'ammirazione  anche  agli  avversari  suoi.  L'Hergenròther 
sostenne  nella  questione  dell'  infallibilità  pontificia  una  parte  che,  se 
gli  valse  la  destituzione  dall'ufficio  d'insegnante  nel  ginnasio  di 
Wurzburg,  gli  fruttò  la  chiamata  al  liceo  di  Eichstàtt  e  la  nomina 
a  prelato  domestico  e  la  dignità  cardinalizia  in  Roma.  Lascia  inter- 
rotto al  secondo  anno  il  Regesto  di  Leone  X  di  cui  curava  l'edizione 
e  la  continuazione  della  Storia  dei  Concili  deU'Hefele,  della  quale 
aveva  dato  il  nono  volume.  Il  Ddllinger,  autore  delle  Leggende  papali 
dei  medio  evo,  della  Chiesa  e  Chiese,  della  Storia  delle  morali  polemiche 
nella  Chiesa  cattolica,  di  tanti  saggi  crìtici  preziosissimi,  editore  degli 
Analecta  per  la  storia  dei  papi  e  deìT Autobiografia  del  Bellarmino  venne 
degnamente  commemorato  dal  Comelius,  nella  seduta  del  28  marzo 
ultimo  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Monaco. 

Il  Neues  Archiv  fùr  altere  Deutsche  Geschichtskunde,  XI,  I,  tra  le 
notizie,  ai  nn.  28,  44  63,  si  esprime  con  molto  favore  circa  i  vo- 
lumi V,  VIII  e  IX  dei  Fonti  per  la  storia  d'Italia  editi  dall'Istituto 
Storico  Italiano. 

La  nuova  edizione  di  Procopio,  De  bello  gothico,  proposta  dalla 
R.  Società  romana  di  storia  patria  e  curata  dal  prof.  cav.  Domenico 
Comparetti,  verrà  cominciata  nell'anno  corrente. 
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archivi  di  Italia»  e  tra  gli  altri  conterrà  il  diploma  di  Carlomanno 
a  favore  del  monastero  di  Novalesa  dell'anno  769  (Arch.  di  Stato  di 
Torino)  ;  quello  di  Carlo  Magno  a  favore  di  Manfredo  dell'  anno  808 
(Arch.  di  Stato  di  Modena)  due  diplomi  di  Ludovico  il  Pio  a  favore 
di  Monteamiata  dell'  anno  816  (Archivi  di  Stato  di  Firenze  e  di 
Siena),  uno  di  Lodovico  il  Pio  e  di  Lotario  a  favore  del  conte  Bo- 
sone  dell'  anno  826,  ed  un  altro  di  Lotario  in  favore  di  Eremberto 
dell'anno  839  (Arch.  di  Stato  di  Parma).  Conterrà  anche  diplomi 
di  età  posteriore  tratti  da  altri  archivi. 

Il  secondo  fascicolo  dello  Spicihgio  vaticano  offre  il:  Viaggio  di 
Giambattista  Gonfalonieri  da  Roma  a  Madrid  nel  i^g2,  e  altre  Lettere 
alla  duchessa  di  Bari,  edite  dal  Palmieri,  tutte  dell'anno  15 15;  due 
Brn'es  historiae  del  Concilio  di  Lione  ripubblicate  dal  Carini  sopra 
mss.  appartenuti  al  card.  Fesch,  due  lettere,  l'una  del  card.  Roberto 
Bellarmino  all'Ansìdei,  l'altra  di  Luca  Holste  al  Bellarmino  mede- 
simo e  finalmente,  per  cura  dello  stesso  Carini,  Nuovi  documenti  per 
U  storia  del  trattato  di  Tolentino. 
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PERIODICI 


(Articoli  e  documenti  relativi  alla  storia  di  Roma) 


I 


Archeografo  triistìno.  N.  S.,  voi.  XVI,  fase.  i°.  —  Alberto 
PuscHi,  Edificio  romano  scoperto  a  Barcola;  relazione-  degli   scavi 
eseguiti  per  cura  del  Civico  museo  d'antichità  negli  anni  1888  e  1889, 
.  316-H6. 

Archivio  giuridico.  Voi.  XLIV,  fase,  i*"-?".  — C.  Segré,  Studio 
sulla  origine  e  sullo  sviluppo  storico  del  colonato  romano.  —  Recen- 
siont-  dell'opera:  Giuseppe  Carle,  Le  origini  del  diritto  romano.  Ri- 
costruzione storica  dei  concetti  che  stanno  a  base  del  diritto  pubblico 
e  privato  di  Roma.  —  Fase.  4°-)".  F.  Buonamici,  Intorno  ad  un  fram- 
mento delle  XII  Tavole.  -  Recensione  dell'opera:  L.  Zdekauer,  Su 
l'origine  Jet  manoscritto  pisano  delle  pandette  giustinianee  e  la  sua 
fortuna  nel  medio  evo. 


Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari.  Voi.  IX, 
fase.  r°.  —  Mario  Meschini,  Canti  popolari  romani. 

Archivio  storico  italiano.  Serie  V,  tomo  VI.  —  Alti  del  quarto 
Congresso  storico  italiano.  -  Oreste  Tommasini,  Relazione  dei  la- 
vori della  R.  Società  romana  di  storia  patria,  pp.  i  lo-i  1 1.  -  Giovanni 
Sforza,  Pio  VI  alla  Certosa  di  Firenze  (Particolari  sulla  dimora  del 
pontefice  a  Siena  e  Firenze  tratti  dal  carteggio  di  don  Vincenzo  la- 
copi  di  Minizzano,  monaco  certosino),  pp.  jii-jiy.  -  Ricntsioni  delie 
opere:  Michele  Rosi,  Longobardi  e  Chiesa  romana  ai  tempo  del 
re  Liutprando,  pp.  318-520.  -  Alessandro  D'Ancona,  L'Italia  alla 
fine  del  secolo  xvi;  giornale  del  viaggio  di  Michele  de  Montaigne 

Archivio  della  R.  Società  romana  di  ttoria  patria.  Voi.  XII[.  36 


■  alfe  Fordie  CanSsM:- 

liiBÉMiii  £  nndlU  perlecs» 
'iMy^  f|L  7-^7.  -  hi.  Di  Adlii  Vm  Jt- 

»fk4}-.-fewIX  T.  P<3ZOBÌoSC£<»ukV])R' 

gf-nt»  -  fc  Iirnnr^  mwawnc  Jiw^  b  clàe»  dò 

i^ixack.  ^  1^1-143.  >  la.  EpiolBo  metrico  éàìà  to- 

f^me  &CK  sardEsi  .S  DtiaBxso.  ppL  146-1  >j.  -  Io.  Tabernacolo,  aharee 

s£t  cacpala.  r:£Eig;nj-^.i  às  S.Sae£cao  presso  F^ano  Romano,  pp.  i  $4-161 

&xfiectEso  iie&K  CotT.mwiùone  azdieologìca  comtmale  & 
Rtana.  \»'3:',  £i&:.  j».  —  R.  Laxcaxi,  Ricerche  sulle  XIV  re- 
reni  irrarrc  r^-  r:;-:;^.  -  F.  Gatti,  Tioramentì  risguardinti U 
j^txx-iix  i  il  eirsriii  arbaca,  pp.  158-147.  -  C.  L  Visconti, 
T'C«-inr«rc.  ^  -^"«^^^^  i"irte  e  5  antichità  ngurata,  pp.  148-149  ' 
T  J^utrc  xjt-jaiiTuic  àtlk  corre:  D.  Gxoii,  Documenti  inediti  re- 
"jctt:  1  Kxàs:^  iTrrix?.  -  La  scpoitnra  «fi  Agostino  Chigi  nella 
ci'Tsa  .2.  S.  Mjtìi  jeì  ?ccc^  in  Roma.  -  La  Farnesina  de'  BaulUn 
ir  RjTr.L  -  Le  ccere  ^  >Eco  dx  Fiesole  in  Roma.  -  A.  Vektuw, 
la  i^ILer^  ieì  Cirrp^oc^lzo.  -  E.  Mùvtz,  Le  arti  in  Roma  sotto 
:  ^-ocfcis^  i"l=!cce=;3r  \"1IL  -  De  Rossi,  Atto  di  donaziooe  di 
xxvS  3rMrì  iHi  ciiesi  .E  S-  Donato  in  Arezzo  rogato  in  Ron» 
riTffo  :c^ :.  -  C.  Ri.  Lì  re^Sooì  dì  RtKxa  nel  medio  evo.  —  Fase  6°. 
L-vvrx>  Gv-r5i.  Iscrlrocì  ebraiche  recentemente  trovate  nel  Tris»- 
T<rc.  r^.  i;7-:c:-  -GB.  Lucasi,  Le  serie  dei  vicarii  urbis  Romae 
e  ili  icà  ci  s>.  Urcsiax  pp.  1612-17)-  -  Giuseppe  Gatti,  Trovamene 
rè^jaritad  la  t^pci^rada  e  la  epìgra£a  urbana,  pp.  i74-i8a  -  C.  L«* 
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uovico  Visconti,  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità  figu- 
rata, pp.  181-185.  —  Fase.  7**.  Eugenio  Petersets'.  Il  Diadumcno 
ài  PoUcleto,  pp.  185-193,  -  Luigi  Cantarelli,  La  Icx  de  imperio 
Vespasiani,  pp,  194-199.  -  Giuseppe  Tomassetti,  Notizie  epigrafiche, 
pp.  200-219.  -  Ltnci  Correrà,  Miscellanea  epigrafica,  pp.  220-225. 
-  Carlo  Ludovico  Visconti,  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  di  an- 
àchità  figurata,  pp,  226-229.  —  Fase.  8°.  W.  Klein,  Di  una  testa 
Perseo,  pp.  23 1-2 34.  -  Luigi  Cantarelli,  La  Icx  de  imperio 
i^espasiani,  pp.  23J-246.  -  Giuseppe  Gatti,  Trovamenti  risguardanti 
topografia  e  la  epigrafia  urbana,  pp.  247-250,  —  Fase.  9°- 10**, 
Giuseppe  Gatti,  Frammenti  scolpiti  ed  Inscritti  trovati  al  Foro  di 
augusto,  pp.  251-259.  -  Chr.  Hùlsen,  Il  «museo  Ecclesiastico» 
di  Clemente  XI  Albani,  pp,  260-277.  -  G.  B.  De  Rossi  e  Giuseppe 
Gatti,  Miscellanea  di  notizie  bibliografiche  e  critiche  per  la  topo- 
grafia e  la  storia  dei  monumenti  di  Roma,  pp.  278-295.  -  Giuseppe 
Gatti,  Trovamenti  risguardanti  la  topografia  e  la  epigrafia  urbana, 
pp.  299-303.  -  Carlo  Ludovico  Visconti,  Trovamenti  di  oggetti 
d'arte  e  di  antichitù  figurata,  pp,  504-306. 


i 


Bullettino  dell*  I.  Istituto  archeologico  germanico.  V,  fase,  i*^, 
F.  Studniczka,  Pseudo- Aristotele  Spada,  pp.  12-15.  -  C.  Hulsen, 
iante  icnografiche  incise  in  marmo,  pp.  46-6 ì. 


Bullettino  dell'  Istituto  di  diritto  romano.  Anno  HI.  —  Giu- 
seppe Gatti,  Di  una  iscrizione  dalmata,  pp.  i->.  -  Vittorio  Scia- 
Ia,  Le  due  citazioni  delle  istituzioni  di  Paolo  trovate   dal  signor 
'.  Thomas,  pp.  6-11    -  Contardo  Ferriki,  Sulle  citazioni  di  Paolo 
lubblieate  dal  signor  Thomas;  nota,  pp.  12-13.  -  Carlo  Segré,  La 
leditio  e  i  dcditicii  Aeliani,  pp.   19-41.  -  G.  Pacchioni,  La  L.  48 
,9),  Dig.  Ili,  j,  e  il  requisito  dcH'c  animus  negoiia  aliena  gercndi  » 
lell'd  actio  negotiorum  gcstorum  contraria  »,  pp,  42-60.  -  Carlo  Ma- 
lENTi,  Sul  fr.  6,  Dig.  «  de  exc.  rei  iudicaiae»,  44,  2,  pp.  72-81.  — 
\ictnsioni  delle  opere:  L.  Zdekauer,  Su  l'origine  del  manoscritto  pi- 
sano delle  pandette  giustinianee  e  la  sua  fortuna  nel  medio  evo.  - 
Th.  Mommsen  e  I.  MARauAROT,  Manuel  des  antiquités  romaines. 


Btillettino  della  Società  geografica  italiana.  111.3,  fase.  XI  e 
XII.  —  G.  Penì^esi,  Pietro  della  Valle  e  i  suoi  viaggi  in  Turchia, 
iPersìa  e  India,  con  una  carta,  pp.  950-1101. 


Cultura  (La).  Anno  IX,  fase.  9*- li".  —  Recensirne  dell'opera: 
Giuseppe  To.mbar.s  Della  vita  e  delle  opere  di  M.  T.  Cicerone.  — 
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Fase  i|*-i4*,  f(M4»sUmi  delle  opere:  Michel  Br^ai.»  Pretnièm io- 
flococes  de  Rome  sur  le  monde  gerrnanlquc.  -  GiosEfrE  Brini,  ] 
Senato  nella  costiiuzione  cla5£ici  di  Roma.  -  Ersilia  CAfTASJ-I.c 
VATHJJ,  n  caho  d'Iside  in  Roma.  -  Gilbert  Otto,  Gcschichu  \ 
Topographìe  Jcr  Sudt  Rom  in  Ahertum.  -  W.  Liebenam,  Zur  ( 
scbichte  uad  Organis2tion  des  ròmischen  Vereinswesen.  —  Fase,  tjj 
f6*.  E.  Laurenti,  Ah  et  quatenus  Sìlius  in  Punìcis  ariis  opera  \ 
•mitarus  —  Fase.  i7*-i8°.  Alfred  Baudrillart,  De  cardinal)*  ( 
rini  vita  et  operibus.  —  Fase.  19^-00*'.  Ettore  Callecari,  Na 
nella  leg^genda  e  neirarte. 

Deutsche  Zeitschrift  fBr  GeschicbUwisseascbaft  IV.  ;. 

A.  Chroust,  Zu  den  Konstanzer  CoacordatcD  (Intorno  ai  conci 
dati  nel  Concilio  di  C),  pp.  i-ij.  -  A  Gottlob,  Des  Nuntìus  Fn 
Coppini  Antheil  an  der  Entthronung  dea  Kònìgs  Heinrich  VI  und  1 
Venmbeilung  bei  der  Ròmiscbcn  Curi*:  (La  parte  che  ebbe  il  no 
Coppini  alla  depostiione  di  re  Enrico  VI  d'Ingliiltcrra  e  11  gii^ 
di  lai  presso  la  Cuiìa  romana),  pp.  75-111. 

Giornale  ligiwtico.  Anno  XVII.  fase.  V-VI  —  G.  Re 
Segno  delle  meretrici,  pp.  161-219.  —  Fase.  VII-VIII.  G.  PaP.^ 
H  registro  della  Camera  di  Nicolò  V,  pp.  296-502. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Voi.  XX.  —  I 
ctmioni  delle  opere:  A.  Goldman v,  Don  Jean  .Mabillons  Bricfc  | 
Cardinal  LeanJcr  CoUoredo.  -  L.  Leokij,  Cronaca  dei  vescovi  dj  To 
-  D.  Bernini,  Dei  Torrcsano,  Biado  e  Ragazzoni,  celebri  àt 
a  Veoeaia  e  Roma  nel  xv  e  xvi  secolo. 


Hermes.  Voi  XXV.  —  Th.  MoidMSEjf,  Das  diodetiantsche  I 
Qber  dcs  Waarenpreìse  (L'editto  di  D.  sui  prezzi  delle  cose  vci 
pp.   J7-J5. -Id,  Die  Scriptores   historiae  Augustae,  pp.  228-20* 
C.  Hofsteue  de  Grcx)t,  Zur  Handschrificnkunde  des  Caio  Mai<j 
(Per  la  notizia  dei  mss.  del  C.  M.),  pp.  29}-  00,  -  Ed.  Wolflik,  Ci.»Ù 
tilians  Unheil  ijber  Seneca  (Giudizio  dì  Q.  intorno  a  S.)»  p,  jJi 
F    Spiro,  Zu  Catulls  Coma  Berenices,  p.  327.  -  U.  Fu.  BoissitAl 
Ein  verschobcnes  Fragmcni  dcs  Cassius  Dio  (7$,  9,  6)  (Un 
mento  interpolato  dì  C.  D.),  pp.  U9-5ì9.-M.  Rl'Beksohn,  Zu  < 
Chronologie  des  Kaìsers  Severus  Alexander  und  ihrcr  liticrarisi 
Ucberlieferung  (Per  la  cronologia  dell'  imp.  S.  A.  e  la  sua  tndtiifll 
letteraria),  pp.  540- 362.  -O.  Hirschfeld,  Zur  annarstìscbcn  Aflll 
des  tacìteischen    Geschichtswerkes   (Del  disegno    annalistico 
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opere  storiche  di  T.),  pp.  jój-jyi. -H,  Dessau,  Ein  ùbersehenes 
Bruchstùck  des  Comelius  Nepos  (Un  frammento  trasandato  di  C.  K.), 
pp.  47» -472. 

Hlstorìsches  Jahrbuch  des  GOrrea-Gesellschaft.  VoL  XI» 
Use.  j**.  —  ScHURER,  Der  Verùsser  der  Vita  Stephani  II  :m  Libcr 
potitihcalis  (L'autore  della  Vita  Stephani  II  nel  Uber  pontificalis), 
pp.  425-438,  -  Albert,  Die  con/utatio  prìmatm  papae,  ihre  Quelle 
nnd  ihr  Verfasser  (La  confutatio  prìmatus  papae»  le  sue  fonti  e  il 
»iio  autore). -FiNKE,  Vemegerichte  und  Inquisition  ?  (Tribunale  della 
Vetne  e  Inquisizione?)  -  Raensione  deli*»  voL  delle  «  Inscriptioncs  Chri- 
stianae  »  di  G.  B.  De  Rossi,  p.  4-  -  Glasschròder,  Zur  Quellen- 
Itunde  der  Papstgcschichte  des  i4.Jahrhunderts  (Per  la  notizia  delle 
ftjoti  della  storia  Jc' papi  nel  14*'  secolo),  pp.  240-266.  -  Knópfler, 
Kn  Tagebuchfragment  ùber  das  Consunrer  Ronzii  (Un  frammento 
del  diario  del  Concilio  di  Costanza),  pp.  267-283.-  Recensione  dell'opera; 
DlTTRICH,  Geschichte  der  Pàpste  scitdera  Aus^angedes  Mittelaltcrs 
(Storia  de*  papi  dalla  fine  del  medio  evo  del  Pastor),  pp.  323-J55, 

Jahrbuch  des  VL  detitschen  ArchB.eoIogischeQ  Inatituts.  V, 
fase.  I.— A.  MicHAELiS,  Geschichte  des  Statuenhofcs  im  Vaticaniscben 
Belvedere  (Storia  delle  gallerie  delle  statue  nel  Belvedere  vaticano), 
pp.  $-72- —  U-  T.  MoM-MSES,  Di  una  nuova  silloge  epigrafica  del  se- 
colo XV,  pp.  85-91. -L.  Saviokom,  Due  monumenti  con  iscrizioni 
d'artisti,  pp.  1 42- 1 49.  -  O.  Kerx,  Ein  neues  Coburgensisblatt  (Un  altro 
foglio  della  Raccolta  Coburgense  di  disegni  (tav.  vii),  pp.  150-1  j6.- 
O.  Keller,  Wandbild  der  Villa  Parafili  (Pittura  murale  delia  vOla 
Pamfili),  pp.  157-160. 

Lettere  ed  arti.  Voi.  IL  fase.  12*.  —  Giovanni  Zakmomi,  Pa- 
squino nel  i  $24. 

'  Mélange»  d'archeologie  et  d'hlstoire.  X,  3. —  L.  Dcchesne, 
Notes  sur  la  topographie  de  Rome  au  moyen-àge,pp.  226-250.-L.  Ao- 
VRAY,  Un  traile  de^  requétcs  en  cour  de  Rome  au  xni*  siede,  note  addi- 
tionnclle,  pp.  251-2)2. -Ch.  Lécrtvain,  Émiics  sur  le  Bas-Empire, 
pp,  255-283.  -  L.  DtvAU,  Ciste  de  Préneste,  pp.  503-516,  -  Recensione 
dell'opera:  L.  Guér.vrd,  Le  grand  schisme  d'Occident  par  Louis 
Gayet,  pp.  354-361. 

Hittheìlangen  ajs  der  historischea  Litterator.  Anno  Vili, 
fise.  I.  —  Ehses,  Die  papstliche  Dckrctale  in  dero  Schcidungsprozcsse 


I 
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Naova  Antologia.  Serie  Ut,  voi.  XXV,  fase.  3°.  —  Rtccniione.  dei- 
pera:  G.  MARTE^JS,  Die  sogennantc  Konstantinische  Schenkung. — 
pc  4*.  Riumioni  delle  opere:  G.  Lumbroso,  Gli  Accademici  nelle 
acombe.  -  Karl  Lamprecht,  Die  ròmische  Frage  von  Kònig  Pip- 
piri  bis  auf  den  Kaiser  Ludwig  den  frommen  im  ihren  urkundlichcn 
Keimpunkten  eriauiert  v.  k.  L,  -  G.  Vicini,  La  rivoluzione  dell'a.  1^51 
nello  Stato  romano.  —  Fase.  5".  F.  Bertolini,  L'origine  del  potere 
temporale  dei  papi  secondo  la  critica  storica.  -  R.  Erculei,  La  villa 
di  Giulio  III,  suoi  usi  e  destinazione.  —  Fase  6°.  A.  Graf,  La  leg- 
genda di  un  pontefice  (Silvestro  II). —Fase.  8°.  R(rf«Hiion<; dell'opera: 
D.  Bernini,  Dei  Torresani,  Biado  e  Ragazzoni  celebri  stampatori  in 
Venezia  ed  a  Roma  nel  xv  e  xvi  secolo.  —  Fase.  g°.  Recensione  del- 
l'opera :  P.  Maxfrin,  Gli  Ebrei  sotto  la  dominazione  romana.  — 
^^c  io".  Raffaele  M.\riano,  Costantino  Magno  e  la  Chiesa  cri- 
H^na.  -  Recensioni  dell'opera:  M.  Rosi,  Longobardi  e  Chiesa  romana 
ti  tempo  del  re  Liutprando.  —  Fase.  14°.  Recemionc  dtWopcra:  Epi- 
stolario di  Cola  di  Rienzo  a  cura  di  A.  Gabrielli.  ^Fasc.  15''.  Fran- 
cesco NiTTi,  Leone  X  e  la  sua  politica  rispetto  ai  parenti.  -  Racen- 
iione  dell'opera:  Gaetano  Bossi,  Di  un  tempio  di  Ercole  Tutano  o 
Redìcolo  sulla  via  Appia.  —  Fase.  ló".  Alessandro  Luzio,  Pietro  Are- 
tino e  Pasquino.- /^^..ujJOMt  delle  opere:  P.  Pinton,  Le  donazioni 
barbariche  ai  papi.  -  Registri  dei  cardinali  Ugolino  d'Ostia  e  Otta- 
viano degli  Ubaldini  pubblicati  da  G.  Ltvi.  -  Elisée  Lazaire,  Étude 
sur  les  Vestalcs  d'après  les  classiqucs  et  les  découvcrtes  du  Forum. - 
P.  B.\TT1F0L,  Le  Vatican  de  Paul  III  à  Paul  V  d'après  des  documenis 
oouveaux..^  Fase.  19".  Ricemìonc  dell'opera:  F.  Sabatini,  Il  volgo 
di  Roma,  raccolta  di  tradizioni  e  costumanze  popolari.  —  Fase.  20"^. 
Recenùoni  delle  opere:  I.  Pleu,  Ricerche  sulle  fonti  storiche  del  regno 
^  Adriano.  -  E.  Bernheim.  Intorno  alla  leggenda  della  papessa  Gio- 
.  —  Fase.  21".  Rictnsiont  deiropera:  Oscar  Maria  Testa,  La 
di  Napoli  nei  suoi  rapporti  con  papa  Gregorio  L  —  Fase.  23°. 
Ersilia  Caetani-Lovatelli,  I  Fratelli  Arvali  e  il  loro  santuario  e 
bosco  sacro  sulla  via  Campana, 


tti  Adri 


»Philolog:us.  N.  S.  IH,  I.  —  R.  Unger,  Ad  poetas  latinos  mi- 
llanea  critica,  pp.  26-37.  "  O-  E.  Schmidt,  M.  Tullii  Clceronis 
epp.  ad  M.  Brutum  liber  I.  Versuch  einer  Reconstruction  (Tentativo  di 
ricostruzione),  pp.  38-48.  -  E.  Stròbel,  Die  Tusculanen  in  Cod.  Va- 
ticanus  5246,  pp.  49-64.  -  L.  Holzapfel,  Die  Anfànge  des  Julia- 
nischcn  Kalenders  (l  principi  del  e.  g),  p.  6>  -  V.  T.  Stangl,  Corr. 
A  Giustino,  43,  4,  8.  —  2.  H.  Lattmann,  Zu  Cicero,  Ad.  Aitic.  XII, 
43,  X.  -  De  legib.  I,  52.  -  M.  Munitius,  Beitràge  zur  Gcschichte 


\ 
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ier  rÀacsdasa  Pitsaiker  ìm  Minriaìrrr  (Contziboti  alla  suaii  de^^^ 
yraaVc:  :.tt«-^  nel  ineiio  cto>.  V.  Eaaopio. 


.  Suàonale.  Voi  LII,  ijsc  }^  —  P.  E.  Castackou, 
I  Tos::  rjr-a-r  osila  secoaia  mù  del  secolo  xix. 


d*  rari  cbrétMA  u&k>).  —  G.  B.  De  Rossi.  Cloche 
rrtc  -rscrrròrc:  .y.-i.-.a:.>L-c  p.  i.  -  Taggi,  Ddla  fabbrica  ddla  catte- 

Rerae   gè^ènìe  da   droìL  Fase  3°.  —  Vigxeaux,  Essai  sor 
Trscrir^  ìj  la  J^,i.-ju.-ari  Z'~rii  a  Reme  (Cociìxraazicme;. 

Rerae  kìfMìiii  Voi.  XV,  fase  4',  sex-dee  —  Blondel, 
ii-t--"*.  Ì£_*r:»cri  i.  >L  Ha:  »?,  Friedrich  II  imd  der  pàpsd:che 
Scuri  rs  rir  iiJ5i£rirJc:=:£.  :  *i.i  ;?  II  e  ia  Sede  papale  sino  alia 
crrccxrcoi  JeC  rrr",  -  SrEELìi.  Da$  Vetiiihnìss  Kaiser  Friede- 
rjcis  U  ri  i-ir  ?ir>:i=^  sdrsr  Zei.  xs»*.*  ^Le  rdaziotii  di  F.  II  coi 
jccrs-ic  jsl  sac  t£==»;  .  r?.  :»-:w.  -  H.  Ulkaxx,  Kaiser  Masò- 
s;-:..i:r  j  I  Arsrcrre^  i-i  ii«  ?arnr^-.T  i^Iruxùìmest:  di  M.  L  circa 

K.:T::ssa.  xTm'^Ta  £  11  ■'—■'ka  HI,  fiasc.  5*.  —  F.  GvECcm, 
-Vro.~:  e  r^rriciu.--.:  r.-crori  rr-  ?;7-;?f,  £isc  4=,  j^.  405-507. 
~  ?.  V^'^ici  X.  Xi^.-ic.  =  ici  VilLiTfr  ^  raim  in  ocorc  di  Paolo  IL 


X    :sca  sc--raci  iralaTa.  A^rr  VII, £lì^  x-.  —  Jju.^i  zi  òeslt 
,,     .       -      -:     r>    :  >-;:r:  r.-rir:    -  *    A    Mi-L£3.  rc::::L.^  PTili.s 
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La  chi<:sa  di  Napoli  nei  suoi  rapporti  con  papa  Gregorio  I,  pp.  457- 
488.  —  Recensioni  delle  opere:  Friedrich  Knoke,  Die  Kriegszùge 
dcs  Germanicus  in  Deutschland  (Le  guerre  di  G.  in  Germania)  - 
P.  HocHART,  De  l'auibenticiiè  des  Aanales  et  dcs  Histoires  de  Ta- 
cile. -  Michele  Rosi,  Longobardi  e  Chiesa  romana  al  tempo  del 
re  Liutprando.  -  Gregorio  di  Catino,  11  regesto  di  Farfa,  pub- 
blicato da  L  Giorgi  e  U.  Balzani,  voi.  IV.  -  A.  Gottlob,  Aus 
der  Camera  Apostolica  dcs  XV  Jahrhunderts.  Ein  Beitrag  zur  Ges- 
chichte  des  pàpstlichen  Fìnanzwescn  und  des  endenden  Mittelalters. 
(Contributo  alla  storia  delle  finanze  papali  sulla,  fine  del  medioevo) 

-  Charles  Yriarte,  Cesar  Borgia,  sa  vie,  sa  capiivité,  sa  mori, 
d'après  de  nouveaux  documents  des  dépòts  des  Romagnes,  de  Si- 
mancas  et  des  Navarres.  -  L.  P.  Pierling,  Papes  et  Tsars  (1547- 
*S97)-  -  Mariano  Borgatti,  Castel  Sant'Angelo  in  Roma. 

Stimmen  aus  Maria  Laach  (1890).  Fase.  VII.  —  O.  Pfulf, 
Ein  Papst-fest  (La  festa  di  un  papa,  Gregorio  1).  —  VOI.  A  Arndt, 
Die  erste  Bczìehungen  des  falschcn  Demetrius  ziim  heiligen  Stuhle 
(Le  prime  relazioni  del  falso  Demetrio  con  la  Santa  Sede),  pp.  241-258. 

-  F.  Ehrle,  Recensione  dell'opera:  Gottlob,  Aus  der  Camera  Apo- 
stolica des  15  Jahrhunderst  (Della  Camera  Apostolica  nel  Jtv  secolo). 
^  X.  O.  Pfulf,  Recensione  dell'opera:  WoLFS&RUBtR,  Gregor  der 
Grosse  (Vita  di  Gregorio  Magno). 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Anno  XI,  fase.  2°-}". 

-  A.  Ascoli,  Sulle  obbligazioni  solidali,  pp  121-208.  -  A.  Parisotti, 
Dei  magistrali  che  res.sero  la  Sicilia  dopo  Diocleziano,  pp.  209-552. 

-  L.  G.  Pélissier,  Le  cardinal  Henri  de  Noris  et  sa  corrcspondance, 
•  pp.  2j 3-352.  -  G.  B.  De  Rossi,    Elogio    funebre  del  prof.  comm. 

Camillo  Re,  pp.  333-348. 


^ 


Thflringische  Geschichtsquellen.  N.  S.,  voi.  IV,  fase.  i'\  ^ 
Urkundenbuch  des  Klostcrs  Paulinxelle  (Codice  diplomatico  del  mo- 
nastero di  Paulinzelle);  contiene  bolle  di  Pasquale  II  (doc.  4),  Ono- 
rio lì  (doc.  8),  Innocenzo  lì  (doc.  13)  ed  altre  già  note;  inedita  una 
bolla  di  Gregorio  IX  (sospetta),  doc.  61  e  64  (cf.  Pouhast,  9069), 
65,  66;  del  legato  card,  Ugo  (1253),  n.  73,  to.  IV,  n.  76;  Alessan- 
dro IV  (81),  (82);  Martino  IV  (106);  Clemente  V  (148),  (149),  (150). 

Zeitschrift  fììr  kathoHsche  Theologie.  XIV,  3».  —  H,  Gri- 
SAR,  Rom  und  die  frankisclie  Kirche  vornehmlich  in  6.  Jnhrhundert 
(Roma  e  la  Chiesa  franca,  particolarmente  nel  sec.  vi),  pp.  447-493. 
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-  Rattinger,  l?<!cen5ion«  dell'opera  :  Pastor,  Geschichte  der  Pàpste, 
II,  pp.  516-526. 

Zeitschrirt  fOr  wissenschaftUche  Theologie.  XXXIII.  — 
A.  HiLGENFELD,  Der  Gnosticismus.  -  O.  Seek,  Die  Vervandtenmorde 
Constantin's  des  Grossen  (Le  uccisioni  di  congiunti  di  Costantino  il 
Grande),  pp.  63-78.  -  F.  Gòrres,  /?«f«wiV)n«  dell'opera:  Ohnesorge, 
Die  ròmische  Provinrliste  von  297  (La  lista  delle  province  romane 
del  297).  -  Id.,  Recensione  dell'opera  A.  Crivellucci,  Della  fede  sto- 
rica di  Eusebio  nella  vita  di  Costantino,  pp.  124-128.  -  Io.,  Weitere 
Beitràge  zur  Geschìchte  des  Constantinischen  Zeitalters  (Ulteriori 
contributi  alla  storia  dei  tempi  costantiniani),  pp.  206-215.  -  A.  Hn.- 
GENFELD,  Die  neronische  Christenverfolgung  (La  persecuzione  ne- 
roniana),  pp.  216-222.  -  C.  Willing,  Zur  Erklàrung  des  Ròmer- 
briefes,  cap.  I-IV  (A  dichiarazione  de'  e.  I-IV  dell'epist.  ai  Romani), 
pp.  270-J02.  -  A.  HiNGENFELD,  Die  christliche  Gemeindeverfassung 
in  der  Bildungszeit  der  kathol.  Kirche  (La  costimzione  della  comu- 
nità cristiana  nel  periodo  di  formazione  della  Chiesa  catt.),  pp.  303-313. 

-  F.  GòRRES,  Weitere  Beitràge  zur  Geschichte  des  diocletianisch-con- 
stantinischen  Zeitalters  (Ulteriori  contributi  alla  storia  dei  tempi  di 
Diocleziano  e  Costantino),  pp.  314-328.  -  Id.,  Recensione  del  libro 
dell'AuBÉ,  L'Église  e  l'État  dans  la  seconde  moitié  du  lu^  siede, 
pp.  364-371.  -  A.  HiLGENFELD,  Die  Johannes- Apokalypse  und  die 
neueste  Forschung  (L'Apocalissi  di  Giovanni  e  le  indagini  più  re- 
centi). -  F.  GòRRES,  Zur  Geschichte  der  diocletianischen  Christen- 
verfolgung (Per  la  storia  della  persecuzione  cristiana  di  Diocleziano), 
pp.  469-479.  -  A  Jacobsen,  Zur  Kritik  der  Apostelgeschichte  (Per 
la  critica  della  storia  degli  Apostoli),  pp.  491-504. 


PUBBLICAZIONI 

RELATIVE    ALLA   STORIA   DI    ROMA 


171.  Abigkekte.  G.  La  schiavitù  nei  suoi  rapporti  con  la  Chiesa  e 
col  laicato;  studio  storico-giurìdico  pubblicato  in  occasione  della 
conferenza  antischiavista  a  Bruxelles.  (Gap.  III.  La  schiavitù  in 
Roma.  IV.  Diritto  bizantino  e  leggi  romano-barbariche). 

Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1890. 

lya.  Allcroft  A.  H.  and  Haydon  L  H.  A  history  of  the  reign 
of  Augustus  (Storia  del  regno  di  Augusto).   Londony  Clivi,  1890. 

173.  Anzio  e  il  suo  porto,  con  appendice,  per  G.  e  G.  C. 

Roma,  tip.  digli  Artigianelli  di  S.  Giuseppe,  1890. 

174.  Arc'  (D')  P.  L.     Histoire  de  la  propriété  prétorienne  à  Rome. 

Aix,  Illy-Brun,  1890. 

175.  Asilo  Savoia  per  l'infanzia  abbandonata  in  Roma;  statuto. 

Roma,  Palletta,  1890. 

176.  Associazione  generale  della  fratellanza  militare  italiana  in  Roma  ; 
sututo.  Roma,  tip.  Tiberina,  1890. 

177.  Associazione  marchigiana  in  Roma;  progetto  di  statuto. 

Roma,  Palletta,  1890. 

178.  AusT  A.  De  aedibus  sacrìs  populi  Romani  inde  a  primis  li- 
berae  rei  publicae  temporibus  usque  ad  Augusti  imperatoris 
aetatem  Romae  conditis.  Dissertazione  inaugurale. 

Marburg,  1880. 

179.  Balan  P.  Il  centenario  di  s.  Gregorio  Magno:  articoli  per  il 
XIII  centenario  della  sua  elezione  a  sommo  pontefice. 

Verona,  Marclìiori,  1890. 


$62    'Tubblica^ioni  relalìpe  alla  storta  di  ^oma 


ito.  Baixouxi  R.  Vedi:  Ooortd  A. 

i8i.  Basca  Lwkle  (Socktà  Jtnomiaa)^  scic  centrale  io  Albano  Li- 
sale:  rdasxooe  dd  direttore  e  dct  sindici  all'assemblea  gcomle 
Offdmatia  d^fi  uioaiai.  teikuu  in  Albano  il  2)  roano  1890  e 
bìbado  al  31  dicembre  1S89.  Escrcuio  IL 

Roma,  GvS,  I& 

i$2.  Bammoem.  de  Mostault  X.  Traile  d* Icooographie  chriticBDe,^ 
desàa  par  li.  Henry  Nodct,  ardùtccte.  Tom.  I*'. 

Paris,  J'ìtvi,  18 

iS}.  BAtxt  L.  Kodce  sor  Fimage  miracaleuse  de  la  crè$-utstl| 
Vkrge,  Mère  do  Boa  ConseO,  venèree  dans  l'église  dei  Au^l 
stù»  à  Geaanano.  Lavala  ChtiUnni,  1890.  * 

184.  Boxi  M.  Del  carattere  dì  Catullo  e  dei  suoi  epigrammi  coooo 
Cesale  e  MannsmL  (Estratto  dalla  ScintiV^,  aaoo  IV). 

l'augia,  Cordtlk,  iSga 

185.  BfcNA^  i^t>  L  La  ìglcsia  tuctonal  espanoia  y  S.  M.  d.  AliocttO  XIH- 

JEmm»  ti^,  i£Bt AccMÀmmia  dii  Linea,  1890,  con  iatk» 

t86.  Bes'edetto  Xr\^  Frammenti  di  lettere  inedite.  Pabblìctò  ^1 
Beniafnìoo  Maasoae  per  none  Gabotto-Abate.    Br^,  ììaì£4,  li^ 

187.  BcMTXVECXA  R.  Vedi:  Meli  R. 

18&  Bexeks  e.  M.     The  myths  and  tegends  of  andent  Grceoe  i 
Rome  (Miti  e  legende  detTantica  Grecia  e  di  Roma), 

London  Blat^  18 

189.  Bergxer  H.  H.  Der  gute  Htrt  in  der  akchristlichen  Kj 
(n  buon  Pastore  neli*airte  dei  primi  secoli  del  Crìstìanesìmo). 

Berlin,  Spelar  unii  Pr:Lt ..  1  Sc; 

190.  Bergsoé  G.    L'amphìthéltre  des  Flaviens. 

Pùitiirt,  Ottdin^ 

191.  Bernhard  I.  A.  Ueber  Ciceros  Rede  von  den  Consolar] 
vìnaen  (SulPoraaione  di  Cicerone  intonao  alle  provincic  con 
Uri)  Progra$tmuì  di  Drtìda,  1890. 

191.  Berkini  D,    Dd  Torrcsani,  Biado  e  Ragazzoni,  ce" 
pilori  a  Venezia  e  a  Roma  nel  xv   e  x\t  secolo,  e. 
annotati  delle  rispettive  ediaioni. 

Milane,  Hocpli,  1890  (Firtrt;t, 

193.  BERTOLi>n  C.    La  ratifica  degli  atti  giurìdici  nel  diritto  privata 
romano;  studio.  Roma,  tip.  delia  Camera  dà  Dtputatì,  iS 
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J94.  Blùml  C.  Waren  die  ròniischeD  Legìoneo  seit  Marius  Sòl- 
dnerschaaren?  War  Kaiser  Augustus  dcr  Schòpfcr  dcs  stehen- 
dcn  Hetres  im  ròmischtn  Heere?  (Se  le  legioni  romane,  da  Mario 
in  poi,  si  componessero  di  mercenarii  e  se  l' Imperatore  Augusto 
sia  stato  il  creatore  dell'esercito  permanente  nell'armata  romana) 

Programma  di  Horti,  1890. 

19J.  Bonetti  A.  M.    Da  Bagnorea    a  Mentana;  storia  della  inva- 

■       sione  garibaldina  degli  Stati  della  Chiesa  nell'autunno  1867. 
Lucca,  tip.  Arcivescovile,  1890. 

196.  Bonificazione  agraria  dell'agro  romano  a  tutto  dicembre  1889 

Iin  esecuzione  della  legge  8  luglio  1883,  n.  1489,  serie  j».  Terza 
relazione  presentata  dal  ministro  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio Miceli  sulI'aDdamenio  di  essa.  30  aprile  1890. 
Roma,  tip,  della  Camera  dei  Deputati,  1890. 


197.  Bonificazione  dell'agro  romano  dal  i"  gennaio  al  31  dicem- 
bre 18S9.  Sesta  relazione  della  Commissione  di  vigilanza  sul- 
l'andamento di  essa  presentata  dal  ministro  dei  lavori  pubblici 
Finali.  6  giugno   1890.     Roma,  tip.  della  Camera  dei  Deputati,  if^tp. 


198.  BoNKEFOU  (De)  J.     Le  pape  de  demain. 


199.  Brezzo  C.     L.i  mancipatio. 


IO. 


Laguy,  Colin,   1 
Torino f  Botta,  1890 


aoa  Brini  G.     Possesso  delle  cose  e  possesso  dei  diritti  nel  diritto 
romano;  memoria.  Bologna.  Zanichelli,  1890, 

aoì.  Brisi  G.    De!  Senato  nella  costituzione  classica  di  Roma;  di- 

■       scorso  inaugurale  per  l'anno  di  studi  1889-90  nella  R.  Universiti 
di  Parma.  Parma^  Roisi  Ulahli,  1S90. 

ao2,  Bryce  J.     Le  Saint    Empire   romain    germanique  et  l'Empire 
actuel  d'Allemagne.   Traduit  de  l'anglais   par  Émile  Doraerque, 

■        précède  d'une  preface  d'Ernest  Lavisse. 
Coulommiers,  Brodard,,  1890. 

^03.  B&niNGER   M.     CatuII   und   der   Patriciat;  eine   iiistor.   Untcr- 
^_        suchung  (Catullo  e  il  patriziato;  ricerca  storica). 
^P  Witn,   Tomipkey,  1890. 

^^jo\.  BuTtY  l,  H.    A  historj-  oi  tlie  later  roram  Empire  from  Arca- 
dius  to  Irene  (Storia  del  basso  imp.  rom.  da  Arcadie  a   Irene). 

London,  Macmillan,  1890. 


l 


5^4    Pubblicazioni  relative  alla  storia  di  ^oma 

205.  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Roma:  relazione  sul  movi- 
mento economico  del  proprio  distretto  nell'aimo  1889. 

Roma,  tip.  dilla  R.  Accademia  dei  Linea,  1890. 

206.  Caraccio  M.    I  Germani  e  la  loro  coltura;  studio. 

Padova,  Sacchetto,  1890. 

207.  Cassa  di  M.  S.  per  le  già  ferrovie  romane;  bilando,  eserci- 
zio 1889.  Firen-{e,  CiveUif  1890. 

208.  Cassa  militare  di  Roma;  rapporto  del  Consiglio  d'amministra- 
zione alla  Commissione  di  vigilanza  sul  rendimento  di  conti  del- 
l'esercizio 1888-89.  Roma,  Bencini,  1890. 

209.  Castan  a.  Les  premières  installations  de  TAcadémie  de 
France  à  Rome,  d'après  le  plus  ancien  inventaire  du  mobilier  et 
des  travaux  de  cette  institution.  Besanfon,  DediverSj  1890. 

210.  Ceradini  M.  Pour  les  monuments  romains  et  du  moyen-ige 
d'Aoste.  Aoste,  Due,  1890. 

211.  CiGLiuTTi  V.  Le  regie  scuole  secondarie  classiche  e  tecniche 
di  Roma  nell'anno  scolastico  1888-89;  relazione  letta  nell'occa- 
sione della  distribuzione  dei  premi  agli  alunni. 

Roma,  Ver  desi,  1890. 

212.  Circolo  agrario  dell'alto  valle  del  Tevere;  statuto  e  regolamento 
pel  consorzio  agrario.  Città  di  Castello,  Lupi,  1890. 

213.  Cola  di  Rienzo.  Epistolario,  a  cura  di  Annibale  Gabrielli. 
(Cap.  VII.  Brano  della  storia  del  monastero  di  S.  Cosimato  di 
suor  Orsola  Formichini).  Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubblicati 
dall'Istituto  Storico  Italiano:  Epistolarii,  sec.  xiv,  n.  6. 

Roma,  Forzatti,   1890. 

214.  CoMBOTHECRA  S.    Les  actions  paulìennes  en  droit  romain. 

Bar-h-Duc,  Contant-Laguerre,  1890. 

215.  Comizio  agrario  di  Roma,  consorzio  agrario  cooperativo:  sta- 
tuto. Roma,  tip.  Tiberina,   1890. 

216.  Conrat  M.  Geschichte  der  Quellen  u.  Litteratur  d.  ròmischen 
Rechts  im  frùheren  Mitielalters  (Storia  delle  fonti  e  della  lette- 
ratura del  diritto  romano  nei  primi  secoli  del  medio  evo),  voi  I. 

Leipiig,  Hinrichs,  1890. 

217.  Contratto  con  la  Società  anglo-romana  per  T  illuminazione  elet- 
trica della  città  di  Roma  in  data  7  novembre  1889. 

Roma,  Cecchini,  1890. 
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18.  Corpus  scriptorum  ecclesiasticorum  latinorum,  editum  Consilio 
et  ìmpensis  Academiae  litterarura  Cacsareae  Vindobonensis.  Vo- 
lume XIX.  ff^Un,  Tempsky,  1890. 

19.  Correspondance  des  directeurs  derAcadèraie  de  France  à  Rome 
avec  les  surintendants  des  bàitments  publiée  d'après  les  manus- 
crits  des  Archives  nationaies  par  M.  Anatole  de  Montaiglon. 

Nog^nt-h-Rotrcu,  Daupelcg-Gouvermur,  iStjo, 

220.  CoRVisiERi  C.     Vedi:  Tummulitlìs  (De)  A. 

M.  Costa  E,  Della  causa  illecita  espressa  in  una  disposizione 
d'ultima  volontà  secondo  il  diritto  romano.  (Estratto  dalla  Ri- 
vista jialiana  per  U  sciente  giuridiche,  voi.  X) 

Città  di  Castello,  Lapi,   1890. 

222.  Cronologia  dei  sommi  pontefici  da  s.  Pietro  a  Leone  XIII  ;  com- 
pilazione di  G.  C.  Codogno,  Cairo,  1890. 

13.  Denza  F.  Le  alte  pressioni  osservale  in  Roma  nel  dicembre  1889 
e  gennaio  1890;  noia. 

Roma,  tip.  cUlli  scienti  matematiche  e  fisiche,  1 890. 

Denza  F.    L'anticiclone  del  novembre  1889  in  Roma;  noia. 
Roma,  tip.  delle  sciente  mattniatiche  e  fisiche,  1890. 

15.  Dekza  F.    La  nuova  specola  vaticana;  nota. 

Roma,  tip.  dilli:  sciente  matematiche  e  fisiche,  1890. 

aa6.  Denza  F.     La  inclinazione  magnetica  a  Roma;  nota. 

Roma,  tip.  delle  scienie  matematiche  e  fisiche,  1890. 

bay.  Desimoni  C.  Ai  regesti  delle  lettere  pontificie  riguardanti  la 
Liguria,  terze  giunte  e  correzioni.  (Estratto  dagli  Atti  della  Società 
lij[ure  di  storia  patria,  serie  lU,  voL  XIX). 

Genova,  tip.  dei  Sordo-muti,  1889. 

228.  Detroye  G-  Droit  romain:  Du  tombeau  et  de  la  violation  de 
sépuliure.  Tours,  Deslis,  1890. 

229.  Devaux  A.  De  Thymnologie  latine,  k  propos  d'un  ouvrage 
recent.  Lyon,  Fitte.  1890. 

230.  Dissensioaes  dominorum,  sive  controversiae  veteris  iuris  romani 
interpretuni   qui  glossatores  vocantur  (Cod.  Chìs.  E,  VII,   218). 

L  Edidit  et  praefaius  est  Adolphus  F.  Rossello, 

^K  Lanciano,  Carabba,  1890. 

^Bjl.  DoMERQUE  E,     Vedi:  Br}'ce  J. 
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232.  Douglas  Morrison  W.  The  Jews  under  the  Rotnans  (Gli 
ebrei  sotto  la  dominazione  romana).  Londra,  Crown,  1890. 

253.  Druffel  a.  (von).  Kaiser  Karl  V  und  die  rómische  Curie  1 544- 
1546  (L'imperatore  Carlo  V  e  la  Curia  romana).  4  Abth. 

Munchtn,  Fran\'  Vesl ,  1890. 

234.  DucHESNE  L.  Le  Liber  pontificalis.  Texte,  introduction  et  com- 
raentaire.  Paris,  Thorin,  1890. 

235.  DucHESNE  L.    Le  nom  d'Anaclet  II  au  palais  de  Latran. 

Nogmt-le-RotroUf  DaupeUg-Gouvermur^  1890. 

236.  DuHAMEL  L.    Origines  du  musée  d'Avignon. 

Paris,  Plon-Nourist,  1890. 

237.  Emina  E.    La  donna  in  Roma  antica;  note  ed  appunti. 

Padova,  Drucker,  1890. 

238.  Ephemerisepigraphica,CorporisInscriptionum  Latinarum  supple- 
mentum,  edita  iussu  Instituti  archaeologici  romani,  cura  Th.  Mom- 
mseni,  I.  B.  Rossi,  O.  Hirschfeld.  Berlin,  Reimer,  1890. 

239.  Erezione  di  un  monumento  in  Roma  a  Giuseppe  Mazzini.  Pro- 
getto Crispi-Giolitti,  20  maggio  1890.  (Approvato  dalla  Camera 
dei  deputati  il  15  maggio  1890).         Roma,  tip  dil  Senato,  1890. 

240.  Erezione  di  un  monumento  in  Roma  a  Giuseppe  Mazzini.  Re- 
lazione Ellero,  8  giugno  1890.  Roma,  tip.  del  Senato,  1890. 

241.  Étoile  (L')  G.  A,  Soluzione  della  questione  romana  per  l'im- 
peratore Guglielmo  II  di  Germania  ed  il  papa  Leone  XIII. 

Prato,  Giachetti,  1890. 

242.  Ferrerò  E.  Tombe  romane  scoperte  a  Moncalieri  e  a  Tro- 
farello  (Estratto  dagli  Atti  dalla  Socidà  di  archeologia  e  belle  arti 
per  la  provincia  di  Torino).  Torino,  Paravia,  1890. 

243.  FiCKER  I.  Die  altchristlichcn  Bildwerke  ini  christliche  Museuin 
d,  Laterans,  untersucht  und  bcschrieben  (Le  rappresentazioni  fi- 
gurate amico -cristiane  nel  museo  cristiano  del  Laterano  esami- 
nate e  descritte).  Lc-z/j^/ì,',  Seeman,   1890, 

244.  Fishes,  flowers  and  fìre  as  elements  and  Deitics  in  the  Phallic 
faiths  and  worship  of  the  ancient  religions  of  Greece,  Babylon, 
Rome,  India,  etc.  (I  pesci,  i  fiori,  il  fuoco  come  elementi  e  divi- 
nità nel  culto  fallico  e  nelle  antiche  religioni  della  Grecia,  di 
Babilonia,  di  Roma  e  dell'India,  ecc.).         London,  Reader,  1889. 
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245.  Fleury  (De)  L.  Découverte  d'une  bome  militaire  romaine  dans 
le  citnititre  d'Ambernac,  arrondisscment  de  Confolens,  dàparte- 
ment  de  la  Charente.  Angouìfme,  Chaiseignac^  1890. 

146.  FoRMiCHiNi  O.    Vedi:  Cola  di  Rienzo, 

247.  FoRTis  A.    Usi  funebri  antichi  e  moderni.  Studi  e  pensieri. 

l'orine,  Candeietti,   1889. 

248.  FoRTincA  O.    Martiri  e  patrìotti  del  circondario  di  Prosinone 

Frosinom,  Stracca,  1890. 

249.  FoLiKNTER  M,  L'Hglise  et  le  droit  romain  au  xui*  siècle,  à 
propos  de  la  bulle  Supir  slncuìum  d'Honorius  III  qui  interdit  l'cn- 
seignement  du  droit  romain  à  Paris. 

Dur-U-Dttc,  Contant-Lagturre,  1890. 

250.  Fraccia  G.  Su  due  contromarche  in  monete  romane;  breve 
disamina.  Bologna,  tip.  Compositori j  i88g. 

2JI.  Fbiedlaender  L.  Darstellungcn  aus  dcr  Sittengeschichtc  Roms 
in  der  Zeit  von  August  bis  nim  Ausgang  der  Antonine  (Quadri 
espositivi  della  storia  dei  costumi  a  Roma  dall'epoca  dì  Augusto 
fino  allo  spegnersi  degli  Antonini).  Ltipiig,  Hir^cl,  1890. 

aya.  Fròhlich  F,  Das  Kriegswesen  Càsars  (L'arte  militare  di  Ce- 
sare). Zùrich,  Schuìttess,  1890 

253.  Froude  I.  A.    Caesar.  A  Sketch.        London,  LongmanSf  1889, 

254.  Gabrielli  A.    Vedi:  Cola  di  Rienzo. 

255.  Garrigos  V.  La  Camera  di  commercio  ed  arti  di  Roma  e  la 
nomina  del  consigliere  italiano  nel  Consiglio  di  amministrazione 
del  debito  pubblico  ottomano  io  Costantinopoli. 

Roma,  tip  ààla  R.  Accademia  dei  Lincei^  i8go. 

256.  Caspa WLO  F.  Codex  qui  «  libcr  Crucis  »  nuncupatur  a  tabu- 
larlo Alexandrino  dcscriptus  et  edltus.  (Estratto  dalla  Biblioteca 
diill' Accadtmta  storico-giuridica).  Roma,  tip  Valicana,  i88g. 

257.  Gauduel  F.  Étude  hìstorique  et  critique  à  propos  d'une  pré- 
tcndue  bulle  du  20  décembre  1239,  attribué  au  pape  Grégoire  IX 
et  d'une  bulle  inèdite  du  pape  Innocent  IV  datée  de  Lyon  le 
20  décembre  £746.  (Estratto  dal  BulUttin  de  la  Sociètè  de  slatistiquc 
du  dcpartcment  de  Visìr  e).  Gnnobk,  Breynal,  1890. 

258.  Gensicke.  Zweìter  Skiavenkrieg  auf  Sicilien.  Ein  Beitrag  zur 
Sittengeschlchte  Roms  In  der  Zeit  des  beginnenden  Verfalls  (La 
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I  gH9T9  servile  ta  Sklfi*.  Coatiibiito  alla  $toni  Jd  co- 

Prùgramwta  di  Sérrihrt,  !&» 

C.    Die   afte   Rocnlaiirt    Heinrich  V  (11  pjii« 
«ÉiCI^  a  B««i  41  Evk»  V>  bungoial  Dmatatìoiù, 

Btiééttrg,  K.  Grm,  iH 

ate.  fSt'— «^"  M.  e  La  Po«ta  F.    P^kcco  del  P^rURjtmto  in  Rooi. 

ific  CcmwHHi  W.  (v«n>.  G«Kltkbt£  der  dexjts^ben  liaìtemi 
{  Id.  «  TlMiife  K  Gtcfor  Vn  mid  Hemtkh  tV  (Stom  dciriffl- 
9OT»  tjHwiw  iw  Gt«Korìo  vn  eil  Enrico  lA")- 

Ltìf^  DmMckttt  uni  iliifNÌ«Jt<^  iS<iOi 

ai&  GKmrT  O.  GociiidHr  tt  topopaphie  d^  Stait  Rch»  ttn  '^ 
«f^AI   (SMcb  «  tafOgrxfi«  ddli  dai  dì  Rcnu  ndl'aAiidiiti)' 

a^   GU.90K  E.    Le»  rtppom  dn  powrair  spintud  «  du  ^^ 
ascerei  as  aM»fi>-^ee.  CVI/.iu,  GiroìtM,  lB«) 

^1  Goti.ss  A.  (lon)  Cj«»ts  GaUìs^her  &ic^  and  Thdk  Sciioe» 
BiiyAikj^  ll>e  bdfe  QilL  e  jMzte  del  De  h.  e). 

gis.  GosoBorvics  F.  Gcsdwiiie  der  Sudi  Roms  im  MiiteUter 
(Stana  ààU  diaà  S  Roraa  nel  medio  evo  dal  secolo  v  ìirci]- 

jiék.  GcasraLLJL  M,     Per  Rooaa.  Appunti  e  rilievi  sulle  finanic  lao- 

afe.  Gcjk$T<ixiJk  U.    Sempre  per   Roma.   H   problema   fuuimino 
iMiÌrì[^  ilr  Ritmiti  tip  df/rOpbìciat,  iB^ 

aÌ&  Hau.aTS  A.    Otcmi  roeuìo,  Les  comics  à  Rome. 

2e^  Haxkel  F.  Die  Eraennung  and  die  sociale  Stellung  der  rò- 
n:-A:hen  KriegstribiiDen.  Ein  Beitrag  rur  Geschichie  des  ròmi- 
schca  Kriesr5\K-escns  (La  nomina  e  la  posizione  sociale  dà 
tnbuxù  militar,  romani.  Contributo  alla  storia  delle  istituùom 
miliuri  romaneì.  L^ipiig,  Fock^  1889. 

370.  Hayix>s  1-  H.    Vedi:  AUcroff  A-  H. 

271.  HrRscHFELD  O.    Vedi:  Ephemeris  epigraphica,  etc. 
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272.  HòLDER  O.  Die  rOmischcn  Thonge/asse  der  Altertumssamm- 
luDg  in  Rottweil,  gezeìchoet  uod  beschrìeben  (I  vasi  di  terracotta 
romani  della  collezione  antiquaria  di  Rottueil,  disegnati  e  de- 
scritti). Stuttgart,  Kohlammci,  1890. 

273.  HoussAYE  H.    Aspasie,  Clèopatre,  Theodor».  ?*  édìtion- 

Paris,  Cbaix,  1890. 

274.  HusKER  E.  Die  ròmische  Herrjchaft  (Il  dominio  romano 
sull'Europa  occidentale).  Berlin,  Herti,  1890. 

27$.  IhììeW.  Ròmische  Geschichte  8  (Schiuss-)  Band.  Das  Trium- 
virat  bis  zuro  Kalsertbum  (Storia  romana.  Il  triumvirato  sino 
all'impero).  Leip\i^,  En^tlmann,  1890. 

27é.  IxTESSXJTU  S.  Diario  della  città  di  Roma.  Nuova  edizione  a 
cura  di  Oreste  Tommasini.  (^Fonti  ftcr  la  storia  i'  Italia  pubbli' 
catì  dall'Istituto  Storico  luliano;  Scrittori,  sec.  xv,  n.  4). 

Roma,  Forzatti  t  C,  1890. 

277.  Istituto  nazionale  per  gli  orfani  degli  impiegati  civili  dello 
Stato  in  Roma.  Statuto.  Rotnù,  tif.  Et^evirimutf  1890. 

278.  UcoBi  F,  C.    Vedi:  Somban  W. 

279.  lus  pontiBcium  de  propaganda  fide.  Pars  prima  complectens 
bullas,  brevia,  acta  S.  S.  a  congrcgaiionis  institutiooe  ad  prae- 
sens  ioxta  temporis  scricm  disposiu,  curi  ac  studio  Rapliaélis 
De  Martinis.  Voi.  UI. 

Ramai,  ex  typ.  Poh^lotta  S.  C.  de  Propaganda  Fidi,  1890. 

280.  KósTLiN  F.  Was  die  Pàpste  thatcn.  I.  Urban  Vili  uod  der 
}0  jàhrige  Krieg  (Quello  che  fecero  i  papi.  I.  Urbano  Vili  e  la 
guerra  dei  irent'anni).  Costituisce  il  n.  io  della  collezione  SckrifUn 
fur  dai  evan^ilischi   Volk.  Bar  mot,  KUin,   1890. 

2S1.  Kaawutschki  a.  Quibu»  temporibus  Horatium  trcs  prìores 
cannìanm  libros  edidissc  verisimillimum  sit. 

Programma  di  Troppa»,  1890. 

182.    Làxzi  M.    Le  diatomee  fossili  del  Gianicolo;  nota. 

Roma,  tip.  dtlU  Scita^^f  maltmaticb*  *  /ikAm^  1890. 

2^y,    LAVts»e  E.     Vedi:  Bryce  J. 

284.  Lavori  dei  Congressi  di  medicina  interna:  secondo  Congrcsco 
troQto  in  Roma  neirottob<%  1889.  Pubblicazione  fatta  per  man- 
dato del  Comiuto  ordinatore  dal  prof.  Edoardo  Maragllano  e  dal 
doct.  L.  Lucatello.  Milano,  FaUarii,  1890. 
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22$.    Lazzaxomi  ÌL    Società  romana  Jelk  caccia  alla  volpe:  re»-  ' 
4kaaio  idlc  |;esdoai  188S-89,  i8S9-9a 

Roma^  tip.  EMtrU*  Rammi,  181 

aSéw    LsBiLàXN  E.    De   publìca  Romanorum  servìtutc  quaenionn 
Diss«Ttatìo  m«a^ur*Iis.  ^PVS»  ^«**  '^ 

2^7.    L£mrE  R.    Une  page   d*histoire  de  la  cnèdecine.  La 
pcilSM|n«  soos  ies  premien  Césars.  Itdh.  Piìr^i^  189» 

atti    Leti  G.    Vedi:  Registro  dei  cardinali,  ecc. 

989»  LccxAXt  M.  Guida  pei  lavori  e  cure  necesiuiii.  jìIj  .  . 
vigae  di  Roma,  con  utile  e  sperimentata  varìjiricnc  di  { 
glooi  deOo  scassato.  Terza  edizìoDe. 

Città  ài  CaiUlìe,  Ufi,  ti 

a9a    LauXAM  W.    Zur  Geschìchte  und  Organisation  de  ròn 
Vereìoswcsens.  Drd   UntcrsuchuTig  (Tre   ricerche  tntonio  alb 
staffte  ed  «Ha  oatun  delle  associazioni  in  Koma). 

Leipiii,  Tntkfur,  18 

a^>.    LntoExscHMiOT  L.     Das   r6misch>germantschc    ' 
aeam  ia  bUdUchen  Darsiellung  aus  setncn  Sanimiung: 
ceocralc  romano-gennaiiico  di  Magonza.  Riprodiuioni  liguntc  ^ 
aggelai  ddk  coUezìoni).  Maing,  Ztibnn,  16 

392.    LOBSCE  E.    TalHana.  Berlin,  Gatrtutf, 

19).    Luw(X3C  J.    Pre-historìc  t^mes  illustrated  by  ancietit  i 

SAd  die  manners  and  customs   of  modem  savages    ;'^  eilii^&l 
(Tonfiì  preistorici  illustrati  da  antichi  avanzi).  (A  pa^  )•!  < 
tratta  deQe  ome-capanne  laziali).  London,  C.  Gru»,  1^ 

J94.    LòBBCX  E.    Das  Seewesen  der  Griechen  und  RAmcr  (le  i)ti* 
tozioiii  tnarìnaresche  dei  Greci  e  dei  Romani). 

Hdmhurgj  HfrcWt  Vtfìai,  1890. 

195.     LucaTEU.1  A.  e  Micucci  L.    Caritì  di  patria;  ricordo*»' 
tcllì  dimenticui  (martìri  pontifici),  1848-1864. 

Roma,  Ripamonti,  \^^ 

396.    LocATtu.oL.    Vedi:  Lavori  dei  Congressi  di  medicina  lotef** 

297.    Ltdi  L.  W,    Ab  introduction  to  ancient  history;  beìng  -     ^^' 
of  die  bìsiocy  of  Egypt,  Mesopoumia,  Greece  and  Rome: 
Chapfcer  00  the  Development  of  the  Roman    ! 
Povets  of  modem  Europe  (Introduzione  alla  sii  r 
di  storia  d^*£gitto,  Mesopotamia,  Grecia  e  Roma,  eoa  un  ca 
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tolo  sullo  svolgimento  dell'impero  romano  nelle  potenze  delfEu- 
ropa  moderna).  London,  Kivingtons,  1889. 

298-    Makfrin  P.     Gli  Ebrei  sotto  la  dominazione  romana,  voi.  II. 

IRormi,  Bocca,  1890. 
.    Manzone  B.    Vedi  :  Benedetto  XIV. 

f.    Maragliano  e.    Vedi:  Lavori  dei  Congressi  di  medicina  in- 
terna. 

joi.    Marchesi  V.    La  civiltà  in  Oriente,  in  Grecia  e  in  Roma. 

^  Udine,  tip.  Cooperativa,   1890. 

.     Martha  J.    L'art,  étmsque,  illustre  de  4  planches  en  couleurs 
et  de  100  g^a^alres  dans  le  texte  d'après  les  originaux  ou  d'après 
les  documenta  les  plus  authentiques.  (A  pag.  56  e  sg.  tratta  delle 
onie-capanne  del  Lazio  e  di  Cometo). 
m  Paris,  Firmin-Didot,   1889. 

^D).  Martinis  (De)  R.  Vedi  :  lus  pontificium  de  propaganda 
fide. 

504.  Masutto  G.  Della  musica  sacra  in  Italia  ;  nozioni.  (Gap.  XX. 
Della  musica  sacra  in  Roma).  Vtni^a,   Vistntini,  189O. 

305.     Maury  L.     Les  portes  romaines.  Paris,  Noiiette,  1890. 

)o6.  Miti  R.  Elenco  bibliografico  delle  più  importanti  pubblica- 
zioni in  cui  trovasi  fatta  parola  dei  manufatti  e  specialmente  delle 
terre  cotte  rinvenute  nelle  deiezioni  vulcaniche  del  Lazio. 

K  Roma,  tip.  dtìla  R.  Accademia  àti  Lincei,  1890. 

307.  Meli  R.  Sopra  i  resti  fossili  di  un  grande  avvoltoio  (Gyps) 
racchiuso  nei  peperini  laziali.  (Estratto  dal  Bollettino  della  Società 
gtohf^ica  italiana).  Tratta  delle  urne-capanne  rinvenute  nel  Lazio 
e  dei  vasi  laziali.        Roma,tip.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1889. 

308.  Meli  R.  e  Benttvegna  R.  Sul  risanamento  della  fabbrica  di 
colla  forte  dei  signori  Cabil,  Levi  e  C.  in  Roma:  relazione  al 
signor  prefetto  della  provincia.     Roma,  tip,  delle  Manldlate,  1890. 

309.  Memorie  intorno  alla  Madonna  della  Strada  che  si  venera  nella 
chiesa  del  Gesù  a  Roma.  Nuova  edizione  migliorata. 

Prato,  Giochetti,   1889. 

rMESNARD  L.     Essais  de  crìtique  d'art.  Nicolas  Poussin  ji  Rome. 
Grenoble,  Allier,  1S90. 

Jti.    Micucci  L     Vedi:  Lucatelli  A. 
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312.  MiGNATY  Albana  Margherita.  Gregorio  VII  nella  stona  del 
passato  d'Italia.  Traduzione  dall'inglese  di  Aspasia  Mignaty. 

Firenze,  Ademollo,  1890. 

313.  MiNUTiLLA  M.  Concorso  pel  palazzo  del  Parlamento  italiano 
in   Roma.  Memorie   allegate  al  progetto, 

Palermo f  Giìiberti,  1889. 

314.  MoMMSEN  T.    Vedi:  Ephemeris  epigraphica,  etc. 

315.  MoNTAiGLON  (De)  A.  Vedi  :  Correspondance  des  directeurs  de 
l'Académie  de  France,  etc. 

316.  MoNTET  C.  E.  La  France  du  travail  à  Rome  (octobre-no- 
venibre  1889).  Journal  d'un  pélerin. 

ReimSf  Duhois-Poplimont,  1890. 

317.  Monti  M.  Vita  del  beato  p.  Pompilio  M.  Pìrrotti  delle  scuole 
pie.  Roma,  Armanni,  1890. 

318.  Moro  G.    Roma  porto  di  mare;  osservazioni  generali. 

Roma,  Civelli,  1890. 

319.  MoRRisoN  W.  D.  The  Jews  under  Roman  rule  (Gli  Ebrei 
sotto  la  dominazione  romana).    London,  T.  Fisher  Unwin,  1890. 

320.  MouY  (De)  C.    Rome.  Carnet  d'un  voyageur. 

Paris,  Chamerot,  1890. 

321.  MucciOLi  A.  Società  colombofila  romana;  relazione  della 
Commissione  giudicatrice  della  esposizione  tenuta  in  Roma  nel 
novembre  1889.  Roma,  tip.  Tiberina,  1890. 

322.  Mugola  A.  Progetto  per  il  tempio  israelitico  a  Roma;  rela- 
zione. *  Roma,  Ripamonti,  1890. 

323.  MOLLER  L.  Die  Entstehung  der  ròmischen  Kunstdichtung 
(L'origine  dell'arte  poetica  romana).     Hamburg,  Drucker,  1890. 

324.  Muntz  E.  Les  constructions  du  pape  Urbain  V  à  Montpellier 
(1364- 1370)  d'après  les  archives  secrètes  du  Vatican. 

Angers,  Burdin,  1890. 

325.  MuoNi  D.     Monetazione  carolingia  in  Italia.  Carlomanno. 

Milano,  Cogliati,  1888. 

326.  Negroni  B.  Prisca,  ossia  la  protomartire  di  Roma:  racconto 
strettamente  storico  del  primo  secolo  della  Chiesa. 

Modena,  Tonietto,  1890. 
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527.  Neri  G.  0  Roma  o  morte:  turrazione  storica  della  campagna 
garibaldina  del  1867  nello  Stato  pontifìcio. 

Rocca  S.  Ctisciatio,  Cappelli,  1890. 

528.  Neumavk  K.  J.  Dcr  ròmische  Staai  und  die  allgeraeine  Kirche 
bis  auf  Diocletian  (Lo  Stato  romano  eh  Chiesa  universale  fino 
a  Diocleziano).  Leip^i^,  Veti  uiuì  C,  1890. 

529.  Novelli  E.  Sul  Gianicolo,  nell'anniversario  della  morte  di 
Torquato  Tasso;  discorso.  Roma,  Fermarli  t  C,   1890. 

jfo.     Onorati  A.    Vita   di   Angelina   Merollì>  giovinetta   romana. 
Quarta  edizione  riveduta  da  Raffaello  Ballerini. 

Atodisnu,  tip,  della  Conuiionc,  1890. 

Jjr.  Pallu  de  Lessert  C.  Nouvelics  inscriptions  romaines  du 
cap  TcdUs  (Tigzirt  et  Talcsebt).  Estratto  dal  BuUctin  de  la  Soditi 
PtationaU  des  antìquains  de  France^  1889. 

Nogent-lc-Rotrou,  Danpdty-Gouverneur,  1889. 

^32.  Pakizza  M.  Anniversario  del  supplizio  di  Giordano  Bruno; 
ciiscorso  tenuto  all'Associazione  Giordano  Bruno  di  Rom.i. 

Roma,  tip,  la  Cooper aiiva,  1890. 

5$ 3-      Pellisson  M.     Cicéron.  Poitiers,  Oudin,  1890. 

334..      Pensione  ai  fattorini  postali  di  Roma.  Proposta  di  legge  d' ini- 
^atrva  dei  deputati  Pianciani  e  Slacci.  2j  giugno  T890. 

Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputali,  1890. 

f  3  S  -  Peters  J.  De  C.  Valerìi  Flacci  vita  et  carmina.  Dìssertatio 
ixMuguralis.  Leip\ig^  Fock,  1890. 

»3^-       PlLLONS  C.     Droit  romain.  La  célébration  du  mariage  à  Rome. 
Lons-h-Sauìtiler^  Mayet,  1890. 
37-       Pinzi  C.     Storia  della  città  di  Viterbo,   illustrata  con  note  e 
«>Uovi  documenti  in  gran  parte  inediti.  Voi  IL 
Roma,  tip.  della  Camera  dei  dipulati,   1889. 

13^-  Plakcovard  L.  Notices  sur  les  sépultures  gaJlo-romaincs 
d^ns  le  Vexin.  Fersailìes,  CerJ,  1890. 

Jl9-  Plew  L  Quellenuntersuchungcn  zur  Geschìchte  der  Kaisers 
Wadrian,  nebst  einen  Anhange  ùbcr  «ias  Monumenturo  Ancyra- 
■^um  und  die  kaiserlichen  Autobiographien  (Ricerche  di  fonti  in- 
corno alta  storia  dell'imperatore  Adriano»  con  un'appendice  sul 
**>oottmenio  d'Ancyra  e  sulle  autobiografie  imperiali), 

Slraisburg,   Trùbtur,  1889. 
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i  fET  M  osa  m.  HflBBa.  imogcuu  L.nspi,  aos»-^— - 
^nÒL,  Gimiìnf,  FinS.  BosrS,  u  loffio  i89a  (Approvato  à-^^ 
ZMTicrx  àà  Mancai  Tzz  isd»  1S90X  ^^^ 

XoMa,  /^.  dd  Senato,  %^^ 

^^    J—z^rvsàcweasì.  fer  ^a  daa  «fi  Roma.   Relazione  F.  BriO'^T^ 
3t  jisùz  lì»».  Rffma,  tip  del  Senato,  %■ 


•^xi^    C^rss:-  G.    DeLo  scaaiino  <£  papa  Adriano  I  con  sai^ 
w^j"»^  m,  Tggie:<o  a  Xwtaim^;  stndio  critico.  ^^^ 

MitiemM,  txf.  idT  Imumacolata  Concezione,  i^^^ 

jp-  (ì;:jkTxaa  G.  Del  caho  a  papa  $.  Adriano  HI  ncll'aug^^^ 
r.&^a  <£  Nosaacob;  moDografia  storìco-critica-canonica. 

Hcitna,  tip.  deW  Immacolata  Concezione,  18 

Ijz.    Rasi  P.    De  cannine  Romanomm  elegiaco. 

Potava,  typ.  Seminarii,  18^-^ 

352.  Regtstres  (Les)  de  Gr^oire  IX.  Recueil  des  bulles  de  ce  pa^  ' 
{mbliées  et  analjrsées  d'après  les  manuscrìpts  originauz  do  ^^^^ 
tican  par  Lucìen  Anvray  CbatiUon^sur'-Seiney  Pepin,  tS^fi^^ 
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!J5J.  Registri  dei  cardinali  Ugolino  d'Ostia  e  Ottaviano  degli  Ubal- 
dìni,  pubblicati  da  Guido  Levi.  (Fonti  per  la  storia  d'Italia  pub- 
blicati dall'Istituto  Storico  Italiano;  Regesti,  sec.  xiii,  n.  8). 

Roma,  Forzatti  t  C,  1890. 

54.    Reure  (Abbé),     Histoire  de  la  Httérature  latine. 

Saiitt-Claud,  Beliti,   1890. 

\S'  RaoEN  C-  Die  r5mischen  Termen  iis  Aachen.  Eine  archSo- 
logisch-topograph.  Darsiellg.  (Le  terme  romane  di  Aquisgrana. 
Rappresentazione  archeologico-togografica). 

Aachen,  Crctntr,  1890. 

^56-    RiBERi  G.    Viu  di  S.  S.  Leone  XIIJ  esposta  ad  esempio  del 
vivere  famigliare,  civile  e  religioso.      Torino,  lift.  Saìtsianat  1890. 

fcy-  Riscatto  della  ferrovia  Ponte  Galera -Fiumicino.  Relazione  Sa- 
porito. Romaf  tip.  dtlla  Catnera  dei  deputati,  1890. 

^8.    Rome.  La  chapelle  Sixtine.  Orléans,  Girardoi,  1890. 

C9.  Rossi  M.  Longobardi  e  Chiesa  romana  al  tempo  del  re  Lìut- 
praado.  Catania,  Martineif  1890. 

Rosselli  A.  F.    Vedi:  Dissensiones  dominorum,  &c. 

5f.  Rossi  (De)  G.  B.  Opinion  du  commandeur  J.  B.  De  Rossi 
daos  la  question  des  capttoles  provinciaux. 

Bcsanfoti,  Dodivers,  1890. 

te.    Rossi  G.  B.    Vedi:  Ephemeris  epigraphica,  &.c. 

^65.    Rim»EL  K.     Die  Teilnahme  der  Patrizier  an  den  Tributkomi- 
»         ticii  (La  partecipazione  dei  patrizi  al  comizi  tributi). 
H  IVitshaden,  Mont-^  und  Mùnger,   1887. 

B  \ii.  RussoMANVO  N.  Del  diritto  di  possesso  nel  giure  ramano; 
H  scienza  nuova  da  servire  d'introduzione  alla  teoria  comparata  del 
H     possesso  italiano  col  latino.  Napoli,  PreU,  1889. 

■     J^S-      San  Gregorio  Magno,  in  occasione  del  XIII  centenario  del  suo 
pontificato  (590-1890).  Roma,  tip.  ài  Propaganda,  1890. 

iW.  Savigny  (Di)  F.  C.  Sistema  del  diritto  romano  attuale.  Tra- 
dtiaione  dall'originale  tedesco  di  Vittorio  Scialoia. 

Torino,  tip.  dell'Unione  tipografica,   1890. 

I  ^^7-  ScHWEiDER  J.  Die  alten  Heer  und  Handclswege  der  Ger- 
caancn,  Ròmer,  und  Franken  im  deutschen  Reiche.Nach  iitlichen 
'Jotcrsuchungen  dargestellt  (Le  antiche  vie  militari  e  commerciali 
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dei  Germani,  Romani  e  Franchi  nell*  impero  tedesco.  Esposizione 
fatta  in  base  a  ricerche  locali).  Estratto  dai  Jahrbùcher  des  Dus- 
seldorf er  Gcschichtsvereins^  Dusseldorf,  Bagel,  1889. 

368.  ScHWABE  L.    Vedi:  Teuffel  W.  S. 

369.  SciALOiA  V.     Vedi:  Savigny  (Di)  F.  C. 

370.  Segré  G.  Alcune  osservazioni  sulla  teoria  del  presupposto 
nei  riguardi  del  diritto  romano  e  del  diritto  moderno  :  prolusione. 

Prato,  Bortolotti,  1890. 

371.  Sepolcro  (II)  di  Pio  IX  in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  di 
Roma.  Milano,  tip.  di  S.  Giuseppe,  1890. 

372.  Sérullaz  G.  Droit  romain.  Essai  sur  la  religion  romaine  et 
sur  les  rapports  de  l'État  romain  avec  quelques  religions  étran- 
gères.  Lyon,  Petrat,  1890. 

373.  SiCKEL.  Liber  diumus  romanorum  pontificum  ex  unico  codice 
Vaticano.  Vindohonae,  Gerold,  1889. 

374.  SiMONETTi  L.  Sulla  situazione  finanziaria  di  Roma  in  rela- 
zione alle  leggi  14  maggio  1881  e  8  luglio  1883  ;  considerazioni. 

Roma,  Ariero,  1890. 

375.  Smith  R.  B.  Carthage  and  the  Cartaginians  (Cartagine  e  i 
Cartaginesi).  Londra,  Longmans,  1890. 

376.  Società  degli  amatori  e  cultori  delle  belle  arti  in  Roma;  bi- 
lancio di  previsione  per  l'anno  1890  (LXI  della  sua  istituzione). 

Roma,  tip.  (fti/r Opinione,  1890. 

377.  Società  dei  creditori  dell'impresa  dell' Esquilino  in  Roma; 
statuto.  Milano,  tip.  del  Corriere  della  sera,  1890. 

Milano,  Reggiani,  1890. 

378.  Società  musicale  in  San  Vito  Romano;  statuto. 

Prosinone,  Stracca,  1890. 

379.  SoMBART  W.  La  campagna  romana:  studio  economico-so- 
ciale. Traduzione  di  F.  C.  lacobi.  Torino,  Loescher,  1891 

380.  SoMMi-PiCENARDi  G.  Di  Cristina  di  Svezia:  memorie  e  do- 
cumenti inediti  e  rari.        Pisa,  tip.  del  Giornale  Araldico,  1889. 

381.  SoNNTAG  M.  Bemerkungen  zu  Caesar,  «  de  b.  G.  »  IV,  17 
(Osservazioni  intomo  a  Cesare,  «  de  b.  G.  »  IV,  17). 

Leipzig,  Fock,  1890. 
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582-  Spesa  straordinaria  per  la  costruzione  in  Roma  di  un  edificio 
per  l'ufficio  tecnico  dei  telegrafi.  Progeiia  Lacava»  Gìolitd,  12  mag- 
gio 1890.  (Approvato  dalla  Camera  dei  deputati  iì  jo  aprile  1890). 

Roma,  tip.  del  Senato,   i8go, 

j8j.  Spesa  straordinaria  per  la  costruzione  in  Roma  di  un  cdifizio 
per  l'ufficio  tecnico  dei  telegrafi.  Relazione  VitcUeschi,  7  nsag- 
gio  1890.  Roma^  tip.  dd  Senato,  1890. 

r84.  Stanziamento  di  fondi  per  la  quarta  ed  ultima  serie  dei  lavori 
di  sistemazione  del  Tevere,  Relazione  Cambray-Digny,  ij  giu- 
gno 1890.  Roma,  tip.  del  Senato,   1890. 

385.     Statistica  delle  Opere  pie  al  ji  dicembre  1880  e  dei  lasciti  di 
beneficenza  fatti  negli  anni  iSSr-Sg;  spese  di  beneficenza  soste- 
nute dai  comuni  e  dalle  provincie  negli  anni  1880-87,  Voi,  VII: 
Lazio  e  Umbria.  (Commissione  reale  d'inchiesta  sulle  Opere  pie 
I      istituita  con  regilo  decreto  6  giugno  1880,  Direzione  generale  della 
'       statistica).  Roma,  Sinimberghi,  1890- 


386.     Ste.^d  W.  T.     The  Pope   and    the    new    Era   (Il    papa  e  la 
nuova  èra).  London^  Casseì,  1890. 


t 


iSy,     Stocker  e.     De  Claudiani  poetae  veierum  rerum  romananim 
scientia,  quae  sit  et  unde  fluxerit.  Inaugural-Dlssertation. 

Leipzig,  Fock,   1890 

j88.     Taiani  D.    Discorso  sul  progetto  di  legge.  Provvedimenti  per 

■      la  citti  di  Roma.  (Camera  dei  deputati,  tornata  del  28  giugno  1^90). 
Napoli,  Priore,   1890. 

389.  Tesi-Passerini   C     Leone  XIII  e  il  suo  tempo;   storia  con- 
H       temporanea.  Voi.  L  Torino,  Negro,  1890. 

390.  Teih^fel  W.  S.    Geschichte   der  ròmischen    Litteratur.    Ncu 
bearbeiiet  von  Ludwig  Schwabe  (Storia  della  letteratura  romana. 

H       Riveduta  da  L.  S).  Leipzig,  Teubner,  1890. 


f59i.    Triancourt  C.    Les  causes  et  l'origine  de  la  seconde  guerre 

gunique  et  le  commencement  de  la  troisième  dècade  de  Titc  Live. 

Nancy,  impr.  Cooperative  de  l'Est,  1890. 


3^a.     Tomassetti  G.     Note  sui  prefetti  di  Roma.  (Estratto  dal  Museo 

italiano  di  antichità  classica,  diretto  da  D.  Comparetti,  voi.  III). 
I  Firinje,  Loeschtr,  1890. 

393.     Tommasini  O.  Vedi:  Infessura  S. 
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394.  ToPAi  F.  Pediatria  chirui^ìca  :  dicìotto  anni  nell'ospedale  Bam- 
bino Gesù  in  Roma.  Roma,  Cuggiani,  1890. 

395.  TuMMULiLLis  (De)  A.  Notabilia  temporum,  a  cura  di  Co- 
stantino  Corvisierì.  {Fonti  per  la  storia  à'  Italia,  pubblicati  dal- 
l' Istituto  Storico  Italiano  ;  Scrittori,  sec.  xv,  n.  7). 

»  Livorno,  Vigo,  1890. 

396.  Tordi  Dom.  Tribuno  e  pontefice;  pretesa  discendenza  di 
Leone  XIII  da  Cola  di  Rienzo.  (Estratto  dal  giornale  //  Buonar' 
roti,  serie  III,  voi.  IV). 

Roma,  tip.  delle  Sciente  matematiche  e  fisiche,  1890. 

397.  Ubaldiki  (Degli)  Ottaviano.    Vedi  :  Registro  dei  cardinali,  ecc. 

398.  Ugolino  d'Ostia.    Vedi:  Registro  dei  cardinali,  ecc. 

399.  Università  romana.  Annuario  della  scuola  d'applicazione  per 
gl'ingegneri  per  l'anno  scolastico  1890-91. 

Roma,  tip.  dell'Accademia  dei  Lincei,  1891. 

400.  Valle  P.  Sul  sentiero  della  gloria.  (Cap.  IL  Tradizioni  di 
Roma  romana.  III.  Il  soldato  romano). 

Città  di  Castello,  Lapi,  1890. 

401.  Vernier  L.  Étude  sur  la  versification  populaire  des  Romains 
à  l'epoque  dassique.  Besanfon,  Dodivers,  1890. 

402.  Veuillot  L.    Rome  et  Lorelte.  19*  édition. 

Tours,  Mame,  1890. 

403.  Vlasto  G.  M.  De  l'action  paulienne  en  droit  romain  et  en 
droit  fran^ais.  Bar-le-Duc,  Contatti- Laguerre,  1890. 

404.  Weber  H.    Quaestiones  Catullianae. 

Gotha,  F.  A.  Perthes,   1890. 

405.  Wiegandt  L.  C.  Jul.  Caesar  und  die  tribunizische  Gewalt 
(C.  Giulio  Cesare  e  la  potestà  tribunizia).      Leipzig,  Fock,  1890. 

406.  Wilpert  J.  Nochmals  Principienfragen  der  christlichen  Ar- 
cheologie (Ancora  intorno  a  questioni  di  principio  dell'archeo- 
logia cristiana).  Estratto  dalla  Ròmische  Quartalschrift. 

Freiburg,  Herder,  1890. 

407.  WoLFF  G.  Das  ròmische  Lager  zu  Kesselstadt  bei  Hanau 
(Il  campo  romano  a  Kesselstadt  presso  Hanau). 

Hanau,  Konig,  1890. 
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INDICE  SISTEMATICO 
DELLE    PUBBLICAZIONI    RELATIVE    A    ROMA 

REGISTRATE  NEL  PRESENTE  VOLUME 


I.  Storia  di  Roma.  Città  e  territorio. 

a)  Narrazioni:  63,  81,  96,  100,  117,  118,  126,  160,  166,  265, 

275,  295.  337. 

b)  Fonti:  104,  213,  223,  224,  226,  246,  248,  254,  276,  282, 
343,  344,  345,  346,  347,  348,  395. 

e)  Critica:  50,  92,  103,  133,  191,  262,  264,  375,  391,  392. 

II.  Storia  dell'Impero  romano. 

fl)  Narrazioni:  33,  62,  63,  82,  106,  134,  141,  172,  204,  232, 
233,  251,  259,  261,  296. 
b)  Fonti:  95,  139,  155. 
0  Critica:   3,  121,  152,  233,  252,  253,  339»  405- 

III.  Storu  della  Chiesa  e  del  papato. 

a)  Narrazioni:  7,  29,  30,  53,  56,  73,  83,  85,  48,  90»  9^'  97, 
98,  99,  112,  119,  125,  130.  132,  13>»  »37.  140,  142,  145,  151. 
169,  183,  185,  195,  198,  280,  309,  312,  326,  327,  328,  359. 

b)  Fonti:  59,  139,  155,  187,  218,  220,  227,  234,  279,  288,  303, 

352,  353.  373- 

e)  Critica:  53,  94,  103,  121,  163,  179,  235,  241,  249,  257, 
280,  324,  328,  349»  350,  359.  365.  37^  38^- 

IV.  Storia  delle  istituzioni  e  della  coltura  in  Roma. 

a)  Diritto  civile  e  canonico  e  istituzioni  politiche  e  civili:  16, 
17,  22,  27,  31,  32,  34,  38,  40  43.  45.  52,  69,  70,  72,  77,  78,  79, 
102,  105,  III,  113,  125,  143,  153,  154,  156,  164,  t68,  171,  174, 
175,  176,  177.  194.  196,  197.  199.  200,  201,  202,  203,  205,  207, 
20^  212,  215,  217,  228,  230,  231,  239,  240,  241,  252,  255,  260, 
263,  268,  286,  290,  336,  343,  344,  345,  346,  347.  348,  360,  363. 
364,  366,  370,  372,  377,  378,  382,  383,  384,  385.  588,  403,  407- 
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INDICE  GENERALE 

delle  materie  contenute  nel  volume  XIII 


A.  ZANELLI.    Il  conclave  per  l'elezione  di  Clemente  XII,  pag.        5 
C.  MANFRONI.    Nuovi  documenti  intorao  alla  legazione  del 

cardinale   Aldobrandini   in   Francia   (1600-1601)   tratti 

dall'archivio  secreto  Vaticano 101 

G.  CUGNONI.    Autobiografia  di  monsignor  G.  Antonio  San- 

tori  cardinale  di  S.  Severina  (continuazione  e  fine)  .  .  151 
P.  S AVIGNONI.*    Il  Diario  di  Antonio  di  Pietro  dello  Schiavo. 

Studio  preparatorio  alla  nuova  edizione  .  .  .  pag.  295 
E.CELANI.     La  venuta  di  Borso  d'Este  in  Roma  Tanno  147 1    .       361 

B.  PEGGI.    Contributo  per  la  storia  degli  Umanisti  nel  Lazio. 

Antonio  Volsco  -  Giovanni  Sulpizio  -  Novidio  Fracco  - 

Martino  Filetico       451 

L.  MARIANI.     L'archivio  storico  di    Cori.  Studi  preparatori 

al  Codice  diplomatico  di  Roma 527 

Atti  della  Società: 

Seduta  del  i8  gennaio  1890 ....     207 

Corso  pratico  di  metodologia  della  storia:  La   cavalcata 
dell'Assunta  in  Fermo  (L.  Mariani) 211 

Bibliografìa  : 

E.  Cclanl.  Lettere  inedite  di  Lud.  Ant.  Muratori  al  P.  Giiueppe 
Bianchini.  —  Modena,  1890 2$3 

Paul  Fabr*  :  I.  Les  vies  de  papes  dans  les  manuicrìts  du  •  Liber 
censuum  >.  (^Kelle  Mélangtt  d'archeologie  et  i'histoirt  della  Scuola  fran- 
cese di  Roma,  to.  VII).  -  li.  Un  nouveau  catalogue  des  iglises  de 
Rome.  (Ivi,  to.  VII).  -  III.  Un  registre  camèral  du  cardinal  Albomoz 
en  1)64.  (Ivi).  -  IV  Etude  sur  un  manuicrit  du  «Liber  censuum  ■  de 
Cencius  Camerarius.  (Ivi,  III  ann.).  -  V.  Registrum  curiae  patrimoni! 
beati  Petri  in  Tuscia.  (Ivi,  1889).  -  VI,  Le  polyptyque  du  chanolne 
Benoit  (Étude  sur  un  manuscrit  de  la  bibliotbèque  de  Cambra!),  Lilla.  — 
1889  (Caato  Calisse) 254 
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e.  R*.  Le  re^oni  di  Roma  nel  medio  evo.  (Estnito  dagli  Studi 
€  decununti  di  slaru  e  diritto,  voi.  X).  —  L.  Dachcsn*.    Les    règio»  . 

de  Rome  «u  moyen  ige.  (Nelle  Mélangei  d'archhlegie  ti  d'bisteirt) 202 

Cagaat  Rane,  prof,  d'épigraphie  et  antiquitèi  romaines  au  collège 
de  France.  Cours  d'èpisraphie  latine,  2*  èdition,  entièrement  refondne  et 
accompagnie  de  pUacnes  et  de  figures.  —  Paris,  Thorìn,  1890,  in-8 
(G.  T\). 264 

Em.  Rodocanachi.  Monographie  do  Ghetto  de  Rome.  —  Amiens, 
1890  (pag.  2»)  (B.  FoMTaMa) 265 

L.  ThonvtntL  Le  secret  de  l'empereur;  correspondance  confi- 
dentlelle  et  inèdite  èchangèe  entre  M.  Thouvenel,  le  due  de  Gramont  et 
le  general  comte  de  Flahaut,  t86o-i8éj.  —  Paris,  Calmann-Lèvy,  1889, 
deux  Tolumes  (B.  Fontìna) 2o6 

Gioachino  Vlciol.  La  rivoluzione  dell'anno  i8)i  nello  Stato  ro- 
mano. Memorie  storiche  e  documenti   editi   ed   ineditL    —  Imola,  tip.         . 
d'I.  Calcati  e  figlio,  1889  (B.  Fomtama) 267 

Mali  R.  Elenco  bibliografico  delle  più  importanti  pubblicadoni  in 
cui  trovari  fatta  parola  dei  manufatti  e  specialmente  delle  terre  cotte 
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bidrag  till  svcrnk»  kyrkant  btsto. 
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GRANDINSOM  Karl   Guataf.     Studier  i    banMatl 

sveiiak  hlttoria  I  tiden  till   (])a    —  Stockolm,  tip. 

P.   A.  NorMedl  et  SSner,    1884,  pag,  98,  (n-8. 
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tip.  P.  A.  Norstedi  et  Sfiner,   1885,  pag.  120,  i 
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tip.  Edquiit  et  K.,  1860,  pag.  49,  in-8, 
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vilde.   —  Upsala,  tip.  Almqviit  et  \\'eiielb,   s8&8, 

rag.   loj,  in-8. 
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Wikiclli,   1885,  pag.  2o6,  in-8. 
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H.  )1.  V.  Uewn».  —    Stockolm,  tip.  Tryckt 
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S.ANDBERC  Hjalmar.     Giuseppe  Giusti  ban*  lii*  t 
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aar.  —    Stockolm,  tip,    Iwar    Haegg»ir<>ma. 
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